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GLI  STATUTI  DELLA  REPUBBLICA  SASSAEESE, 

TESTO  LOGUDORESE  DEL  SECOLO  XIV, 
nuovamente  edito  d'in  sul  codice  / 

DÀ  I 

P.  E.  GUÌlBITEBIO.  \ 


Avvertenza  preliminare. 

Gli  Statuti  della  repubblica  di  Sassari  furono  promulgati  nel  1316,  pochi 
anni  dopo  che  il  comune,  sottrattosi  al  dominio  di  Pisa,  si  era  stretto  in 
alleanza  con  Genova.  Di  questi  Statuii^  come  prescrive  il  cap.  V  del  libro  I, 
furono  stese  due  copie,  da  conservarsi  Tuna  nella  curia  del  comune  e 
r altra  presso  un  privato  cittadino;  le  quali,  non  essendone  indicata  la  lin- 
gua nel  predetto  capitolo^  deve  ritenersi  che  fossero  in  latino.  Ma  ne  fu 
altresì  redatta  una  terza  copia,  in  volgare,  acciocché  la  legge  fosse  intesa 
da  ogni  persona  '. 

Delle  copie  in  latino  non  sono  arrivati  a  noi  se  non  parecchi  frammenti, 
in  tutto  49  fogli  membranacei,  mentre  quella  in  volgare  la  possediamo 
pressoché  intera.  É  in  un  codice  membranaceo,  che  si  conserva,  al  pari 
dei  frammenti  latini,  neir archivio  del  Municipio  di  Sassari;  e  aveva  nel- 
r  inventario  dei  libri  antichi  del  comune  il  n.  690,  che  ancora  porta  sulla 
coperta,  munita  nel  dorso  e  nelle  due  faccio,  T anteriore  e  la  posteriore, 
della  leggenda,  risalente  al  tempo  della  dominazione  spagnuola:  Estatutos 
en  sardo  —  Estatutos  de  Sacer  en  sardo.  Consta  esso  codice  di  ce.  95,  che 
fanno  cm.  29,04  per  24,02,  ed  è  scritto  in  nero  con  un  bel  carattere  gotico 
e  con  le  rubriche  e  le  iniziali  in  rosso.  La  numerazione  è  recente  e  non 
tien  conto  di  tre  lacune:  la  prima,  tra  la  e.  12v.  e  la  13r.,  che  toglie  la 
fine  del  cap.  XXX,  tutto  il  XXXI  e  il  principio  del  XXXII  del  libro  I;  la 
seconda,  tra  la  e.  46v.  e  la  47r.,  che  ci  toglie  la  fine  del  cap.  CXXXIX,  i 
capp.  CXL-LUI  e  il  principio  del  CXLIV  del  libro  I;  e  la  terza,  tra  la  e.  84v. 


1  Cosi  non  parve  al  Tola,  Codice  degli  Statuti  della  Repubblica  di  Sas- 
sari, Cagliari  1850,  pag.  xix;  ma  cfr.  le  giuste  osservazioni  che  fa  Pietro 
Satta-Branca ,  a  pag.  54  e  sgg.  del  suo  notevole  studio  storico-giuridico: 
//  Comune  di  Sassari  nei  secoli  XIII  e  XIV;  Roma  1885. 

Arohivio  flotto),  ita!.,  XIU.  1 
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2  Ohiamerio, 

e  la  85r.,  che  ci  priva  della  fine  del  cap.  VI,  degli  intieri  capp.  VII  e  Vili 
e  di  quasi  tutto  il  IX,  del  libro  III. 

Fu  dairÀNOius  ^  messo  innanzi  il  dubbio,  che  il  codice  logudorese,  a  noi 
pervenuto,  non  ci  desse  la  traduzione  primitiva  degli  Statuti^  ma  bensì  una 
traduzione  che  n'era  fatta,  nel  sec.  XVI,  in  séguito  a  un  decreto  di  Fi- 
lippo n.  A  questo  dubbio  fu  però  risposto  cosi  vittoriosamente  ',  che  credo 
non  giovi  insistervi  più  oltre.  Se  pure  il  codice,  venuto  a  noi,  non  è  pro- 
prio quello  del  1316,  la  scrittura  lo  dimostra  indubbiamente  del  sec.  XIV. 
Tuttavolta,  oltre  qualche  aggiunta  marginale  o  correzione  di  mano  poste- 
riore, che  indicherò  a  suo  luogo,  è  da  notare  che  nel  libro  II,  dopo  il 
cap.  XXXVIII,  ne  sono  aggiunti  altri,  che  spettano  al  sec.  XV,  dalla  e.  67v. 
alla  76v.  E  propriamente,  i  capp.  XXXIX  al  XLIV  son  del  1434  e  35,  come 
si  rileva  dal  nome  del  podestà';  i  capp.  XLV  al  LFV  son  del  1453,  e  i 
capp.  LV  al  LXFV  del  1491,  come  si  vede  dalle  rispettive  formolo  d'ap- 
provazione. 

L'archivio  municipale  di  Sassari  possiede  altresì  una  copia  autentica 
della  traduzione  volgare  degli  Statuti^  fatta  nel  sec.  XVn,  che  sfuggi  alle 
ricerche  del  Tola  e  fu  ritrovata,  or  non  è  molto,  tra  le  antiche  carte  del 
comune,  dal  Costa  che  ho  teste  ricordato  ^.  E  pure  in  un  codice  membr. , 
di  101  ce,  delle  quali  manca  la  77*,  strappata  di  recente,  munito  del  n.  672 
e  del  titolo:  Capitula  Civitatis  Sassari  idiomate.  Nell'ultima  pagina  è  l'au- 
tenticazione, con  XsL  quale  si  dichiara  che  la  copia  fu  estratta,  parola  per 
parola,  dagli  Statuti  originali,  esistenti  nell'archivio  Curiae  regiae  Vicariae. 

Primo  a  far  conoscere  ai  dotti  il  prezioso  documento  fu,  com'è  noto. 
Pasquale  Tola,  che  ne  procurò  due  edizioni  >;  e  l'importanza  linguistica 
del  testo,  come  quello  che  rispecchia  il  volgare  illustre  del  Logudoro  nel 
sec.  XIV,  fu  sùbito  rilevata  dal  Delius,  che  ne  fece  oggetto  di  una  suc- 
cosa monografia •.  Più  tardi  ne  trasse  pwtito  1' Hofmann,  nel  suo  saggio 
sull'odierno  logudorese  e  campidanese  ^  Senonchè,  la  stampa  del  Tola  non 
riusciva  così  accurata  ed  esatta,  da  contentare  le  giuste  esigenze  dello 
studioso.  Proponendosi  quel  benemerito  editore  uno  scopo  piuttosto  sto- 


>  Nel  Dizionario  geog.stor,  del  Gasalib,  voi.  XVflI  ter,  pag.  409. 
»  V.  Enrico  CJosta,  'Sassari'-,  Sassari,  1885;  voi.  I,  pp.  287-89. 
»  V.  Tola,  o.  c,  p.  124  n.  e  127  n. 

*  0.  e,  pp.  67-69. 

»  La  prima  e  quella  che  dianzi  ho  citato;  l'altra  è  nel  voi.  X  dei  Histo- 
riaepatriae  Monumenta,  Torino  1861,  comprendente  il  Codeos  diplomaticus 
Sardiniae,  da  pp.  522  a  594. 

•  Ber  sardinische  dialèkt  des  dreizehnten  jahrhunderts;  Benna  1868. 
T  Die  logudoresische  und  campidanesische  mundart;  Marburgo  1885. 
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rìco  che  non  linguistico,  ammodernò  frequentemente  le  forme,  non  tenne 
sempre  rigoroso  conto  dei  segni  di  abbreviazione  e  prese  qua  e  là  abbagli 
non  lievi  nelF  interpretazione  delle  voci  ^  Considerava  io  ancora  che  la  prima 
edizione  toliana  è  ormai  irreperibile  in  commercio  e  manca  pur  nella  mag- 
gior parte  delle  pubbliche  biblioteche,  e  che  T  altra  pure  non  è  facilmente 
accessibile  a  tutti.  Mi  parve  perciò  non  inopportimo  il  procurare  una  nuova 
stampa,  la  quale,  se  non  altro,  si  avvantaggiasse  sulle  precedenti  per  la 
più  diligente  e  scrupolosa  riproduzione  del  codice.  Sciolgo  anch'io  le  molte 
abbreviature,  ma  segno  sempre  in  corsivo  le  lettere  supplite;  mantengo 
la  punteggiatura  tal  quale,  e,  ove  occorra  qualche  correzione  o  aggiunta, 
la  pongo  tra  parentesi  quadre.  A  pie  di  pagina  poi,  preceduta  dalla  sigla  T., 
dò  la  differente  lezione  adottata  dal  Tola  neir  edizione  del  1850,  sicché 
appaja  a  prima  vista  dove  egli  errasse  e  come  si  debba  emendare*.  Al 
testo  fo  seguire  una  sobria  e  modestissima  revisione  degli  studj  del  Delius 
e  dell* Hofmann,  per  quel  tanto  che  sia  richiesto  dalla  nuova  edizione,  e 
insieme  un  glossarietto  delle  voci  che  per  speciali  ragioni  qui  riescan  più 
notevoli. 

Che  se  lo  studioso  trarrà  qualche  utile  da  questa  ristampa,  ne  dovrà 
essere  grato,  più  che  alla  modesta  opera  dello  scrivente,  alla  paziente  ed 
amorosa  cura  con  che  un  egregio  collega,  il  prof.  Vittorio  Cian,  volle  col- 
lazionare sul  codice  Finterà  edizione.  E  insieme  coi  ringraziamenti  che 
tributo  qui  a  lui,  esprimo  pur  quelli  che  io  devo  al  mio  caro  Francesco 
Princivalle,  per  Tajuto  prestatomi  nei  passi  dubbj,  e  quelli  che  tutti  dob- 
biamo all'autorità  comunale  di  Sassari  e  al  segretario-capo,  l'avvocato  Ste- 
£buio  Vallerò,  per  la  premura  con  cui  misero  a  nostra  disposizione  il  pre- 
zioso documento. 

P.  E.  G. 


>  Cfr.  Satta,  o.  c,  pp.  171  e  sgg. 

'  Alcune  divergenze  poco  men  che  indifferenti,  in  ispecie  i  molto  fre- 
quenti j'  del  ToLA  per  l't  iniziale  o  tra  vocali  del  codice,  non  si  segneranno. 
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[Ir]  Sa  jaramentu  desea  potdstate. 
I.  Yoìb  mesMr.  N.  eleotn  potestate  assa  regimentn  deesa  terra  de  Sassari, 
daae  sa  alta  Camone  de  Jenua  ^  a^es  iarare  a  sancto  dei  eaang^lia  qut  fina  assa 
termen  a  bois  ordinata  bene  et  leialemente  ages  facher  sa  offitia  dessa  potè- 
staria  in  sa  dieta  terra  de  Sassari  s^cunda  sa  forma  dessos  pactos  factos  intor 
issa  Camone  de  Jenna  ^  daue  snna  parte  et  issn  camene  de  Sassan  daae  sattera. 
Sos  ordinammtos  Constitntiones  et  brenes  factos  per  issos  bomines  dessa  dieta 
terra,  et  qui  si  aen  facber  p«r  ecnssos  qui  aen  esser  acio  depatatos  ages  obser- 
aare  et  facher  obséraare.  daae  cassos  qui  dessa  iarisditione  '  de  Sassari  san  et 
aen  esser  daae  comò  inanti'  et  daae  tetta  sos  atteres.  Sos  consigos  sos  qaales 
abois  aen  dare  sos  consigerìs  dessa  dtc^a  terra  oner  sa  maiore  parte  de  cassos  in- 
toma  assa  redimenta  dessa  dic^a  terra^  et  dessa  districta.  et  intoma  sos  fac[lT]tos 
qui  toohen  sa  dieta  terra,  et  issa  districta.  a^es  obseraare  et  mandare  aclonpi- 
menta  insta  sa  possa  bostra.  asteris  ^  si  esseren  centra  sos  capitulos  dessa  dieta 
terra,  nen  icnssos  a^es  manifestare  adanna  et  mancbamentn  dessa  camone  de 
Sassari.  Sos  benes  dessa  camone.  ratbones  et  iorisdictiones  sas  qaales  comò  aet 
et  aet  aaer.  a^es  defender  et  mantenne  ^  fidelemente  et  sensa  froda,  et  non  a^es 
consentire  qui  cassos  benes  ratbones  ^  et  iurisdictiones  intempas  dessa  regrimenta 
bostra  sian  minimatos  oner  distractos  oaer  alienatos  sensa  consign  rinchesta  et 
appita  daae  tocta  sos  dessa  consiga  de  Sassari,  oaer  sa  maiore  parte  et  issa  plus 
sana  decussos.  lastithia  ages  facher  ad  tetta  mannos  et  piginnos  secnnda  sos 
capitalos  dessa  dtc^a  terra,  et  asansas  lonzamente  obsematas.  et  secwndu  qui  aet 
esser  iadicata  et  sententiatn  per  icassos  qui  acio  san  oner  aen  esser  depatatos 
oaer  per  issa  maiore  parte  decassos.  Sas  sententias  ad  clonpimentn  ages  mandare 
secanda  qui  in  sas  canstitutiones  se  cimtenet  oaer  secanda  sas  asansas  dessa 
dieta  terra.  Sas  intratas  et  renditas  qui  toccben  assa  dieta  citade  ^  de  Sassari,  et 
issas  condennationes  factas  per  issa  antecessore  bostra.  et  qui  bois  ages  facher 
in  tempas  dessa  redimenta  bostra  ages  rescater  et  rescater  facher,  et  tetta  ad 
manos  dessa  massaia  de  Sassari  ages  facher  benne  ®  insta  sa  possa  bostra.  et  non 
ages  andare  ad  alcuna  parte  dessa  Isaia  de  Sardigna  nen  foras  prò  imbassiatore 
istande  in  sa  regimenta  bostra  cam  licentia  dessa  censita  maiore  oaer  sensa. 
nen  etiam  den  ay es  andare  foras  dessa  districta  de  Sassari  sensa  licentia  dessu 
consiga  maiore  salaos  semper  in  tetta  sas  supradictas  cosas  sos  pactos  et  con- 
uentiones  factos  inter  issa  camone  de  Jenna  ^  et  issa  cumoae  de  Sassari.  Et  eca- 
stas  cosas  [2r]  tetta  cernente  san  naratas  abona  fide  et  sensa  froda  ages  facher 
et  obseraare  si  dea  bos  iaaet  et  ecastos  santos  enangelios. 

Sa  iaramentu  dessa  caaalleri. 
n.  Yois  messer.  N.  caaaUeri  et  cumpagnone  dessa  potestate  ages  iarare  ad 
santa  dei  enangelia  qui  istande  assa  bancha  instithia  et  rathone^  ages  facher 
ad  tottn  et  piginnos  et  mannos.  secundn  qui  insos  capitalos  se  cantenet  et  non 
ages  esser  in  consign  oaer  opera  et  oonsentimenta  istande  in  sa  offitia  dessu  ca- 
mone de  Sassari,  qui  sa  terra  de  SassaH  hunore  oner  hunores  sos  qaales  comò 


*  T.  lanua  *  T,  juriedictiane  '  T.  inantis  *  T.  astesis  "  sbiadito; 
ma  parrebbe  piuttosto  mantenne^  che  non  ìnantenner^  come  legge  il  T.  ^  T.  ra- 
ihiones     '  stava  prima  scritto  :  a«9U  (^ìefu  eumone.     ^T.  òenner     ^T,rathione 
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aet.  et  aet  auer  daae  oomo  innanti  \  ouer  qui  eas  iurisditiones  deesa  d»c/a  terra 
sian  in  alcann  moda  mamcatas.  over  distractas.  nen  etiam  dea  qui  ea  poteetate 
over  sa  notala'  in  aloana  cosa  manchen  sa  forma  dessoB  capitaloB  de  SasBarL 
Et  isBOB  coiibìqob  bob  qaaleB  datoB  aen  eeser  mba  poteBtate.  o  a  boÌB  oaer  aBBu 
notala  '  per  ìbbob  hominoB  deBsaBBari  intoma  aBBu  regimanta  deBsa  dieta  terra  et 
desBn  districta.  et  intoma  bob  factoB  qui  tochen  ea  dieta  terra  ad  neana  persone 
a^es  manifestare  ad  danna  desen  camene.  Sob  iBbandìtos  et  malefactores  bob  qaaloB 
a^es  poter  isqwtre  in  Sassori  et  insa  districta  a^es  procxatLte  de  tenner  iaBta  sa 
possa  bostra.  Et  non  a^es  ess^r  in  tractata  oaer  consentimentn  qui  neana  de 
Sassari  nen  dessa  districta  siat  offesa  inpersone  oaer  cosas  centra  sa  forma 
dessos  capitalos  dessa  camene.  Et  ecastas  cosas  saprà  scrittas.  et  iBsas  atteras 
qui  aen  toccare  sa  offitia  bostm.  et'  issa  bona  istata  dessa  terra  de  Sassari  abona  ' 
fide  et  Bensa  froda  a^es  facher  et  obseraare  si  dea  aos  iaaet  et  ecastos  sanctos 
eaangelios. 

Sa  iaramenta  dessa  notala', 
m.  Tois  mess^.  N.  depatata  assa  offitia  dessa  notarla  ^  in  sa  terra  de  Sas- 
sari a^es  iarare  ad  sanerà  dei  eaangelia.  qui  quanta  ayes  facher  sa  [2t.]  dieta 
offitia  bene  et  lealem^te  aQCB  facher  et  oprare  su  offitia  bostra  in  sa  terra  de 
Sassari.  Sos  ordinamentos  dessa  dieta  terra  qui  saa  factos  &  si  aen  facher  per 
Ì880S  homines  dessa  dieta  terra  qui  tochen  sa  offitia  bostra  et  issa  boaa  istatt  de 
cassa  terra  ages  obseraare.  ConsiQOs  bob  qnales  homines  dessa  *dicta  terra  aen 
facher  et  diffinire  pienamente  a^es  iscriner.  et  a^es  ^  penne  ^  in  sos  actos.  et  se- 
cretos  agcB  tenne  ^  Et  ecassos  non  ages  manifestare  ad  alcuna  adanna  et  man- 
camento desBa  dieta  terra.  Sas  accasas  oaer  denantias  a  bols  factas  per  alcuna 
persone  dessa  dieta  terra  &  dessa  districta.  &  per  calunqua  attera  persone  aQes 
Iscrlaer.  et  ìncuntanente  reducher  in  bob  actos  dessu  camene  secundu  qui  aet 
esser  factu  et  non  atteramente.  Et  non  Tages  lassare  prò  odia,  timore,  amore, 
prethu^  ouer  precherias.  ma  ayes  inuestigare  et  pro^eqtttre  cussas  accusas  per 
Yois  iscrittas  ouer  per  issn  antecessore  bostru.  Et  decussas  accusas  et  denuntias 
oner  examinatione  de  alcnnn  malefitiu  prethu  ^  alcunu  non  a^es  leuare.  nen  de 
alcuna  iscHptnra  qwtpertegnat  aBSu  eumene  de  SassarL  ma  cussas  iscripturas 
incantanente  qui  aen  esser  opus  ages  facher  sensa  dimora  accumandu^  dessa 
potestate  ouer  dessu  cumpagnone  ouer  dessos  antianos.  Sas  qi^estiones  ouer  piaitos 
B08  quales  a  bob  aen  committer  ^°  ad  intender  sa  potestate  ayes  diffinire  et  si- 
nuare  secundu  sos  ordinamentos  dessa  dieta  terra.  Et  secundu  qui  aet  esser  iudi- 
catn  &  sententìatu  per  ecassos  qui  a^o  "  san  ouer  aen  esser  deputatos  ouer  per  issa 
malore  parte  de  cussos.  Sas  sententìas  de  cussas  questiones  ouer  piaitos  a  clom- 
pimentu  "  a^es  mandare  seoundu  qui  in  bob  captYulos  se  cuntenet.  et  secundu  sas 
usansas  dessa  dieta  terra.  Et  doBsos  destimongnos  ^^  dessos  piaitos  ouer  per  exa- 
mlnamentu  decussoB  non  a^es  leuare  daue  alcunu  ultra  dmans  nn.  de  Janua.  & 
gasi  ages  leaare  de  ciascatuna  iscriptura  quf  tochet  a  piaitu  ouer  apacamentu. 
Et  de  ^scatuna  carta  qui  bois  a^es  firmare,  et  etiam  deu  de  firmamentu  de 
[3r.]  pagamentos  a9eB  leuare  daue  dmar^s  xn.  fina  asoldoa  ^^  m.  de  Jantia.  s^ 
c?/ttda  sa  qualitate  et  issa  quantitate  dessu  pagamentu.  Et  de  cassame^ttu  de 


*  T.  innantis  *  T.  notariu  '  T.  ad  bona  *  T.  deseu  notariu  "  manca 
in  T.  •  T.  ponner  »  T.  tenner  «  T.  prethiu  »  T.  a  cumandu  "  x.  co- 
mitter  **  T.  oziò  "  T.  complimentu  "  T.  testimongios  "  T.  soddos;  e 
così  sempre  fino  a  e  67  r,  dove  è  scritto  sóldos.  Di  là  impoi,  continua  a  dare  sóldu 
soldoa,  che  sono  le  corrette  forme  antiche. 
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6  Qaamerio, 

isbanditofl  a^B  lenare  daue  di' iMirt s  xn.  fina  awldos  cl  sécundo  sa  qnalitate  detto 
facinu  Et  de  oaesatiura  de  $a8catana  carta  a^es  lenare  Ainaris  mL  Et  de  ^ aaca- 
tana  carta  de  nendita  de  offitin  non  aQes  leuare  bì  non  fina  Moidaa  x.  ad  ploB 
computata  in  ciò  Ba  Bceda.  et  eecunda  Ba  qaalitate  dessu  facto.  Et  non  ayes 
leoare  oner  reciuer  alcuna  donam^ntu  ouer  meritu  prosBU  quale  laseeteB  de  facher 
alcuna  cosa  deseaB  predictaB  ouer  qui  se  pothat  decuseas  alcuna  cosa  mancare, 
nen  foras  dessa  terra  de  Sassari  a^es  istare  de  nocte  adormìre  si  non  aet  essar 
de  uoluntate  desBu  consi^u  malore.  Et  non  a^es  andare  foras  dessa  terra  de  Sas- 
sari alonghe  per  dna  mi^a  sensa  licentia  dessa  potestate  ouer  dessu  cumpagnone 
sao.  Et  prò  chircare  sa  breae  niente  da^es  leuare.  Et  ecustas  cosas  tottu  cemento 
Bun  naratas  fì^es  facher  et  obs^ruare  abona  fide  et  sensa  frodu.  si  deu  boe  iaaet. 
&  ecustos  sanctos  euangelios. 

Dessa  pena  dessu  notaiu  '. 
niJ.  Ordinamu«  qui  si  su  notaiu  ^  dessu  cumone  tottu  custas  cosas  naratas  daue 
supra  non  aet  obseruare  cernente  insù  dictu  captatila  se  contenet  periuru  siat  re- 
pntatu.  et  daue  inde  innanti  insù  offitiu  non  se  lasset.  Et  ecustas  cosas  sa  pote- 
state in  su  sacramentu  suo  siat  tentu  de  facher  obseruare. 

Qui  dnoB  breues  se  iscriuan.  et  unu  de  cussos  se  uardet. 
y.  Daue  corno  innanti  sos  capitulos  dcBBu  eumene  se  iscriuan  in  duos  libros. 
unu  dessoB  quales  semper  istei  insa  certe  dessu  cumone.  et  issu  attera  istet  in 
guardia  de'  alcuna  bona  pèrsone  sicomente  assa  potestate  et  assn  consi^u  aet 
parre  '  et  etiam  deu  acie  qiit  se  intendat  daogna  persone,  iscriuat  se  unu  libru 
dessoe  capitulos  inuulgare  et  istet  in  corte  dessu  cumone. 

rSv]  Qui  sa  potestate  nen  dormat  de  nocte  foras 
de  Sassari. 
YL  Sa  potestate  quiést  et  pertempus  aet  esser  insù  regimentu  dessa  terra  de 
Sassari,  non  si  deppiat  partire  -dessa  dieta  terra,  siquf  fathat  nocte  foras.  sensa 
licentia  dcBsu  consi^u  malore,  nen  etiam  deu  in  alcunu  casu  se  mandet  imbas- 
siatore  ad  alcuna  parte  insa  isula  de  sardigna  nen  foras.  Et  eie  si  intendat  in  su 
sacramentu  qui  deuet  facher  in  sa  intrata  dessu  regimentu  buo.  Et  tale  sacra- 
mentu non  se  pothat  perdonare. 

Qui  sa  potestate  tengnat  sa  famiga  et  issos 
cauallos  qui  deuet. 
YII.  Sergentes  ouer  masnatingos  suos.  et  etiam  deu  cauallos  sapotestate  de 
Sassari  tengnat  su  comente  insas  conuentienes  factas  inter  issu  cumone  de  Jenna  ' 
et  issu  cumone  de  Sassari  se  cuntenet.  Et  ad  inuestigare  et  chircare  custas  cosas 
su  priore  dessos  antianos.  et  ìsbob  antianos  in  sa  intrata  dessu  offitiu  issoro  una 
volta  in  ciascatunu  antianatu.  ouer  in  duos  meses  inqutsitiene  sian  tentos  defa- 
oher.  Et  si  non  laen  facher.  su  priore  dessos  antianos  siat  cundempnatu  perissa 
potestate  in  aoldoa  n  de  Janwa.  et  gascatunu  *  antianu  in  Boidos  xx.  Et  ecusta  in^ 
qKfsitione  se  iscriuat  insos  actos  demu  cumone.  Et  facta  et  rescassa  sa  condem- 
pnatiene  predicta  bob  dictos  antianos  et  priore  niente  mìnus  sian  tentos  de  facher 
sa  dieta  inquisitione.  Et  issu  notaiu  ^  dessu  cumone  siat  tentu  de  leier  su  dictu 
capitulu  in  gascatuna^  intrata  de  antianos.  eie  est  insuprìmu  cansìqvL  de  gasca- 
tona^  antianatu.  ad  pena  de  eokha  xx.  de  Janua. 


*  T.  mtariu         ■  T.  parrer        «  T.  lanua         *  T.  ciascatunu         *  T.  da- 
scatuna. 
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Qni  Ba  potesiate  oner  alcanu  deasa  fami^a  ina 
non  mittat  marni  ad  alcana  parsone. 
YDL  8a  potestate  nen  issa  campagnone.  ouer  so  notala  '.  ne  alcanu  attera 
desaa  famiga  dessa  poteetate  si  inoarione  de  alcanu  malofitiu  si  deueret  proceder 
contra  alcunu  ouer  alcuna  persone  de  Sassari  odesen  distrìctu  non  mittat  mann 
in  iase  oner  in  issa  iniuriosamente  si  non  cernente  in  [4r]  sos  capitulos  se  oon- 
tenet  et  cunneniuile  aet  esser,  et  si  sapotestate  contra  aet  fucher  siat  sindicata 
in  Itbros.  e.  de  Janua.  Et  si  su  cnmpagnone  contra  aet  facher  siat  condempnatu  ' 
daue  sapotestate  in  librae.  L.  de  Janwa.  Et  si  su  notala  *  aet  contra  facher  siat 
condempnatu  '  in  Itbrae.  l.  de  Janua.  Et  si  alcunu  dessa  fami^a  aet  contra  fa- 
cher siat  condempnatu  *  in  ìtbras,  xzv.  de  Janua.  Et  siat  tentu  in  presione  dessu 
cumone  finintantu  qwfsa  dieta  condempnatìone  '  aet  pacare.  Et  pacata  et  rescnssa 
sa  dfcto  condempnatìone  '  siat  ca^atu  de  Sassari,  et  pemeunu  tempus  in  Sassari 
pothat  istare.  Et  issa  potestate.  nen  alcunu  atteru  dessa  fami^a  sua  non  deppiat 
mitter  inpresione  alcunu  *  ouer  alcuna  de  Sassari  et  dessu  distrìctu.  sinon  esseret 
proiusta*  casione.  ciò  ee^  prodeppitn  ^  oner  malefitìn  commissa.  ad  sa  suprascrtpta 
pena.  Et  si  alcunu  ininriosamente  aet  mitter  manu  centra  aleonn  dessa  fami^a 
dessa  potestate.  siat  cundennatu  *  perissa  potestate  in  doppiu  deonssu  su  quale  se 
cimtenet  daue  supra.  Et  deppiat  istare  inpresione  finintantu  qui  sa  dtoto  eon- 
dempnatione  '  aet  pacare.  Custas  cosas  non  si  deppian  intender  ai  alcunu  desM 
fami^a  dessa  potestate  aneret  briga  cum  alcanu  oner  alcana  foras  dessu  ofBtin 
sno  in  corte  oforas  de  corte,  do  est  qtitcastu  gotale  dessa  fami^a  non  fathat  sn 
offitiu  dessa  poteetaria  ouer  dessu  cumone.  qui  incustu  casu  sos  atteros  capitulos 
deesn  malefltiu  sian  obseruatos. 

Qui  sa  potestate  non  fathat  raunare  su  consigu 
sensa  sa  uoluntate  dessos  antianos. 

IX.  Su  consiQu  malore  de  Sassari,  sa  potestate  qui  est.  &  pro^  tempus  aet 
esser  non  deppiat  nen  pothat  adunare  sensa  consigu  rinchestu  &  appitu  dessu 
priore  dessos  antianos  et  dessa  malore  parte  decussos.  ouer  assu  minus  dessa  ma- 
iore  parte  dessos  antianos.  si  su  priore  non  esseret  in  sa  terra  ouer  esseret  in- 
firmu.  Et  si  contra  factu  aet  esser  do  qui  incussu  consi^u  aet  esser  diffinitu  siat 
caasn  et  de  nensiunu  ualore.  Et  issa  potestate  siat  tentu  de  notificare  assu  priore 
dessos  antianos  su  quale  deuet  mitter  ad  [4y.]  poeta.  Et  issu  notaiu  '  dessu  cu- 
mone deppiat  iscrìuer  in  Qascatunu  cond^u  d  ee^  factu  de  uoluntate  dessos  an- 
tianos. 

De  somare  sos  bandos  dessa  potestate. 

X.  Sos  bandos  tottu  in  custu  breue  contentos.  missos  &  mandatos  per  issu 
missu  dessu  cumone  daue  parte  dessa  potestate  pienamente  dan  obseruatos  per 
isaos  homines  de  Sassari  &  dessu  distrìctu.  &  per  ^ascatunu  attem.  ad  pena  in 
eoa  capitolos  contenta.  Et  si  atteros  bandos  sa  potestate  uoleret  ponner  oner  fa- 
cher lìcita  dat  ad  isso,  et  per  issa  terra  de  Sassari  dan  banditos.  d  et  in  tale 
guisa  qui  custos  gotales  bandos'  non  preiudichen  assos  capitnlos  de  Sassari  in 


*  T.  nùtariu  «  T.  cundempnatu  ■  T.  cundempnatiane  *  T.  alcune. 
*  T.  jper  /usta.  H  T.  usa  promiscuamente,  ora  per,  ora  pro\  laddove  nel  cod.  le 
dae  voci  diverse  son  sempre  ben  distinte,  segnandod  prò  con  un  P  tagliato  obli- 
qoAmente  nell'asta,  e  per  con  un  p  tagliato  orizzontalmente  pur  nell'asta.  S'ag- 
giunge il  p  con  una  lineetta  soprastante,  a  dgnificare  jpre.  '  T.  per  deppitu 
'  T.  per       •  manca  in  T. 
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alcana  cosa.  Ordina^^e  etiam  dea  cussob  bandos  do  consigu  &  uolantate  dessoB 
antianoB  ouer  dessa  maiore  parto  decussos.  Sos  quales  bandoB  gasi  ordinatos  pie- 
namente si  obséraen.  Gashi  ealua  et  intesa  qui  sa  potestate  a  bolantato  saa  fa- 
that  gettare  banda  de  die  &  de  nocto  bob  bandos  qui  se  iettan  prò  facher  co- 
ronas.  &  prò  rumore  darmas.  et  prò  postara  de  foca. 

De  non  facher  conspirationes  &  iuras. 
XI.  Coniaratione  oaer  co^ispiratione  alcana  cantra  sas  hanores  dessu  eamono 
de  Janua.  nen  contra  sa  potestate  oaer  centra  su  bona  istatu  dessu  eumene  do 
Sassari,  neuna  parsone  de  Sassari  ouer  dessu  districtn.  facher  deppiat.  et  tottu 
cussos  SOS  quales  sa  potestate  contra  custas  cosas  aet  accattare  auer  factu.  ouer 
qui  aet  facher.  los  deppiat  condempnare  ^  sa  principale  parsone  dessa  dieta  con- 
spiratione  ouer  coniuratione  de  Itbras.  e.  de  dmans  J&nue.  et  ciascatunu  attera 
qui  aet  ess«r  assa  dieta  c(m6piratione  in  Itbraa.  L.  dessa  AitteL  moneta.  Et  qui 
dessos  non  aet  auer  daunde  pachare  pothat  sa  dieta  condempnatione  '  siat  tenta 
in  presione  dessu  eumene  infina  atantu  qui  custa  condempnatione  '  aet  pagare. 

[5r.]  De  non  facher  cumpagnias  et  ressas. 

Xn.  Cnmpagnia  ou^  ressa  neuna  parsone  de  Sassari  nen  dessu  districtu  ouer 
alcunu  attera  in  Sassari  ouer  in  su  districtu  fathat  cum  sacramantu  ouer  sensa 
sacram^ntu  deuender  alcuna  cosa,  ouer  deleuare-  prethu  dalcunu  seruithu  '  parunu 
moda,  nen  in$o  bob  artifiches  mercatantes  ouer  uenditores  de  cosas  ad  unu  se 
concorden.  nen  alcuna  de  Sassari  ouer  dessu  districtu  qui  aet  bender  alcana  cosa 
merces  ouer  mercatantia  constringat  ^  su  comporatore  ouer  comporatores  ad  com- 
perare alcuna  attera  cosa  cum  cussa  saquale  aet  cherre  ^  ma  siat  tentu  au  uen- 
ditore  de  dare  assu  comporatore  decussa  cosa  qui  aet  cherre  ^  sinde  aet  auer.  Et 
qui  cemtra  aet  facher  facta  denuntiatione  ^  assa  potestate.  ouer  qui  osi  in  loca 
suo  decussa  ressa  siat  tentu  sapotestate  de  chbchare  et  inuestigare  p^  i>»quisi- 
tione.  et  qualnnqua  aet  accattare  culpabile  siat  condempnatu^  in  Boldos.  xx.  de 
Janua.  quantas  boltas  aet  ess^  contra  factu.  et  niente  de  minus  sa  potestate 
constringat^  cussos  ad  isfacher  sa  dieta,  ressa.  Et  qui  contra  aet  facher  in  con- 
strlnguer  ^  alcunu  de  comperare  ouer  denon  dare  dessas  cosas  sas  quales  aet  tenner 
prouender  sensa  qo  quisu  comporatore  comporet  dessas  atteras  cosas  procusta^ 
casione  siat  condempnatu  ^  daue  sa  potestate  in  aoldoa,  n.  de  Janua.  per  gasca- 
tuna  uolta.  Samesìtate  de  cussu  banda  siat  dessu  eumene-  et  issa  attera  siat  dessu 
accusatore,  et  siat  tentu  secreta,  et  issa  accusatu  pachet  depresente,  et  decustas 
cosas  ad  gascatunu  de  consi^u  se  credat  sensa  sacramentu.  et  issas  atteras  per- 
sones  iurande.  Ancu  qutneuna  persone  pothat  facher  ressa  ouer  liga  supra  alcana 
possessione  de  Sassari  ouer  dessu  districtu.  ad  pena  de  librai,  x.  de  Janua.  per  '^ 
^ascatùnn.  Et  siat  esser  facta  non  ba^at  sa  ressa,  et  si  alcuna  desseret  facta  siat 
cassa. 

Dessos  medicos  et  ispethiales. 

XIII.  Siat  tentu  sa  potestate  in  sa  intrata  dessu  regimentu  suo  facher  iurare 
tottu  SOS  medicos  qui  in  Sassari  et  in  su  districtu  habitan.  de  facher  sa  arte  is- 
serò bene  et  legalemente  et  de  [5^]  non  facher  alcana  cnmpagnia  ouer  pactu 
cum  SOS  ispethiales  de  auer  alcuna  utilitate  de  cussu  su  quale  ad  issos  aen  fa- 
cher bender.  et  in  cassa  moda  iurare  fathat  sos  ispethiales.  Et  si  contra  aen  fa- 


*  T.  cundempnare  *  T.  cundempìiatioìie  '  T.  scritthu  *  T.  costringat 
^  T.  cJterrer  ®  T.  denunciatione  ^  T.  cundempnatu  •  T.  costringuer 
«  T.  per  custa       "  T.  prò 
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cher  paghet  bu  medicn  ^ascatuna  nolta  qui  contra  aet  facher.  Itbra^.  v.  de  J&nua. 
et  tari  tu  yascatunu  ispethìale.  Dessn  quale  bandu  sa  quinta  parte  siat  dessu  ac- 
cusatore. Et  ìbsu  attero  deBSu  cumone.  Et  ciò  prouare  se  pothat  per  sacramentu 
dessu  accusatore  cum  unu  destimongnu  '  et  siai  tentu  secretu.  Et  '  neunu  ispe- 
thiale  po[that]  ne»  deppiat  pistare  new[pÌBta]re  facher  in  sos  porticales  [ma] 
intro  i«  sas  butecas.  Et  [qui  contra  a]et  facher  pa[ghet]  per  Qascatuna  uia 
soldos.  XX.  [de  Janna.  Dessu]  quale  bandu  sa  mesitate  [siat]  dessu  cumone  et 
issa  atte[ra  de]8sn  acci<«atore  et  siat  tentu  [Becre]tu.  Et  yascatunu  pothat  [con- 
tra ]fachentes  accusare. 

Qui  alcnnn  pisann  non  siat  reciuitu  in  Sassari 
ad  habitare. 
XIIII.  Qui  aet  proponner  in  cemsigu  ouer  foras  publicu  "  ouer  priuatu  qui  al- 
conn  pisann  se  recinat  ad  habitare  in  Sassari  ouer  insù  districtu  et  maxima- 
mente  de  CU860S  qui  furon  habitatores  ouer  burghesis  de  Sassari,  et  qui  etiam 
den  ago  qufsa  pò  testate  ait  inducher  ouer  consi^n  aet  dare,  siat  co»tdempnatn  ^ 
daue  sa  potestate  in  Itbras.  l.  de  Janwa.  et  issa  potestate  qui  contra  aet  facher 
siat  sindicatn  in  Itbros.  e.  de  Janua.  sas  quales  assu  massaiu  dessn  cumone  dare 
et  pagare  siat  tentu. 

luramentu  dessos  homines  de  Sassari. 
XY.  Sos  homines  de  Sassari  aen  iurare  de  obedìre  assa  potestate  et  ad  ater 
qui  aet  ess^r  in  locu  suo  et  aen  mantenner  sa  hunore  su  bonu  istatn  et  issa 
grandithia  dessu  eumene  de  Janua  ad  tetta  sa  fortha  isserò.  Et  qui  sa  potestate 
de  Sassari  q^t  est  et  per  tempus  aet  ess^r  per  iasu  cumone  de  Janua  aen  de- 
fender et  juuare  et  in  facher  iustithia  et  rathone  ad  tottu  bob  de  Sassari  et  dessu 
districtu  adiunamentu  consigu  et  fauore  ad  ifise  aen  dare.  Et  in  tottu  sas  cosas, 
Bas  quales  sa  potestate  aet  auer  affacher  intornn  bob  factos  qui  toccan  sa  dieta 
terra  et  issas  hunores  dessn  cumone  de  Janua  et  issu  bonu  istatn  de  Sassari  ad 
isae  aen  consi^are  abona  fide  et  sensa  frodu.  si  cernente  in  sas  conuentiones 
factas  inter  issu  cumone  d^  Janiea  et  issu  cumone  de  Sassari  se  contenet  et 
contra  non  aen  benner. 

[6r]  Jura  de  JBColcha. 
XYI.  Jura  de  iscolcha  secundu  sa  usansa  antiqua  ^  gascatunu  de  Sassari 
de  xini  annos  et  dauinde  in  susu  in  fina  a  lxx.  gascatunn  annu  deppiat  facher. 
asteria  *  iuratos  de  credenthia.  ciò  est  de  non  facher  dannn  alcunu  cum  parsone 
ouer  bestias.  in  aruos  uingnas  ouer  cosas  a^enas.  et  de  accusare  cusbob  qui  arun 
facher  contra.  sos  qui  aran  bider.  Et  qutiurare  non  aet  boler.  siat  condempnatu  * 
QaBcatnna  nolta  daue  sa  potestate  in  wldos  x^  de  [Janua  ^].  et  niente  de  minus 
ad  ecusse  sa  potestate  isforthet  de  iurare.  Et  sian  crettitas  sas  accusas  isBoro.  et 
pachen  bob  accusatos  comente  in  sos  atteros  capi^ulos  se  contenet.  et  fathat  si 
casta  iura  desBu  mese  demarthu. 


^  T.  tesiimongnu  ^  Da  questo  punto  sino  alla  fine  del  capitolo ,  il  testo  è 
scritto  nel  margine  a  sinistra,  con  egn^^li  caratteri,  ma  alquanto  più  piccoli,  e 
manca  di  qualche  lettera  o  parola,  il  margine  essendo  stato  ritagliato  nel  rile- 
gare i  fogli;  però,  anche  mercè  del  codice  latino,  in  cui  la  stessa  aggiunta  è 
pare  scritta  in  margine,  è  facile  supplire  alle  lacune.  Do  le  integrazioni  tra  pa- 
rentesi quadre.  '  T.  pubblicu  *  T.  amdempnatu  ^  T.  antigua  ®  T.  aste- 
zis^  e  cosi  sempre,  né  più  in  queste  note  si  avrerte.  ^  T.  xx.  '  ^  raschiata  la 
Toce  nel  cod. 
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luramentn  deesos  offitiales  de  romangna. 
XVll.  MaioroB  et  offitialoB  de  romangna.  &  de  flamenargia.  iuren.  et  issa  pò- 
testate  ad  inrare  loa  constringat  \  qui  issos  istande  in  su  offitia  isserò  pronen  & 
provare  deppian  cum  sos  iuratos  dessas  niUas  tottu  sas  fnras  &  dampnos  sos 
qnales  in  sas  uillas  et  districta  de  romangna  et  de  flamenargia  si  aen  facher. 
gasi  de  boes  qaale  et  de  atteras  cosas.  et  aen  dare  personalmente  cosse  qui  sa 
fora  oaer  sa  dampnu  aet  facher.  si  &  in  tale  gnisa  qui  casse  sa  qaale  aen  dare 
siat  dessa  districta  de  romangna  oaer  de  flamenargia.  oaer  qui  deppian  dare  sa 
consentiente  oaer  sa  dacone  qui  siat  de  romangna  oaer  de  flamenargia  oaer 
dessos  benes  dessu  farone  oaer  consentiente  oaer  dnoone  infra  tres  meses  daae 
sa  die  dessa  appresentatione  dessas  licteras  ad  issos  facta  daae  parte  dessa  p(^ 
testate  a  proaare.  oaer  dessa  camanda  ad  issos  facia  per  issa  potestate  oaer  per 
ecasse  qui  est  in  loca  sao.  Et  fathat  si  ad  ipaos  [6v.]  sa  camanda  nna  aolta  o 
p«r  licteras  o  a  bacha.  et  accatesi  in  sos  actos  dessa  camene.  In  attera  gtiisa^ 
barioatu  sa  termen  sos  iaratos  dessa  ailla  in  sa  qaale  sa  farta  aet  ess^  cam- 
missa  oaer  facta.  menden  sa  danna  ad  ecasse  qui  la  aet  aaer  redaitn.  Salan 
dessas  tentaras  dessa  bestiamen.  prossas  qaales  dare  pothani  si  cernente  antiqna 
mente  faran  usatos.  Et  si  sos  iaratos  aen  poter  mostrare  ad  oda  ad  ecasse  caia 
est  sa  cosa  perdita,  cassa  cosa  esser  aiaa.  neagnan  daae  nanti  dessa  potestate. 
Et  issa  potestate  canstringat  '  sa  papilla  dessa  cosa  perdita,  ad  andare  oaer  ad 
mandare  cam  sos  iaratos  ad  cassa  loco  in  sa  qaale  cassa  cosa  aet  esser,  et  si  ad 
isso  laen  mostrare,  sian  liberos  bob  iaratos.  Et  si  su  pupillo  dessa  cosa  perdita, 
andare  oaer  mandare  non  aet  boler'  sian  liberos  bob  ioratos.  Et  si  passatos  bob 
dictos  tres  meses  sos  iaratos  costo  facher  aen  poter  cemento  est  narata.  so  pu- 
pillo deBBa  cosa  perdita  siat  tento  de  torrare  assos  ioratoB  cossu  so  qoale  daoe 
issos  in  casione  decussa  cosa  o  cosas  perditas  ait  aoer  appito.  Tetto  sos  dannos 
dessas  tentoras  se  prooen  per  issos  soprascriptos  iuratos.  infra  dies  xx.  daunde  ad 
isBOS  aet  esser  cummandatu  abncha.  ouer  per  llctera  dessa  potestate.  In  attera 
guisa  pachen  cussos  iuratos  &  maiores  bob  dannos  predictos.  bob  qaales  prouare 
non  aen  poter,  in  ecustu  modu.  Su  malore  &  issos  iuratos  pachen  partes  duas. 
et  issos  homines  dessa  uilla  sa  ter^a  parte* 

Qui  sa  potestate  fathat  unu  gradu  de  muro. 

XYIIL  Bado  ono  demoro,  apetra  et  acalchlna  mischiata  com  arena,  siqwt'  sa 
ona  parte  siat  de  càlchina.  et  issas  doas  de  arena,  et  siat  alto  palmos.  zxyi. 
Bensa  su  antipettus.  et  issu  antipettus  siat  palmos  nn.  et.  issos  mergoleris  dan 
atteros  nn.  et  longu  cannas  xx.  ad  canna  de  palmoe  x.  et  largu  palmos  vm.  $a- 
Bcatuna  potestate  qui  est  [7r.]  et  protempns  aet  esser  in  tempus  dessu  regimentn 
suo  fathat.  Et  issa  petra  qui  aet  esser  bisongnu  profraicare^  sa  dieta  mora  se 
bochet  in  su  fossato  dessu  eumene.  Et  ciò  ad  ispesas  dessu  eumene  de  Sassari. 
Et  ecussu  midesmu  '^  sian  tento  de  facher  de  isuoitare  su  fossatu  daue  suna  porta 
assa  attera. 

De  uider  su  fossatu  et  issos  muros. 

XIX.  So  foesato  muros  et  portas  dessa  terra  de  Sassari  sa  potestate  cum  bob 
antianos.  et  atteros  bob  quales  aet  boler  auer  cunde^  chirchet  et  siat  tentu  de 
uider  omnianno  dessu  mese  demarthu  et  de  capitanai.  Et  si  bi  aet  accattare  al- 
cuna cosa  affacher.  dessos  benes  dessu  eumene  de  Sassari  incuntanente  siat 
ad  con^u. 


*  T.  costringat       *  T.  boiler       »  T.  si  que       *  T.  fraichare       *  T.  medesimu 
«  T.  ainde 
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De  non  leuare  deflsos  benes  dessa  cnmone. 
XX.  PoesesBiones  oner  benes  deesu  camene  de  Sassari  ad  neona  parsone  siat 
licita  occopare.  Et  qui  ait  occupare  et  occapatas  tenner  contra  sa  camanda- 
ni«itta  dessa  potestate  siat  condempnata  ^  daae  sa  potestate  in  Itbras  x.  àe  [  Ja- 
nua]*  et  issa  possessione'  torret  assa  camene,  cnm  sos  fractos «qutnde  ait  aner 
reciuitn.  oaer  sa  eztimatione  decassos.  et  sapra  cnstas  cosas  per  issa  potestate 
iiiqtttsitione  se  fathat.  Et  in  sa  popalare  dessa  camone  neana  persone  fathat  al- 
cuna nouitate.  ciò  est  de  facher  lauorgiu  ouer  uingpia.  ouer  de  appropriaresilu 
ad  isse.  asteris  si  carta  decussu  popalare  daue  su  eumene  non  ^  aueret.  Et  qui 
contro  aet  facher  sa  suprascripta  pena  pachet. 

De  non  dare  dessos  benes  dessu  cumone. 
XXL  Dessos  benes  dessu  camene  de  Sassari.  mobUes  nen  istabiles  non  se 
deppian  dare  ad  alcuna  persone,  nen  de  cussos  alcuna  prouisione  se  fathat  ad 
alcuna  persone,  si  non  esseret  de  uoluntate  dessu  oonsigu  maiore  oner  dessa  ma- 
lore parte  decussos.  et  ecusta  uoluntate  se  chirchet  ad  petras  niellas  et  albas. 
ad  nsu  dessa  cbiuitate  [7y.]  de  ienua^  Custu  intesu  et  obseruatu.  qui  neuna  pro- 
uisione se  fathat  nen  ad  petras  albas  ouer  nig^ras.  nen  pe^neunu  atteru  modu. 
nen  alcunu  trottet  ouer  tractare  fathat  perse  ^  ouer  peratter.  nen  issa  potestate 
la  fathat.  nen  lu  lasset  facher  in  alcunu  modu.  si  non  prò  persone  sa  quale  ma- 
nifestamente appargiat  esser  digna  prò  seruithu  palesi  dauesse  '  factu  assn  cu- 
mone qtftdeueret  auer  prouisione.  assa  quale  non  esseret  salarìu  ordinatu.  et  gasi 
se  fathat  dessas  possessionee  dessu  cumone.  Et  si  alcunu  aet  ouer  aet  auer  daue 
comò  innanti  cosa  ouer  possessione  alcuna,  ad  pesione  ouer  feu  daue  su  cumone 
de  SaasarL  non  se  pothat  per  alcunu  modu  ad  ecusse  facher  prouisione  ouer 
lassa  in  pero  '  qui  narreret  eha  uait  auer  perdita,  nen  per  alcunu  atteru  modu. 
Et  eeustu  etiamdeu  si  obseruet.  si  alcunu  aet  leuare  opera  daue  sucumone  ad 
facher  procertu  prethu.  et  naret  daner  perditu  in  ecusta*  opera,  proousta  gotale 
casione.  alcuna  prouisione  ouer  lassa  non  se  fathat. 

Comente  se  deuen  bender  sos  offitios  dessu  camone. 
XXII.  Neunu  offitin  dessu  cumone  uender  se  pothat  in  alcunu  modu  si  non 
inconsi^u  maiore.  Et  innanti  qMtse  uendat  baiat  su  bandu  per  issa  terro  de  Sas- 
sari, dies  vm.  et  plus  a  boluntate  dessu  consigu  maiore. 

Dessos  offitiales  dessu  cumone  &  dessa  pena  decussos. 
XXm.  Sos  offitiales  dessu  cumone  de  Sassari,  sos  offitios  issoro  bene  &  loia* 
lenente  fathan.  Et  si  alcunu  sa  potestate  contra  fachente  aet  accatare.  ad  ecnsse 
pnblichet  ^  in  su  consi^u  maiore.  et  priuetilu  perpetualmente  daue  sos  offitios 
iotta  et  hnnores  dessu  cumone  de  Sassari.  Sos  qualee  offitiales  sian  sindìcatos 
dessa  offitiu  issoro. 

[8r.]  Dessa  electione  dessos  consi^eris  &  decussos  qui 

deuen  esser  in  consi^u. 

XX i ili.  Ad  su  consÌQU  maiore.  neuna  persone  se  reciuat.  si  non  esseret  de 

consentimentu  de  tottu  su  consigu  maiore.  ouer  dessa  maiore  parte  decussos.  Et 

do  se  fathat  si  su  numeru  dessos  consi^eris  aet  esser  minus  de.  e.  Et  congregata 

su  con8Ì9u  neunu  qui  non  aet  esser  decussu  numeru.  non  pothat  istare  ouer  '^ 

^  T.  eundempnatu  *  la  parola  qui  pure  raschiata  nel  cod.  '  T.  potestate 
*  non  manca  in  T.  *  T.  lanua  «  T.  omette  per  »  T.  daue  isse  "  T.  im- 
però      »  eusta       »  T.  pubblichet       "  T.  nen 


Digitized  by 


Google 


12  Guarnerio, 

seder  inter  ìsbob.  asterÌB  si  prò  necessitate  easeret  prò  alcuna  consiyn  spetiale. 
tando  de  uoluntate  dessa  potestate  et  clerìcos  &  ladicos  ni  pothan  ess^r.  Et  ^a- 
Bcatuna  iaratn  dessa  consigu  BÌat  tentu  de  accuBare  bob  qui  aen  contra  facher. 
Et  qnalunqua  consideri  rinchestn  ouer  nnnthatu  aet  esB^r  per  ìbbob  misBOS  dessa 
cnmone  oner  pe^  alcana  de  cuseos  qui  nengnat  daae  nanti  dessa  potestate  gasi 
in  casione  de  consÌ9a  qaale  &  prò  atteros  factos  deBsn  eumene  ad  presente 
benne  '  daue  nanti  suo  8iat  tenta.  Et  si  non  aet  benne  ^  BÌat  cundempnata  per  ' 
yascatuna  uolta  daue  soldu,  i.  infina  a  soldos.  n.  in  arbitriu  dessa  potestate. 

Qui  neuna  parsone  in  sa  essita  dessu  offitiu  pothat 
auer  attera  offitia  ouer  aaende  offitiu. 
XXY.  In  sa  exita  desBu  antianatu  oner  de  ateru  offitiu  dessu  eumene  neuna 
parsone  pothat  auer  daue  su  cumone  de  Sassari,  attera  offitiu.  nen  etìamdeu 
auende  cussu  offitiu.  nen  clamatu  ui  potat  ess^  ad  ecussu  medesimu  offitiu.  £t 
si  clamatu  uaet  es8«r  in  sa  essita  dessu  offitiu  suo  ad  ecusBu  offitiu  ouer  ad  at- 
tera, ouerlnnanti  cubsu  offitiu  auende.  per  issa  potestate  gotale  electìone  siat 
cassata.  Saluu  qui  non  se  intendat  dessu  offitiu  dessu  antianatu.  su  quale  se  daet 
per  puliyaB.  nen  etiamdeu  se  intendat  si  bu  offitiu  se  uenderet  per  issu  cumone. 
qui  tando  attera  offitiu  pothat  auer. 

Sa  electione  dessos  maiores  de  chita. 
XXYI.  Sofl  antianoB  dessu  cumone  de  Sassari  qui  prò  tempus  aen  ener  cla- 
men  duos  maiores  de  qnarteri  [8t.]  in  sa  exsita'  dessu  offitiu  issoro  ingascatunu 
quarteri.  su  offitiu  desBos  quales  duret  tantu  quantn  durat  su  offitiu  doBSOB  an- 
tianos.  Si  et  intale  guisa  qui  cuBse  qut  aet  esser  maiore  de  quarterL  daue  inde 
ad  unu  annu  proximu  assu  dictu  offitiu  non  siat  clamata.  Et  si  alcuna  ad  sa 
electione  facta  desse  *  assu  dictu  offitiu  innanti  dessu  dieta  tempuB  aet  consentire 
cnsBu  offitiu  reciuende  siat  condempnatu  ^  daue  sa  potestate  in  Itbras.  v.  de  Ja- 
nua.  dessos  quales  appat  su  accusatore  Boldas,  xx.  et  siat  tentu  secretu.  et  issa 
notaiu^  dessu  cumone  siat  tentu  de  chircare  et  inuestigare  sas  dictas  cosas.  Et 
iuren  cubsob  maiores  de  quarteri  in  sa  intrata  dessu  offitiu  isserò  qu»  sa  guardia 
dessos  muros  dessa  terra  aen  cumandare  et  facher  facher  abona  ^  fide  et  sensa 
froda  non  notando  ad  odiu  amore  ouer  guadangnu.  Et  qut  sa  guardia  aen  cu- 
mandare de  guardare  insas  tarres  et  muros  dessa  terra  ^ascatunu  die  innanti  de 
Ì77trare  sole,  et  non  aen  cumandare  guardia  ad  alcuna  persone  si  non  una  uolta 
su  mese,  asteris  si  aduienneret  su  cumone  de  Sassari  facher  hoste  ouer  caual- 
cata.  quotando  sa  guardia  se  cumandet  ad  arbitriu  dessa  potestate  et  dessos  an- 
tianos.  Et  quale  dessos  dictos  maiores  de  quarteri  aet  contra  facher  siat  con- 
dempnatu *  daue  sa  potestate  per  '  gascatuna  uolta  in  wldoa,  v.  de  Janua.  sensa 
parlamentu  sa  mesitate  dessu  bandu  siat  dessu  cumone.  et  issattera"  dessa  ac- 
cusatore. Et  dessas  predictas  cosas  se  det  fide  assu  sacramentu  decusse  qui  alt 
auer  sa  iniaria.  Et  intratu  su  sole  deppian  chircare  sa  guardia  si  e^  insas  tar- 
res et  muros  ouer  non.  Et  si  aen  accattare  sa  guardia  manchare®  procuren  de 
mandareui  adtera  guardia  ad  ispesas  decuBse  qutnon  beat  andatu.  Et  niente  minus 
CUBSOB  maiores  dequarteri  cussa  gotale  guardia  qui  non  bi  alt  andare  sian  tentos 
de  accusare.  Et  ìsbob  ma[9r.]iores  de  quarteri  durando  su  offitiu  isserò  non  dep- 
pian esser  portorargios  dessas  portas  dessa  terra  de  Sassari,  nen  coticeder  pothan 
ad  alcunu  cussu  offitiu.  ma  issos  personalemente  cubsu  offitiu  serairer*>deppian.  Et 


»  T.  benner         «  T.  prò         «  T.  exita         *  T.  d'esser        *  T.  cundetnpnatu 
°  T.  secretariu       ^  T.  ad  bona       ®  T.  issatera       •  T.  mancare. 
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qnalunqaa  sa  dieta  offitia  ad  alcuna  persone  aet  conceder,  et  etiamdea  qui  cns. 
sa  offitia  daue  su  offitiale  laet  reciuer.  sian  oondempnatos  ^  ^aecatuna  dessos  in 
Boklo8,  XI.  de  Jani4a.  dessu  qaale  banda  sa  mesitate  siat  dessu  cumone  et  issa 
attera  dessu  accusatore  et  siat  tentu  secretu.  et  perdat  su  dictu  offitin.  et  atteru 
de  nona  siat  clamata  pmssos  antianos.  Et  cummandet  '  si  cus^a  gnaràÌA  adtottu 
coBSOs  qui  aen  auer  annos  xnn.  infina  a  Lxx,  Asteris  sos  antianos  et  consl^eris 
dessa  comsìqu  maiore  et  issos  homines  qMtaen  tenne'  cauallos  prossu^  cumone. 
et  quùien  tenne  '  caualln  indomo,  et  asteris  sos  fiy oe  qui  aen  istare  cum  sos  pa- 
tres.  et  fantes  et  seruos  qMtaen  istare  cum  sos  donnos^  isserò.  Et  quùid  ecasta 
gwurdia  intempus  de  guerre^  non  aet  andare,  ouer  suffitiente  cambiu  non  aet 
mandare  per^ascatuna  *  uolta  paghet  assu  cumone  wldos.  n.  et  intempus  de  pache 
Bolc^M.  L  Et  issu  mangnanu  sequente  se  deppian  pignorare.  Et  ecusse  qui  aet 
clamata  maiore  de  quarterL  siat  de  etate  d^  annos  zxx.»  assu  mlnus. 


Dessa  electione  dessos  portorargios. 
XX VII.  Sos  portorargios  dessa  terra  de  Sassari  ingascatnna  electione  dessos 
antianos  se  muten.  et  portorargios  nouos  pmssos  antianos  ue^os  in  sa  essita  dessu 
offitia  isserò  se  damen.  et  perduos  meses  insù  dictu  offitiu  deppian  istare.  et  tanta 
plus,  secnndu  qui  assa  potestate  et  assos  antianos  aet  parrò  ^.  secundu  sa  co»- 
ditione.  qualitate  et  discretione  dessu  portorargiu  ue^u.  Et  qutndaet  esser  uo- 
catu  dessu  dictu  offitia.  non  ui  deppiat  esser  daue  inde  ad  sex  mescsi 

Dessa  electione  dessa  massaia  de  SassarL 
XXYIU.  Sos  antianos  dessu  eumene  de  Sassari  qui  prò  tempus  aen  esser. 
finita  su  termen  dessu  massaia  dessu  cumone  inren  daue  nona,  in  presentia  [9y.] 
dessa  potestate  clamare  duos  bonos  et  leales  homines  de  gascatunu  quarterL  su 
quale  sacramenta  daue  issos  factu.  ad  presente  fathan  sa  dieta  electione  cum  sa 
potestate.  et  clamen  homines  qui  sian  in  Sassari  quando  sa  dieta  electione  saet 
fach^r.  et  facta  sa  dieta  electione  incnntanente  sa  potestate  mandet.  perissos  ho- 
mines elamatos.  et  ecnssòs  iorare  fathat  ad  presente  de  clamare  bonu  et  sauiu 
homine  massaiu  dessa  cumone  qMtsiat  natu  in  Sassari,  su  cemento  me^us  et  plus 
utile  lis  aet  parrò  ^.  proutilitate  dessu  dieta  eumene  innanti  qui  daue  sa  corte 
se  parthan.  Eliatsi*  omnia  duos  me[s]e8  su  massaiu  de  Sassari  insù  [conjsiyu 
maiore  apuligas  in  ecus[s]u  moda  quite  clamat  su  [mjassaiu  de  romangna.  su 
qaale  siat  nata  in  Sassari.  Et  facta  sa  dieta  electione  sa  potestate  mandet  pro- 
coasu  ^  massaia,  et  constringat  *^  ila  de  reciuer  su  dictu  offitia.  et  defacherlu 
perduos  meses  continnos.  Ad  manos  dessu  quale  massaiu  pernengnan  tottu  sas 
intratas  et  prouentos  dessu  cumone  de  SassarL  Su  quale  massaiu  iuret.  et  iurare 
deppiat  daue  nanti  dessa  potestate  et  dessos  antianos  et  daue  nauti  decussos  det 
sa  infra  scripta  pacaria.  ciò  est  quiau  offitiu  ad  isso  commissu  fathat  intottu 
cossas  cosas  qwt'aet  connoscher  ^*  ad  utilitate  hunore  saluamentu  et  conserua- 
mentu  dessos  benes  et  dessas  [cosas  ^]  dessu  dieta  cumone.  Et  qui  alcuna  qnan- 
titate  demoneta  dessos  benes  dessu  cumone  predietu.  nen  alcuna  cosa  de  cussu 


'  T.  cundempiiatoa  *  T.  cumandet  '  T.  tenner  *  T.  per  issu  *  T.  do^ 
minos  •  T.  prò  zascatuna  ^  T.  parrer  *  T.  metises  ®  H  periodo  che 
segue  è  scritto  nel  margine,  a  sinistra,  con  eguali  caratteri,  ma  un  pò*  piti  pic- 
coli :  ed  ancora  qui,  essendo  stato  tagliato  il  foglio  nella  rilegatura,  manca  qual- 
che lettera,  che  è  però  facile  supplire.  *^  T.  per  cussu  "  T.  eostringat 
'*  T.  eonasàter  ^  manca  la  Yoce  nel  cod.,  ma  il  senso  la  richiede;  e  così  sup- 
plisce anche  il  T. 
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cumone  aet  dare  ad  aloana  p^rBone  oaer  p^rBones  aensa  licentia  deeni  conei^u 
maiore  oner  deesa  maìore  parte  decussoe  ad  isse  data  in  preeentia  deasa  pote- 
fltate.  Et  de  qìo  qttt  aet  aaer  licentia  daae  tu  consif a  pr^dicta.  non  aet  ispender 
nen  dare  Bensa  ischita  dessa  priore  dessos  antianos.  oaer  de  tres  antianos.  8i  non 
infina  a  %Mo8.  e.  de  Janua.  Et  qW  aet  istudiare  et  procnrare  de  aaer  adpoB  Be 
tetta  Bae  condempnationes  ^  BaB  qaalee  se  aen  facher  p^riBBa  poteBtate  ad  tempaB 
desBa  offitia  Bao  incantanente  qi^ffli  aen  plabicare  K  et  ÌBBa8  qaaloB  innanti  deB8«r 
insn  offitia  sao  aen  obb^  factas.  et  pablicataB^  et  ecnBsaB  con[10r.]defnpnatione8  ^ 
aet  procnrare  de  aaer  et  de  gollire  proBsa  ^  camone  ad  clonpimentn  sa  plas  ad  preflBe 
qm  aet  poter.  Et  facher  aet  daoB  cartaraios  insa  una  aet  iBcriner  Ba  intrata  deflBn 
camene,  et  insn  attera  eaB  oBBitaB  et  isBaa  iBpeeaB.  Et  appat  Ba  massaia  prsdictn 
prosalaria  soo  incasBOs  daos  meses  wldos,  n.  Sa'  qaale  massaia  ^ascatana  die 
Ba  maiore  parte  dessa  die  deppiat  istare  incorte  Batta  sa  logia  desso  camone  prò 
ispa^are  bob  factoB  dessa  camone.  ciò  e^^  daae  mangnann  fisca  a  ter^a.  et  daae 
nona  ad  aespern.  si  non  romaneret  proiasta  impedimento.  Et  tetta  sa  intrata 
desso  camone  sa  qaale  ad  manos  desso  massaia  aet  benne  ^  in  cassa  bora  saqoale 
cassa  intrata  aet  reciuer  fathat  iscrioer  per  ìbsu  notaio  '  desso  comone.  Sos  qoales 
benes  recioat  in  presentia  de  cassa  notaio  ^  et  non  in  attero  modo.  Et  qut  contra 
aet  facher  sìat  condentpnato  ^  in  Itbras.  v.  àe  Jantia.  qoantas  oias  ait  contra  fa- 
cher. Et  neono  massain  leoet  mochobellu  alcono  daoe  aloona  p^*sone  sa  qaale 
alcona  cosa  deppiat  recioer  daoe  so  comone  prodeoer  li  dare  cobso  soqoale  deoet 
recioer.  Et  qutcontra  aet  facher  siat  condempnato  ^  daoe  sa  potestate  in  Itbro^.  y. 
de  Janwa  ^ascatona  oolta  qui  aet  centra  facher.  Et  interrare  cosso  bo  qoale  aet 
aoer  recioito.  daoe  cosse  qtttso  moccobello  *  ait  aoer  dato.  Et  ^°  qutaet  accosare 
siat  tento  de  prooare  sa  accasa.  Et  de  tetto  costas  cosas  gasi  attender  et  ob- 
seroare.  secoritate  bona  et  ydonea  de  Itbras.  cccccm.  de  Janua.  deppiat  dare  ad 
oolontate  deBsa  potestate  et  dessos  antianos.  Et  qut  massaia  aet  ess^r  oaohet 
daoe  cosso  offitio  annos.  z.  Et  issos  clamatores  oachen  ono  anno.  Et  dorante  so 
offitio  doBso  massaio  non  se  mandet  so  dieta  massaia  ad  aloona  parte  prò  int- 
bassiatore.  Et  siat  tento  so  massaio  predicto  in  sacramento  de  pagare  bob  miBSoa. 
et  issos  portorargios  desso  tempas  soo.  Et  si  so  massaia  predicto  aet  ispender 
desso  soo  ploB  qui  non  aet  aoer  dessos  [lOr.]  benes  desso  comone.  neona  resti- 
totione  degio  pothat  aoer.  daae  so  comone. 

Sa  electione  et  issn  offitio  dessos  sindicos.  et  issa 
pena  de  cobbob. 
XX Villi.  Ordinamos  qui  daoe  corno  innanti  Qascatono  anno  se  clamen.  vm. 
bonos  homines  natos  dessa  terra  de  Sassari,  qo  est  doo  de9a8catona  qoarteri.  sos 
qoales  sindicos  ooer  defensores  desso  comone  sian  clamatos.  Et  issos  qoales  dep- 
pian  iorare  sos  benes  mobiles  et  instabiles  ^^  intratas  rathones  et  iorisdictiones 
desso  dicto  comone  de  Sassari  mantenner  et  defender  solicitamente  qutrcande 
cemento  daoe  sos  massaios  desso  comone  et  deromangna  si  gollit  sa  intrata  et 
issos  deppitos  de  cosso  camone.  et  maximamente  sas  condempnationes  ^  quiai 
aen  facher  intro  et  foras  sas  qoales  se  deoen  dare  daoe  chalonqna  persone.  Et 
etiamdeo  si  bisongno  aet  esser  rincherre  ^  sa  potestate  continoamente  de  con- 
stringher''  cossos  qutaron  deoer  dare  ad  pagare.  Et  dessoB  benes  decosso  cu- 


*  T.  cundempnationes         *  T.  pubblicare  ^  T.  pubblicatas         *  T.  prò  su 

'  su  manca  in  T.       ^  T.  benner       ^  T.  natariu  ^  T.  cundempnatu       ^  T.  mie* 

cubéUu       ^**  tatta  la  proposizione  manca  in  T.  ^^T.istabUes       ^T.rineherrm' 
"  T.  costringher 
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mone  iftatabilee^  sindaen  aecattare  lenatos  ouer  occapatoe  daue  xzzt*.  annos 
inoche.  et  deaaas  intratas  et  deppitos  desni  cnmone  daae  sa  intrata  de  Janargia 
prazimamente  *  passata  inoche.  ad  proprìetate  desso  dictn  cnmone.  et  in  fortha 
de  cussn  cnmone  prsca^en'  de  facherlis  tornire  et  benne  ^  sensa  dimora.  Re- 
qiMiende  si  aet  esser  bisongnn  ad  ciò  sa  fortha  dessa  potestate-  non  intendendo 
indo  alcnns  cosa,  sa  quale  esseret  assas  potestates  cnmpagnones  et  notaios.  fina 
ad  ecomo  dosnata.  ma  cernente  est  factn  sn  donamentn  siat  firmo.  Et  si  pera- 
oentnra  alcuno  homine  de  Sassari  dessos  benee  desso  eomone  ait  aner  occopatn 
alcuna  parte  daoe  comò  insecos.  et  incossa  ait  aoer  facto  alcona  opera,  torret 
cnssa  ^tale  parte  dessa  possessione  asso  eomone.  disfachende  sa  op«ra  q^toait 
aoer  facta.  oner  com  cossos  sindicos  si  accordei  pagando  in  dtnarté.  tantn  qoanto 
ait  parre  '  ad  issos.  Sos  qoales  dmarts  torren  inotilitate  desso  eomone.  Et  acio 
qiMnon  pothat  istare  prioato  so  danno  oner  sa  in[llr.]ioria  sa  qoale  se  faoheret 
asso  eomone  oolimos'  qtiinsa  logia  desso  eomone  se  ordinet  ona  cassiHa  affli- 
scaia  et  serrata  conoenioilemente.  sa  daoe  dessa  qoale  deppiat  reìer  ono  dessos 
dietoB  sindicos.  In  sa  qoale  cassitta  nat  ona  carpitora  inso  cop«rdo  dalto.  p«- 
rÌBM  qoale  carpitora  ^ascatona  persone  pothat  mitter  polita  qutaet  isqtitre  qtifni 
eomone  rednat  alcono  danno  ooer  minimamento.  ooer  quiait  aoer  redoito  daoe 
sos  dictos  termenes  inoche  in  rathonee  iorisdictiones  intratas  et  benes  mobiles  et 
instabiles  ^  desso  eomone.  oner  qui  deeossos  benes  esseret  lassato  oocopare  o 
mancare  prò  alcona  negligentia  oner  ismenticanthia.  sa  qoale  polita  naret  al- 
cona dessas  dictas  cosas.  Et  issos  dictos  sindicos  so  minos  doas  ooltas  sa  chita 
apergian  sa  dieta  cassia,  et  do  qui  ad  eoossos  dndicoe  perecosso  modo  aet  esser 
notificato  snttUemente  ^  et  com  bona  cora  qoirchen  n  est  gasi^  saoerìtate  oo- 
menie  aet  esser  narato.  Et  n  aen  accattare  *  gad  esser,  preca^en  ^®  demendareln 
et  conrierlo  ''  ooer  defacherlo  mondare  et  conrier  ".  in  cosso  modo  qutest  na- 
rato cosso  quMot  esser  facto  contra.  Insoprado  daoe  sos  massaios  gad  desso 
eomone  qoale  et  de  romangna.  in  sa  essita  desso  offitio  isserò  sos  dictos  sindicoe 
deppian  recioer  istrictamente  rathone.  Et  d  aen  accattare  perecossos  esser  ispeso 
cernente  non  ait  deoer.  ooer  quiad  ecossos  esseret  romaso  desso  [dinari  >*]  desso 
eomone  facta  sa  compensatione  daoe  sa  intrata  ad  sa  esdta.  constringan  ^  cossos 
ad  satifllSBMsher  pienamente,  rincheetn  sopra  do  so  offitio  dessa  potestate.  Et  im- 
pero qui  muore  oirtote  ee^  abardare  sas  cosas  acqMistatas.  eha  ^  non  in  acqui- 
starelas.  ordinamos  qui  dessa  intrata  ooer  dessos  atteros  benes  desso  eomone. 
asterie  sos  salarioe  ordinatos  et  daoe  corno  insecos  obseroatos  nonna  cosa  dare, 
donare  ooer  in  alcona  cosa  mancare,  ooer  lassare  de  grathla  ooer  proamore 
cofisentan.  nen  lassen.  ma  ad  ecossos  qm'dare  donare  ooer  lassare  alcona  cosa 
dessos  benes  et  intratas  desso  eomone  aron  boler.  paledmente  lo  oeten  et  lo 
con[llY.]trdan  in  onmia  goisa  et  modo  quiaen  poter  siqw'^^  non  se  fathat  Et 
si  nolo  poteren  ^'  botare  per  attera  goisa  inso  condro  malore  lo  deppian  denon- 
tiare  palesimente  so  plos  ad  presse  quiaen  poter.  Et  dessos  benes  desso  eomone 
ooer  dessa  intrata  lassen  ispender  sinon  inotilitate  manifesta  et  neccessaria'* 
desso  eomone.  sa  qoale  perissos  innanti  siat  prooisto  com  deliberamento.  Et  si 


*  T.  istcUfUes  *  T.  primamente  '  T.  procaeen^  e  cosi  ya  corretto;  ma  il 
cod.  dà  pea^en  col  segno  dell*abbreYÌazione  al  di  sopra  del  p  (  »  pre)  ^  T.  òen- 
ner  *  T.  parrer  •  T.  voUmus  '  T.  sutUmewU  •  T.  gosi  •  T.  aecatare 
^  T.  proeagsn\  ▼.  q.  s.,  al  n.  8.  "  T.  corrigerlu  "  T.  corriger  "  giusta 
agginndone  di  T.  ^^T,eostringan  ^T,qui  ^^T.pother  sique  ^^T,po' 
theren       ^  T.  necessaria 


Digitized  by 


Google 


16  Guamerio, 

ad  Ì8808  ciò  aet  parrer  esser  bisong^niuile  ^  et  neccessaria  '  tando  daae  nanti  dessu 
cofisiga  malore  naren  sn  factu  oaer  sa  castone  saqaale  aet  ess^r  de  facher  cnssas 
ispesas.  Et  icassn  ^  su  quale  p^'issa  consigu  et  issos  dictos  sindicos  aet  esser  dif- 
finita  perissu  massaia  dessu  cumone  se  clompat.  In  sopra  ciò  sos  dictos  sindicos 
tetta  SOS  capitalos  contentos  insas  conuentiones  factas  Inter  issa  eumene  de  Je- 
nna^ daae  sa  una  parte,  et  issa  cumone  de  Sassari  daue  sattera,  et  etiamdeu 
inuna  risposta  daue  corno  insecus  facta  perìscriptura  ad  noìs  daae  su  eumene 
de  Jenna  ^  perissos  sauios  homines  Lenardu  Deuare  et  Gantine  Catone  imbas- 
siatores  no^^ros  sos  quales  tractan  et  naran  coniente  sa  potestate  mandata  et 
deputata  perissu  cumone  de  Jenna  ^  adsu  regimentu  dessa  terra  nostn  se  dep- 
piat  reier.  et  itteu  cumpagnone  iscriuanu.  et  famiga  cum  isso  deppiat  batture  et 
tenner.  et  coniente  nois  inner  sa  potestate  cumpagnone  et  notaiu  oaer  sa  fami^a 
siamus  tentoB  de  facher.  in  omnia  guisa  deppian  facher  observare.  Et  deneuna 
cosa  qui  inecussos  se  contengnan  lassen.  Et  acio  qui  tottu  custas  cosas  supra- 
scripfcas  perissos  dictos  sindicos  se  deppian  obseruare.  amus  preuistu  deponnen- 
che^  pena,  ordinando  qutsi  sos  dictos  sindicos  in  ecustas  cosas  ouer^  alcuna  de- 
cussas  frodu  oaer  malithia  aen  committer  publicamente  '  ouer  priuatamente.  oaer 
quiaìn  esser  negligentes  non  solamente  quale  et  ecussos  qtttsun  preiuros^  sian 
infamatos  publicamente  ^.  ma  da  ogna  hunore  et  offitiu  dessu  eumene  perpetua- 
lomento^  sian  [12r.]  priuatos.  et  niente  deminus  in  tanta  quantitate  de  dmaris 
sian  condempnatos  ^°  in  quanta  su  dictu  cumone  de  Sassari  per  issu  froda  isserò 
et  malithia  ouer  negligrentia  saet  accattare  dannificatn.  Sian  etiamdeu  tentos  sos 
dictos  sindicos.  et  deppian  sìndicare  gascatuna  potestate  de  Sassari  in  essita  dessu 
regimentu  suo  a  bona  fide  et^sensa  frodu.  et  quale  decussos  sindicos  uaet  "  esser 
negligente  ouer  non  biuoleret  .esser  paghet  assu  cumone  Itbras  xxv.  de  dmarts 
Janue. 

Sa  electione  dessos  sensales.  et  issu  salaria  decussos. 
XXX.  Su  offitiu  dessa  sensalìa  neuna  persone  fathat  in  sa  terra  de  Sassari, 
si  innanti  non  aet  esser  approbata  per  issa  potestate  et  issos  antianos.  et  pere- 
cussos  ad  isso  aet  esser  data  licentia  de  facher  cassa  offitia.  Sa  potestate  et  issos 
antianos  tales  persones  ad  ecussu  offitiu  reciuan.  sas  quales  in  cnssu  su  quale  ad 
su  dictu  offitiu  sapertenit  ^  sian  dignas  de  fide,  et  tantos  sende  reciuan  in  cussu 
offitiu  quantos  per  issa  potestate  &  issos  antianos  aen  esser  approbatos.  Si  &  in 
tale  guisa  qui  nennu  qui  aet  esser  reciuitu  adecussu  offitiu  siat  mercatante,  nen 
fathat  ouer  fathat  facher  mercatantia.  Et  qui  cantra  aet  facher  paghet  per^^ 
^ascatuna  uolta.  Itbros  xxv.  de  Janua.  dessu  quale  banda  sa  terga  parte  appat  su 
accusatore,  et  issas  duas  su  cumone.  et  qui  aet  accusare  proaet  sa  accusa.  Su 
sacramentu  su  qaale  aen  facher  quando  saen  reciuer  assu  offitiu  est  custu.  Ciò 
&8t  qui  su  offitiu  suo  aet  facher  bene  &  lealemento  non  guardando  ad  odiu.  amore, 
prethu.  nel  i>regheria8.  asteris  su  prethu  su  quale  deuet  auer  de  rathone.  Et  aet 
iscriuer  ouer  facher  iscriuer  in  su  quatemu  su  quale  ad  ciò  deppiat  auer.  su 
mercatu  ouer  su  pactu  su  quale  aet  facher  inter  issos  mercatantes.  Et  si  alcana 
cosa  secreta,  sos  mercatantes  ad  isso  aen  narro  ^*.  non  laet  reuelare  ouer  mani- 
festare adanna  de  alcunu  dessos.  Et  si  alcuna  questione  [12t.]  inter  issos  mer- 


*  T.  hisognivile  *  T.  necessaria  •  T.  ecusse  *  T.  lanua  ^T.  de  pon- 
nencher  "T.  over  in  'T.  pubblicamente  *così  il  cod.;  ma  correggi  jpe- 
riuros^  come  fa  il  T.  ^  T.  perpelualmente  ^^  T.  cundempttatos  "  T.  aet 
^  T.  s'appartetiit       »»  T.  prò        "  T.  narrer 
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catantes  fachende  contracta  oaer  mercatu  unipare  de  alcuna  mercatantia  aet 
emer.  et  decio  aet  esBer  dimandata,  mera  &  pura  neritate  aet  narre  \  Et  p«r 
iflcrìptara  laet  mnetrare  si  cernente  e^  naratu.  Et  deppiat  leuare  gascatunu  Ben- 
sale  prò  sensalia  de  gaacatanu  centenain  de  tridicu.  wldaa  n.  daue  su  uenditore. 
&  %Mo8  n.  daue  su  comporatore.  et  dessu  cent^natw.  dessu  orgiu«  bo^u.  i.  daue 
su  uenditore.  et  wldu,  i.  daue  su  comporatore.  Et  dessu  centenain  dessos  can- 
tares  de  casu.  et  petha.  et  corgios.  et  dessu  centenain  dessos  centenaios  dessa 
lana,  et  ragana.  seu  et  assungia.  leuet  %oldo%.  m.  daue  su  uenditore,  et  Boldas»  m. 
daue  su  comporatore.  Et  per  ecussa  rathone  de  minus  quantitate.  Et  de  ^asca- 
tunu  centenaiu  de  mnntoninas.  angnoninas  edoe  de  capriolu  Edinas,  bultrones. 
pelles  de  uulpes.  leuet  dmorts  n.  daue  su  uenditore.  &  di narrà  duos  daue  su  com- 
poratore. Et  dessu  centanatu  dessas  cheruinas  *  beccunas  dtnoriiB.  vi.  daue  su 
comporatore  et  dmarts.  vl  daue  su  uenditore.  De  (ascatunu  centenain  de  b^ 
hrecheA^  masclos  &  feminas.  Crastatos.  Caproe  masclos  et  feminas.  Baccas.  et 
porohos.  soidùs,  n.  daue  su  uenditore  &  %oldo8,  n.  daue  su  componitore.  De  Qa- 
scatana  balla  de  pesentinu  de  pethas.  xl.  9oldo8  daue  su  cotwporatore  &  wildu  i. 
daue  su  uenditore.  De  ^asoatuna  petha  de  panna  de  lana  de  quale  conditione 
siat  ouer  pr^u.  dmaris.  n.  daue  su  comporatore.  &  dfrums  n.  daue  su  uendi- 
tore. De  ^^eatunu  fardellu  de  telas  et  de  cannaua^u  ^.  dinarts.  vi.  per  '  fardelln 
daue  su  comporatore.  et  atteru  tantu  daue  su  uenditore.  De  ^^catuna  falda  de 
albache  de  eannas  xl.  ouer  in  oussu  tomu.  dtnorts.  n.  daue  su  comporatore  & 
dtnorts  duos  daue  su  uenditore.  De  ^ascatunu  marca  de  argentu.  dinari,  l  daue 
su  uenditore.  &  df'nart.  i.  daue  su  comporatore.  Et  de  toctu  sas  atteras  cosas 
qm  non  snn  cnche  ^  mentouatas  Tua  meda^a  per  ^  libra,  ciò  e«f  de  Itbra  de  di- 
norìs.  Et  tottu  custas  cosas  se  intendan  une  '  aet  esser  su  sensale  in  parsone  a 
facher  su  mercatu.  in  attera  guisa  non.  Et  qui  contra  aet^ 

[ISr.]  potestate.  Et  qui  contra  aet  facher.  et  issas  dictas  cosas  non  aet  obser- 
uare  siat  condempnatu  daue  sa  potestate.  in  Ifbras.  x.  d^  Janua.  Sa  mercatantia 
et  issas  cosas  qui  si  aen  uender  sas  quales  se  pesan.  nenna  parsone  uendat  * 
ouer  peset  ultra  Itbras.  x.  si  non  cum  sa  istatea  dessu  cumone.  &  cum  sos  qwtr- 
clos  dessos  pesatores.  Et  dessu  casu  se  intendat  daue.  x.  casos  in  susu.  gasi  ber- 
bechinu  quale  &  bacchinn.  asterie  su  casu  pischeUinu  su  quale  cussos  qui  laen 
auer  lu  pothan  uender  ad  arbitriu  isserò.  Et  qui  aet  pesare  daue.  x.  libros  in 
sosu  infina  ad  unu  cantaru  chena  sa  istatea  dessu  cumone  siat  condempnatu  ^ 
in  Ubros  X.  d^  Janwo.  Sa  quale  condempnatione  '^  siat  dessu  comporatore  dessu 
dictu  offitiu.  Et  tantas  uoltas  cussos  qui  aen  contra  facher  sian  condempnatoe  ^\ 
quantu  aet  ess«r  contra  factu.  Sas  quales  cosas  sa  potestate  fathat  bandire  in 
sos  locoe  nsatos.  Sos  saos  ^ascatunu  uender  pothat  auista.  et  a  pesu  sensa  bandu. 
Et  si  alcunn  aet  comperare  petha.  &  aet  esser  pesata  una  uolta  assa  istatea  dessu 
cumone  daue  inde  innanti  pothat  cussa  uender  abista  si  aet  boler.  non  intendendo 
in  ciò  sa  petha  qui  se  uendet  in  su  macellu  ad  retalliu. 


*  T.  narrer  '  T.  chervinas  et;  e  pare  infatti  che  dopo  cheruinas  sia  stato 
cancellato  Vé^.  »  T.  berbreis  *  T.  cannavaza  *  T.  prò  «  T.  tnoche 
'  T.  aue  "Manca  un'intera  carta,  la  quale  conteneva  la  fine  di  questo  capi- 
tolo XXX,  tutto  il  yy^T  e  il  principio  del  XXXTT,  secondo  che  anche  si  vede 
dal  testo  latino,  non  deficiente  in  questo  luogo.  ^  T.  vendet  ^^  T.  cundemp- 
natUj  eundempnationey  cundempnatos. 

ArohlTio  glottol.  ital,  XIIL  2 
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Sa  electione  deseos  iuratos  ad  facher  pacamentoB  et  ad  pr^thos. 
XXXIII.  Pro  facher  sos  pagametiios  &  prò  extimare  bob  dannoB  deBBaB  uin- 
gnas.  aoros.  ortos  et  desBas  atteras  cosaB  pet*  issa  potestate  over  notala  se  clamen 
treB  iuratos.  bob  qnaleB  isten  a£facher  ^  cuBBn  offitiu  yna  die  tantu-  Et  iticcmiin^et 
BÌ  daue  Ba  prima  corona  &  procedat  si  ordinatamente  fina  ad  clompimentu  de- 
cassa.  Et  gasi  se  fathat  dessa  sacunda  '.  terga  &  quarta  corona.  90  '  est  enna  in- 
facta  dessattera.  Si  et  in  tale  gaisa.  qut  casBos  ^  tres  qui  clamatos  aen  ess^. 
cassa  die  sian  tentos  de  andare  personalem^nte  ad  facher  sas  dictas  cosas  bene 
&  leialemente.  Et  clompitas  sas.  nn.  coronas  si  torret  ad  sa  prima.  Et  gasi  ee 
fathat  [ISy.]  pet'  ordine.  Et  si  alcuna  dessos  iuratos  gasi  per  ordine  non  sait 
poter  auer  satteru  qui  aet  benne  ^  infactu  suo  incussa  corona  per  ordine  andare 
ui  deppiat  infina  a  tantu  qui  saet  poter  auer.  Et  si  alcunu  dessos  iuratos  cla- 
mata ad  ecustas  cosas  non  baet  andare,  siat  condempnatu  ^  in  wldos,  n.  d^  Jant/a. 
Et  baiat  unu  missu  et  troB  iuratos  ad  facher  sas  prédictaB  cosas  si  su  pagamentu 
aet  eas^r  daue  Ubros.  x.  d^  Janua  in  bubu.  Et  8i  aet  ess^r  do  Itbras.  x.  et  daae 
inde  iniosso.  infina  a  wldos.  xl.  uaian  duos  iuratos  &  una  missu.  Et  si  aet^  de 
Mldos,  XL.  &  daue  inde  in  iosso  infini  in  xx.  vnu  missu  &  una  iurata.  Et  si  aet 
esser  de  wldos.  xx.  &  daue  inde  iniosso.  naiat  una  missu  solus.  Et  prò  ^ascatunu 
ad  prethu  de  Itbros.  x.  et  daae  inde  iniosso.  uaian  duos  iuratos  et  una  missa  in 
sa  ibcolcha  de  Sassari  Et  in  sas  atteras  iscolchas  bì  comente  est  nsansa  et  ordi- 
namentu.  Et  si  su  pagamentn  ouer  apprettha  in  custu  modu  factu  non  aet  esser 
non  bagat.  et  perdat  sas  ispesas  cnase  ^  qui  las  aet  facher. 

Sas  confines  dessa  iscolcha  de  Sassari. 
XXXini.  Sas  confines.  et  issos  termenes  per  issos  quales  se  ciudet  su  torri- 
toriu  ouer  iscolcha*  de  Sassari  san  cuBtos.  Ciò  est  daue  sa  iscala  dessu  molinu 
de  laun>B  &  daue  inde  per  fronte  fina  ad  corru  cherbinu.  et  daue  inde  si  co- 
mente  si  uaet  per  fronte  dessas  aingnas  de  enene.  et  daue  inde  fina  assa  ualle 
de  isala.  fina  assa  funtana  de  balsamu.  et  daue  inde  fina  assa  aia  per  issa  quale 
se  uaet  assa  uilla  de  enene  &  daue  cussa  uia  comente  uaet  fina  assu  monte  de 
nidu  de  corba,  et  uaet  fina  ad  uia  publica  ^  per  issa  quale  se  uaet  ad  Osilo  & 
daue  ainde  per  ecussa  uia  fina  ad  iscala  de  uaccas.  &  daue  inde  fina  ad  eoa 
furchillos  dessas  uias.  sana  dessas  quales  uaet  ad  Osilo,  et  uaet  per  ecussa  aia 
fina  ad  rìuu.  et  daue  inde  uaet  per  ecussn  riu  de  iscala  de  clocha.  et  daue  inde 
uaet  per  flumen.  fina  ad  sas  iunturas  dessoB  "  flumenes.  et  uaet  per  issa  aalle 
de  othila.  fina  ad  sa  ualle  de  sancii  Jorgi.  et  baet  '^  per  issa  fiumen  fina  ad  su 
termen  de  iscolcha  de  [14r.]  tauerra.  &  daue  inde  per  ecussu  termen  auinche 
de  flumen  fina  ad  iscala  de  Sane.  &  baricat  fina  ad  termen  dessa  iscolcha  do 
octauu.  &  uaet  per  ecussu  termen  fina  ad  termen  dessa  iscolcha  de  eristola.  et 
daue  inde  per  ecussu  termen  dessa  iscolcha.  fina  ad  termen  dessa  iscolcha  de 
demos  nouas.  et  daue  inde  per  uia  turresa  fina  ad  uia  dessu  melina  de  sorra.  et 
daue  inde  assa  ualle.  baricat  cassa  ualle  fina  ad  sa  ningna  de  preitera  Gunnarì. 
&  daue  inde  fina  assa  "  uia  de  oguer.  &  baet  per  issa  uia  de  castaligia.  fina  ad 
su  fronte  de  ualle  de  bosoue  ^*  fina  ad  flumen  assu  molinu  de  com  "^  firundari.  et 


»  T.  a  facher  »  T.  segunda  *  T.  do  *  T.  cìistos  ■  T.  hennet- 
^  T.  cundempnatu  ^  T.  aggiunge,  inutilmente,  esser,  ^  T.  cussu  *  ouer 
iscolcha  son  parole  aggiunte  in  margine.  ^°  T.  pubblica  ^^  T.  désos  "  T.  vaet 
^T,  ad  sa  ^^  T.  bosue;  e  omette  da  fina  cui  fiumen  ctssu  molinu  fino  a  pe^' 
frante  de  ualle  de  bosoue;  cfr.  e.  17  t.  "^  non  ben  chiara  FabbreTiasione;  forse 
cmnite,  cfr.  T.  framm.  lat. 
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dalie  inde  per  fronte  de  naile  de  boBoae.  ciò  est  daae  sa  parte  de  tramantana. 
fina  aaaa  iscala  desea  molinn  de  laoros  qui  fuit  de  donnu  Gantine  pinna.  &  dane 
inde  torrat  per  ecussa  nia  et  balle  fina  ad  sa  attera  ìacala  de  lanroB  aa  quale 
eet  in  bu  ora  dessa  ualle  dane  mesndie.  et  dudet.  &  intendat  se  ext  territoria  & 
ieaa  iscolcha  deasas  uillaa  de  marusa  ìiinoaia  '  &  enene.  esser  dessas  confines  et 
Iscolcha  de  SasBari. 

Deseos  imbaBsiatores. 
XXXY.  Qyando  i^^baBsiatores  Baen  mandare  prò  faetos  deaBU  camene  de  Saa- 
«ari  oner  dalcuna  persone  propria  mandenai  ad  IspesaB  deasn  camone.  cubbob  & 
talea  Boe  qnalee  aaaa  poteatate  et  aaaos  antianoa  aent  parre  '  eaaer  biaongnn  aBsa 
factu  proaan  quale  aen  andare.  Su  aalarìu  an  quale  aaet  dare  aaaoa  dtctoa  imbaa- 
aiatorea.  siat  de  Boldoe  v.  de  Janwa.  prò  ^aaoatuna  eauallicatura  qui  aet  andare 
cum  iaaoa  gaecatuna  die.  Et  proaaa  oauallioatara  deaaa  peraene  aua.  toldas  vm. 
de  Janwo.  Et  ^aacatunu  imbaaaiatore  cauallicaturaa  cum  de  '  iuthat.  aaa  qualea 
et  quantaa  aaaa  poteatate  et  antianoa  aet  parre  *.  Si  per  ^  auentnra  imbaaaiatorea 
aaen  mandare  foras  de  aardigna.  det  ai  a  (^aacatunu  imbaaBiatore  prò  aalarìu  auo 
aoldcs,  XV.  de  Janua  Qaaoatunu  die  prò  iapeaaa  aaaa  &  deaaa  fami^a  aua.  Et  neuna 
attera  prouiaione  pothat  auer  proaae^  nen  prò  atter.  nen  ad  petraa  albas  nen 
iii[  léY.Jgraa.  ouer  in  attera  modn.  ma  au  eumene  de  SaaaarL  aiat  tenta  de  pa- 
care proaae  au  naulu  tantu.  Et  ai  alcunu  '  publicamente  ouer  prìuatamente  aet 
tractare  de  auer  prouiaione  alcuna,  aiat  condemnatu  '  dane  aa  poteatate  in  li- 
in'cta.  XXY.  de  lanua.  Sa  quale  condemnatione  *  ae  deppiat  aaaignare  ad  preaente 
ad  aa  opera  deaaoa  mnroa  de  Saaaari.  Et  decuataa  coaaa  remiaaione  alcuna  facher 
non  ae  pothat.  Et  ^aacatunu  imbaaaiatore  deppiat  facher  iacrìner  m  bob  actoa 
deaan  eumene  au  die  deaaa  andata  aua.  et  de  aa  iorrata.  Et  aiat  tenta  de  iucher 
<;Qmde^  fantea  duoa  ad  minua. 

Sa  libertate  deaaoB  hominea  de  romangna. 
XXXYL  Neuna  pei*8one  de  romagna  maacla  o  femina  pothat  dane  comò 
ìnnanti  eaaer  burgheei  de  Saaeari.  prò  alcana  poaaeasione  aa  quale  alt  auer  com- 
perata ouer  alt  poter  comperare  aaterìa  prò  coiuanthia  qui.  ait  facher  cum  al- 
unna ouer  alcuna  de  Saesari.  Sa  quale  coaa  si  aet  facher.  pothat  esser  de  Sas- 
%ar\,  et  data  ad  iaae  bu  sacramentu  doBau  terra^anatu  de  Saaaari  godiat  &  appat 
«nsaa  libertate  aa  quale  bob  atteroa  de  Saaaori  aen  in  gaacatuna  parte  in  terra 
&  in  abba.  Et  qui  continuamente  aet  istare  in  Saaeari  ei^n»  aa  famiga  aua  &  ar- 
xieaia  coniente  bob  atteroa  de  Saaaori  fachen.  Et  de  ciò  bo  fathat  publica^  carta. 
£t  qui  in  cuatu  modu  non  aet  iatare  ai  cemento  est  naratu  Biat  tractatu  quale 
et  iaaoa  atteroa  de  romangna.  asteria  de  non  pagare  data,  ma  paghen  gpiadu  '^  de 
mura  in  una  poata.  Et  ecuaau  au  quale  aaet  golllre.  non  ae  det  ranon  murare  bob 
muroB  deaaa  terra  de  SaaaarL  Et  parthat  ai  au  nadu  deaau  mura,  in  preaentta 
deaaa  poteatate.  &  desaoB  aindicoa  deaan  eumene.  Et  ai  alcuna  de  Saaaari  aet 
ietaie  in  romagna  ouer  flumenargiu  aiat  tractatu  quale  &  iaaoa  atteroa  depua 
Saasorì.  Et  gaacatuna  peraene  deaaoa  dictoa  intratithoa  qui  aet  boler  auer  sa  dieta 
libertate  de  Saaaari  et  iatare  [15r.]  aet  boler  in  Saaaari.  comente  ee^  naratu. 
iiengnat  per^  tottu  au  mese  de  maiu.  &  fathat  ae  iacriuer  in  au  libra  dessoa  ain- 
<iicos  per  laau  notaiu  de  cubbob.  Et  qui  non  aet  benne  ^'  et  non  ae  aet  facher 
inacrìuer  per*  tottu  au  dieta  meae.  qaantust  in  cuasu  annu  intrare  non  pothat 


^  T.  lunoviu  '  T.  parrer  '  coei  il  cod.;  ma  correggi  ee,  come  fa  anche 
UT.  *  T.  prò  *  T.  prò  se  •  T.  alcune  ^  T.  cundempnatu  ^  euff 
dempiuttione       •  T.  pubblica       ><>  T.  gradu       "  T.  benner 


Digitized  by 


Google 


20  Gnamerìo, 

in  Sassari  qui  non  pachet  su  aada  deasu  moni  de  tottu  sa  annu.  Et  qui  aet  in^ 
trare  si  cornante  e^^  naratu  et  innanti  dessu  anna  sindaet  partire  paghet  prò 
tutta  sa  anna  sa  aada  dessu  mani.  Et  issos  dictos  ^  intratithos  depos  Sassari  qui 
aen  istare  in  romangna  oaer  flamenargia  paghen  sa  aada  dessa  mura  in  loca 
de  data.  Et  in  totta  sos  atteroe  seraithos  &  aaarias  sian  tractatos  et  appitos 
quale  &  tottu  sos  atteros  de  romangna  &  de  flumenargiu.  asteris  qui  non  deuen 
andare  ad  cungnare  mandra.  Et  ecustu  non  preiudichet^  assa  libertate  dessos 
homines  de  flumenargiu  sos  quales  non  deuen  pagare  data  nen  guadu  de  mura 
fina  assu  termen  ordinatu.  Et  intendansi  '  de  roriiag^na  toetu  sas  uOlas  sas  quale» 
sun  in  sa  iscolcha  de  Sassari,  foras  dessos  muros.  Et  issos  homines  sas  ^  quales 
in  cussas  instan  *  si  intendan  depus  Sassari.  Et  si  alcunu  de  romagna.  asteris  prò 
homicidiu  fura  ouer  robbaria  ad  alcuna  parte  foras  dessu  districhi  de  Sassari 
aet  andare  prò  istare  continuammte  tottu  sos  benes  suos  mobiles  &  instabiles'  qui 
aen  esser  in  romag^na.  ad  ecussas  uillas  daunde  saet  partire  se  deppian  appro- 
piare  ^  Et  issos  homines. dessa  uilla  daue  sa  quale  saet  partire  deppian  pagare  sa 
data  ouer  su  badu  dessu  mura  su  quale  &  issa  quale  cusso  ^  qui  aet  ess^r  par- 
titu  fuit  usatu  de  pacare.  Et  si  prò  fbra.  michidiu  ouer  robbaria  saet  partire 
tottu  sos  benes  suos  mobiles  &  instabiles'  sos  quales  saen  accattare'  in  romagna 
se  appropien  '^  assu  eumene  de  Sassari.  Et  qualunqua  ^^  persone  daue  attera  parte 
ad  romangna  o  a  flumenargiu  aet  benne  "  ad  habitare.  siat  liuera  &  exentu  da 
ogna  ser[15Y.]uithu  reale  &  personale,  sex  annos  proximos  qui  aen  benne  ".  asterie 
de  oste  et  de  corona.  Custas  oosas  tottu  sa  potestate  et  issos  antianos  qutrchen 
&  inquwitione  fathan  una  uolta  in  ^scatunu  antianatu.  Tottu  sas  atteras  per^ 
sonee  qui  aen  benne  "  daue  ^ascatuna  parte,  gasi  daue  sardigna  quale  &  daue 
atterande  ad  habitare  in  Sassari  se  pothan  facher  burghesi  ^^  de  SassarL  Et  auer 
&  godire.  cussa  libertate  sa  quale  sos  atteros  de  Sassari  aen.  Et  daue  su  die  qui 
saen  facher  iscrìuer.  fina  ad  annos  tres  proximos  qui  aen  benner  non  sian  tentos 
de  facher  seruithu  alcunu  dessu  cumone  reale  ouer  personale,  asteris  in  caualli- 
cata  generale  ^*  [et  in]  sa  guardia  dessos  muros  [de]  Sassari.  Et  omnia  "  cosa 
qui  saet  [mondare]  de  parte  dessu  cumone  dessas  [guar]dias  fallitas  siat^^  obli- 
ga[tos  cu]8sos  suprastantes^'  dessas  guar[dias]  fina  ad  satisfactione  des[su  sa]lariu 
isserò  [et  m]endat  si  gasi  dessu  [sera]ithu.  quale  &  dessu  qui  [ae]t  benne  ^. 

Dessos  qui  fraican  testa  ad  TÌa. 
XXXYIL  Neuna  persone  deppiat  hedificare  daue  nouu.  ouer  rehedificare  daue 
fundamentu  in  opus  uegu  domo  alcuna  ouer  mura  sa  quale  ouer  su  quale  siat 
testa  aula  publica  ^  sensa  presentia  dessu  priore  &  de  duos  antianos.  sos  quales 
fathan  lassare  cussa  uia  larga  palmos  xn.  ad  minus  in  cussu  locu  une  ^  minu» 
ait  esser,  si  et  in  tale  guisa  q^t  sa  mesitate  de  cussu  su  quale  ait  mancare  ad 
domper  sos  zn  i>almos.  lasset  cusso  qui  fraicat.  et  issa  attera  mesitate  lasset 
cusso  qw»  aet  domo  centra  esse  ^.  quin^^  aet  cusso  ^  fraioare  cussa  domo.  Et  in  sas 
uias  publioas  ^  une  ^'  aet  esser  malore  largura  de  palmos  xn.  neuna  persone  de- 


^  dictos  manca  BÌ  T,  ^T.  perjudichet  ^T.  intendasi  *così  il  cod.;  ma 
correggi  sos,  come  fa  il  T.  *T.  istan  "T.  istahUes  ''T,  appropriare 
*  T.  cussu  •  T.  «e  aen  accatare  "  T.  approprien  **  T.  qualunque  "  T. 
benner  ^'T.  burghesis  ^Dì  qui  in  sino  alla  fine  del  capitolo,  £1  testo  è  ag- 
giunto nel  margine  sinistro,  in  caratteri  più  piccoli,  ma  della  stessa  mano;  la  quale 
aggiunta  ò  stata  in  parte  tagliata  yia,  nella  rilegatura  del  cod.  "T.  ognia 
"  T.  corregge  sian  óbbligatos.  "  T.  custas  suprascriptas  "  T.  pubblica 
»  T.  aue       »  T.  cusse       «  T.  qui       »  cusse  ò  di  troppo.       «  T.  puMicas 
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leaet  ^  quin  de  nona  aet  fraicare  domo  ortii  oaer  alcanu  hedifitia  '.  Et  si  in  eas 
aias  saa  qaales  san  soras'  deasoB  muroB  dessa  terra  tenendo  ad  ecoBsoB  mmoB 
ouer  foflBii  aet  esser  ispatìa^  minoB  de  palmoB  zn.  ciò  qui  aet  emer  facta  oaer 
domo  oner  ortu  oner  attera  hedifitia^  se  deppiat  disfacher.  mesarande  daae  sa 
ora  desBa  foBBata  doBBa  tetra  predicta.  Et  qui  contra  Ba  forma  predicta  aet  fa- 
oher  Biat  condempnata  '  in  Ifbro^  z.  de  Jant«a.  Et  niente  de  mìnaB  Ba  op^ra  in- 
•comìngata  oaer  facta  ee  diBfathat.  Et  si  Ba  priore  doBSos  antia  [16r.]  noe.  &  ìbbob 
antianoB  qui  aen  andare  abider  BaB  dictaa  cosas  contra  bu  dieta  moda  et  forma 
ad  alcanu  '  licentia  aen  dare  Bian  condempnatoB  '  Ba  priore  in  ìibras  x.  Et  ^a- 
scatann  antiann  in  Itbroir.  y.  de  Janua.  Et  nonna  mastra  de  marare  incomin^t 
afEraicare^  si  innanti  sa  priore  eum  daos  antianoB  non  aet  benne'  abider  & 
aderignare  sa  opera  ad  pena  de  libras  sex.  de  JantMK.  prò  ^ascatana  bolta.  Sa 
mesitate  doBSos  quales  bandos  tetta  sa  mesitate  ^^  sian  deBBa  camene,  et  issa  ai- 
tera desBU  accusatore,  et  siat  tenta  secreta.  Et  issa  poteetate  in  sa  intrata  deesu 
reg^imentu  suo  fathat  bandire  sas  dictas  cosas.  per  issa  terra  de  SassarL  Et  si 
alcuna  mura  aet  OBser  cumonale  de  petra  et  de  lutu  inter  alounas  persones  & 
alcuna  dessos  sa  domo  sua  daue  nouu  facher  ouer  alsare  aet  boler  si  cussu  mura 
fraicare  aet  boler  apetra  et  acalchina  sa  opera  ue^a  per  bonos  homines  si  exti- 
met.  et  facta  sa  opera  nona  sattera  parte  pothat  usare  cussu  muru  fina  assa  al- 
tura primargia  &  quando  daue  inde  insusu  aet  alsare  deppiat  satisfacher  sa  me- 
ditate de  tottu  sas  ispesas  daue  su  fdndamentu  dessu  muru  quantu  aet  alsare. 
iscontande  "  sa  mesitate  dessu  istimu  dessa  opera  ue$a.  Et  si  alcunu  muru  su 
quale  esseret  apprope  de  domo  ode  corte  a^ena  esseret  fenile,  et  ecusse  qm  es- 
«eret  daue  Batterà  parte  dessu  muru  uenneret  adenuntiarelu  aflsa  potestate.  dep- 
piat sa  potestate  mandare  bonos  homines  ad  bider  cubsu  muru.  Et  ciò  qMmdaen 
Barre  *'  se  deppiat  obseruare.  Et  qui  aet  boler  murare  daue  nona  foras  dessos 
muros  dessa  terra  de  Sassari,  daue  sattera  parte  dessu  fossatu  dessa  "  terra  lasset 
ispatiu  de  cannas.  vi.  assa  canna  de  palmos.  x.  mesurande  daue  su  oru  dessu 
fossatu.  Et  qui  aet  boler  fraicare  in  sa  opera  ue^a.  non  astringat  sa  uia  inyer 
su  fossatu.  Et  issa  potestate  su  cumpagnone  ouer  bu  notaiu.  et  ìbbob  antianos  de- 
custas  cosas  fathan  inquisitione.  Et  si  alcunu  tempus  produbiu  dessos  inimicos 
bisongnu  esseret  [16y.]  disfacher  ogna  opera  facta  ini,  decio  neuna  mendia  dessos 
benes  dessu  eumene  se  fathat  ^^  ad  ecusse  cuia  ait  esser  sa  opera  disfacta.  asteris 
«um  boluntate  dessu  cotibìqu  meiore. 

De  non  impalare  sas  vias. 
XXX  Vili.  In  yia  publica  sa  quale  siat  de  xv.  palmos  ouer  minus  assu  '^  palmu 
dessa  canna  dessu  eumene  neunu  deppiat  facher  alcunu  sediu  nen  in  cuBsa  uia 
ponner  alcuna  cosa  qui  impedian  bob  qui  uarican.  nen  perticale  alcuna  se  fathat 
•daue  nanti  ^  de  alcuna  domo  posta  testa  auia  publica.  Et  si  daue  comò  in  secus 
alcanu  uindest  factu  si  ^^  se  deppiat  disfacher.  asteris  in  uia  qui  appat  ispatiu  de 
palmos  xn.  su  minus.  daue  su  perticale  dessunu  latus  assateru  porticale  dessu 
«tteru  latus  lassando  ispatiu  enguale  daue  ^ascatuna  parte.  Et  supra  alcuna  uia 
<iui  aet  esser  de  palmos  xv.  ouer  minus.  non  se  fathat  salaiu  in  alcuna  domo 


'  T.  nde  ìevet.  '  T.  edifUhiu  *  cosi  il  cod.  ;  ma  correggi  foras^  come  fa  il  T. 
^  T.  ispathiu  >  T.  hedifUhiu  *  T.  cundempnatu  -tos  '  T.  alcune  ^  T.  a 
fraicare       ^T.benner       '^  «a  mesitoto  erroneamente  ripetuto.       ^^  T,  iac&ntende 

^^narrer       ^T.dem       ^^T.fathet       ^assupalmu cumone,  manca  in  T. 

"  T.  innanti       »»  T.  omette  il  si. 
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posta  testa  ad  ecassa  uia  sa  quale  solaio  essat  foras  dessa  mora  sa  plus  pai- 
mos.  m^  &  ciò  in  sa  prima  solaja.  et  ecassa  solaja  gasi  posta  testa  abia  siat 
alta  palmos  zim.  Et  deoassa  altithia  '  siat  so  tecto  ooer  gronda  de  9a8catana 
domo  posta  testa  abia.  et  noi»  essat  cassa  gronda  ooer  tecto  foras  dessa  moro 
plos  decusso  qui  est  narato  desso  solaio.  Et  si  aloono  aet  alsare  sa  domo  soa  qui 
ait  ess^  testa  aoia  poblica  in  altithia  de  dooe  solaios  so  secondo  solaio  non 
essat  foras  desso  moro  decossa  domo  oltra  palmos  nn.  Et  si  alcono  aet  boler' 
aisare  sa  domo  soa  daoe  doos  solaios  in  soso.  in  ^ascatono  solaio  pothat  essIro 
palmos.  V.  Et  qui  contra  aet  faoher  siat  condempnatu^  per  issa  potestate  in 
9oldo8  XX.  de  Janwo.  et  isso  epos  facto  se  disfathat.  desso  qoale  bando  sa  mesi- 
tate  siat  desso  camene  et  issa  attera  desso  accasatore  et  siat  tento  secreto.  Si  & 
in  tale  gnisa  qui  costas  cosas  non  nochian  ad  ^  ecnssos  qui  aen  possessione  '  testa  a 
oia  qui  siat  larga  plos  de  palmos.  xv.  Et  ecostas  cosas  [17t.]  se  obseroen  gasi 
in  sas  domos  fiactas.  qoale  &  insas  '  qui  saen  facher.  Et  issa  potestate  et  issos 
antianos  in  sa  intrata  desso  regiméitto  dessa  potestate  damen  ano  bono  homitie 
so  qoiile  tetto  soanno  deppiat  istare  ad  chìrcare  &  inoestigare  sas  dictas  cosas. 
So  qoale  etiamdeo  siat  sopra  sas  concias.  Et  appat  daoe  so  camene  prò  salaria 
Itbras.  VI.  de  lanuo.  Anco  qui  in  alcona  aia  sa  qoale  siat  de  palmos  xv.  ominos. 
ad  so  palmo  dessa  canna  dessa  camene,  non  se  pongnat  alcona  catreia  ooer  sedlo 
foras  dessa  ianna  ooer  moro,  nen  se  pongnat  alcono  banca  so  qoale  essat  foras 
desso  mora  ooer  porta.  Et  si  posto  oiest  siat  tento  cosso  coiost  de  leoarendelu 
ad  présente.  Et  qui  contra  aet  facher  siat  oondempnato  *  p^"  ^ascatona  oolta.  in 
wldos.  II  de  Janwo.  sa  mesitate  siat  desso  camene  et  issa  attera  desso  accosatore. 
et  siat  tento  secreta.  Et  isso  accosato  paghet  de  presente,  et  9ascatona  pothat 
accosare.  Et  si  aet  esser  de  consi^o  siat  crettito  in  so  sacramenta  qui  aet  facto, 
et  si  non  aet  esser  de  consi^o  ioret  daoe  nono  ona  oolta  prò  tetto  so  anno.  Et 
si  so  officiale  non  aet  bene  chircare  sas  dictas  cosas.  et  ecossas  non  aet  notificare 
potestate.  niente  desso  salaria  soo  appat. 


De  adcongare  sas  vias. 

XXXIX.  Adcongensi  sas  vias  de  Sassari  in  sos  locos  noe  aet  esser  bisongnu 
per  ecuBsas  persones  ^  sas  quales  aen  sas  domos  et  possessiones  in  cussos  locos 
uoe  est  bisongno  su  adcon^u.  Et  adcon9e88Ì  sa  uia  sa  quale  est  daue  nauti  dessa 
funtana  de  gurusele  ad  iscalas  de  petra  in  cussa  altithia  qui  aet  parrer^^  assa 
potestate  et  assos  antianos. 

Dessos  contones. 

XL.  Ciascatuno  bocatore  de  contones  deppiat  cossos  bocare  longos  sos  contones 
doppioe  palmos  duos  et  mesu.  et  largos  palmu  tuo  &  mesa,  so  minos  ad  so  palma 
dessa  canna.  Et  [17y.]  si  minus  dessa  dieta  mesora  esseren.  leoensi  prò  oontonea 
ongialos.  Et  issos  contones  ooiolos  "  sian  sominos  longos  ^ascatono  palmo  ano  et 
mesa,  et  largo  so  simi^ante.  et  grasso  palmo  uno  asso  dictn  palmu  so  minos.  Et 
qui  contra  aet  facher  paghet  per*  ^ascatono  contone  dinariè,  mi.  Sa  mesitato 
desso  bando  siat  desso  comone.  et  issa  attera  desso  accosatore.  et  siat  tento  se- 
creta. Et  siat  crettito  so  homine  de  consigu  sensa  sacramenta,  et  issos  atteros  cu» 
sacramento,  et  paghet  ad  presente. 


*  T.  palmos  nn  «  T.  altithis  *  T.  boiler  *  T.  cundempnatu  »  manca 
•IT.  •  T.  possessiones  '  T.  in  issas  «  T.  prò  •  T.  personas  "  T. 
parver       "  T.  ungiuhs 
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De  non  secare  linna  in  eu  monte. 

XLI.  In  Bu  territori u  et  confines  de  SaaaarL  ciò  est  daue  sa  uia  q^ui  uaet  daue 
Sassari  atanache  sa  quale  e^^  sutta  san  tu  helias  &  daue  inde  in  susu  fina  abaUe 
de  bosone  si  coniente  baet  ad  corru  cherbinu.  fina  ad  frontes  de  enene  et  girat 
tetta  '  sa  iscolca  de  Sassari,  et  daue  sa  uia  de  isala  per  issa  quale  seuaet  assa  villa 
de  enene.  fina  ad  fronte  de  sechin  ^  &  cludet  in  su  fronte,  et  uaet  ad  o  osilo  '  fina 
ad  bingna*  de  misiscla  et  cludet  tottu  su  territoriu  fina  aula  sa  quale  baet  ad 
enene.  neuna  parsone  °  pothat  ouer  deppiat  secare  linna  ad  pena  de  Boldoa,  u. 
per  *  ^ascatuna  fasche.  ouer  quantitate  de  fasche.  Sa  mesitate  dessu  quale  bandu 
siat  dessu  eumene,  et  issa  attera  dessu  accusatore,  et  siat  tentu  secretu.  Et  si 
alcunu  aet  penne  ^  focu  in  sos  dictes  temtorlos.  pagare  deppiat  assu  eumene  li- 
bras.  XXY.  de  Janua.  dessas  quales  appat  su  accusatore,  libras.  in.  de  lanua.  et 
siat  crettitu  su  accusatore  assu  sacramet»tu  suo.  cum  unu  destimongnu  ^  sufficiente 
et  siat  tentu  secretu. 

De  non  ponner  focu. 

XLII.  In  su  districtu  de  Sassari  Romangna  et  fiumenargiu  neuna  parsene  ° 
pongnat  ^  focu  in  alcunu  medu  in  lecu  sue  ouer  agenu.  asteris  si  su  locu  esseret  '^ 
cungnatu  ouer  deuatu  daue  su  quale  su  focu  essìre  [18r.]  non  pothat.  Et  qui 
contra  aet  facher  paghet  assu  eumene  l»bra«.  v.  de  lanua.  et  mendet  su  dampnu 
su  quale  aet  facher  su  focu.  Et  si  Istudiosa  mente  ouer  ad  istudiu  alcunu  focu 
aet  ponner  in  alcunu  lanorgiu.  ouer  in  alcunu  attem  locu  prò  facher  dampnu. 
siat  condempnatu  '^  daue  sa  potestate  gotale  malefactore  in  Itbras  xxv.  de  lanwer 
&  mendet  sa  dannu  ^  innanti  qui  sa  condempnatione  '"  se  fathat.  Et  si  non  aet 
auer  dannde  pagare  sa  cendempnatione  ^.  et  demendare  su  dannu  ".  siat  impic- 
catn  per  issa  gula  si  qui  mergiat.  Et  supra  sas  dictas  cosas  inuestigare  et  qm'r- 
care  ^  sa  potestate  appat  plenu  et  libera  arbitriu.  Et  si  su  malefactore  personale- 
mefite  ^  non  se  aueret.  fathat  '^  si  pagamantu  in  sos  bcnes  sues  ad  ecusse  qui  su 
dampnu  aueret  appitu.  Et  dessu  qui  aet  romaner  "  se  fathat  pagaméntu  assu  ^ 
eumene  proesa  condempnatiene  ^.  Et  si  dessos  benes  sues  non  si  accattaret  apa- 
gare sas  dictas  coeas.  isbandiat  se  si  cernente  in  su  prffiente  brene  se  centenet. 
Et  focu  non  se  pongnat  foras  de  uingna  ertu  ouer  locu  cungiatu.  ouer  deuatu  prò 
usclare  terra,  asteris  passata  sa  festa  de  sanc^  mìali  de  capitanni.  fina  ad  per  tetu 
su  mese  de  main.  asteris  prò  ispathare  argielas.  non  fachende  dannu  ad  alcunu. 

Dessas  concias.  conciatores  et  pUacanes. 
XTillT.  Intro  dessos  muros  de  Sassari,  nen  etiamdeu  in  sa  ualle  de  Gurusele. 
daue  sa  uìlla  de  enene  fina  ad  eotaun.  nen  in  alcuna  parte  decussas  ualles.  neuna 
parsone  daue  come  innanti  fathat  concia,  ne  ^  emer  uì  deppiat  precongare  cela- 
men  ouer  pellamen.  asteris  sas  con^as.  de  sancto  nicela.  et  de  mastru  oliden  sas 
quales  consentin  qui  sian  in  Sassari  in  custu  meda,  eie  e^.  qui  sos  pupiUes  de- 
cussas fathaa  qui  tetta  sabba  decussas  con^as  se  uochet  foras  dessa  terra  de 
Sassari,  et  dessu  fossatu  in  pentes.  si  qui  cussa  abba  dannu  ^  nen  fathat  in  sas 
uias  mura  ouer  fossatu.  Et  getten  foras  dessa  terra  de  Sassari  tottu  su  carnign. 
su  pila$a  &  ogna  attera  bructura'^  sa  quale  aet  essire  daue  sas  dictas  cencias. 


*  T.  UOa  *T.  sechiu  «correggi  ad  osilo,  come  fa  il  T.  *  T.  bigna 
*  T.  persona  «T.  jpro  'T.  ponner  »T.  testimongnu  ''T.  ponffiat 
^^esèerat  ^^T.  cundempnatu  ^T,  dampnu  ^T.  cundempnatione  "T. 
quirehare  ^T.  personalmente  ^^T.  fathasi  ^^T.  remaner  ^T,  ad  su 
^T.  nen       «>T.  damnu       "  T.  brutura 
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ouer  alcana  decuasas  [18y.]  Et  issa  murta  ietton  in  terra  issoro  qut  siat  murata 
ìntornn  intomn.  si  qui  cussa  murta  netma  uia  impa^et.  oaer  gaastet.  nen  aicona 
domo  dessa  aichinatu  manchet  oner  guastet.  Et  si  alcuna  de  cussos  sas  diotas 
cosas  non  aet  obsemare.  et  contra  aet  facher  sa  potestate  siat  tentu  proceder 
contra  isse.  et  issa  c^mcia  decusse  qui  contra  aet  facher.  siat  succhiata  daue 
fondamenta.  Et  qui  infra  sos  muros  de  Sassari  ouer  in  sa  ualle  &  locos  saprà 
8cr»ptos  ouer  alcunu  de  cussos  alcuna  attera  concia  aet  facher.  ouer  facta  aet 
lassare  prò  coniare  coiamen  ouer  pellamen  sinon  comente  e^  naratu.  ouer  qui 
in  sos  dictos  locos  o  alcunu  de  cussos  coiamen  ouer  pellamen  aet  ad  coniare  o 
a  coniare  facher  contra  sa  dieta  forma,  siat  condempnatu  ^  daue  sa  potestate  in 
Itbras.  e.  àe  Janua.  Et  issa  potestate  qui  aet  esser  ad  ecussu  tempus  cussa  concia 
fathat  disfacher.  Et  in  alcuna  parte  dessa  dieta  ualle  oner  dictos  locos  nenna 
persone  lauet  ouer  lauare  fathat  lana  alcuna  ouer  coiamen  sos  quales  daue  cai- 
china  sian  bocatos  ad  pena  de  Boldos.  xl.  de  Janua.  per  ^ascatuna  uolta.  sa  quale 
^ascatunu  contra  fachente  paghet.  sa  mesitate  dessu  quale  banda  siat  dessu  ca- 
mene, et  issa  attera  dessu  accusatore.  Et  siat  tentu  secretu.  Et  issas  dictas  coeaa 
sa  potestate  de  Sassari  in  sa  intrata  dessu  regimentu  suo  per  issa  terra  de  Sas- 
sari in  sos  locos  usatos  bandire  fathat.  Et  ecustas  cosas  se  intendan.  gasi  prò 
conciatore  quale  &  prò  crouaios  &  pilacanes.  sardos  ouer  terramangnesos '. 

Dessos  Tsureris. 
XLIIII.  Avalanqaa  '  usurerL  ouer  qui  ad  usura  aet  prestare  in  Sassari  dfnarts 
prò  guadangnu  non  leuet  da  alcuna  persone  ultra  dt'narts  vi.  per*  Itbra.  omnia 
mese.  Et  qui  contra  aet  facher  siat  condempnatu  *  ^ascatuna  uolta  in  Itbroa.  m. 
de  Janwa.  sa  mesitate  dessu  bandu  siat  dessu  accusatore,  et  [19r.]  issa  attera 
dessu  cumone.  et  siat  tentu  secretu.  Et  ultra  sa  condempnatione  ^  gotale  usureri 
masclu  ouer  femina  siat  constrictu  ^  de  torrare  toctu  cussu  qui  'alt  auer  appita. 
ultra  sa  dieta  quantitate.  Et  ad  prouare  custas  cosas.  sa  potestate  de  consi^u 
desaoB  antianos  ouer  dessa  malore  parte  decussos.  procedat  per  *  arbitria  suo  per 
prouas  ouer  per  suepitiones.  et  non  per  marturiu^ 

Dessos  figos  qui  non  obedin  su  patre  e  issa  marna. 

XLY.  Sian  priuatos  gasi  in  corte  quale  et  foras  daue  sa  hereditate  dessu  patre 
et  dessa  mama  sos  figos  et  figas  sos  quales  contra  su  patre  ouer  sa  mama.  aen 
facher  ingratitudine,  si  assu  patre  &  assa  mama  aet  placher.  Et  ecussu^  mi- 
desmu*  si  obseruet.  si  contra  sa  noluntate  decussos  alcunu  iscunueniuile  aen 
facher. 

Dessas  allocationes  dessas  domos. 

XLYI.  Qvalunqua  persone  ^^  aet  tenne  ^^  pesione  domo  ouer  cosa  alcana  daue 
alcuna  persone  '^  siat  tentu  clompitu  su  termen  dessa  locatione.  sa  cosa  ad  iase 
allocata  pacificamente  &  sensa  molestia  cussa  torrare  assu  locatore  ispagata  a 
boluntate  sua.  Et  si  cusso  qui  ait  auer  sa  cosa  in  allocatione  aet  contra  facher 
paghet  assu  cumone  wldoa  xx.  et  assu  aUocatore  dessa  cosa  sa  pesione  in  doppia, 
daunde  su  termen  ait  esser  clompitu.  Et  in  custu  mesu  daue  sa  potestate  dat 
constrictu  ^  ad  ispedire  sa  dieta  cosa.  Et  appat  termen  de  dies.  im.  ad  eoiusa 
cosa  bpagare.  asteris  si  esseret  de  noluntate  dessu  allocatore.  Et  dat  licita  cosa 


*  T.  cundempnatu  '  terrafnagneaoa  *  T.  qualunque  *  T.  jpro  *  T.  cuti' 
dempnatiofie  •  T.  costrictu  ^  T.  martiriu  *  T.  cu$8u  •  T.  midesimu 
»«  T.  persma       "  T.  tennet- 
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allocatore  deasa  domo  ouer  cosa,  deseas  coeas  deeeu  condactore  retener  prò  ^ 
aactoritate  saa  fina  ad  satiafachimenta  deeaa  pedone.  Et  tiat  licita  ad  en  allo- 
catore Ba  domo  allocata,  ifinanti  dessu  termen  desaa  locatione  recuperare,  si 
coflsa  laet  *  facher  opus  ad  operare,  oner  bì  cuBaa  [19y.]  aet  boler  nender.  o  me- 
morare, inrandé  tando  en  allocatore  qui  ciò  non  fachet  in  froda  oner  malithiH 
prò  qui  ad  ecuBse  dane  sa  domo  aochet.  oaer  qui  pine  grande  pesione  dappat. 

De  non  obligare  Bas  poBBOBBiones  BaaB  ad  attor. 
XLVll.  Ileana  p^rBone  dane  comò  innanti  promÌBBÌoneB  fathat  ad  attor  de  non 
uender  donare  obligare  cambiare  oaer  prò  aZia  uindicare  oner  in  alcuna  attera 
moda  distraher  bob  benes  &  poBBOBBÌoneB  snas  in  tetta  ouer  in  parte  aeterìfl  si 
cuBtaB  ooflaB  *  facberet  daue  nanti  *  desBa  poteBtate  in  bu  consigu  malore  de  Sas- 
BoH  cum  iBcriptura  pnblica  qui  Bindait  facber.  in  bob  actoB  desBu  eumene.  Et 
facta  Ba  dieta  promÌB6Ìone  eapotestate  fathat  bandire  per  iBBa  terra  de  SaaBari 
Yna  nolta  Ba  annu.  mentouande  cubbo  qui  sa  dieta  promissa  fechit.  Et  bì  in  at- 
tera moda  BaB  dictaB  promiBsioneB  factaB  aen  obb^.  Bian  casBas  in  tottu  &  de 
nenBiunu  ^  ualore.  et  obB^raare  non  ee  deppian.  Et  qnalunqwa^  mascla  ouer  femina 
de  cuBBas  gotaloB  promissioneB  ad  alcuna  ^  fechit  fina  ad  oe.  in  bob  actoB  doBBu 
camene  lasfachat'  iBcriuer.  Et  si  ÌBcriptaB  non  eaen  accattare  non  se  intendan 
ploB.  et  Bian  cassaB  et  de  nensiana  '  ualore.  Et  daunde  aen  OBB^r  iscriptaB  in  bob 
actoB  omnia  box  meses  Be  bandian  per  isBa  terra  de  SaBBari.  bì  cementa  e^  na- 
ratu  daue  Bupra. 

Qui  nonna  persone  *  comporet  rathonoB  a^enaB  de 
deppitu. 
XLYIII.  Alcuna  perBone  non  comporet  nen  in  donatione  ouer  pagamentu  re- 
ciuat  deppitu  oaer  rathone  de  alcuna  deppitu  daue  alcuna  perBone.  Baluu  bì  es- 
aeret  in  bu  deppitu  ouer  coBa  uendita  pagatore.  doBaa  quale  pagana  esBeret  inBcrip- 
iara  publica.  Et  qui  contra  aet  fagher  '^  decuBBaB  rathoneB  in  alcunu  modu  deeiat 
intesa.  Et  ìbbu  deppitore  ad  pagare  cubbu  deppitu  assu  comporatore  ouer  qui  ait 
aner  appitu  eas  rathonea  in  alcunu  desBOB  dictoB  modoB.  siat  constrictu^^ 

[20r.]  Qui  sa  macere  non  fathat  carta  sensa  licentia 
desBu  maritu. 
XLJX.  Uinende  su  maritu  neuna  muderò  senza  paraula  dessu  maritu  suo  po- 
that  nen  deppiat  facher  alcunu  contractu  ouer  carta  alcuna  facher  facher.  nen 
obligaresi  in  alcuna  cosa,  nen  dessoB  '*  benes  buos  proprios  ouer  agenos  uender 
ouer  alienare.  Et  si  contra  aet  facher  cubbu  gotale  contractu  Biat  de  nensiunu^ 
ualore.  Saluu  si  ciò  aet  facher  prò  insta  et  manifesta  necessitate,  sa  quale  dep- 
piat muBtrare  daue  nanti  dessa  potestate  cussa  mugore  in  su  consigu  ^  malore. 
com  trea  propinquoB  buob.  Et  in  cussu  casu  ciò  facher  pothat  de  quantu  in  cussu 
cotmqn  aet  auer  paraula. 

Qui  neuna  muderò  pothat  cassare  sa  carta  doBBa 
dota  sua. 
L.  Qvalunqua  femina  coiunata  aet  esaer  a  dota  non  pothat  sonde  uiuu  su 
maritu  sa  carta  dessa  dota  sua  &  antefactu  in  alcunu  moda  cassare  ouer  refu- 


^T.per  *  T.  haet  »  ripetuto.  *  T.  innanti  *  T.  nesiunu  «  T.  qua- 
Itm^ue  ^T.  alcune  •T.lasfatM  •T.  persona  ^^T,  facher  "T.  co- 
strictu         ^T.  de  908       "  T.  cunsizu 
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tare  oner  renocare  '  non  decossa  dota  &  antefactn  donare  alienare  nen  in  al- 
cnnQ  moda  distraher  qui  nochiant  assa  dota  et  aaea  antefacta  «no  in  alcuna 
moda.  AppaB  sa  morte  detea  marita  et  in  sa  altima  aolantate  sua  diclaret  de- 

casBOB  abolantate  sua  Balao  ciò  qui  Be  contenet  in  Ba  capitola '  in 

caBsa  qui  est  lassata  aasu  ^  marita  daae  Ba  machere^  &  daue  marita  aasa  muchere  *, 

Qui  neuna  pothat  refatare  alcuna  captVulu  de 
SaBBari. 
LI.  OrdinarnuB  qui  neana  mascla  oaer  femina  pothat  oaer  deppiat  cum  carta 

de  notaiu  oaer  Bensa  refàtare  •  ad  alcuna  captYulu •  de  Sassari  nen  ad 

alcuna  rathone  qui  se  contenet  in  bob  capt^wlos  nen  pactu  alcuna  facher  contra 
capt^Mlu.  Et  qui  contra  aet  facher  cuBsa  gotale  pactu  oaer  renuntiatione  non 
nochiat  ad  ecuBse  qui  cubsu  pactu  ouer  renuntiatione  aet  auer  facta. 

[20y.]  De  mitter  sas  ascedas  in  quatemu.  &  drasoB  notaioB 
qui  morin. 
LIL  Ciascatunu  notaiu  qui  Ba  arte  dessa  notarla  aet  facher  in  Sassari  ouer 
Bu  diBtrictu  sas  ascedas  daue  Isse  factas  infra  xv.  dies  in  quatemu  mittat.  asteris 
8Ì  prò  insta  et  euidente  impedimentu  aet  romaner.  Et  ai  non  laet  facher.  siat 
condempnatu'  daue  sa  potestate  per^  ^ascatuna  uolta  in  Boldos  xl.  de  lanua. 
Et  daue  comò  innanti  neunu  notaiu  dessa  temi  ouer  dattera  parte  qui  daue  nouu 
sa  arte  dessa  notarla  aet  holer  facher  in  Sassari  ouer  su  districtu  [non^]  se  reciuat 
adecnsBu  offitiu  dessa  notarla  facher.  si  innanti  non  est  ezaminatu  diligentemente 
in  sa  arte  predicta.  per  saaios  clericos.  notaios  et  ladicoe  clamatos  per  issa  po- 
testate et  issos  antianos.  et  daue  cussos  licentia  aet  auer.  ad  pena  de  Itbras  xxv. 
de  lanua.  deesu  quale  banda  sa  quinta  parte  siat  desso  accusatore  et  issa  attera 
dessu  eumene.  &  siat  tento  secreta.  Et  si  alcuno  dessoe  notaios  aet  morre  ^^  sos 
actoB  snoB  tottu  et  de  atteros  notaios  qui  ait  aner  incnntanente  per  issii  pote- 
state &  antianos  in  su  consi^u  malore  se  accumanden  ad  uno  notaio  de  Sassari 
asso  qoale  assa  potestate  et  antianos  aet  parre  ^K  So  quale  notaiu  siat  tento  dare 
aesos  heredes  desso  notaiu  morto  sa  mesitate  integra  de  tocto  so  firocto  et  oti- 
litate  qui  aet  auer  de  cussos  cartaraios  ''  qui  aen  eBser  in  balia  dessu  notaiu 
mortu  ad  tempus  dessa  morte  sua.  Et  issa  attera  mesitate  reiat  ad  isse  prossa 
fatica  sua.  Et  de  do  obseruare  ad  bona  fide,  iuret  ad  sancte  dei  euangelia  cor- 
poralemente  "  tanghende  su  libru  in  presentia  dessa  poteetate  &  dessu  consi^o  pre- 
d»c^u.  Et  omnia  notatu  deppiat  dare  pagarla  de  libras.  eco.  de  lanua.  qui  bob 
actos  suoB  &  isBOB  actos  ad  isse  ^^  commissos  omnia  tempus  in  Sassari  aet  lassare. 
&  ecussoB  daue  inde  ad  attera  parte  non  aet  iocher. 

Desso  salario  dessaa  ascedas  &  dessa  quircatura. 
LIIL  Qralonque  notaiu  qui  sa  arte  defBa  notarla  aet  facher  deppiat  iiiaa 
prospera  soa  sas  imbreoiaturas  de  allocatione.  yenditione.  compagnia,  accorda- 
ioras  de  fantes  &  de  simif  antes  facher  prò  Mldas  nn.  ^  9ascatana.  Et  de  deppitu 

*  T.  ripete  erroneamente  tutta  la  proposizione  che  precede.  '  Per  la  corro- 
sione della  pergamena,  sono  scomparBO  due  o  tre  parole  che  secondo  il  T.  sareb- 
bero state:  su  quale  se  obseruet;  anche  la  parola  che  segue  a  in  cussu  qui  est  è 
poco  chiara,  ma  panni  piuttosto  lassatu,  che  non  datu  o  danatu,  come  preferi- 
rebbe UT.  »  T.  essu  *  T.  muzere  »  T.  renuntia  •  una  o  due  parole  da 
non  potersi  leggere,  forBO  raschiate  a  bella  posta;  della  qnal  lacuna  non  ò  cenno 
in  T.  'T.  cundempnatu  "T.  prò  'neceflsarìo  al  senso.  "«  T.  morrer 
"T.  parrer  "T.  cartarario9  "T.  corporaltnente  "T.  issa  ^^  prima- 
mente leggoTasi  m,  un'altra  asta  fu  premessa  da  mano  posteriore. 
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prò  addas,  un.  saluu  de  iettamenioB  '  Yltimafl  uolantates  coUatione  de  benéfitiu  & 
cartas  de  piaiios  &  ad  ooeaB  de  cleBia  deBsaa  quales  bu  no[21r.]taiu  leuei  Bécwndu 
sa  qualìtato  desBu  factu«  Et  qui  contra  aet  facher  BÌat  (Mmdempnata  '  daue  sa 
potestate  in  bMos.  v.  d^  Janua.  deBBu  quale  bandu  8a  mesitate  BÌat  desBu  cu- 
mone,  et  iBsa  attera  deBBu  accuBatore.  Et  de  qmrcatura  de  cedas  de  actos  ad 
isse  commisBOB  pothat  leuare  bu  notaiu  de  ^ascatunu  quartaraiu  ^  qui  aet  quir- 
care  dinana  xn.  de  lant^a.  o  accattare  Ba  carta  o  non.  Dobbob  atteroB  annoB  qui 
non  aet  quircare  niente  lenet.  Et  desBOB  actoB  buob  bì  cubbo  qui  aet  demandare 
sa  carta  bocata.  aet  narre*  Bu'annu  qui  est  facta,  niente  deleuet  bì  la  accattat 
prò  cuBBU  annu  quantust  prò  chircatura.  Et  bì  cuBBa  non  aet  accattare  in  c^bu 
annu  paghet  prò  chircatura  de  cubbu  annu  dinaris  vi.  Et  dinar»  vi.  de  ^asca- 
tunu  attera  cartaraiu  bu  quale  su  notaiu  aet  quircare  o  accattet  ila  o  non. 

DefiBu  ezemplu  factu  deBsae  cartaa  buUatas. 
Lnn.  Neuna  fide  dare  bc  deppiat  ad  alcunu  exempln  lenatu  dane  alcuna  carta 
ballata  facta  ^  in  Bardigna.  bì  non  OBs^et  esemplata  per  manu  de  publicu  notaiu 
in  cuBBa  prouincia  dessa  quale  aet  eBBer  ÌBtata  Bengnore  cuBse  qui  Ba  carta  ouer 
su  priuilegiu  fechit.  Su  quale  exemplu  Be  deppiat  attenticare  cum  BubBcriptiones 
de  treB  atteroB  notaioB.  Et  innanti  qui  bc  exemplet  nen  qui  se  pothat  esemplare 
se  leiat  in  bu  conBÌ^u  maiore  de  SasBari  publicamente.  Et  in  cubbu  conàqu  di- 
mandet  balia  de  exemplare  cuBBa  carta,  in  su  quale  coiibìqu  bo  clamen  duoB  bo- 
noB  homines  ad  examinare  cuBsa  carta.  Et  bì  aet  parre*  ad  ocubbob  bonoB  ho- 
tninw  qui  cassa  carta  se  deppiat  exe»iplare.  exemplet  bì.  et  det  si  fide  asBu 
exemplu  factu  per  ìsbu  dictu  modu. 

De  non  comporare  soe  benes  deasos  rebelles. 

IiY«  Sas  poBBessioneB  et  benes  doBSOB  ÌBbanditoB  et  rebellee  asBu  onmone  de 
Sassari  apropriatas  [21y.]  in  tottu  ouer  in  parte,  neuna  parsone  daue  corno  in- 
nanti eomporet  ouer  comperare  fathat  in  alcunu  modu.  Et  qui  contra  aet  facher 
BÌat  condempnatu  daue  sa  potestate  in  librai,  e.  de  l&nua.  Et  ìbbob  benes  com- 
poraioB  torren  asBu  cumone.  Et  in  sa  ìntrata  dessu  regimentu  suo  sa  potestate 
BU  dieta  capitulu  bandire  fathat  per  issa  terra  de  SasBari  in  bob  Iocob  et  partcB 
aaatoB  .*. 

DeBBOB  patronoB  desBOS  lingnos. 

LYL  SoB  patronoB  dessoB  lignos  qui  aen  benner  ad  porta  de  turres  bob  quales 
lingnos  BOB  mercatanteB  aen  nauli^are  ad  iucher  sa  mercatantia.  sian  tentos  de 
darò  Boffitiente  secnritate.  qui  sas  cosas  &  mercatantias  sas  quales  in  cubbob 
lignos  aen  promitter  de  portare  integramente  aen  recìner  &  garriare  in  cubbob  ^ 
data  sa  secnrttate  predictA  ad  sa  potestate  ouer  qui  aet  tenne  ^  lo[cu]  suo.  appita 
per  ÌBB08  mercatan[teB]  sa  pulita  daue  bu  maio[re]  de  portu  pothan  exire  d^sa 
[ier]ra  cum  sa  mercatantia  &  cosas  sas  [qua]leB  aen  boler  garriare  Benfsa]  al- 
dina attera  paliga  ouer  [par]aala  de  corte.  Et  issa  porto[rar]gia  lasset  cubbob 
andare  [senjBa  alcuna  attera  paraula.  Et  si  per  anentura  su  contrariu  *  aen  fa- 
cher. et  de*  cassa  mercatantia  alcuna  cosa  in  terra  aet  romaner  paghet  su  pa- 


^  T.  teatea  '  T.  cundempnatu;  e  cosi  sempre,  nò  più  si  arrertirà  questa  lieve 
alterazione.  •  T.  quartarariu  *  T.  narrer  *  T.  fata  •  T.  parrer 
'JLe  parole  che  seguono:  data  sa  securitate . . ,  fino  a  sensa  alcuna  attera  pa- 
ratia^ formano  un'aggiunta  nel  margine  sinistro,  in  caratteri  più  piccoli,  ma 
della  stessa  mano,  come  altre  già  notate;  e  non  è  giunta  posteriore,  come  parrò 
al  T.      •  T.  tenwr       »T.  cofttractu 


Digitized  by 


Google 


28  Gaamerìo, 

trona  totta  bo9  dampnoB  et  interexses  bob  quales  bob  mercatantoB  aen  saBieimer 
&  aaer  doBBas  coBaa  et  mercatantiaB  qui  aen  romaner  et  non  aen  oBBer  in  sa  hgnji. 
recinitaB.  Et  bì  asBa  patrona  non  aen  dare  bob  mercatantoB  ^  Ba  meroatantia  ad 
ÌBBe  promiBBa  in  an  termen  ordinata,  aiat  tenta  aa  mercatante  de  pagare  asaa 
patrona  de  nona  quale  et  de  piena. 

De  non  battare  Baie  de  alcnna  parte. 
Lvil.  Neuna  p^raone  deppiat  battare  Baie  oaer  facher  battare  in  aa  terra  de 
SasBari  oaer  aa  dlBtricta  Bensa  licentia  deBBn  doaneri.  Et  qui  contra  aet  faoher 
Biat  condempnata  daae  aa  poteBtate  9a8catana  aia  in  Boldo9ì  v.  de  lanua.  et  in 
perder  aa  aale  et  isaa  beatia.  Sa  moBÌtate  desaa  banda  aiat  '  deBBa  doanerL  et  iBsa 
attera  deBsa  accuaatore.  Et  eiat  tenta  secreta.  Et  qwt  daae  atterande  aet  com- 
perare Baie  aalaa  daue  aa  doana  paghet  aBsa  doaneri  wldas.  -v.  per  '  "EUiseri.  Et 
ieaa  poteBtate  deppiat  [22r.]  obBernare  cuata  capitala  aecanda  qui  aaet  ordinare 
per  ÌBBa  conai^a  de  Saasari.*. 

DeasoB  corgioa  qui  ae  deaen  aender  &  coniente. 
Lvill.  Neana  peraone  deppiat  aender  oaer  comperare  corgiu  frÌBca  ouer  Bieca 
in  sa  quale  siat  romaaa  alcuna  petha.  neruiu.  *  obbu.  oaer  ynglaa.  Et  qui  contra 
aet  facher.  oaer  etiamdeu  terra  aet  miachiare  cam  aale  cum  bu  quale  aaet  Ba- 
iare, per'  QaBcatunu  corgiu  gaai  comperata,  oaer  aenditu  oaer  salata,  paghet 
gaai  BU  uenditore  quale  et  bea  comporatore  oaer  qui  in  cassa  gmsA  lait  salare. 
%oldos»  V.  de  lanua.  dessa  quale  banda  sa  mesitate  siat  deBsa  eumene,  et  iaas 
attera  dessa  accueatore  et  siat  tenta  secreta.  Et  pothat  sa  comporatore  dessoa 
corgios  salatos  facher  percuter  sa  corgiu  comperata,  v.  uoltaa  cum  una  faste 
grassa  cunaeniailemente.  istande  su  corgia  ispartu  abo^a  deasu  componitore.  Et 
issos  corgios  sian  bene  siccos  ad  arbitriu  de  bonos  mercatantes  '  quando  ae  oenden. 

DesBu  casa  lana  &  fune. 
LIX.  Qvalunqna  ^  aet  bender  caBU  salata  sende  mischiata  terra  in  su  sale  ouer 
attera  bructnra  '  paghet  per  '  ^ascatunu  cantare,  soldoa,  m.  de  lanua.  sa  mesi- 
tate  dessu  quale  banda  siat  desBu  cumone.  et  issa  attera  dessu  accusatore,  et 
siat  tenta  secreta.  Et  si  alcunu  aet  bender  lana  bangnata  '  ouer  humida  instn- 
ialemente^  ouer  in  cussa  mischiata  uaet  esser  terra,  ouer  alcuna  bractara'  pa- 
ghet asBU  eumene  Boldos.  v.  de  lanua.  per  gascatunu  centenaiu.  et  issa  lana  siat 
arsa  per  ìbbu  pesatore  ^.  Et  ecustu  froda  ouer  malithia  se  connoscat  ^®  per  duca 
bonos  homines  qui  ae  clàmen  per  issa  potestate.  Et  ecussu  midesmu  "  se  obseruet 
dessa  fune  nona  qut  aaet  bender  ad  pesa.  Et  pothat  su  mercatante  qui  aet  com- 
perare su  casu.  cuBsu  facher  iscuter  &  innectare  ad  manu.  sansa  qui  in  maan 
tengnat  alcuna  cosa.  Et  icuaae  qu»  aet  fricare  ouer  iaouter.  non  sechet  aa  caaa 
proBsa  iBCttttura .'.  ^ 

[22y.]  De  non  vender  bob  corgios  sinon  in  platha.  et 

de  Tender  bu  pane  et  issaa  herbas. 

LX.  Soe  corgioa  dessoa  boes  qu»  aenin  daue  foraa.  nonna  persone  deppiat 

nender  ouer  comperare  in  tottu  au  districtu  de  Sassari,  nen  in  Saasari  salaa  ira 

aa  ruga  de  cotinas  ^  eie  est  palesimente  daue  nauti  de  pina  destimongnoa.  eio 

est  daue  Ba  porta  de  oapu  de  yilla.  fina  aaaa  ^'  porta  de  sancta  flasio.  Et  qui 


^  T.  mercantes  '  ripetuto  dessu  handu  siat  ^  T.  prò  *  non  nezuiu^  come 
parve  al  T.  ^T.  qualunque  ^T.brutura  ^T.  bagnata  ^T.istuialemente 
*  T.  pastore       »  T.  conoscat       "  T.  midesimu       "  T.  connas       ^T.  ad  sa 
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conira  aet  faoher  siat  condempnata  sa  aenditore  et  ìaeu  comporatore  gascatanu 
deooe  in  wMos  xz«  de  lanua  per  $ascatiina  corgin  gasi  comporatn.  Dessu  quale 
banda  sa  mesitate  dat  deesu  oamone.  et  issa  attera  deesu  accnsatore  et  siat 
tenta  teoreta.  Su  i>ellamen  &  issa  casa  se  aendan  in  Sassari  et  non  foras  ad 
pena  de  wldos  v.  Qasoatana  cantare,  su  qaale  pachet  qui  contra  aet  faeher.  sa 
meiiiate  siat  deesn  cnmone.  et  issa  attera  dessa  accusatore  et  paghet  si  ^  ad  pre- 
sente senaa  parlamento.  Totta  sas  bisongnioileB  assa  corpus  humanu.  et  issu  pane 
le  aendat  in  Sassari,  salun  daue  domo  qui  fdlt  de  donnu  albonictu  de  massa 
qui  est  in  su  contone.  fina  '  [ad  su]  contone  dessa  domo  qui  fnit  de  Gaalteri  de 
anlteira  sa  qaale  est  daue  sa  parte  de  leuante.  Et  qui  custas  cosas  aet  ponner 
ad  bender  in  sas  dlctas  confines  paghet  Boldoa.  n.  de  lanwa  et  sa  mesitate  dessu 
banda'  siat  dessu  cumone  et  issa  attera  dessu  accusatore  et  siat  tentu  secretu 
pagando  ad  presente.  Et  ad  ecussu  officiu*  faeher  sian  duos  de  cussos  butte- 

[ga]ios  qui  snn  ad  prope  dessas  dfctos  [dom]os  une  sos  d»ctos  ortulanos ^ 

808  qnales  iuren  ad  sancto  [dei]  euangelia  cussu  offitiu  fidelemente  [fach]er  & 
accusare  toctu  sos  contra[fach]entes  cassa  die  [in  sa]  quale  con^rafactu  aet  esser 
et  [appi Jan'  sa  mesitate  dessu  bandu. 

De  non  andare  ad  portu  prò  comperare. 
LXL  OrdinamuB  qui  neuna  persone  mercatante  ouer  non  mercatante  deppiat 
andare  ad  portu  de  turres  ad  comporare  alcuna  cosa  ouer  mercatantia  mandi- 
catorgia  ouer  non.  qui  aet  benner  ad  portu  de  turres  in  alcunu  lingnu.  su  quale 
ligna  in  cussu  portu  aet  isguarrìare  prò  deuerlas  reuender.  asterie  linnamen.  Et 
qui  contra  aet  faeher  paghet  assu  cumone  per  ^  gascatuna  Tolta  [2Sr.l  Boldoa  xl. 
de  lanMa.  Sa  mesitate  dessu  bandu  siat  dessu  cumone.  et  issa  attera  dessu  ac- 
cnsatore. et  siat  tentu  secretu. 

Dessos  tauerrargios  et  cemento  sa  petha  se  Tendat 
in  su  macellu« 
TiXTT,  Sofl  tauerrargios  &  tottu  sos  qui  uenden  petha.  uendan  cussa  in  sa 
tanerra'  desau  cumone  ordinata  tenendo  ad  sos  muros  dessa  terra,  et  assa  porta 
de  garusele.  Et  neunu  tauerrargiu  nen  qui  petha  uendat.  la  unflet,  ouer  fathat 
nnflare  ad  suiflu.  Et  qui  contra  aet  faeher  siat  condempnatu  per  gascatnna  uolta 
\n  %oldo8,  Y.  de  lanwa.  Et  sian  tentos  sos  tauerrargios  predictos.  sa  bructura 
dessu  bestiamen  mortu  et  issos  corros  iectare  foras  dessa  porta  in  bob  locoa 
une  salga  se  iectat.  Et  issu  malore  de  tauerra'  iuret  daue  nanti  dessa  pote- 
■tate  de  accusare  bob  qui  aen  contra  faeher.  Et  qui  contra  aet  faher  paghet 
per  gascatuna  uolta  woldos.  z.  de  lanwa.  dessos  quales  bandos  sa  mesitate  siat 
dessu  cumone.  et  isea  attera  dessu  accusatore.  Et  issa  potestate  pothat  etiamdeu 
innestigare  sas  dfc^as  cosas  per  '  offitiu  buo  comente  ad  isso  aet  parre  '.  Et 
siat  crettitu  assu  sacramentu  dessu  accusatore  et  ad  su  iuratu  de  consigu  senea 
sacramentu   et  in  gascatunu  casu  se  paghet  ad  praente.  Yendat  si  sa  petha 


^ T.  paghesi  'Di  qui  in  sino  a  fuit  (incl.),  è  una  delle  solite  aggiunte  al 
maigine  sinistro,  in  caratteri  più  piccoli,  ma  d'egual  mano;  e  con  gli  stessi  ca- 
ratteri si  continua  nella  riga  del  testo  fiioio  a  leuante,  dopo  la  quale  parola,  sem- 
pre nella  stessa  riga,  si  riprendono  i  caratteri  normali.  'Qui  il  T.  attacca 
un'altra  aggiunta,  che  è  ancora  nel  margine  a  sinistra,  da  ^  oe?  in  sino  a  dessu 
bandu  (incl.),  e  cui  il  senso  induce  a  metter  dopo.  *  T.  cussu  offitiu  ^qui 
è  una  parola  inintelligibile.  '  appian  manca  al  T^  che  dovette  sopprimerlo, 
insierae  alle  parole  sa  mesitate  dessu  bandu,  occorrenti  più  sopra,  per  dare  senso 
al  periodo.       '  T.  prò       *  T.  taverna       •  T.  part?er 
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in  sa  macellu  in  cuBtu  moda,  ciò  est.  sa  quarta  dessa  orastata  dhiarh.  z.  aa 
quarta  deasn  coluta  dinarÌB.  vin.  so  quarta  dessa  angnone  iaerrìle  àinavis.  vi. 
fiu  quartu  dessu  capra  crastatu  ouer  magata  dmaris.  vm.  su  quarto  dessu  capra 
coQutu  &  de  capra  dinar/s.  vi.  sa  quarta  dessa  hebreclie  femina  dtnans.  vi.  Sa 
petha  de  porca  se  uendat  in  custu  modo,  ciò  est  dessu  porcu  mascln  vn^aa.  vi. 
admori.  dessa  troia  vn^as.  vin.  admari.  Sa  petha  dessu  boe  &  dessa  uacca  se 
uendat  in  custu  modu.  ciò  est  dessa  petha  uacchina.  un^as.  xu.  adinari.  [23t.] 
dessa  petha  dessu  boe  vn^as  xvm  admort.  Et  qui  contra  sa  forma  predìcta  aet 
facher  paghet  gascatuna  volta  soldos,  v.  de  lantia.  Et  ^  de  vnu  quartu  non  po- 
that  esser  plus  de  vna  accusa.  Et  ^ascatunu  macellaiu  uendat  sa  petha  in  su 
macellu  et  locu  ordinatu.  et  non  in  domo.  Et  qui  contra  aet  facher  paghet  per  * 
^ascatuna  uolta  mìULos,  v.  de  lanua.  Et  non  pothat  alcunu  uender  petha  de  troia 
prò  masclu.  nen  petha  de  boe  prò  vacca,  nen  capra  prò  beccu  crastatu  ouer  ma- 
gatu  nen  petha  de  hehreche^  femina  prò  masclu  nen  petha  de  co^utu  prò  cra- 
statu. Et  qui  contra  aet  facher  paghet  ^scatuna  uolta  wldoe,  x.  de  lantia.  Et 
non  pothat  alcunu  uender  petha  de  duas  bestias  umpare.  ma  de  gascatnna  per 
se.  Et  qui  contra  aet  facher  paghet  assu  eumene  soldos.  z.  de  lanua.  Et  neunu 
pothat  uender  in  su  macellu  alcana  petha  morta  de  male,  nen  petha  qui  esseret 
morta  daue  tres  dies  in  susu.  Et  qui  contra  aet  facher  paghet  per'  gascatuna 
uolta  Mldos.  XX.  de  lanua.  Ancu  qui  aet  bender  petha  porchina  salata  ad  mi- 
nutu  det  de  cussa  un^as.  vl  adtnar*.  Et  lardu  non  se  pothat  uender  in  masellu  * 
plas  dessu  dictu  prethu.  non  intendende  qui  sas  capithas  ^  et  issos  pedes  dessa 
bestia  se  uendan  ad  pesu.  Et  tottu  sos  qui  aen  uender  petha  ad  pesu  deppian 
dare  ad  Qascatunu  qui  aet  cherre^  petha  et  paca  &  meta  secundu  quindaet 
cherre  ^  fini  in  derratas  duas.  ad  ciò  qui  sos  poueros  inde  pothan  auer.  Et  qui 
contra  aet  facher  paghet  soldos.  v.  de  lanua  ^ascatuna  uolta.  Et  issu  prethu 
dessa  petha  se  pothat  crescher  &  minimare,  ad  boluntate  dessu  consi^u  maiore 
non  nochende  su  presente  capi/ulu.  Et  quando  supra  sas  dittas  '  cosas  saet  elier 
castaldu  ouer  offitiale  sos  accusatores  bengnan  assu  castaMu  ouer  ofiStialo.  et 
icussu  offitiale  reciuat  sas  prouas  si  cemento  laet  parre  K  Et  quando  offitiale.  noti 
baet  esser,  ueng^an  sas  accusas  assu  notain  dessu  [24r.]  eumene,  et  isse  reciuat 
prona  cernente  laet  parre  K  secundu  sa  qualitate  dessa  persone  qui  aet  accusare. 
Et  dessas  predictas  accusas  sa  mesitate  appat  su  eumene  et  issa  attera  su  accu- 
satore &  paghet  ad  presente. 

De  non  uender  alcuna  cosa  sas  festas. 
LXin.  Asteris  cussas  cosas  sas  qaales  [sun]  ^  ad  nuore  de  deu  ouer  qui  to- 
chen  assa  desia  &  cosas  mandicatorgias  &  bestiamen  biuu.  palone  linna  et  cosas 
qui  se  mandan  assos  lingnos.  neuna  persone  comporet  ouer  uendat  sa  dominica. 
et  issas  festas  sollempnes  ^^.  Et  qui  contra  aet  facher  paghet  soldos.  v.  de  lanua. 
Sa  mesitate  siat  dessu  eumene,  et  issa  attera  dessu  accusatore,  et  siat  tentu  se- 
cretu.  et  paghet  ad  presente. 

Qui  neuna  persone  comporet  petha  ouer  cosa  mandicatorgia 
innanti  de  ter^a. 
LXTÌTT.  Neuna  persone  comporet  petha  uacchina.  de  boe  de  porcu.  ouer  al- 
cuna bestia  morta,  pische.  perdiches  passares  ouer  fructora  alcuna,  ouer  cosa 


*  questo  periodo  (  et  —  accusa  )  manca  al  T.  *  T.  prò  '  T.  berbrei  *  T.  ma- 
eOlu  '^T.  aggiunge  testa.  «T.cfcerre»-  ^T.dietas  ^T.parrer  »  manca  «*n 
nel  cod.;  ma  il  senso  lo  richiede,  ed  è  aggiunto  pure  dal  T.       ^^  T.  solempnes 
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mandìcatorgia.  aaa  qualea  eaen  battare  in  Sassari  ad  aender  in  caaione  de  re- 
aender.  ealnu  adpus  so  sonu  dessa  campana  dessa  desia  do  Mtictu  Nicola  de 
Sassari  sa  quale  se  sonat  ad  ter^a.  Et  qui  co»»tra  aet  facber  pagbet  per  '  gasca- 
inna  uoUa  wildos.  v.  de  lanwa  de  presente  &  perdat  sas  cosas  predictas.  Dessu 
quale  banda  sa  mesitate  siat  dessa  comone.  et  issa  attera  dessa  accasatore.  et 
siat  tento  secreta.  Et  siat  cretti  tu  gascatunu  accasatore  assu  sacramenta  suo.  Et 
issa  poteetate  in  sa  intra ta  dessu  regimenta  suo  fatbat  bandire  casta  capitola 
per  issa  terra  de  Sassari. 

Dessos  qui  venden  su  palone  &  issa  linna. 

LXY.  SoB  oenditores  dessa  linna  desso  palone  dessa  paga  dessa  herba.  &  desso 
fenn.  onasas  cosas  oendan  in  so  campo  dessa  corte  dessu  comone.  Et  in  attera 
parie  non  deppian  '  [24t.]  istare  abender  saloo  qui  andande  per  issa  ola.  &  be- 
nende  aseo  d»c/o  loco  pothan  oender.  Et  qui  contra  aet  facber  paghet  de  gasca- 
tnnn  garrìo  dtnarts.  vi.  &  de  gascatona  fascbe  dtnar»s.  m.  Et  gasoatono  de  con^ 
■igo  aiat  crettito  sensa  sacramento,  et  issos  atteros  com  sacramenta.  Desso  qoale 
bando  sa  mesitate  siat  desso  comone  et  issa  attera  desso  accosatote  &  pagbet 
de  pmente. 

Dessos  qui  venden  sas  perdicbes. 

LXYL  Non  oendat  alconn  ooer  oender  fatbat  in  Sassari  nen  in  su  districtu 
perdicbes  oltra  dtnarts.  nn  sona.  Et  qt^t  cotttra  aet  facber  paghet  gascatona 
oolta  dtnar/«.  xn.  et  ad  gascatono  de  consigo  siat  crettito  sensa  sacramento.  Et 
siat  sa  mesitate  desso  banda  dessu  eumene  et  issa  attera  dessu  accusatore,  et 
paghet  ad  presente,  et  siat  tentu  secreta. 

Dessos  qui  oenden  so  pische  luuatu  &  de  non  looare. 
LXVn.  Ordinamos  qui  aloona  persone  non  deppiat  lunare,  nen  esse»*,  nsn 
iftare  cnm  sos  Innatores  in  tottn  su  districtu  de  Sassari,  nen  battore  daue  al- 
cuna parte  alcono  pische  looato  ooer  anbilla  in  casione  de  aender  cosso  ooer 
eossa  in  Sassari  ooer  so  districto.  Et  qui  contra  aet  facber  siat  condennato  daoe 
sa  potestate  in  itbra«.  v.  de  lanwa.  Desso  qoale  bando  sa  mesitate  siat  desso 
comone»  et  issa  attera  desso  accasatore.  Et  qut  aet  accosare  deppiat  prouare  sa 
Et  intendat  si  costo  captatilo  gasi  de  olericoe  qoale  et  de  ladicos. 


Dessos  qui  oenden  su  pische. 
LXYIIL  Sos  oenditores  desso  pische  et  dessa  anbilla  frisca  deppian  sa  pische 
&  issa  anbilla  frisca  cosso  die  so  qoale  laen  battore  in  Sassari  oender.  Et  in 
aleona  domo  de  cosso  pische  ooer  anbilla  non  de  pongnan.  Et  oendende  so 
dieta  pische  &  anbilla  neonn  dee  [25r.]  sos  oenditores  deppiat  seder  ouer  ad 
rinharesi  in  alcuno  loco  ad  pena  de  %oldo8.  z.  d«  lanua.  Sa  mesitate  desso  bando 
siat  desso  comone  et  issa  attera  desso  acoosatore.  et  siat  crettito  so  accusatore 
iorande  daoe  nono  et  tento  secreto.  Et  paghet  ad  presente.  Et  '  qoi  aet  battare 
so  pische  daoe  ma[ngiano]  infina  ad  ter^  deppiat  cosso  auer  o'^endito]  infina 
ad  bora  de  mesa  die.  Et  qui  l[aet]  battore  daoe  ter^a  [infina  a]  meso  die  deppiat 
[aoer]  nendito  infina  ad  h[ora  d^  oespero  &  non  pesca.  [Et  qoi  contra]  aet 
facher  siat  condemp[nata  in]  soUoe  zzx.  per  zascatona*  o[olta.  Des]so  qoale 
bando  sa[mesitate]  siat  desso  comone  &  is[sa  attera]  desso  accosatore.  Et  qui 
[aet  ac]cosare  siat  tentu  sa  [accusa]  prouare. 


'  T.  prò  '  T.  depian  *  Di  qui  in  sino  alla  fine  del  capitolo  è  un'aggiunta 
al  margine  destro,  ed  è  questa  Yolta  un'aggiunta  di  mano  posteriore;  parecchie 
lettere  o  yocì  son  deficienti,  per  la  solita  ragione.  *  Qoi  è  nno  dei  pochissimi 
esempj  di  yero  z^  forse  Punico  finora. 
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DeBsoB  qui  fachen  carnatu  et  desBa  bractura  de  cusbu. 
LXIX.  DeBBa  petha  porchina  deBBa  quale  saet  facher  carnata  et  Baet  bender 
ad  peBii.  lenet  Bende  Ba  capitha.  bob  cambuQOB.  bob  ÌBpinoa  mnBtelaB  linbas  oridas 
et  nn^laB.  innanti  qui  Ba  dieta  petha  bo  leuet  daue  sa  loca  in  bu  quale  saet  fa- 
cher Bu  carnata  per  ecuBBe  caia  est  Ba  petha.  et  ecassa  Be  obB^met  doBBa  petha 
porchina  Ba  quale  bc  ad  congat  in  su  macella,  et  qui  Baiare  se  deuet.  ciò  est  qui 
Bende  leuet  BaB  pr^ictaB  coBas  innanti  qui  daue  bu  maceUa  bo  leuet.  Et  qui 
contra  aet  facher.  oaer  qui  cuBBa  petha  aet  comperare  BeuBa  esser  gasi  ad  con^a. 
paghet  per  ^  ^ascatuna  porca  noldas.  m.  ée  lanua.  desBu  quale  banda,  sas  duae 
partoB  BÌan  desBU  camene,  et  issa  ter^a  parte  deBsa  accusatore.  Et  qualunqwa 
aet  facher  carnata  ouer  facher  facher  in  sa  platha  ouer  in  alcuna^  parte  desea 
terra  non  consentat  qwt  in  cotinas  ouer  in  alcuna  uia  plabica  '  se  iettet  samben 
instentina*  de  porca,  uuluas.  ouer  alcuna  attera  bructura.  ma  cussa  iecten  ouer 
fathan  iectare  foras  dessa  terra  in  cussu  loca  in  su  quale  se  iectat  sa  alga,  ad 
pena  de  Boldos.  x.  de  lamia.  doBBu  quale  bandu  sa  mesitate  BÌat  defisn  eumene 
et  issa  attera  dessu  accusatore,  et  siat  tentu  seoretu.  Et  tantas  uoltas  paghet  qwt 
aet  contra  facher  quantas  uoltas  aet  ess^  accusatu.  et  qui  aet  accusare  siat  tentu 
Becretu.  Et  ad  ^ascatuna  accusatore  siat  crettitu  iurande  de  nouu.  Et  eoustu  ca- 
pirla non  appat  loca  in  bob  porcos  qui  saen  facher  ad  nsu.  Et  issoe  [26y.]  ho- 
minoB  de  Sassari  pothan  comperare  prò  usa  dessa  domo  sua  infini  in  porcoB.  v. 
in  Ba  tauerra  ^  in  qualunqua  modu  aen  boler. 

De  non  gettare  abba  in  yia  plubica  '  innanti  de 
sonare  sa  campana. 
LXX.  Alcuna  persone  non  gettet  abba  in  alcuna  uia  plubica'  de  SanorL 
saluu  sonatu  su  ter^u  sona  dessa  campana  sa  quale  se  sonat  in  corte  dessa  eu- 
mene, nen  etiam  dea  alcuna  persone  non  pothat  iectare  daue  alcunu  Bolaiu  abba 
alcuna  de  die  in  alcuna  uia  plabica.  saluu  sonata  sa  ter^a  campana  oomente  est 
naratu.  narande^  innanti  tres  uias  guarda.  Et  qui  contra  aet  facher  paghet 
zcldos,  y.  de  lanua.  Et  si  alcunu  de  die  oaer  innanti  dessa  campana  predicta  aet 
gettare  alcuna  abba  daue  alcuna  domo  et  aet  toccare  alcunu  paghet  sa  sapra- 
scHpta  pena.  Dessos  quales  bandos  sa  mesitate  siat  dessu  eumene,  et  issa  attera 
dessu  accuBatore.  et  siat  tentu  secretu.  Et  si  aet  esser  de  consiga  siat  crettitu 
Bensa  sacramenta,  et  assos  atteros  cum  sacramenta. 

DesBOB  molinargioB  &  deasa  mesura  dessa  farina. 
LXXI.  Sos  molinargios  su  tridìcu  et  issu  orgia  data  ad  issos  ad  maohìnare. 
et  issa  farina  machinata  tornire  integramente  deppian.  sensa  mancamentu  al- 
cunu. Et  qui  contra  aet  facher  siat  condempnatn  daue  sa  potestate  in  wìHdos*  z. 
de  lantia.  et  mondare  su  dampnu.  Et  dessu  froda  dessa  farina  siat  crettitu  su 
sacramentu  de  cusse  qui  assa  molinargiu  la  deli  ad  machinare.  ouer  su  donna 
ouer  sa  ^  donna  K  dessa  domo  siat  ouer  alcunu  dessos  sernitores  masclu  ouer  fe- 
mina.  Et  bastet  iurare  una  uolta  su  annu  daue  ^ascatunu  qi^f  daet  su  ìndicu. 
Dessa  qaale  iuramentu  siat  iscriptura  in  sos  aotos  desu  eumene.  Et  in  sa  intrata 
dessu  regimentu  dessa  pote[26r]8tate  tottu  sos  molina^-gios  &  issas  mu^eres  & 
tottu  808  atteros  qui  istan  oundos®  qui  appan  daue.  xn.  annos  in  susu.  sa  pote- 


*  T.  prò  '  T.  aggiunge  attera  '  T.  publica  *  T.  istentina  *  T.  taverna 
'  T.  narende  '  T.  oussa  ^  T.  domina  '  Manca  ogni  indicazione  di  abbre- 
viatura; ma  si  deve  certamente  intendere  per  cum  dictos;  il  T.  stampa  cunsosy 
ma  in  nota  spiega  cum  dictos  ovvero  cum  issos. 
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siate  daue  nantì  suo  benne  ^  fathat.  et  iaren  de  facher  sas  àictM  cosaa  Bensa  frodn. 
Et  neonu  molinargin  leuet  prò  machinatnra  pina  de  xim.  partes  una  dessn  ra- 
seri.  Et  eoossa  molìnargia  qui  falsa  mesterà  aet  tenner  '  siat  condempnata  ^a- 
scatnna  nolta  daue  %oldo8,  e.  fini  in  l^bras.  x.  de  lanwa.  Et  de  ciò  fathat  inqtit- 
BÌiione  sa  potestate  qnantas  nias  aet  boler. 

DesBOB  barberifi. 

LXXIL  Neonu  barberi  radat  sas  domtnicas.  nen  in  festas  BoUempnes  ^  ciò  ^t 
\n  Ba  platha  oner  in  uia  plubica  \  ouer  in  cubsu  locu  ouer  domo  in  bq  quale  oner 
sa  qnale  continuamente  fachet  sa  arte  ad  pena  de  wldos,  v.  de  lanua.  Sa  me- 
sitate  deesa  banda  siat  dessn  cumone  &  issa  attera  dessn  accusatore  et  siat  tenta 
secreta. 

DesBOS  farraioB. 

LXXUI.  Alcuna  furrain  oner  fnrraia.  non  leuet  nen  leuare  deppiat  prò  cot- 
tura dessn  raseri  desBu  pane  ultra  dtnarts.  nn.  Et  in  sas  festas  de  paBca  de  na- 
tale &  de  rewrrexi  leuet  dinariB.  vi.  per  ^  ras^rì.  Et  qui  ultra  sa  dtc/a  quantitate 
aet  leuare  siat  condempnatu  in  soldos  v.  de  lanua.  gaBcatuna  uolta.  DesBu  quale 
bandu  sa  mesitate  siat  dessn  eumene,  et  issa  attera  dessn  acei^atore.  Et  dessas 
dlctas  cosaB  siat  crettitu  su  Bacramentu  decusse  qt^f  bob  dictos  dinaris  deìt.  assu 
dicfa  furraiu.  Et  neuna  persone  de  Sassari,  nen  qui  in  Sassari  habitet  facher 
pothat  furru  in  alcuna  buttecha  de  cotinaB^  ciò  est  daue  sa  porta  de  sanerà 
blaaiu  fina  assa  de  capu  de  uUla.  Et  qui  contra  aet  facher  siat  co»tdempnatu 
daue  sa  potestate  in  Ifbro^.  x.  de  lanua.  et  ìbbu  furru  siat  disfactu. 

[26v.]  DessoB  carratores. 
LXXTTTL  Asteris  cussa  persone  qui  biada  sua  aet  bender  et  cum  boes  buob 
&  carrn  cuBsa  biada  &  cosas  suaB  aet  boler  iucher  &  carrare  ad  portu.  ^asca- 
tnnn  carratore  qui  carru  aet  iucher  continuamente  et  qui  portat  ouer  portare 
fachet  mercatantia  alcuna,  ouer  cosas  cum  carru  &  boes  buob  ad  alcuna  parte, 
ioret  et  det  pagatores  '  in  sa  intrata  dessn  regimentu  dessa  potestate.  et  ocubbob 
iorare  &  dare  pagaria  sa  potestate  fathat  de  guardare  et  de  saluare  sas  cosas 
tottu  sas  qnales  aen  portare  &  iucher  ad  bona  fide  &  sensa  frodu.  Credendo  eu 
sacramenta  dessn  mercatante  ouer  decuBse  cuias  aen  esser  sas  cosas  dessa  mer- 
catantia &  coBas  frodatas  &  mancatas  ad  ecussos  carratores  datas.  saluu  si  ea 
carratore  ìustamente  defender  se  poteret.  Et  qui  contra  aet  facher  et  ecustas 
coBas  non  aet  obsemare.  siat  condempnatu  daue  sa  potestate  per  gascatuna  uolta 
dare  libras.  x.  infinì  in  xx.  ad  arbitriu  dessa  pofe^ate  insta  sa  conditione  dessa 
persone.  Custu  postu  &  intesu  qui  cusso  qui  in  custas  cosas  aet  frodare  cosas  de 
alcunn  in  quantitate  de  Boldos  xx.  &  daue  inde  in  iosso  siat  condempnatu  in  It- 
bros'  X.  de  lanua.  &  inmendare  su  dannu.  Sas  qnales.  &  ìbbu  quale  dampnn  bì 
infra  dies  x.  daue  su  die  dessa  condempnatione  fatta  assu  massaiu  desBu  cumone. 
&  assu  mercatante  qui  aet  auer  su  danna  non  aet  auer  pagatu.  siat  frustatn  per 
issa  terra  de  Sassari.  Et  per  neunu  tempus  in  cussa  terra  nen  in  su  districtu  non 
deppiat  ifitare.  reciuende  sacramenta  dauesse  qui  gasi  deppiat  •  obsemare.  Et  qui 
aet  frodare  cosas  de  alcunu  in  quantitate  de  Boldos.  e.  &  daue  inde  in  ìobbo  in- 
fina a  XX.  siat  condempnatu  daue  sa  potestate  in  librai  x.  fina  a  xx.  ad  arbitrio 
dessa  potestate  &  inmendare  su  dannu.  Sa  quale  condempnatione  &  dampnn  si 


*  T.  òenner  »  T.  tener  »  x.  publica  *  T.  solempnes  ^  T.  prò  ^  T. 
amnas  '  T.  pagatore  ®  T.  soddos;  ma  è  chiarissimo  nel  cod.  il  solito  Ibs, 
»  T.  depiat. 
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infra  x.  dies  no»  aet  pacare  sechetseli  sa  mana  deztra.  Et  qui  aei  frodare  sas 
cosas  d^  alcanu  daue  Boldos.  e.  in  enfia  sìat  mfarcata  per  issa  gula  bì  qui  mor- 
giai  in  cnfisn  loca  &  centrata  in  sa  qaale  [27r.]  bu  froda  aet  esser  factu.  Et  issos 
pagatores  decnsse  ad  pacare  su  danna  sa  potestate  co/tstringat.  Et  bì  gotales 
malefactores  aaer  non  saen  poter  per  panirelos  personalmente  isbandansì  daae 
Sassari  &  dessa  districta.  ponendo  in  cassa  banda  si  alcuna  tempus  aen  benne  ^ 
in  fortha  dessa  camene  deppian  patire  sa  dieta  pena.  Et  ecasse  qui  sensa  sacra- 
menta &  pagaria  carra  cum  cosas  et  mercatantias  aet  tractare.  oaer  tractare  aet 
facher  siat  ccmdempnatn  daae  sa  potestate  in  lA>ra8.  m.  de  lanna'  mandando 
innanti  sn  banda  per  issa  terra  de  Sassari  daae  parte  dessa  potestate.  qui  ^a- 
Bcatann  qui  carra  tractat  &  tractare  aet  boler.  ad  iarare  et  adare  pagaria  uen- 
giat  daae^  nanti  dessa  potestate  infra  sa  tempas  daaesse  ordinata. 

De  mondare  bob  caaallos  mortos. 
LXXY.  Ctbbob  qui  aen  caaallos  ad  posta  pressa  camene  si  in  alcuna  ser- 
nitha  o  prò  alcuna  Beraithu  dessa  camene  aen  morre^  sos  dictos  caaallos  oaer 
saen  guastare,  mendensi  dessos  benes  dessa  eumene  ciò  e^^  dessas  condempna- 
tiones  dessas  quales  si  assignet  assu  sengnore  '^  dessa  cauallu  fina  assu  extimu 
deBsu  cauallu  mortn.  Sa  quale  condempnatione  su  massain  dessu  eumene  goUire 
deppiat  ^  et  issa  dtc^a  mendia  se  fathat  in  sas  dictas  condempnatiottes  infra  me- 
ses  n.  daue  bu  die  dessa  adpresentatione  dessa  corgiu  dessu  cauallu  mortu.  ouer 
qui  aet  esser  factu  ad  ìsquire  assa  po^e^te.  et  asBu  priore  dessos  antianoB.  et  ad 
duos  antianos.  Et  si  sa  mendia.  fac^a  non  aet  esser  infra  su  dictu  termen.  cuBse 
cuiu  est  su  cauallu  non  siat  constrictu^  daue  sa  potestate  ouer  daue  su  eumene 
ad  comporare  atteru  cauallu  infina  ad  ^  tantu  qui  sa  dieta,  mendia  bo  fathat.  Non 
intendendo  qui  siat  seruithu  de  eumene  qmn  cauallu  de  posta  aet  andare  ad 
ellua.  ouer  ad  imbassiata  alcuna  dessa  quale  su  imbassìatore  appat  salariu  daue 
su  cumone.  Et  ^  quando  saen  ponner  bob  cauallos  ouer  posta  saet  facher  iscriuat 
flo  per  issu  notai»  dessos  sindicos  dessu  cumone  de  Sassari  su  quale  est  ealariatu 
daue  su  cumone.  &  nessiunu  prethu  de  leuet  prò  iscriuer.  Et  quando  su  corgiu 
dessu  cauallu  mortu  saet  presentare,  su  dic^u  notam  non  de  leuet  alcunu  prethu 
prò  iscrfuerlu  nen  etiamdeu  su  prrore  dessos  antianos  ouer  alcunu  antianu  leuet 
prethu  alcunu  prò  uider  ouer  prò  iscriuer  facher  cussu.  Et  qui  contro  aet  facher 
pachet  assu  cumone,  ^ascatuna  uolta  Boldos  xjl  de  lanua. 

[27t.]  Dessu  bestiamen  mortu  in  vingnas  &  auxos. 
.  LXXYI.  Si  alcunu  bestiamen  in  alcuna  uingna  ortu  ouer  auru  cannetu  ouer 
terra  sua  lauorata  &  operata  aet  occhider  ouer  ferro  ^^  isso  ouer  attor  de  paraula 
sua  et  prò  custa  casione  aet  esser  accusatn  non  desiat  per  qìo  "  condempnatn  daue 
sa  potevate  saluu  si  contra  cusso  qui  aet  ferro  ^'^  se  prouaret  legitimamente  cussu 
bestiamen  auer  feritu  foras  de  uingna  òrtu  cannetu.  aura  ouer  terra  sua.  Et  ecu- 
etas  cosas  non  se  intendan  dessos  cauallos  ouer  ebbas  qui  aen  auer  frenu  in 
bucca  ouer  sella  adossu.  Et  in  una  bora  neunu  pothat  occhier  plus  de  vnu  ani- 
male grussu.  si  coment  te  e^^  boe  vacca,  cauallu.  ebba.  et  asinu.  Et  dessu  minutu. 
fii  cemento  e^  porcu  berbeche  et  capra,  gasi  masclos  quale  &  femina  pothat  oc- 
chier infina  a.  vi.  Et  unu  de  cussos  leuare  si  aet  boler.  Et  eoustas  cosas  facher 


*  T.  benner       '  de  lanua  è  cancellato  con  due  lineette  orizzontali.  '  manca 

al  T.        *  T.  morrer        «  T.  segnare        «  T.  depiat        '  T.  costrictu  «  t.  a 

^  Di  qui  alla  fine  del  capitolo,  s'occupa  il  margine  appiè  di  pagina.  ^  T.  fer- 
rer       "  T.  zio 
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pothat  cnm  qnalnnqaa  ^  arma  aet  boler  &  poter.  Et  si  sa  ningna  oaer  sa  terra 
oner  sn  orta  aet  ese^  arrenata  pothat  facher  secanda  sa  forma  dessa  carta  saa. 
Et  ecastas  cosas  gascatana  facher  pothat.  non  solamente  in  vingna  orta  aara  & 
terra  sua  propria,  ma  etiamden  in  sas  atteras  qui  aet  aaer  ad  fea  ooer  pesione. 
oaer  qui  prò  saa  aet  tenner.  et  posseder.  Casta  salaa  &  prooista  qui  in  salta 
oaer  terra  nacante  nonna  pothat  occhier  si  non  vnn  bestiame  minata  per  aia 
prò  machella.  et  icassa  leaarende  si  aet  boler.  Et  dessa  bestiamen  grassa  in  su 
pasta  oaer  terra  nacante.  nennn  pothat  occhier.  ' 

De  non  occhier  calambos. 

LXXYU.  Neona  parsone  deppiat  in  Sassari  nen  in  sa  distrìcta.  calamba  do- 
mestica a^enu  occhier  ad  istndiu  ouer  tenner.  Et  sicnssa  tenneret  sila  lasset.  Et 
qui  contra  aet  facher  siat  condempnatn  daae  sa  potestate  prò  ^ascatana  calambu 
^ascatana  nolta  ioldos.  x.  de  lant/a.  Sa  mesitate  dessa  banda  siat  dessa  camene. 
et  issa  attera  deB[28r.]8n  accasatore.  et  siat  tenta  secreta.  Et  paghet  ad  presente. 
Et  siat  crettita  so  iarata  de  iasiithia  sensa  sacramenta,  et  issos  atteros  cam  sa- 
cramento. 

Dessa  bestiamen  qui  se  deaet  battere  ad  sa  logia. 

LXXym.  St  bestiamen  su  qnale  in  Sassari  et  in  sa  districta  fait  oaer  se 
p«rdet  casse  ad  chen  aet  benne'  ad  manos  cassa  die  oaer  sattera  seqaente  in 
Ba  qnale  laet  accattare  battiat  ila  assa  colenda  oaer  pilastro  dessa  logia  dessa 
cnmono  de  Sassari,  et  in  cassa  lo  lighet  et  lasset  istare.  Et  qui  contra  aet  fa- 
cher siat  condempnato  in  Itbrae.  v.  de  lanua.  et  interrare  sa  bestia.  Et  ciò  sa 
potestate  fathat  bandire  in  sa  intrata  desso  regimata  soo. 

Dessoe  dannos  qui  se  fachen  in  sas  demos 
dessas  vingnas. 
TiXXTX.  Tocto  SOS  dannos  sos  qoales  saen  facher  in  sas  demos  dessas  nin- 
j^as  ortoB  &  molinoB.  Et  in  sas  massaritias  &  benes  qui  esseren  in  cossas  demos 
sas  qoales  san  infra  sas  confines  de  Sassari  ciò  est  infra  sa  iscolca  de  Sassari 
p€r  mano  ée  homine  o  de  foco,  asterìs  si  cossos  dampnos  se  facheren  \>er  ecassos 
qui  esseren  receptatos  et  habitaren  in  cossas  demos  sìan  mendatos  ]>er  issa  co- 
mone  de  Sassari  infra  ano  mese  daoe  cho  aet  ess^  fac/a  sa  denontia.  iorande 
casse  '  qui  aet  auer  appito  so  danno  dessa  qoantitate  desso  danno  ad  isso  facto. 
Et  ciò  non  se  intendat  dessas  domos  sas  qoales  san  in  sas  yillas  de  bosoe.  mu- 
msas  Innooia.  Ohitarone.  SilchL  &  Cleo.  nen  dessas  domos  sas  qoales  san  ad 
prope  dessos  moros  de  Sassari,  per.  l.  cannas.  ad  sa  canna  de  palmos.  x.  non 
ae  intendat  etiamden  qoi  se  mendet  aoro  ooer  arghento.  nen  de  domos  de  ortos 
sas  qoales  san  ad  prope  de  Sassari  nen  de  concias  se  fathat  mendia  per  issa 
eumene.  Et  si  tale  malefactore  in  sa  fortha  desso  camene  aet  benne  '  siat  pn* 
nito  si  cernente  in  sos  capitolos  se  contenet.  Et  si  ad  alcono  de  Sassari  gotale 
danno  facto  esseret  in  benes  soos  de  romangna  et  de  fla[28T.]menargia  sian 
ientos  cossos  dessa  villa,  ooer  iscolcha  in  sa  qoale  so  danno  esseret  facfo  ad 
ecoBse  de  Sassari  cosso  dampno  pronare  infra  so  tempos  desso  breoe  so  qoale 
de  ciò  faoellat  so  qoale  incomingat  Maiores  &cb.  Iorande  so  dic^a  sassareso 
dessa  qoantitate  desso  danno  ad  isso  facto  in  attera  goisa  passato^  so  temptis 
60fl  ioratos  de  cossa  iscolca.  sian  tentos  de  mendarelo.  Et  ad  extimare  omnia 
danna  qui  saet  facher  ad  sos  homines  de  Sassari  in  romangna  et  in  flamenargia 


*  T.  qualunque       «  T.  lenner       ^  T.  cusau       *  T.  passaut 
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in  qnalunquA  poBsesBione.  vaian  dnoB  inraioe  de  SasBarL  et  onu  de  romangna.  do 
est  de  cnssa  iscolca  in  sa  quale  sa  dampna  aet  ener  facto,  et  gasi  in  benea  mo- 
bilee  quale  et  ^  in  ìatabilee.  Saluu  bì  prò  minuB  ispendiu.  cuBse  achen  ut  eeeer 
factu  Bu  dannu  boleret  ad  prethare  oom  inratoB  de  cuBsa  ÌBcolca  qui  sìat  in 
balia  Bua. 

DeBsa  carra.  et  desBu  dirìctu  de  cussa. 
LXXX.  Est  ordinatu  qui  qualunqna  '  aet  uender  tridicu.  orgio.  faua.  baaolo. 
ouer  attera  legumen  in  sa  platha  pachet  proBsa  carra  prò  ^^catonu  raseri  d»- 
nari.  i.  et  qui  aet  bender  in  graBBu  intro  de  Sassari  ouer  foras  et  aet  mefluraie 
cnm  sa  carra  dessu  cumone  sendeui  su  mesuratore  deBsu  eumene  ad  meBurare 
pagbet  aoldos  un.  ùe  lanua  prò  centenaiu  d^  raseris.  Et  bì  non  baet  esser  su 
mesuratore  dessu  cumone  ad  mesurare  Boldos.  ii.  per  centenaiu  de  lasens.  Et 
ecusBOB  qui  aen.  tridicu  &  orgiu  de  lauorgiu  isBoro.  pothan  cubbu  uender  sensa 
pagare  alcuna  cosa  prò  carra.  Saluu  si  carra  dessu  cumone  aen  boler  auer  pa- 
ghen  Boldos  n.  per  '  ^ascatunu  centenaiu  de  Haseri^  gasi  intro  quale  et  foras.  Et 
qui  contra  aet  facber  8iat  condempnatu  daue  sa  potestate  in  aoldos  xx.  de  lanwa. 
dessu  quale  bandu  sa  terga  parte  siat  dessu  accusatore  et  issas  duas  dessu  cu- 
mone. Et  ecusse  qui  aet  esB^  mesuratore  deppiat  mesurare  in  gotale  modu  ciò 
e^  qui  su  fusto  de  raer  tangat^  su  ferra  &  quantu  aet  poter  radat  si  qui  non 
romangiat  su  ferra  cop^tu.  Et  ciò  siat  tentu  [29r.]  iurare  su  mesuratore.  Et  qui 
contra  aet  facher  siat  condempnatu  daue  sa  potestate  in  Holdos  x.  de  I&nua, 
dessu  quale  bandu  sa  mesitate  siat  dessu  cumone  et  issa  attera  dessu  accusatore 
&  paghet  ad  pr^ente.  Et  si  pacare  non  aet  poter  su  mesuratore.  pacbet  su 
coniporatore  dessu  offitiu  dessa  carra.  Et  gascatunu  pothat  accusare.  Et  assu 
homine  de  consigu  siat  crettitu  in  su  sacramentu  qu»  aet  factu.  et  issos  atteros 
iurande  daue  nouu.*. 

Qui  Qascatunu  pothat  ponner  boss  in  lingua  sua. 
LXXXI.  In  TÌngna  sua  ortu  et  locu  suo.  gaBcatnnu  pothat  mitter  et  ponner 
boes  suos.  et  atteros  qut  aet  boler.  et  omnia  bestiamen.  &  ecussos  in  cussu  locu 
tenner  gasi  propascher  quale  &  prò  lauorare  et  boluntate  sua. 

Dessa  via  qu»  deuen  facher  bob  carratores. 
LXXXTT.  Sos  carratores  et  qu»  carra  iuchen  deppian  andare  quando  baen  ad 
portu  de  turres  et  torrare  per  issa  uia  derecta  ciò  est  per  issa  uia  malore  de 
pischinas.  de  innouio.  &  octaou.  et  uadu  de  ponte,  et  petras  de  meiatorgiu.  Et 
andando  ad  g^nnann  per  issa  uia  de  kerqut.  &  per  uia  de  portu.  ad  pena  de 
aoldos,  XL.  de  lanua.  quantas  uias  ait  esser  contrafacfcu.  Dessu  quale  bandu  sa 
mesitate  siat  dessu  cumone.  et  issa  attera  dessu  accuBatore.  Et  ad  gascatunu  se 
credat  iurande  daue  nouu.  Saluu  si  prò  '  alcunu  accidente  assa  potestate  &  assu 
consigu  malore  parreret  de  facher  attera  uia  qu»'  tando  se  fathat  cubbu  qu»  in 
su  consi^Q  predictu  sendaet  ordinare. 

Dessas  feminas  qu»  uaen  filande  per  issa  ria. 
LXXXm.  Neuna  femina  andando  per  issa  uia  nen  uendende  alcuna  cosa 
mandicatorgia  filet.  ad  pena  de  aoldos,  n.  de  lanua.  Dessu  quale  bandu  sa  me- 
sitate siat  dessu  cumone.  et  issa  attera  dessu  accusatore,  et  siat  tentu  secretu  et 
pachet  ad  presente,  et  siat  crettitu  gascatunu  [29y.]  de  consigu  sensa  sacramentu. 
Et  issos  atteros  cun»  sacramentu. 


*  T.  et  isiabUes       «  T.  qualunque       ^  T.  prò       *  T.  tettgat 


Digitized  by 


Google 


Gli  Statati  della  Repubblica  sassareee.  87 

De  mandare  boa  breues. 
LXXXnn.  Sa  potestate  qu»  est  &  prò  ^  temptM  aet  esa^r.  deppiat  tres  moBes 
ìnnanti  [deflsa  essita']  dessu  regìmentu  sao  facher  clamare  mendatoreB  de  breaes 
in  BQ  aonBÌQu  malore.  Sob  qnalcB  damatoB  Ba  poteeiate  constringat  '  ad  mendare 
SOS  brenee.  bì  qui  in  Ba  essita  desBu  regimata  bqo  bob  breneB  BÌan  tetta  mendatoB. 
Ad  ciò  qui  Ba  potoBtate  qui  aet  benner  BuccesBore  buo  in  Ba  intrata  deBBu  regi- 
m^itn  ano  pothat  bob  capitnloB  iarare.  Et  ecaBBOB  Biat  tentn  de  iurare  in  Ba  in- 
trata desBa  regimentn  Bno. 

De  non  terrafinare  alcuno. 
LXXXT.  Nennn  BaBBareBo  bo  pothat  cagare  nen  deppiat  de  SaBBari  ad  terra- 
finare prò  ^  alcuna  exceBSu  in  alcuna  modu.  nen  iBBa  poteBtate  alcuna  de  Sassari 
mandare  pothat  foras  dessa  terra  prò  terrafine  .*. 

De  non  torrare  su  prestito  facto  aBBO  cnmone 
ad  tempoB  de  pisanos. 
LXXXVL  Alcona  m&ndia  daoe  corno  innanti  non  si  fathat  ad  alcono  bar* 
^hesi  de  SaBsari  nen  ad  alcuna  persone  dalcnna  prestanthia  *  facta  assu  comone 
de  Bassari.  ad  tempos  doBBos  capitanios'  nen  etiamdeo  innanti  fina  assa  prima 
Intestate  de  ienaa  '.  nen  per  alcona  modo  alcono  de  ciò  appat  pacamento  ooer 
satisfachìmento. 

DesBOB  isbanditoB. 
LXXXyn.  Pro  nonno  excesso  bob  benes  de  alcono  isbandito  de  Sassari  di* 
efacher  se  pothan  ooer  sochìare  ma  cassos  benes  se  apropien'  asso  camene  de 
Sassori  secondo  sa  qoalitate  desso  malefìtio. 

Qoi  neona  persone  pothat  esser  in  sa  electione 
saloo  BOB  electores. 
TiXXXYIIL  Qoando  alcono  offitiale  desso  comone  de  Sassari  saet  elier.  neono 
personalemente"  pothat  esser  in  sa  electione  qoale  si  siat  so  offitio  saloo  Bolamente 
BOB  electores.  Et  si  in  attero  modo  se  facheret  tale  electione  non  bagat.  Saloo 
qoando  bob  [80r.]  antianos  saen  elier.  Et  issos  atteros  offitiales  bob  qoales  per 
ecoBBos  antianoB  se  fachon  in  sa  essita  issoro. 

Qoi  BOB  offitiales  fathan  iscrioer  bob  contro  fachentes. 
TiXXXTX.  Totto  BOB  offitiales  et  gascatono  dessos  qui  aen  aoer  offitio  alcono 
in  Baesari  &  in  so  districto  desso  qoale  offitio  parte  alcona  desso  bando  ooer 
desaa  tentora  se  acqwistet  asso  comone  sian  tentos  bob  qui  aen  facher  contra. 
facher  iscWoer  ad  presente  qui  los  aen  accattare  coltra  fachende  in  bob  actos 
desBo  comone  per  isso  notaio  desBos  sindicos.  et  fathat  si  decossas  accosas  libro 
per  se.  Et  siat  tento  so  notaio  de  deoerlos  iscrioer.  Et  gascatono  offitiale  etiamdeo 
in  ono  libro  boo  ÌBcrioat  ooer  iscrioer  fathat.  Et  com  cobbu  libro  cassos  officiales* 
flian  tentos  de  facher  rathone  desso  offitio  issoro  assos  sindicos  desso  comone  de 
saasan.  ona  oolta  ^  in  gascatono  antianato.  Et  qui  contra  aet  facher  pachet  asso 
comone  Itbras.  v.  de  Tanna,  gascatona  oolta.  Dosso  quale  bando  sa  quinta  parte 
siat  desso  aeciMatore.  et  isso  attera  ^^  desso  comone.  et  siat  tento  secreto.  Et  in 


^T.per  '  necessarie  qoestedoe  parole,  dimenticate  dall' amanoense.  'T. 
costringat  *  T.  prestantia  *  T.  capitanos  «  T.  Janua  ^  T.  approprien 
•  T.  personalmente  ^  T.  of/Uialea  .  *<>  una  uolta  manca  al  T.  "  Così  il 
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cuBtoB  offitioB  non  si  '  intendat  sa  offitin  dessa  masearia  de  romangna.  nen  dessoB 
portorargioe  prossa  alga.  Et  qnando  custoB  officiales  aen  lurare  su  offitiu  ÌBSoro 
su  notaiu  dessu  camone  ad  ìbsos  costa  capituln  siat  tenta  de  leier. 

Qoi  Ba  alga  se  iectet  in  certoB  Iocob. 
LXXXX.  Sa  alga  oner  letamen  se  iectet  per  omnia  parsone  in  bob  Iocob  in- 
fra8cr»ptoB  do  est  cassas  p^rsones  qui  aen  benne'  p«r  issa  porta  de  capa  de 
uilla  ietten  sa  alga  &  issa  letamen  snpra  bob  ortoB  desBu  camone.  et  de  VLÌgenthe 
de  Iella  daae  ^ascatann  latas.  lassande  sa  aia  larga  ad  lenQa  desBos  maroB  dessoa 
ortOB.  Et  ultra  sa  aia  deppian  lassare  larga  daue  Qascatuna  latas  palmos  xxx. 
ad  ciò  qui  sa  aia  non  se  impaget.  [SOt.]  Et  ecasBas  p^rsones  sas  qaalcB'  aen 
andare  p^r  issa  porta  de  GarUsele  iecten  sa  alga  et  issa  letamen.  saprà  sa  aalle 
desBOB  heredes  de  vgolinu  romenaia.  ciò  est  in  sa  terra  dessa  camone.  Et  ecassas 
persones  qui  aen  andare  per  issa  porta  de  sancfu  blasia  et  de  vtheri  iecten  sa 
alga  et  issa  letamen  in  sa  terra  dessa  camone  sa  qaale  est  Batta  Ba  aia  per  issa 
qaale  se  aaet  assa  desia  d^  sanerà  maria  dessos  frates  *  minores  essinde  daue  ea 
porta  de  sanc^  flasia.  Et  in  bob  dìctos  locos  per  issa  priore  desaos  antianos  cun» 
alqnantoB^  antianos  se  pongnat  grache  oaer  signale.  Et  qui  contra  aet  facher 
paghet  per^  gascatana  istergia.  et  per'  gascatunn  aàrria  de  asina  dinaris.  im. 
^ascatana  aolta.  Sa  mesitate  dessa  banda  siat  desBn  camone.  et  issa  attera  dessos 
portorargioB.  Et  issos  portorargios  sian  tentos  de  facher  '  obséraare  sas  dictos  cosas 
in  attera  gaisa  bob  portorargios  ad  ispesa  isserò  deppian  obseraare  sa  qui  est 
narata.  do  est  ^ascatann  portorargia  in  cassa  loca  in  sa  quale  istat. 

Qui  Bas  cosas  qui  se  venden  sian  pinnos  desBu  qui 
laet  rendita. 
XCI.  Qvando  saet  facher  uendita  alcuna  de  alcuna  cosa  mobile  ouer  insta- 
bile, et  isBu  prethu  non  se  pachet  ad  presente  ma  se  uendat  ad  termen.  &  eia 
aet  apparre^  per  iscriptura  plubica^  de  notaiu.  in  fina  ad  tanta  qui  assu  reci- 
uitore  oner  uenditore  aet  esser  pagatu  dessa  cosa  uendita.  non  se  pothat  nen 
deppiat  molestare  in  cussa  cosa  uendita  per  isso  per  alcunu  asBu  quale  esBeret 
innanti  su  comporatore  decussa  cosa  obligatu.  ma  semper  sa  dieta  coea  siat  pro- 
priu  pinnos  decusse  qui  laet  uendita.  Et  quanta  e^^  in  cassa  cosa  siat  plos  forte 
in  rathone  in  fina  a  tanta  qu»  aet  esser  ad  ìsbc  integramente  satìsfactu  dessu 
prethu  de  cuBBa  cosa. 

DcBsos  qui  battun  ^^  sas  telas  &  issu  albache. 
XCn.  Sian  tentos  tottu  bob  qui  battun  telas  cannauagu  &  albache  uender  sas 
telas  et  issu  cannauagu  in  soltos  Biqu»  gascatuna  tela  per  se  [31r.]  uider  se  po- 
that. et  issu  aluache  se  uendat  ad  falda  ^^  &  non  ad  ballone.  Et  ìbbob  coDtpora- 
tores  "  in  custu  modu  sian  tentoB  de  comperare.  Et  qu»  ctmtra  aet  facher  pachet 
assu  cumone  gascatuna  uolta  Boldos  xx.  de  lan uà  per'  gascatunu  fardellu  de 
telas  ouer  cannanagu.  Et  de  gascatunu  ballone  de  aluache  soldos,  z.  de  lanua. 
Et  paghet  gasi  su  uenditore.  quale  et  issu  comporatore.  Et  niente  minus  ad 
bender  &  a  "  comperare  in  custu  modu  sian  tentos.  Et  gascatunn  pothat  accusare. 
&  issa  accusa  prouare.  Et  appat  su  accusatore  sa  mesitate  dessu  bandu  et  siat 
tentu  secretu. 


*  T.  ee         *  T.  benner  •  sas  qualeSy  non  gut ,  come  il  T.         *  T.  fratres 

*  T.  aliquantos         '  T.  prò  ^  manca  al  T.        '  T.  apparrer        '  T.  publica 

*^  T.  batteìi       "  T.  ralda  ^  Et  issos  comporatores  si  ripete  per  isbaglio  nel 
cod.       "  manca  al  T. 
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Qui  Yna  notaia  de  Sassari  se  eliat  Qascatann  anna. 
xeni.  Eliat  si  per  issos  antianos  &  sindicos  dessn  comone  de  Sassari  gasca- 
tuna  anna  vnn  notaia  de  Sassari  ad  iscrìuer  sas  intratas  &  essitas  dessa  camene. 
£t  atteras  cosas  qui  se  laen  comandare  per  issa  consi^a  malore  &  per  issos  sin- 
dicos dessa  cumone.  Si  &  in  tale  guisa  qui  qui  uaet  esser  clamata  siat  natiua  de 
Sassari  ipso  ouer  su  patre  suo  ouer  sa  marna  ^  sua.  Et  issos  clamatores  inren  ad 
eanc^a  Dei  euangelia  de  nona  clamare  cusso  qui  credan  plus  legale  &  suffitiente 
ad  ecussu  offitiu.  Et  si  in  attero  moda  ess^et  '  clamata  saluu  cornante  est  na- 
ratu.  non  ba^t  sa  electione.  Et  si  alcunu  capi^Mlu  est  contra  custu.  siat  cassu  & 
ecQBtu  se  obs^ruet.  Su  quale  notaiu  &  issu  massaiu  dessu  cumone.  ad  presente 
fsctas  sas  condempnationes  et  issos  isbandim^ntos  in  su  parlamantu.  deppian 
auer  copia  de  cussos.  et  similliante  copia  sos  sindicos  dessa  d»c^  cumone.  Et 
appat  sa  notai»  prò  salaria  suo  daue  su  cumone  l»bras  zxxv.  de  lanwo.  su  anno. 
Et  si  maccubello  alcunu  lenaret  daue  alcuna  persone  in  su  offitiu  suo.  ouer  dessos 
benes  desso  cumone  ultra  su  feu.  pachet  assu  cumone  desso  una',  x.  &  perdat 
su  offitiu.  Et  qui  aet  esser  unu  annu  notaiu  uachet  daue  cussu  offitiu  duos  annos 
proximos  qui  aen  benner. 

[81y.]  Qui  ad  nennu  offitiale  ouer  ad  attera  persone 
se  fathat  prouisione  saluu  in  ecustu  modu. 
XOXlJLl.  Ad  neono  offitiale  desso  camene  de  Sassari,  se  fathat  prouisione  asso 
quale  certo  fea  non  aet  esser  assignatu.  fina  ad  tanto  qui  aet  esser  foras  desso 
offitiu.  Et  rathone  aet  auer  factu  decussu.  Et  quando  alcunu  aet  seruìre  asso 
cumone  de  Sassari,  pongnamus  qui  non  siat  offitiu  ordinatu.  de  cussu  seruithu 
pronider  non  si  pothat.  saluu  per  issa  potestate  sindicos  et  antianos  desso  eu- 
mene, ooer  malore  parte  decussos.  Et  achen  aet  esser  assignatu  salariu  in  su 
offitiu  alcuna  prouisione  facher  non  se  pothat  decussu. 

Qui  sa  potestate  non  pothat  dimandare  sergentes. 
XCY.  Sergentes  ouer  masnata  sa  po^e&tate  de  Sassari  qui  est  et  prò  tempos 
aet  esser  non  pothat  nen^  deppiat  dimandare  daoe  so  camene  de  sassaH.  nen 
alcuno  pothat  in  consi^u  priuatu  ouer  palesi  narro  ".  qui  se  det  ultra  sa  masnata 
sa  quale  deuet  auer  secundu  ^  sa  conuentione  ^  Et  qui  cotitr&  aet  facher  pachet 
aesu  cumone  libras.  e.  de  lanua.  Saluu  prò  alcunu  accidente  bisongniuile.  et 
tando  pothat  cusso  mitter  innanti  assos  antianos.  et  siaet  parre  ^  ad  sos  antianos 
mittat  si  ad  consi^u.  Et  ciò  qui  su  consi^u  daet  boler.  se  fathat. 

Qui  neuna  femina  baiat  ad  sos  mortos. 
XCYI.  Ordinamos  qui  neuna  femina  de  Sassari  nen  de  atterue.  andare  dep- 
piat in  Sassari  nen  foras  assa  desia  de  sanerà  maria  dessos  fra^s  minores  de 
Sassari  infacto  de  alcono  morto,  nen  daoe  sa  desia  essat  ^  ad  su  munimentu.  nen 
in  cussa  desia  in  sa  quale  aet  esser  su  corpus  raunare  ^^  se  deppian.  si  qui  daue 
cassa  uengnan  assa  domo  daue  sa  quale  su  corpus  e^  andatu.  Et  si  alcuna  contra 
aet  fiEusher  pachet  asso  eumene  wldos  xx.  Dessu  quale  bandu  sa  mesitate  siat 
dessn  cumone  et  issa  attera  dessu  accusatore,  et  siat  tentu  secreta.  Et  ad  Qasca- 
tnnu  [32r.]  de  consiQu  se  credat  in  su  sacramentu  qui  aet  factu. 


*T.  wa^'e  *T.  asseret  «Erroneam.  il  T.:  dessu  semi  X...  che  non  ha 
Benso.  *  nen  deppiat ..,  de  sensori  manca  al  T.  *  T.  narrer  ^  T.  senandu 
^T,  convenzione       ^T,  parrer       ^T.  assai       ^^Trvannare 
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Qui  808  clamatores  dessoe  offitiales  iiiren. 
XCYII.  Qyando  olectione  eaet  facher  dalcunu  offiiìale  per  qualunqua  pe;^ 
sonos  \  ioren  eoa  clamatores  de  nona  ad  eanc^a  Dei  euangelia  non  damare  i» 
cassa  offitia  alcanu  dessa  quale  aet  eas^  precatu  per  isse'  oaer  de  attor  qui 
aet  precare.  proBse.  Si  qui  sa  consientia  eoa  credat  qui  cobso  qui  precat  precat 
prò  casse  qui  se  cheret  clamata.  &  qui  non  se  fathat  amalithia.  Et  ecusta  ca- 
pitala 80  leiat  in  ^ascatana  electione.  £t  ecastu  sacramenta  se  fathat  in  cassa 
loca  in  8U  qaale  sa  electione  se  fachet. 

Qai  neana  ee  vochet  de  possessione  sensa  esser  litigata. 
XCYin.  Qvalanqaa  persone  ad  namen  '  sao  aet  posseder  alcana  cosa  oaer 
possessione  de  cassa  possessione  oaer  cosa  non  siat  bocata.  si  innanti  non  ost 
litigata  et  vinchita  *  secunda  bob  capt^los  et  asansas  de  sa  terra  de  Sassari.  Et 
si  alcuna  aet  intrare  in  alcana  possessione  oaer  cosa  Ba  quale  attera  persone 
prò  sua  teng^at.  et  siat  inde  in  possessione,  sensa  la^  litigare  et  bincher.  et 
ecasse  qui  aet  esser  iniuriatu  de  ciò  accasa  aet  facher.  siat  co^idempnatu  daae 
sa  potestate  casse  qui  aet  facher  sa  iniuria  in  sa  sexta  parte  desso  aalimenta 
dessa  cosa  predtc^a  extimata  per  duos  bonos  homines  mandatos  per  issa  pote- 
state. remanende  semper  firma  sa  possessore  in  sa  posBessione  sua. 

Dessa  electione  dessos  antianos. 
XCIX.  In  perciò  qui  multas  discordias  &  malas  uolantates  naschian  et  arun 
poter  nascher  daue  corno  innanti  inter  issos  homines  de  Sassari  pressa  clama- 
tura  dessos  antianos.  prò  bona  et  pacifica  dessa  tèrra  de  Sassari  per  ecustu  ca- 
pituìu.  ordinamus  qui  sos  antianos  dessa  eumene  de  Sassari  qui  daue  corno  in- 
nanti saen  clamare,  se  clamen  in  custa  moda,  qui  neunu  pothat  esser  antìanu 
qui  non  siat  dessa  consÌQU  malore.  Et  iscriuansi  [82y.]  tetta  sos  dessa  consiga  in 
puligas.  et  issas  pulisas  se  pongnan  in  im  bursottos.  ciò  est  tetta  sos  dessa  ^  una 
quarteri  in  unu  bursottu.  et  issas  dtc^s  pulisas  se  sigillen  dessu  sigilla  dessa 
eumene  et  accumandensi  bob  dictos  bursottos  Bigillatos  assu  guardianu  deseoB 
tratroB  minores  de  sanc/a  maria  de  Sassa^n.  et  in  sa  essita  de  gascatunu  antia- 
natu  in  su  consi^u  malore  se  mandet  prossu  guardianu  predictu  et  bathat  i/ide 
BOB  dictos.  nn.  bursottos.  Et  issa  guardianu  mischiet  sas  pulisas  dessu  bursottu 
&  de  9a8catuna  bochet  pulisas  ini.  sas  quales  ad  isse  ad  bentura  aen  benne  '  ad 
manu.  Et  ecussos  qui  aen  esser  iscnptoB  in  sas  dictas  pulisas.  sian  ^  &  esse^* 
deppian  antianos  duos  meses.  Et  issas  pulisas  se  sechen  &  fnmdansi.  Et  si  alcunu 
iBcriptu  in  sas  pulisas  esseret  absente  dessa  terra,  oaer  esseret  ^  infirma,  si  qui  su 
offitiu  facher  non  poteret.  sa  pulisa  decusse  ^^  Biat  torrata  in  su  barsottu  et  una 
attera  sende  ^'  bochet.  Et  gasi  se  fathat  omnia  dtios  meses.  fina  a  tanta  qui  aen 
esser  sas  pulisas  clompitas.  et  ecussas  clompitas  se  fathat  daue  capu  in  su  moda 
qui  est  naratu.  Et  si  in  unu  quarteri  esseret  plus  homines  de  consigu  cha  non  in  su 
attera  de  cusbu  quarteri  qui  plus  inde  aet  se  det  ad  ecusse  qmndaet  minus.  siqu» 
Bian  equales  bob  bursottos  in  su  numera.  Et  tottu  bob  dessu  consi^a  maiore  se 
iscriuan  in  una  papiro,  et  pongnansi  in  unu  bursottu.  &  sigiUet  si  dessu  sigilla 
dessu  eumene,  et  accumandet  si  assu  guardiana  predic^a.  et  non  se  apergiat 


*  T.  personas  *  T.  prò  issa  *  T.  nutum\  il  cod.  ha  num^  col  segno  sopra 
Tm,  come  a  e.  63  ▼.  *  T.  binchitu;  il  v-  appare  di  mano  più  recente,  e  Te^ 
precedente  è  scritto  coi  caratteri  attuali.  *  T.  ?a  ^  T.  de  ^  T.  beìiner 
**  manca  al  T.  sian  d-  esser . . .  fino  a  Et  issas  pulisas  ®  manca  al  T.  ^^  T. 
de  cussu       **  T.  sinde 
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infina  attanta  qui  eas  pullBas  aen  esser  tottu  clompitas.  et  ocassas  clompitas  si 
apergiat  et  ecassos  qui  aen  ess^  mortos  se  cassen  et  issos  atteroe  se  iscriuan 
daue  capa  in  sas  pulisas.  Et  issa  potestate  de  Sassari  oaer  sos  antianos.  oner 
alcuna  attera  cum  consentimentu  dessu  consi^u  malore  ouer  sensa.  non  poihat 
iscrìuer  ouer  niit[83r]teT  in^  conslQa  malore,  nen  alcuna  daue  nouu  esser  po- 
ihat in  cussu  fina  ad  cho  cussos  conaìqerÌB  aen  esser  torratos  ad.  e.  Et  quando 
aet  esser  minns  numera  de.  e.  mittat  si  ad  su  consi^u  maiore.  et  ciò  qui  aet 
placher  ad  su  consÌQu  se  fathat.  Et  si  in  attera  modu  se  facheret  non  baQat  nen 
tengnat.  Et  dessos  dictos  xvi  antianos  se  clamen  per  issos  duos  prìores.  ciò  est 
anu  omnia  mese. 

De  non  impalare  sa  abba  dessos  molinos. 

C.  Sa  abba  dessos  molinos  neuna  pe/'sone  daue  su  cursu  suo  leuet  instudiale- 
mente  in  tottu  su  districtu  de  Sassari  salun  prò  abbare  sos  ortos.  et  ciò  daue 
eappatu  assa  alba  dessu  die  fina  ad  lunis  ad  sa  alba  dessu  die.  Et  qui  conirti 
aet  facher  &  ecustas  cosas  non  aet  obseruare  siat  condempnatu  gascatuna  uolta 
in  aoldos.  x.  de  I&nua,  Et  ^ascatunu  molinargiu  siat  tentu  de  accusare  sos  qui 
aen  contra  facher  ciò  est  qui  deppiat  benner  daue  nanti  dessa  potestate.  et  fa- 
cher sa  accusa.  Et  issa  potestate  deppiat  mandare  unu  antianu  &  onu  missu  ad 
nider.  et  si  sa  accusa  aet  esser  uerace  incuntanente  pachet  qui  at  facher  co;»tra. 
Et  issu  antianu  qui  uaet  andare  sunu  die  non  bi  uaiat  sattera  sequente.  Et  appan 
su  antianu  et  issu  missu  prò  salariu  cernente  in  su  capiYuln  dessos  pagamentos 
■e  contenet  Et  baian  sos  antianos  in  sa  valle  de  isala  et  de  tanache  fina  abadn 
petrosu  de  octanu.  &t  ad  mascar.  Et  ^ascatunn  annu  in  sa  intrata  de  marthn 
iurare  sian  tentos  daue  nanti  dessa  potestate  omnia  molinargiu  de  %on  c(msentire 
aa  abba  ad  alcunn  saluu  sas  dies  ordinatas  daue  snpra.  et  de  accusare  sos  qui 
aen  c^mtra  facher.  Et  issos  ortulanos  dessa  valle  de  Gurasele  deppian  elier  tres 
partitores  de  abba  dessa  dt'c^a  valle  de  cussos  ortulanos  qui  istan  in  cussa  ualle* 
«unu  daue  [33v.]  leuante  satteru  in  mesu.  et  issu  attera  daue  ponente,  et  gasi  se 
fathat  in  sas  atteras  ualles.  Et  ecustos  iuren  daue  nanti  dessa  potestate  cussa 
abba  cofnpartire  fidelemente.  et  fina  ad  tantu  qui  aen  auer  abbatu  tottu  sos  ortos 
de  ponente,  non  pothan  torrare  ad  abbare  sos  ortos  de  leuante.  Et  neunu  contra 
su  parthimentu  decustos  pothat  abbare  assa  snprascrtpta  pena.  Et  issa  dieta,  pena 
terrei  assu  eumene  de  Sassari.  Et  qui  contra  aet  facher  pachet  su  antianu  et 
issu  missu.  ultra  sa  condempnatione.  Et  neunu  pothat  abbare  vingna  ouer  can- 
netu  in  sas  dictas  ualles.  Et  si  alcunu  aet  boler  ponner  ortu  in  bingna.  cussu 
abbet  ad  isterg^a.  et  *  non  giret  su  riuu.  Et  ecustas  cosas  se  intendan  dessas  abbas 
sas  quales  curren  ad  molinos  in  sos  quales  assai  gente  aen  iarisdictione  '.  Et  qui 
aet  lenare  sa  abba  [contra]  sa  forma  dessu  àictn  [c&pitu]u  pachet  sa  condempna- 
[iìone]  contenta  in  su  dic^u  capi[tulu]  et  ultra  siat  tentu  [paga]re  su  dampnu  su 
qua|le  a]en  sustenner  sos  moli[nar]gios.  ad  arbitrìu  de[6so]s  iuratos  sos  quales 
[sa  po]teBtaie  baci  boler  [man]dare  inspecta  ^  sa  quali[tate]  dessu  molinu  ouer 
[su  dampnu]  ^ 

De  non  baiture  vinu  daue  terra  manna. 

[CI  ^]  Alcuna  persone  ad  sa  terra  de  Sassan  ouer  sa  districtu  non  battiat  nen 
baiture  fathat  uinu  natu  foras  dessa  Isaia  de  sardlgna  ad  pena  de  libras  tres  ga- 


'  T.  in  8u  ^et  manca  al  T.  ^  qnest^  ultimo  periodo  è  un^  aggiunta  al  mar- 
gine sinistro,  della  stessa  mano,  come  le  già  notate.  ^  T.  mandare  et  ispeeta 
^Dopo  ouer  era  qualche  altra  parola,  forse  8u  dampnu,  come  suppone  il  Tela, 
ma  nulla  più  se  ne  legge.       ^  manca  al  cod.  ques'lo  numero. 
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ecatunn  varrìu  de  mesura  \  Et  de  minore  qaantitate  et  de  malore  pachet  Beoundn 
sa  dieta  modu.  Et  perdat  su  uinn  et  issu  uaeelln  in  su  quale  aet  ewer.  Et  ecaeee 
de  cben  aet  esser  su  carru  et  ìbbob  boes.  sn  canallu  oaer  asina  p^rdan  cnssoB.  et 
ad  8n  camene  se  adpropien.  asterie  in  fiasca.  Dessu  qaale  banda  sa  terya  parte 
siat  dessa  accusatore,  et  issa  attera  dessa  cumone. 

Qui  non  si  proaet  cam  destimon^rnos  contra  carta. 
Cn.  In  Qascatana  questione  in  sa  quale  casse  qui  demandat  prouet  sa  inten- 
dimentu  suo  per  carta  plubica^  ouer  iscrt'ptura  plubica'.  casse  qui  respondet 
co^»tra  sa  dieta  dimanda  ouer  intentione  prouare  non  potbat  si  non  per  simile 
prona  ciò  e^  per  iscrtptura  plubica  '  de  notaiu. 

[S4r.]  Dessos  pacatores. 
Gin.  Qyando  alcnnu  aet  esser  pagatore  prò  alcuna  quantitate  de  dmans  ouer 
prò  alcuna  cosa  non  se  potbat  contra  su  pacatore  dimandare  si  su  pastore  aet 
poter  musfcrare  ad  su  creditore  in  Sassari,  ouer  su  districtu  dessos  benes  expe- 
ditoB  dessu  deppitore  qui  uasten  i^d  satisfachimentu  dessu  deppitu.  ouer  decussa 
dande  aet  esser  *  lite.  Et  si  mustrare  non  aet  poter  su  pagatore  ad  su  reciaitore 
dessos  benes  ispa^atos  si  cootiente  est  naratu.  siat  tentu  su  pacatore  pacare  ad 
ecnsse  qui  deuet  reciuer.  Et  si  per  alcunu  tempus  su  creditore  esseret  litigatu. 
supra  cussa  cosa  dessu  deppitore  sa  quale  su  pagatore  aet  auer  mustrata  prò 
expedita  assu  creditore  siat  tentu  su  pagatore  de  defender  sa  predtc^a  cosa.  Et 
si  aet  morre  ^  su  deppitore.  et  issu  pagatore  aet  mustrare  ad  su  creditore  dessos 
benes  ispa^atos  dessu  deppitore  mortu.  &  issas  beredes  dessu  deppitore  saen 
ponner  ad  coAna.  non  pero  cussos  benes  se  intendan  i^pa^atos.  Non  intendendo 
custu  qui  est  naratu  auer  locu  in  sos  deppitos  ouer  factos  qui  toccben  assu  cu- 
mone de  Sassari  ma  su  cumone  dimandare  potbat  contra  cben  aet  boler.  nen 
etiam  deu  su  àictvL  capitulu  noccbiat  ad  sos  deppitos  factos  ad  edomo  ^ 

Dessas  dotas. 
CIUI.  Ordinamus  qui  Qascatuna  persone  sa  quale  aet  coiuuare  ad  dota,  et  in 
sa  carta  non  saet  ponner  su  ante  factu  qu»  si  deppiat  intender  prò  ante  factu 
sa  terga  parte  de  cussu  su  quale  sa  dota  aet  esser  et  ciò  quando  sa  dota  aet 
esser  de  l/bras  eco  et  daue  inde  in  iosso  ^  Et  daue  inde  in  susu  se  intendat  su 
antefactu  de  libras  e  et  non  plus.  Et  si  sas  partes  aen  boler  declarare  in  sa 
carta  sa  quantitate  manna  ouer  piginna.  ouer  per  '  pactu  aen  narrer.  qui  non 
se  intendat  ante  factu.  cussu  se  obseiTiet.  dessu  quale  sas  partes  concordes  aen 
esser.  Et  si  aet  [34y.]  morre  *  innanti  su  maritu  cbi  sa  mucbere  badangne  ^  sa 
muQere  integramente  su  ante  factu  in  sos  benes  dessu  maritu  et  appat  ad  pus 
morte  dessu  maritu  in  sos  benes  suos.  sa  dota  et  issu  antefactu.  ofigos  qui  uappat 
0  non  infra  Tnu  annu  proximu  qui  aet  benne  ^  daue  su  die  dessa  morte  dessu 
marita.  Et  in  custu  mesu  appat  sa  mugere  bob  alimentos  cunueniuiles  in  bob  benea 
dessu  maritu  in  fina  ad  tantu  qu»  ad'  issa  aet  esser  satisfactu.  Et  ciò  8i  infra 
cussu  tempus  aet  facber  ulta  uiduale.  in  attera  guisa  perdat  bob  alimentos  daunde 
aet  coiuuare.  Et  si  sa  mucbere  innanti  dessu  maritu  buo  aet  morrer  cum  figos 
ouer  figu.  0  sensa.  appat  su  maritu  dessa  dota  quantu  est  su  anfefactu.  Et  ai  aet 
ad  diuenner  qui  sa  mu^re  ouer  atter  pressa  det  in  dota  alcuna  possessione  ouer 
possessiones.  nonna  persone  potbat  auer  in  ecuBsa  possessione  ouer  possesBionea 


*  T.  misura       *  T.  publica      •  T.  aet  est  esser       *  T.  morrer       *  T.  corregga    - 
eeomo     ®  T.  tosso;  il  foglio  è  lacerato  e  rimane  solo  dau£...  «so,  e  sopra  vi  è  scritto 
da  mano  posteriore  inde  j'n  giosso,       '  T.  prò       ^  T.  badangne       •  T.  òenner 
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gBÙ  bona  rathone  quale  et  issa,  oner  heredes  snoe.  noli  nochende  deppitos  oner 
rathones  qui  esseren  innanti  suo.  oner  sas  possessiones  pr^dictas  se  den  extimatas 
oner  non.  Et  si  sa  mn^ere  morreret  sensa  fi^os  nnn  o  pina  sensa  facher  testa- 
menta  ouer  ultima  uoluntate  sa  dota  et  issu  antefac/u  suo  torren  ad  ecusse  oner 
CDBSOB  dane  su  quale  ouer  quales  cussa  dota  exiuit  Et  si  cuasos  no»  sun  biuos 
tonet  ad  ecussos  ad  bob  quales  de  rathone  aet  deuer.  ciò  osi  ad  sos  plus  propin- 
quos  daue  cussu  ramu  ouer  genia  daue  sa  quale  cussa  dota  essita  ^  [aet  eteer.] 
Et  si  fi^QB  ouer  fi^as  aet  lassare  unu  ouer  plus,  et  aen  morre  '  innanti  qui  sian 
de  etata  legitima.  oner  sensa  testamentu  romangnan  ad  ecussos  plus  propinquos 
qui  aet  deuer  de  rathone  daue  cussu  ramu  daunde  cussa  dota  essivit  /. 

[35r.]  Qui  sa  muderò  non  fathat  testame/ttu  sensa  rincherre" 
su  patre. 
CY.  Qvalunqua  femina  aet  boler  facher  testam^ntn.  ouer  appat  maritu  ouer 
non.  8Ìat  tenta  de  rìncherre  '  su  patre  qui  deppiat  ess^r  pr^ente  ad  uider  ^  facher 
Bu  teetamentu.  Et  si  patre  uiuu  non  aet  auer.  ouer  ess^ret  in  locu  in  su  quale  non 
bi  poteret  esser,  siat  tenta  de  rincherre  "  duos  sos  plus  propinquos  parentes  qui 
eeeer  ni  pothan.  Et  si  sa  femina  non  aueret  parentes  qui  li  toccaren  fini  in  tersa 
^ada  BOB  quales  auer  non  se  poteren.  deppiat  richerre  ^  duos  uichinos  suos.  Et 
ei  in  attera  modu  se  facheret.  su  testametttu  non  bagat.  et  gotale  rinchesta  se 
fathat  per  carta  plubica^  Et  si  in  custu  modu  rinchestos  aen  esser  et  non  bi 
uoleren  benner  fathat  su  testamentu  noli  ^  nochende  cha  non  bi  arun  esser. 

Qui  su  beetiamen  non  si  accattet  de  die  ouer  de  nocte  in 
bingnas  ouer  auros.  nen  de  nocte  infra  custos  confines. 
CYI.  Appitas  mtfltas  deliberationes.  per  ecustu  cap«Y«ln  ordinamus  qui  ^a- 
Bcatunu  per  se  &  per  attor  qui  aet  boler  pothat  in  uigna  sua  ouer  auru  &  can- 
neto occhier  &  lanthare  cum  qualunqua  arma  aet  boler.  et  aet  poter  unu  be- 
stiamen  gruasu  per  uia  comente  est  boe.  uaoca.  caualla.  ebba  &  asinu.  si  qui  su 
canaUn.  &  ebba  sian  chena  frenu  et  sella  ^  Exceptu  cauallu  de  [pojsta  qui  oo- 
chider  non  se  de[ppi]at  ma  pachet  su  sengnore  dessu  cauallu  su  d[an]nu  faotu 
per  ecussu  cau[allu]  ad  su  sacramentu  des6[u]  sengnore  dessa  uing[na]  ouer  auru. 
Et  dessu  attera  bestiamen  minutu  infina  a  sex.  in  una  yia  comente  sun  capras 
bebree^.  &  porcos  masclos  &  feminas.  Et  etiam  deu  deppiat  cusso  cuiu  aet 
ewer  bu  bestiamen  pacare  su  dannu  factu  in  sa  uingna  oriu  auru.  ouer  cannetn 
aesQ  sengnore  cuiu  aet  esser  su  locu  une.  aet  esser  factu  su  dannu.  et  issa  ien- 
tnra  pachet  assu  eumene.  Ancu  qui  gascatunu  presse  &  prò  attor  qui  aet  boler 
pothat  batture  su  bestiamen  qui  aet  accattare  in  su  locu  suo  necatu  ^  assa  corte 
dessu  cumone.  Et  siat  crettitu  su  sacramentu  suo  si  [85y.]  cussu  bestiamen  aet 
accattare  in  su  locu  suo.  Et  si  ad  ecusse  qui  aet  batture  su  bestiamen  leuatu 
laet  esser  per  fortha  per  ecusse  qui  laet  bardare  ouer  per  acter  pachet.  prò 
cono  excessu  cusso  qui  sa  fortha  aet  facher  soldos  xx.  de  lanua  iper  '^  ^ascatuna 
bestia  grassa,  et  pressa  gama  h'bros  ni.  Et  siat  crettitu  dessa  fortha  su  sacra- 
mentu de  cusso  ad  chen  aet  esser  facta.  Et  issu  pupiUu  dessu  bestiamen  pachet 
su  dannu  &  issa  tentura.  Et  si  ad  alcunu  factu  aet  esser  dannu  in  bìngna  sua  ortu 

*  corretto  posteriormente  in  essiuit^  senza  tener  conto  dello  spazio  vuoto  a 
capo  di  linea,  doTe  non  appajono  se  non  le  traccio  di  due  88^  le  quali  portano 
a  restituire  aet  esser.  *  T.  morrer  »  T.  rincherrer  *  manca  al  T.  *  T. 
richerrer  •  T.  pMica  '  T.  non  li  ®  il  perìodo  che  segue  è  un'  aggiunta 
al  margine  destro,  della  stessa  mano,  come  le  già  notate.  ^  corretto  poi  in 
necadu,        ^^T.  prò 
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aura  oaer  cannehi  ^  per  mann  de  homine.  oner  per  bestìamen.  et  issa  beetiamen 
non  se  accattaret  ini  pothat  piaitare  ad  chen  ait  boler.  et  ecusse  Bma  quale  daet 
piaitare  deppiat  risponder  snmariameTtte  Bensa  alcuna  dilatione.  Et  si  cnsee  ad 
chen  Bu  dampnn*  aet  emer  facto  non  aet  poter  aaer  proua.  pothat  ad  ecnase 
achen  in  daet  piaitare  dare  eacrammto.  Sa  quale  lite  mouer  deppiat  infra  unn 
mese  daue  su  die  qui  aet  ifiqutre  qui  bu  dannu  laet  eeser  factu.  Saluu  desBOB 
dannoB  qui  eaen  facher  in  Bas  domos  dessas  uingpiaB.  desBOB  qualee  se  intendat 
si  comete  in  bu  capitulu  se  contenet.  in  bu  quale  de  ciò  fauellat  Et  bì  cubbo  de 
chen  aet  eeaer  su  bestiamen  mortu  oner  fedtu  aet  boler  prouare  legitimam^nte 
CU88U  bestiamen  mortu  o  feritu  emer  foras  dessa  uìngna  ortu  auru  oner  cannetu 
pothat.  in  attera  guisa  non  de  siat  intesu.  Et  pachet  si  prò  tentura  de  die  de 
^ascatunu  boe  BÓldos  m.  dessu  cauallu  ouer  ebba  soldos  ii.  &  prossu  asinn  di'- 
naris  xvhl  &  pressa  gama  Boldos  xx.  Et  ecussu  capitulu  non  appat  locu  foras 
dessa  iscolcha  de  Sassari,  ma  lui  se  obs^ruet  si  comete  e^^  usatn.  Et  si  alcunu 
guardatore  de  bestiamen  saet  accattare  in  culpa  in  bob  dannoB  bob  quales  per 
issu  bestiamen  saet  facher  siat  tentu  infra  tres  dies  prozìmos  pacare  Boldos  zx. 
de  lanua.  Et  si  pacare  non  aet  poter  istet  vnu  die  supra  sa  yirgongia  [36r.].  Et 
neunu  boe  de  carratore  nen  de  lauoratore  se  deppiat  accattare  de  nocte  foras 
de  uuluare  intro  de  custas  confìnes  qui  se  narran  Iobso.  Et  qui  contra  aet  facher 
paghet  gascatunu  boe  de  carratore  soldos  x.  d^  lanua.  Et  issu  boe  dessu  lauo- 
ratore soldos  Y.  &  etiam  deu  pachen  cussos  cuios  aen  ess^r  sos  boes  bob  dannoB 
qui  saen  accattare  factos  in  cussa  contrata  in  sa  quale  bob  boes  aen  ess^r  ac- 
cattatoB  cussa  nocte.  Ciò  est  sì  in  sa  contrata  in  sa  quale  su  dannu  aet  eeaer 
factu  SOS  boes  saen  accattare  cussos  pachen  su  dannu.  Et  si  in  sa  contrata  in 
ea  quale  su  dannu  factu  aet  esser,  non  saen  accattare,  pachen  cusbob  boes  qui 
saen  accattare  in  Batterà  confcrata  cussa  nocte.  Et  ìbbob  boes  qui  aen  benne* 
daue  portu  de  turres  ouer  daue  atteru  locu.  et  saen  accattare  infra  bob  confineB 
qui  saen  narro  *  daue  ìobso  iuntoB  assu  carni,  si  intendan  dess^  in  nuluare  si  & 
in  tale  guisa  qui  si  alcunu  dannu  aet  ess^  factu  in  cussa  contrata  in  sa  quale 
BOB  boes  ess^ren  adcattatos  intro '^  de  custas  confines.  et  issu  dannu  non  se  pro- 
naret.  et  atteros  booB  insoltos  non  seui  accattaren.  deppian  sos  dictos  boes  iuntos 
pacare  cussu  dannu.  Et  intendat  si  nocie  daunde  sos  portas  de  Sassari  saen  cun- 
gnare  fina  a  chi  saen  aperre  ®.  Dessu  quale  bandn  sa  mesitate  siat  dessu  eumene,  et 
issa  attera  dessu  accusatore  ^.  Et  ^ascatunu  pothat  accusare  dessoB  qui  aen  facher 
co^itra.  Et  siat  crettitu  su  sacrammtu  suo.  Et  si  dannu  alcunu  factu  aet  eeser 
intro  de  custas  confines  et  alcuna  accusa  facta  non  aet  ess^  de  boes  qui  ess^ren 
in  su  dìctu  locu  uetatu  sa  potestate  siat  tentu  qutrcare  &  inuestigare  quanta  aet 
poter  cussos  boes  qui  esseren  istatos  in  cussu  locu.  Sos  termenes  et  issas  confines 
intro  desBas  quales  sos  boes  et  issu  bestiamen  de  nocte  non  se  deuet  accattare 
finn  custoB.  Daue  siscala  sa  quale  si  e^^  in  su  molinu  de  lauros  et  daue  inde  per 
issa  uia  *  fina  ad  [36y.]  su  fronte  de  gurusele.  et  daue  inde  per  issa  via  de  oorru 
cherbinn  fina  ad  sa  pifchurecha  ^  dessa  vingna  qui  fuit  de  marruffu  ^^  uenit  per 

'  veramente  parmi  che  bì  legga  cann . . .  u»,  ma  forse  è  storpiatura  di  mano 
posteriore.  *  T.  danni*  »  T.  benner  *  T.  narrer  *  T.  intra  °  T.  aper* 
rer  ^a  questo  punto  si  riferisce  un'aggiunta  nel  margine  destro,  tanto  cor- 
rosa da  riuscire  affatto  illeggibile  ;  forse  sfuggita  al  T.,  che  non  ne  fa  menzione. 
»  manca  uia  al  T.  •  T.  pithureccha  »«  T.  legge  Miaruffu  e  propende  a  ve- 
dervi abbreviazione  di  Miale  Euffu\  ma  nel  cod.  ò  chiaro  nwruffu  col  aegno  di 
abbreviazione  per  r  sopra  Ta,  come  poco  sotto  si  ha  matinu,  con  lo  stoBBO  segno, 
per  martinu. 
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ieaa  pithurecoa  ^  fina  ad  Ba  aia.  et  p«r  issa  aia  fina  ad  corte  de  nanctu  martinu. 
&  daae  cassa  corte  per  issa  via  fina  assa  ftmtana  de  enene.  &  daae  sa  fontana 
fina  ad  sa  alila,  et  daae  sa  aiUa  ad  sa  desia  de  tanctn  petra  de  enene.  &  dane 
inde  fina  ad  sa  ving^a  de  petra  congna  ciò  est  sapra  sa  aingna.  et  daae  inde 
assa  Tingna  dessos  fi^s  de  Ganiine  alipranda.  remanende  sas  aingnas  intro  dessas 
confines.  et  daae  inde  sapra  sa  vingna  qui  foit  de  dorberta  ota.  et  daae  inde 
saprà  Tingnas  fina  ad  aanttu  simplichi  sonde  sas  vingnas  intro  dessas  confines. 
&  daae  inde  sapra  sas  yingnas  fina  ad  sa  fontana  de  sarachineUa.  et  '  daae  inde 
sapra  Yingnas  fina  ad  yingna  de  (Hniine.  pira  de  abila.  et  daae  inde  sapra 
▼ingnas  fina  ad  sacleeia  de  wnctA  Maria  de  ioscla.  et  daae  inde  sopra  vingnas 
fina  ad  sa  argiola  de  soncto  Caterina,  et  daae  inde  sopra  vingnas  fina  ad  so  no- 
rache  àe  annaos.  et  daae  inde  asso  fronte  de  latila.  et  daae  inde  per  fronte  fina 
assa  fontana  de  canache.  et  daoe  inde  fina  assa  argiola  àe  sanerà  petra  de  silchi 
de  asari,  et  daoe  inde  sopra  sa  vingna  de  neri  marabocto.  et  daoe  inde  ad  sa 
narache.  et  daoe  inde  assa  vingna  de  nicoloso  corso,  et  daoe  inde  sopra  vin- 
gnas  fina  ad  ring^na  de  mìchine  miaias.  et  daoe  inde  sopra  ving^nas  fina  ad  aia 
de  porto,  raclat  aia  sopra  oingnas.  et  baet  sapra  oingnas  assa  oia  desso  molino 
de  sorra.  et  daoe  inde  assa  desia  de  Mnetn  miali  de  morosas.  et  daoe  inde  fina 
ad  sa  TÌnc^a  dessos  figos  de  ^one  ganbaldo.  si  qui  sa  dic^a  oingna  siat  intro 
dessas  confines.  Et  daae  cassa  vingna  per  issa  via  plobica  '  fina  ad  so  molino 
de  floridari.  et  daoe  inde  per  fronte  de  oalle  de  bosooe  so  qoale  est  daoe  tra- 
montana fina  assa  iscala  de8[37r.]Ba  molino  delaoros.  Anca  qui  behiechee  &  ca* 
pras  masclos  ooer  feminas  infra  sos  dictos  confines  non  se  accatten  de  nocte 
nen  in  mandra.  nen  foras  de  mandra*.  Et  si  alcona  gama  saet  accattare  intro 
dessas  dtctos  confines  in  mandra  oforas  pachet  soldos  xx.  de  lanwa.  Desso  qoale 
banda  sa  mesitate  siat  desso  camene,  et  issa  attera  desso  accosatore.  Et  ^a- 
scatana  pothat  accasare  si  cemento  est  narata  daoe  sopra.  8i  &  in  tale  goisa 
qoi  costas  cosas  non  si  intendan  desso  bestiamen  qui  benit  daoe  atteras  partes 
VI  casione  de  oendorla  in  SassaH.  si  benneret  ad  tale  bora  qui  non  poteret 
intrare  in  mandra  ooer  yoloare.  Saloo  in  so  monte  de  seohia  popolare  qui 
pothat  istare  so  bestiamen.  daoe  sa  intrata  de  sanc^  Gaoini  fina  assa  intrata 
de  martho.  Gaio  non  solamente  se  oardet  in  sas  confines  naratas  daoe  soso 
per  tottu  so  anno,  ma  etiamdeo  neono  boe  se  accattet  adenocte  foras  de  ool- 
oare  daae  sa  intrata  de  martho  fina  a  kalen<^as  de  agosto  in  tetta  sa  iscolca 
de  SasaarL  confinata  secwndo  so  capitolo  sa  qoale  faoellat  dessas  confines  dessa 
iscolcha  saita  cassa  pena  qui  est  narata  daoe  sopra.  Desso  qoale  bando  sa  me- 
sitate siat  desso  oomone  et  issa  attera  desso  accosatore.  Et  siat  crettito  so  ac- 
cosatore asso  sacramenta  soo  si  cemento  est  narata  daoe  sopra.  Et  issos  bocs 
qui  saen  accattare  paehen  sa  danno  qoi  aet  esser  facto  in  cassa  contrata  in  sa 
qoale  aen  esser  adcattatos.  Anco  qui  ^ascatono  pothat  so  bestiamen  qui  aet  ac- 
cattare in  SOS  dictos  locos  contra  so  dictu.  ordinamento  battore  assa  corte,  ooer 
facher  inde  accasa  si  laei  connoscher  de  chen  siat.  Et  si  cosse  qui  aet  esser  bai^ 
datore  desso  bestiamen  ooer  attera  persone  non  aet  lassare  leoare  so  bestiamen 
pachet  comente  est  narata  daoe  sapra  deesa  fortha.  Et  siat  crettito  decassa  go- 
tale  fortha  cosse  qui  cosso  bestiamen  aet  aoer  accattata.  &  ^  appat  sa  mesitate 
desso  bando.  Et  ecoeso  midesmo*  si  obseroet  desso  bestiamen  accattato  in  vin- 


*  T.  pUureceha  *  T.  ed  "  T.  pubblica  *  nen  foras  de  mandra  manca 
al  T.  ^  da  qaesto  ponto  alla  fine  del  capitolo,  che  son  le  oltime  righe  della 
e.  37r.,  0  testo  è  in  carattere  più  piccolo,  ma  della  stessa  mano.       '  T.  midesimu 
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gaas  ortoB  &  canneioB  in  iotfca  sa  iscolca  de  Sassari  co^tfinata  in  sa  capirla 
dessa  iscolca  ciò  est  qui  gascatunu  pothat  accnsare.  et  siat  crettita  si  comsfite 
est  [naratu  *]  dane  supra.  et  paohet.  prò  tentura  si  comé>nte  daue  sopra  se  con- 
tenet. 

[87v.]  Qui  nensiana  non  baiat  ad  TÌ^atorgia. 

Cyn.  Neana  parsone  inascln  nen  femina  deppiat  andare  in  Sassari  oner  sa 
districtn.  oner  alcuna  de  Sassari  et  dessa  districtu.  foras  dessu  districta  de  Sas- 
sari ad  alcuna  desia  in  sa  nocte  dessa  uigilia  dessa  festa  ouer  sacra  ad  aitare 
ouer  istare  in  cassa.  Et  qui  contra  aet  facher  pachet  sa  masclu  soldos  zl.  & 
issa  femina  soldos  xx.  Dessu  quale  bandu  sa  mesitate  siat  dessu  cumone.  et 
ìssattera  dessu  accusatore,  et  siat  tentu  secretn.  et  qui  fiet  accusare  prouet  sa 
accusa.  Saluu  sos  conuersos  et  pingoculos  sos  quales  in  custu  bandu  non  si  in- 
tendan. 

Qui  duos  homines  si  elian  omni  annu  supra  qw»rcare 
sas  furas. 

OyIIL  Svpra  qutrcare  et  prouare  tottu  sas  furas  et  dannos  sos  quales  saen 
facher  in  Sassari  et  in  su  districtu  gasi  de  bestiame  de  qualunqua  generatione. 
quale  et  de  atteras  cosas.  clamensi  ^ ascatunu  annu  per  issa  potestate  sindicos 
et  antianos  duos  bonos  &  legales  homines  de  Sassari  et  ecussas  furas  et  dannos 
inuestigatos  los  denuntien  ad  sa  poetate  ad  presente,  et  fathan  ilos  iscriner  pet* 
issu  notaiu  dessu  cumone.  et  si  su  malefitiu  factu  aet  esser  ^er  alcunu  qui  non 
aet  esser  de  Sassari  ouer  su  districtu.  et  aer  non  saet  personalmente  ad  esse»- 
punitu.  sa  pote^tote  procedat  supra  ciò  pe»*  ecussa  uia  sa  quale  ad  isso  aet  parre  * 
de  consiQu  decussos  duos.  et  de  atteros  bonos  homines  de  Sassari,  sos  quales 
supra  ciò  sa  potestate  aet  boler  auer.  Et  siat  tentu  sa  potestate  de  facher  mon- 
dare su  dannu  ad  ecusse  qui  laueret  appitu  insta  sa  possa  sua.  in  cussu  moda 
qui  aet  poter  me^us.  non  se  intendendo  qui  mendia  se  fathat  dessos  benes  deesu 
cumone.  Sos  quales  si  ni  esseren  otto  electos  se  pothan  refirmare  si  aet  parre  ' 
assa  potestate  sindicos  &  antianos.  Si  &  in  tale  guisa  qui  per  ecustu  capitulu. 
non  se  casset  su  capi^wlu  qui  ^  fauellat  dessas  daturas  [S8r.]  dessos  iuratos  de  ro- 
mangna  et  de  *  flumenargiu.  Et  ecustos  duos  clamatos  esser  deppian  in  ^asoatuna 
datura  dessos  iuratos  de  romangna  et  de  ^  flumenargiu.  asteris  si  alcunu  deesos 
esseret  infirmu  ouer  absente  ouer  per^  attera  guisa  impa^atu  qui  auer  non 
se  poteret  qui  in  custu  casu  bastet  si  sunu  uiest.  Et  fathansi  sas  dictas  daturas 
daue  nanti  dessa  potestate.  ouer  dessu  cumpagnone.  &  not»  atterue.  Et  ai  aen 
esser  in  cuncordia  sos  dictos  duos  qui  su  malefitiu  factu  siat  per  alcunu  homine 
dessos  sengnores  de  foras.  sos  iuratos  non  desian  tentos  plus,  ma  ciò  se  uaiat 
in  cussu  modu  qui  aet  parre  '  assa  potestate  cernente  ee^  naratu  supra.  Et  fa- 
that si  su  precontu  dessas  daturas  dessos  dictos  iuratos  per*  iscruptiniu.  et  pro- 
cedat  si  gasi  contra  su  ducono,  quale  et  contra  su  malefactore.  Et  ecussos  qui 
clamatos  aen  esser  sian  constrictos  ad  facher  su  offitiu.  Et  ecusse  ad  chen  su 
dannu  fac^  aet  esser  siat  tentu  de  facher  lu  iscriuer  in  sos  actos  dessu  cumone 
infra  X7.  dies  daunde  aet  isquire  qui  su  dannu  li  siat  factu. 

Qui  sas  cosas  se  yendan  ad  pesu  sardiscu. 
CrX.  Ciascatuna  persone  siat  tenta  gasi  masclu  quale  &  femina  qui  aet  bender 
alcuna  cosa  ad  pesu  in  Sassari  o  in  su  districtu  pesare  ad  su  pesu  sardiscu  usatu 


*  manca  nel  cod.,  ma  il  senso  lo  richiede.         *  T.  parret'        •  T.  ^  quale 
lanca  al  T.       »  T.  prò 
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in  sa  terra  de  Sassari,  ciò  e^  ad  sa  lA)ra  sardisca  gasi  grassa  qnale  et  sabtile. 
Et  qui  contra  aet  facher  pachet  ad  sn  camene  Boldos  xx.  Dessa  qaale  banda  sa 
mesitate  siat  dessa  camene  et  issa  attera  dessa  accnsatore. 

Qai  alcnnu  non  pothat  ess^  de  consÌ9a  qui  non  fathat 
sas  aaarias  in  Sassari  nen  massaia  de  romagna  qui 
I  non  e^  natu  in  Sassari. 

ex.  Neana  persone  qui  non  appat  facta  et  [non]  '  fathat  in  Sassan  aaarias 
reales  &  personales  pothat  esser  dessa  consi^a  madore  oaer  de  attero  de  Sassari, 
nen  aaer  pothat  alcuna  offitia  oaer  benefitia  dessa  dic^  camene.  Et  qui  non  aet 
esser  nata  [38t.]  in  Sassari  ip^  oaer  sa  patre  sao.  oaer  sa  marna  saa.  non  po- 
that esser  massaia  de  romangna. 

Qaando  alcuna  foristeri  aet  morrò  '  in  Sassari,  casse  in 
domo  de  chen  aet  morre  '  la  notifichet  assa  potestate. 
CXL  Deppiat  Qascatuna  persone  in  domo  de  chen  aet  morre'  alcuna  fari- 
BierL  facherla  ad  isquire  ad  sa  potestate  &  ad  sa  priore  dessos  antianos  sa  morte 
de  casse  innanti  qui  se  sutterret.  Ad  ciò  qui  sa  potestate  et  issa  priore  dessos 
antianos  ìaquire  pothan  sos  benes  dessa  morta.  Et  si  aen  accattare  su  morta  auer 
facta  testamentu  obse>*aet  si  sa  testamentu  suo.  Et  si  testamenta  no»  aet  aaer 
facta.  sa  potestate  et  issa  priore  pred/c^  cum  duos  antianos  sos  benes  de  casse 
deppian  ad  camandare  ^  per  carta  puMica,  de  notala  ad  alcuna  bona  et  leale  ho- 
mine  qui  cnssos  salaet  &  guardet  infina  ad  tanta  qui  sas  heredes  dessa  morta 
aen  benne*  ad  recuperare  cussos  benes.  Et  si  casse  in  domo  dechen  morta  aet 
esser  costas  cosas  non  aet  denuntiare.  siat  condempnatu  in  Ithras.  x.  de  lanwa* 
Et  ultra  ad  torrare  tottu  cussos  benes  dessu  mortu  qui  saen  accattare  cusso  aaer 
quando  ad  domo  decusse  bennit.  Et  qui  aet  accusare  appat  de  cussa  condemp- 
natione  wldos  xl.  de  lant^a. 

Quantos  deppian  esser  sos  missos  dessa  eumene  &  dessu 
salariu  decussos. 
CXn.  Ordinamus  qui  sos  missos  dessu  eumene  sian  octo.  Et  vltra  su  dictn 
numera  neunu  seuinde  deppiat  mitter  si  non  in  su  consi^a  malore  de  Sassari. 
Et  appan  cussos  missos  prò  salariu  isserò  ^ascatunu  Boldos  x.  de  lanua.  su  mese. 
&  Gul/e21u^  trambicta^  et  attor  qtit  aet  esser  banditore,  soldos  xx.  su  mese. 
^  Et  gunnella  yna  per^  ^ascatunu  su  annu.  in  sa  festa  de  pascha  de  resurrexL  & 
'  non  attera  uestimentu.  Sos  quales  missos  leuare  deppian  prossos  seruithos  qui 
aen  facher  su  prethu  infrascriptu.  De  9ascatana  rinchesta  qui  aen  facher  intro 
dessa  terra  [89r.]  de  Sassari  dinari  L  &  foras  de  Sassari  in  sos  ortos  qui  sun  ^  ad 
prope  dessa  terra  dane  dtnarte.  n  fini  in.  yl  secufidu  qui  aet  esser  attesa  su  locu. 
et  daue  sos  ortos  innella  seci«ndu  qui  aen  dessos  pacamentos.  Et  dessas  istasinas 
qui  aen  facher  dinari^,  u.  per  ^  ^ascatuna.  et  foras  de  SassaH  si  cemento  est 
naratu  dessas  rinchestas.  Et  dessos  pinnos  qui  aen  facher  dmaris.  n.  pe;*  ^  pinna, 
et  dessos  atteros  pacamei«tos  qui  non.se  mentouan  cuche  leuen  cemento  est  na- 
ratu daue  supra  ad  ecussu  exempln. 


*  È  aggiunto  anche  dal  T.  *  T.  morrer  •  T.  cumendare  *  T.  hennei' 
'UT.  stampa  gultu^  notando  che  non  si  può  interpretare  ^fuorché  per  qualche 
uffizio  particolare  di  alcuno  dei  messi  del  comune,  come  sono  i  seguenti  di  trom- 
betta  ecc.';  e  solo  dubitativamente  soggiunge  che  si  potrebbe  intendere  per  ^u7- 
UUu.  Ma  cosi  appunto  si  deve  leggere,  poiché  il  cod.  ha  Gullu^  con  le  due  /  ta- 
gliate dal  segno  di  abbreviazione.  Cfr.  guìtéllu  a  e.  81r.  «D  T.  vi  fa  prece- 
dere et.       '  T.  prò       8  T.  awn 
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Qui  nof»  se  fathan  plas  de  nn.  SìloaB  sa  annu. 
OXin.  Sa  potestate  de  Sassari  qui  est  &  prò  iempuB  aet  esser  non  poihat  nen 
deppiat  facher  su  annn  plas  de  silnas.  nn.  ciò  est  snna  innanti  de  carrasecare. 
Batterà  in  sa  festa  de  resurrexi.  Sattera  desso  mese  de  main.  Et  issa  attera  dessu 
mese  de  agustn.  Et  in  casione  de  alcuna  silua  non  se  ispendat  alcuna  cosa  dessos 
benes  dessu  cumone.  nen  dessos  benes  dessos  ho^nines  de  romangna.  Et  ecossu 
massaiu  qui  facheret  sas  ìspesas.  deppiat  pacare  de  suo. 

Qui  alcnnu  de  romangna  non  fathat  presente  assa  potea^ate 
prossa  villa. 

CXnn.  Sos  maiores  &  iuratos  de  alcuna  tì11&  de  romagna  et  de  fiume- 
nargiu  non  deppian  nen  pothan  facher  alcnnu  presente  ad  sa  potestate  de  Sas- 
sari, nen  ad  alcnnu  dessa  fami^a  sua.  nen  sapa  nen  pa^a  ad  issos  dare,  salnu  ^ 
SOS  presentes  dessas  festas  de  natale  de  carrasecare.  et  de  resurrexi.  m  saa 
qual^s  festas  facher  pothan  presentes  ad  arbitriu  dessos  maiores  &  iuratos  dessa 
villa.  Et  qui  contra  aet  facher.  paghen  sos  maiores  et  issos  iuratos  qui  aen  contra 
facher  dessu  isserò  propriu.  et  niente  de  pachen  sos  homines  dessas  nillas.  Et 
niente  minus  '  pachet  assu  cumone  su  malore  dessa  '  villa  qui  aet  contra  facher 
Itbras.  ni.  de  l&nua.  et  yascatunn  iuratu  qui  aet  contra  facher  soldos  XL.  de 
lanua. 

[89v.]  Qui  sa  poetate  &  issn  cnmpagnone  et  issu  notaw 
deppian  obseruare  sos  capiYulos. 

OXY.  Sa  potestate  de  Sassari  su  cumpagnone.  et  issu  notaiu  suo  sian  tentoa 
de  obseruare  sos  capiVulos  de  SassarL  Et  si  alcunu  aet  denuntiare  assa  potestate 
cumpagnone  ouer  notam  qui  ad  isse  deppiat  obseruare  alcunu  capifulu  de  Sas» 
sari  &  non  bilu  obseruet  sian  sindicatos  sa  potestate  cumpagnone  ouer  notaiu 
qui  contra  aet  facher  in  sa  eesita  dessu  offitiu  suo  de  tantu  quantu  cusso  qui 
allegat  su  cap?Ytilu  aet  esser  dampnificatu. 

Qui  neunn  dessa  famiga  dessa  potestote  pothat  accusare. 
OXYL  Neunu  dessa  fami^a  dessa  potestate  pothat  nen  deppiat  alcuna  per- 
sone accusare  de  alcnnu  malefitin  mannn  ouer  piccìnnu.  Et  si  contra  aet  esser 
factu  cussa  accusa  siat  de  nessiunu  ualore.  et  pero  su  accusatu  non  siat  con- 
dempnatu. 

Qui  alcunu  non  pothat  comperare  tridicu  si  non  in  sa  platha. 
CXYII.  Alcuna  pe^'sone  de  Sassari  ouer  de  alcunu  atteru  loco  non  deppiat 
nen  pothat  in  Sassari  nen  in  sa  ìscolca  comperare  tridicu  orgiu  faua  ouer  ba- 
solu  qui  saet  batture  in  Sassari  ad  bender.  saluu  in  sa  platha  dessu  cumone  uue 
est  sa  carra  dessa  petra.  ad  pena  de  Boldos,  v.  pro^  gascatunu  ra^eri.  Dessu 
quale  bandu  sa  mesitate  siat  dessu  eumene  et  issa  attera  dessu  accusatore.  Et 
qui  aet  accusare  deppiat  prouare  in  custu  modu.  si  aet  esser  in  quantitate  de 
ToseriB  un,  &  daue  inde  in  iosso  cum  unu  de8timongiu^  &  sacramentu  dessu 
accusatore,  et  daue  "Raserh,  nn.  in  susu  cum  duos  destimongios  ^  et  cum  sacra- 
mentu dessu  accusatore. 


^T.  salvos       *T.  niente  de  minus       'dessa  è  ripetuto  per  errore  dall'ama- 
nuense.      *  T.  :  X.  prò       ^  T.  testimongiu       *  T.  testimongios 
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Qui  alcuna  de  Sassari  non  mandichet  cum  sa  potestate. 
ex  Vili.  Neuna  persone  de  Sassari  mandichet  cum  sa  potestate  saluu  in  sos 
cumbitoB  qui  se  fachen  in  sa  pasca  d^  natale.  &  de  rest<rrexi.  Et  qui  contra  aet 
faoher  pachet  ad  su  cumone  soldos,  e.  de  l&nua, 

[40r.]  Qui  alcunu  non  siat  co^itumace  assa  pote^fate  nen  ad  su 
campatone. 
CXIX.  Qvalunqua  pe^'sone  aet  ess^  contumace  assa  potestate  ouer  a  qui  est 
in  loca  suo  ciò  est  de  non  facher  sacramenta  ad  isse  cnmandata  daue  issos  de- 
facher  sos  cumandame^itos  suos  iustos  et  honestos.  ouer  de  dare  ad  isse  securt- 
tate.  pothat  sa  potestate  ouer  cusso  qui  est  in  loca  suo  ad  ecussu  inobediente 
facher  tenner  pe>-sonalm^te.  et  tennelu  ^  in  prmione  fina  ad  tantu  qui  aet  benne  ' 
ad  obedientia.  et  aet  iuraro  ouer  secuntate  dare.  Et  si  alcunu  daue  nanti  dessa 
potestate  ouer  de  cusso  qui  est  in  locu  suo  net  usare  contra  issos  ouer  alcunu 
de  casBos  paraulas  bructas  ouer  iniuriosas.  siat  condempnatu  daue  sa  potestate 
secwndn  sa  forma  dessu  brcue  su  quale  est  in  su  tergu  libru  in  sa  rubrica  de  zxxix. 
su  quale  incomingat.  Si  alcunu  aet  conimiV^er^  ecc. 

Qui  neuna  p^'sone  mittat  manu  contra  alcuna  officiale  dessn 
cumone. 
CXX.  Qvi  aet  mitter  manu  iniuriosaménte  contra  alcanu  qui  aet  auer  offitiu 
alcunu  daue  su  cumone  cusso  sende  in  sa  dictu  offitiu.  siat  condetnpnatu  daue 
sa  potestate  in  su  doppia  de  cassa  su  quale  fauellat  su  capitulu  secundu  su  te- 
nore dessu  malefitiu. 

Qui  sos  homines  do  flumcnargiu  dcppian  prouare  sas  furas  ' 

&  issos  dannos  Becundu  cernente  furun  vsatos. 
OXXI.  Sos  maiores  et  iuratos  de  flumenargiu.  et  de  iscolca  de  eristola.  et  de 
septupalmas  sian  tentos  de  prouare  sas  furas  &  dannos  sos  qnales  saen  facher 
ÌH  sas  iscoicas  isserò  cemento  daue  corno  in  secus  fachian  in  custu  modu.  ciò 
est  sa  YÌUa  de  lochilo  Erthas  et  Lenthas  *  sian  ad  unu  percontu*.  Cherqwi.  Iscolca 
de  eristola  et  septupalmas  sian  ad  una  p^-contu.  Ardu.  Saue  &  tauerra  sian  ad 

anu  percontu.  Et  in  ^ascatunu  p<;rcontu  siat  sa ^  parte  dessos  iuratos. 

Et  si  alcunu  dessos  iuratos  gasi  de  fiumenar[40y.]giu  quale  &  de  romang^a  rin- 
chestn  aet  esser  qui  bengnat  ad  su  preconiu  cussa  dio  qui  saen  adcordare  et 
nan  aet  benne  ^.  &  per  '  mancam<mtu  suo  de  cussu  rinchestu  ouer  rinchcstos  noti 
poteren  dare  sa  dannu^  et  baricaret  su  tormen.  cussu  danna  ^  su  quale  ait  ìn- 
cuiTer  de  ciò  ad  bob  iuratos  et  ad  sos  homines  dessa  uilla.  siat  snpra  cusso  ouer 
CUB608  qui  rlchcstu  ouer  richestos  aen  esse?*  &  non  benneren.  et  ecussos  qui  arun 
benner  &  aen  obedire  sian  assoltos.  salau  si  su  richestu  aueret  alcuna  iusta  de-  * 


'  T.  tennei-/w  '^T,  benner  ^T.  comiter  *  Erroneamente  il  T.:  £^*'^7/a5  e 
LeutJuis.  Quali  son  nel  cod.,  tali  son  pure  questi  nomi  nella  Corografia  sarda 
del  Faba;  né  hanno  dunque  sbagliato  gli  editori  de' costui  apografi,  come  pensa 
il  T.,  84 n.  ^  T,  j>recontii  e  così  le  altre  volte  che  occorre  più  sotto;  ma  nel 
cod.  il  p  ha  il  segno  d'abbreviazione  a  traverso  la  gamba  del  p,  ondo  vale  jjer^ 
e  solo  r  ultima  volta  ha  il  p  col  segno  sopra,  a  significare  pre.  ^Una  parola 
illeggìbile,  che  pel  T.  è  magna,  e  nella  trascrizione  ms.  del  XYI  è  desattera  ;  ma 
non  parmì  esatta  né  Tana  lezione  né  l'altra:  la  prima  é  contraria  alle  leggi 
fonetiche,  la  secpnda  é  arbitraria,  poiché  dopo  siat  si  legge  chiaro  nel  cod.  sa, 
e  non  può  essere  sa  desattera;  piuttosto  maiore,  cfr.  e.  48 r.  '  T. prò  ^  T.  dammi 
Archivio  glottol.  ital.,  XIII.  4 
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f^sa.  Et  ìbbq  massaia  de  romaiigna  potbat  ordinare  iuratos  in  ^ascatuna  dessas 
dictas  iscolcas  et  in  romafif^na  et  bocare  ad  arbitriu  suo.  com  ^  consi^a  desaos 
bomines  dessas  villas. 

DessoB  acc!mato;*es. 
CXXII.  Sos  accimatores  qtU  sa  arte  isserò  aen  facher  in  sa  terra  de  SassarL 
leaen  prò  accimatura  de  ^ascatuna  canna  de  panna  francisca  dinarts  vi.  de 
lanMa.  et  dessa  lambardiscu  dinaris  nn.  ad  sa  plas.  Et  si  aet  parre'  ad  ecusse 
caia  aet  esser  sa  panna  qui  non  siat  bene  accimata  sa  nolta  primargia  siat 
tenta  sa  accimatore  de  accimarela  ana  attera  aolta.  sensa  pretba.  si  qui  sa 
panna  siat  bene  accimata.  Et  qui  contra  aet  facher,  pachet  assa  camene  ^asca- 
tana  aolta  aoldos.  x.  Dessa  qaale  banda  sa  mesitate  siat  dessa  camone.  &  issa 
attera  dessa  accasatore.  Et  ad  ^ascatana  de  consi^u  se  credat  sensa  sacrarne/i ta. 
et  ad  SOS  atteros  cam  sacramenta.  Et  issos  accimatores  deppian  iarare  de  ob* 
samare  pienamente  cnstas  cosas. 

De  ponne  '  sa  data  et  issa  vada  dessa  mara. 
GXXni.  Svpra  ponne  '  sa  aada  dessa  mara  et  issa  data  per  ecasta  presente 
capi^ula  amas  ordinata  qui  gascatana  anna  se  pognat  prò  data  ad  sos  bomines 
de  romagna  qui  non  san  depas  SassarL  l»bra«.  J>,  de  l&nua.  Et  ad  sos  bomines 
depas  Sassari  prò  aada  de  mara  ìibras,  ce.  de  lanua.  Dessas  qaales  qaantitates 
mancare  non  se  [41r.]  deppian  infra  annos.  x.  proTÌmo8  *.  qui  aen  benner.  Et  si 
per  anentora  alcana  de  cassos  qui  san  de  romangna  aet  intrare  prò  coiuaantbia 
in  Sassari  seownda  sa  forma  dessa  breae.  et  ecasse  aet  istare  continnamente  in 
Sassari  si  qui  non  pachet  bada  de  mara.  niente  minas  sos  homines  de  cassa 
ailla  daande  aet  esser  andata  pachet  sa  data  clompita.  qaale  &  si  intrata  no;; 
de  esseret.  Et  si  per  aaentora  aet  istare  in  romangna  pachen  tanta  plas  de  aadu 
de  mora  cassos  depus  Sassari  dessa  ailla  aae  aet  istare  qaanta  cassa  intrata 
pacaaat  de  data,  si  qui  cam  sa  data  saa  de  aaiat.  Et  assos  atteros  dessa  uilla 
in  sa  qaale  istaaat  innanti  se  minimet  dessa  data  issoro  qaanta  caste  pacaaat. 
oaer  fait  asata  de  pacare.  Et  paghensl  sas  dictas  quantitates  gasi  per  issos  depus 
Sassari  qaale  &  issos  de  romagna  ^,  gascatana  annà  in  sa  intrata  de  sanerà  Ga- 
nini.  Et  issas  ispesas  qui  saen  facher  in  romangna  se  pachen  in  casta  moda, 
ciò  est  sas  ispesas  dessos  presentes  dessa  potestate  sos  qaales  se  fachen  comente 
est  ordinata,  pachen  sos  homines  depus  romagna  ^  et  issas  atteras  ispesas.  sas 
qaales  saen  facher  prò  gollire  sa  data  ouer  sa  aadu  dessa  mura  ouer  prò  alcana 
malefitiu.  o  prò  alcana  attera  rathone  ouer  casione  sas  qaales  tangan  sa  yilla 
se  pachen  in  casta  moda,  si  in  casione  dessos  homines  depas  romagna  ^  aet 
benne  "  sa  massaia  ouer  sa  sengnoria  de  Sassari,  pachen  cussos  depas  h>mangna  ^ 
sas  ispesas.  Et  si  in  casione  dessos  homines  depus  Sassari  aen  benne  '  pachen 
sos  depus  SassarL  Et  si  in  casione  de  ambas  partes.  cussas  ispesas  pachen  ad 
camone.  ciò  est  per  ^  Boldu.  &  per  ^  libra,  et  gasi  se  fathat  in  gascatana  ailla. 
Et  issa  massaia  de  romangna  siat  tenta  gascatunu  anna  gollire  integramente 
sa  data  et  issa  bada  dessa  mura.  Et  si  alcana  cosa  daet  lassare  ad  goUire  iii 
sa  essita  dessa  offitiu  suo  siat  tenta  pacare  ad  su  [41y.]  cumone  de  suo  cussu 
qui  aet  restare.  Et  ip«e  cum  iuramentu  dessa  potestate  gollire  pothat  cussu  qui 
de  sao  aet  auer  pacata.  Et  appat  su  massaia  prò  salaria  suo  libras  xxv.  de  la- 
mia. Et  issa  iscriuann  libras  vm.  Sos  qaales  feos  pacare  deppian  sos  homines 
de  romangna. 


»  T^  unu       «  T.  parrer       »  T.  poftner       *  T.  :  j^f'o  x, ,  male  risolvendo  la  si- 
gla px.       »  T.  Ronvangna       •  T.  benner       ^  T.  prò 
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Qui  su  maseaiu  de  romangna  &  issu  iscriuanu  non  lonet  pr^cnte. 

CXXini.  Alcuna  parsone  de  romangna  ouer  de  flumenargiu  isse  ouer  atter 
proese  non  deppiat  dare  assu  massaiu  ouer  ad  atter  proese.  ad  su  '  iscnuanu  suo 
oner  ad  atter  prceee  in  alcunu  modu  presente  alcunu.  nen  ad  issos  ouer  ad  al- 
cunu  dessos  facher  alcunu  seruithu  reale  ouer  personale  istande  in  sos  dictos 
offitioe.  Et  qui  contra  aet  facher  pachet  per  '  ^ascatuna  uolta  soldos  xx.  de  lanua. 
Dessu  quale  bandu  sa  mesitate  siat  dessu  cumone  et  issa  attera  dessu  accusatore 
et  siat  tentu  secretu.  Et  qui  aet  accusare  deppiat  prouare  sa  accusa.  Et  iseos 
dictos  massaiu  et  iscriuanu  istande  in  su  offitiu  issoro  non  deppian  nen  pothat  ' 
in  alcunu  modu  prossos  ouer  prò  atter  leuare  alcunu  presente  nen  alcunu  ser- 
uithu  reale  ouer  personale  dane  alcuna  persone  de  romangna.  ouer  de  flume- 
nargiu. nen  alcuna  ispesa  facher  in  ecnssos  *  locos  in  casione  de  mandicare. 
ouer  prò  alcuna  rathone  oner  oasione  sa  quale  se  poteret  pensare  ouer  narre. 
ma  dessu  issoro  propriu  mandichen.  Et  si  centra  aen  facher  pachen  per  '  gasca- 
tana  uolta  Itbras,  v.  de  lanua.  Dessu  quale  bandu  sa  mesitate  siat  dessu  cu- 
mone et  issa  attera  dessu  accusatore.  Et  qui  aet  accti^are  deppiat  prouare  sa 
accusa. 

Qui  Qascatunn  pothat  dare  sacramentn  foras  de  corona  de 
^ascatuna  dimanda. 

CXXY.  Licitu  siat  ad  ^ascatuna  persone  qui  aet  demandare  alcuna  quanti- 
tate  de  dtnor»  de  qualunqua  quantitate  siat  ouer  cosa  mobile  daue  [42r.]  alcuna 
pèrsone  uiuente.  dessa  quale  dimanda  non  siat  plubica  ^  carta  dare  sacramentn 
ad  ecusse  contra  chen  dimandat.  si  iase  est  tentu  ad  ecussu  deppitu  ouer  non. 
Et  issa  reu  non  se  pothat  de  ciò  appellare  ad  corona,  macussu  sacramentn  siat 
tentu  de  facher  sensa  neuna  adpellatione. 

Qui  neunu  comporet  casu  ouer  lana  sr  non  in  sa  platha. 
CXXYL  ^euna  persone  deppiat  nen  pothat  co^^iporare  in  Sassari  ouer  sa 
iscolca  casu  ouer  lana  qui  saet  batture  in  Sassari  ad  bender  saluu  in  sa  platha 
de  cotinas  dessu  cumone  infra  custos  confines.  ciò  es^  daue  sa  domo  de  Gulliel- 
mucin  de  vare,  fina  ad  domo  de  arrighittu  dessu  mare,  ad  pena  de  Mldos  v.  qs- 
scatunu  cantare  de  casu.  &  de  ^ascatunu  centenaiM  de  lana.  Et  qui  aet  accusare 
deppiat  prouare  in  custn  modu.  si  aen  esser  cantare»  de  casu  et  centeiiaios  de 
lana  nn.  et  daue  inde  in  iosso.  cum  unu  destimognu  *  &,  cum  su  sacramentn  suo. 
Et  si  aet  esser  daue  inde  in  susu  cum  duos  destimongnos  ^  &  cum  su  sacramentn  suo. 
Dessu  quale  bandu  sa  mesitate  ^  siat  dessu  cumone  et  issa  attera  dessu  accusatore. 

Qui  neunu  deppiat  receptare  alcunu  isbanditu. 
CXXVll.  Daue  comò  innanti  alcuna  persone  non  deppiat  reciner  nen  recet- 
tare  in  domo  sua  ouer  dessu  habitam^tu  suo  in  Sassari  nen  in  su  districtu.  al- 
cunu isbanditu  dessu  cumone  de  Sassari,  nen  ad  isse  det  consiQU  adiuuamentu 
oner  fanore  nen  prinatn  nen  palesL  ad  pena  de  UVas  v.  de  lantia  per  *  ^asca- 
tunn.  &  per  *  gascatnna  nolta  qui  aet  receptare  ouer  consigare  ouer  dare  fauore 
ad  alcunu  isbanditu  de  morte  ouer  qui  deppiat  perder  membru.  et  de  iokhs  xi. 
de  lamia  per  '  ^ascatunu  &  ^ascatuna  uolta  qui  aet  receptare  alcunu  isbanditu 
in  moneta  daue  libros.  x.  in  susu.  Sa  mesitate  dessos  quales  bandos  siat  dessu 
citinone  &  Issa  attera  dessu  accusatore.  Et  qui  aet  accusare  deppiat  prouare  sa 
accula. 


^  T.  assu       *  T.  prò       '  sbaglio  del  cod.  per  pothan.       *  T.  cu8$ùs       *  T. 
publica       •  T.  testimongnu       '  T.  testimmignos       «  T.  mensitate 
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[42y.]  De  no?»  pastinare  yingna. 
CXXYIU.  Non  BÌat  licita  ad  alcuna  parsone  masclu  ouer  femina  pastinare 
ouer  pastinare  facher  yingna  alcuna  in  su  territoriu  de  Sassari  et  in  su  districtu. 
saluu  si  alcunu  aueret  yingna  s'ft  quale  boleret  bocare  de  fnndn.  qui  tanta  quanta 
daet  bocare  pothat  pastinare.  Et  si  alcunu  aueret  terra  uacante  intro  dessa  cu- 
niatura  dessa  uingna  sua  pothat  cussa  uacante  pastinare.  Et  pothat  Qascatunn 
pastinare  ^  tricla.  et  simi^ante  yua  qui  non  se  operat  abinu.  Et  qui  contra  aet 
facher  pachet  assu  eumene  de  gascatunu  m*llaiu  de  fundos  librai  x  de  lanua. 
sa  quale  pena  to^Tct  ad  sa  op^a  dessos  muros  de  Sassari.  Dessa  quale  bandu 
sa  mesitate  siat  dessa  eumene  et  issa  attera  dessu  accusatore.  Et  niente  niinus 
cusso  qui  aet  auer  pastinatu.  deppiat  sa  yingna  pastinata  nocare  de  fundu.  Et 
neuna  persone  de  Sassari  ouer  dessu  districtu  ouer  de  alcunu  attera  loca  dep- 
piat nen  pothat  batture  ouer  batture  '  facher  in  sa  terra  de  Sassari  ouer  in  sa 
iscolca  confinata  in  su  capitulu  su  quale  fauellat  dessas  confines  dessa  iscolca. 
alcuna  uinu.  ouer  mustu.  terramangiscu  '  ouer  sardiscu  su  quale  aet  naecher 
foras  dessa  dieta  iscolca.  durando  su  uinu  dessos  homines  de  Sassari.  Salua  si 
alcunu  homine  de  Sassari,  et  qui  in  Sassari  continuame^tte  habitet  cum  sa  fa- 
miga.  aueret  alcuna  yingna  foras  dessa  dieta  iscolcha  qui  in  custu  casu  su  uinu 
dessa  yingna  sua  propria  pothat  batture  in  Sassari.  Et  qui  cantra  aet  facher 
pachet  de  ^ascatunu  yarriu  de  mesura  Boldos  xx.  de  lanua.  et  perdat  sa  bestia 
et  issu  yinu.  Dessu  quale  bandu  sa  mesitate  siat  dessa  opera  dessos  muros  dessa 
terra  de  Sassari.  &  issa  attera  dessu  accusatore.  Et  qui  aet  accusare  gasi  in  su 
primu  casu  quale  &  in  custu  deppiat  prouare  sa  accu^.  Et  clamen  si  ^ascatunu 
annu  per  issos  antianos  dessu  eumene  de  Sassari,  vm.  bonos  [48r.]  homines  duos 
de  gascatunu  qnarteri  sos  quales  sian  affacher  *  su  dictu  oifitiu.  Et  ad  issos  et 
ad  ^ascatunu  dessos  se  credat  in  su  sacramentu  issoro  qui  aen  facher  in  sa  in- 
trata  dessu  offltiu.  et  ad  sas  atteras  persones  cufn  p»-oua.  Et  '^  quin  ^  saet  com- 
porare  alcu[na]  yingia  '  foras  dessa  dieta  bc[olca]  siat  tentu  gasi  su  uenditoro 
[quale]  &  issu  comporatore  iurare  cori>[oral]mente  in  uangheliu  de  deu  qui 
[cussu]  non  fachet  in  frodu. 

Qui  su  yinu  se  yendat  ad  pinta. 
CXXTX.  Sos  qui  aen  bender  yinu  ad  minutu  in  Sassan  &  i/t  sa  iscolca  yen- 
dan  cussu  ad  pinta  insta.  &  ^ascatuna  pinta  dtnaris.  in.  ad  plus.  Et  qui  contra 
aet  facher  pachet  assu  eumene  per  ^  ^ascatuna  uolta  qui  aet  ^  esser  accusatu 
«oldos,  y.  de  l&nua,  Dessu  quale  bandu  sas  duas  partes  siat  dessu  eumene,  et  issa 
attera  dessu  accusatore,  et  ad  ^ascatunu  offitiale  se  credat  ^^  in  su  sacrame;jtu 
factu  in  sa  intrata  dessu  ofiitin.  et  issas  atteras  pe^-sones  deppian  prouare  sa  accusa. 

De  marcare  sos  corgios. 
CXXX.  Neuna  persone  de  Sassari  nen  dessu  districtu  nen  de  alcuna  atteru 
loca  comporet  in  Sassa^-i  nen  in  su  districtu  corgiu  alcuna  de  boe  ouer  de 
uacca  su  quale  siat  de  ynu  annu  si  non  e^  innanti  marcata  dessa  marca 
dessa  cumone  in  sa  groppa  o  sinnatu  ocottu  qui  siat  o  non.  nen  alcuna  concia- 
tore deppiat  alcunu  corgiu  sensa  cottu  adcon^are  ouer  adfaitare.  nen  recìuer 
prò  affaitare.  Et  qui  contra  aet  facher  pachet  per  ^  gascatunu  corgiu  so/dos.  v. 


'  dopo. paa/f «are  è  ripetuto  gascaiunu  *  T.  omette  ouer  batture  '  T.  terra^ 
magniscu  *  T.  a  facher  *  Questo  periodo  è  aggiunto  al  margine  destro,  dalla 
stessa  mano.       *  T.  qtti       ^  T.  vingna       »  T.  prò       «  T.  aet       ^^  T.  nedat 
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ée  lanua.  Deesu  quale  bandu  sa  meaitate  siat  dessu  eumene,  et  issa  attera  dessu 
accusatore,  et  siat  tentu  secretu.  et  qtti  aet  accusare  deppiat  prouare  sa  accusa 
per  destimonguos  K  o  per  mnstra  dessu  corgiu  yenditu.  Et  issu  accusatn  pachet 
ad  presente.  Et  issu  comporatore  dessa  dic^a  intrata  pothat  qwircare  in  domo  de 
^ascatunu .conciatore  &  mercatante  K  Et  si  aet  accattare  corgios  non  cottos  pa* 
chet  cusso  qui  los  aet  auer  sa  co»»dempnatione  cernente  e^^  narata  daue  supra. 
Et  pachet  si  prò  cottura  de  ^scatunu  corgiu  dmartis.  u.  ad  su  comporatore 
dessu  dirictu. 

[43t.]  Qui  prouisione  alcuna  non  se  fathat  ad  alcuna  potestate. 
CXXXL  Desiderando  de  ischiuare  su  grande  dannu  et  issa  grande  yirgongna 
su  quale  et  issa  quale  sustonian  sos  homines  de  Sassari  dessas  prouisiones  dessas 
potestates  &  dessa  fami^a  de  cussos  sos  quales  fnrun  usatos  de  prouidersi.  non 
in  fine  dessu  regimentu  ìssoro  ispectande  sa  opera  qui  arun  facher.  ma  pe»*lo- 
singas'  &  prég^ierias^  operatas  &  factas  per  ecusso  potestate  et  atteros  amicos 
suos  istande  in  su  regimentu  isserò.  &  tenendo  su  bastone  dessa  sengnoria  in 
manos.  et  lassando  multas  uoltas  sa  rathone  de  lacher  in  adiuuam^iu  de  cussos 
per  issos  quales  in  su  prouidimentu  potian  ess^  inuatos.  per  ecustu  presente  ca- 
pitulu  ordinamus.  Qui  alcuna  potestate  ouer  qui  fatbat  offitiu  de  potestaria.  ouer 
caualeri  notaiu.  nen  alcunu  dessa  famiga  dessa  potestate  ouer  alcuna  persone 
pressoB  0  .prò  alcunu  dessos  non  dimandet  nen  dimandare  fathat  in  consi^u  ouer 
foras  de  consi^u  alcuna  pronisione  daue  su  Cumone  de  SassaH.  ouer  alcuna  at- 
tera cosa  yltra  su  salarìu  dessa  potestaria.  su  quale  in  sas  conuentiones  e^^  or- 
dinatu.  ouer  qi»'  alcuna  gr^thia  se  fathat  dessos  benes  dessu  Cumone  assa  po- 
testate notaiu  0  cumpagnone.  ouer  ad  sa  muQore  dessa  potestate  o  ad  alcuna 
persone  pressos.  ouer  prò  alcunu  dessos.  Et  quale  potestate  cumpagnone  o  ^  no- 
tala ouer  alcunu  dessa  fami^a  sua  contra  aet  facher.  siat  sensa  alcunu  atteru 
parlamentu  ouer  sententia  sa  potestate  priuatu  dessu  salarìu  suo  per^  ^ascatuna 
uolia  de  ìibras.  ce.  de  lanua.  Et  issu  cnmpangnone'  notaiu  ouer  atteru  dessa 
faml^a  sua  siat  daue  intra  de  comò  sensa  par1ame;itu  condempuatu  per^  ^asca- 
tnna  uolta  in  Itbras.  e.  de  lanua.  Et  neunu  hofnine  de  Sassari  ouer  dessu  di- 
strictu  ouer  qualunqua  atteru  o  clericu  o  ladicu  qui  siat-  deppiat  in  su  consi^u 
malore  de  SassarL  ouer  foras  in  alcunu  consigu  de  bonos  homines  antianos  ouer 
de  eindlcos.  qui  siat  plubicu  ouer  priuatu  nar[44r.]rer  ouer  ad  posta  mitter  ouer 
sententiare  qui  alcuna  potestate  ouer  qui  officiu^  de  potestaria  fathat.  a  caual- 
leri.  a  notaiu.  ouer  ad  alcunu  dessa  famì^a  issoro.  ouer  ad  sa  muQore  dessa  po- 
teetate.  ouer  de  cusso  qui  fathat  su  offitiu  dessa  potestaria  ouer  ad  alcunu  pressos. 
oaer  alcuna  dessos  se  fathat  prouisione  alcuna  dessos  benes  dessu  Cumone.  ouer 
qui  ad  issos  ouer  ad  alcunu  dessos  plus  dessu  salarìu  qui  se  contenet  in  sas  co7i- 
aentìones  se  dot.  ouer  qui  gra/Aia  alcuna  de  cussos  benes  se  fathat  ouer  se  pro- 
miiiat.  ouer  qui  ad  alcuna  se  dot  balia  alcuna  ad  facher  alcuna  dessas  predictas 
coflaa.  £t  qui  contra  aet  facher  si  aet  esser  clerìcu  ca^et  si  dessa  terra  de  Sas- 
sari &  dessa  dìstricto.  Et  si  ladicu  aet  esser  siat  daue  corno  condempnatu  cussu 
ladica  qui  alt  contra  facher  in  Itbras.  ce.  de  lanua.  et  siat  priuatu  da  ogna  of- 
fitia  &  benefitia  dessu  Cumone  de  SassarL  Et  qualunqaa  consideri  dessu  consi^u 
nuuore  aet  istare  tacita  in  cussu  consiQu  su  quale  de  gotale  prouisione  ouer  gra- 
thia  saet  tractare.  ouer  qui  alcuna  cosa  ultra  su  salariu  deppian  auer.  et  con- 


*  T.  testimongios         ■  T.  mercante         ^  T.  pt*o  losingas         *  T.  pregliieras 
*  T.  ometto  1*  o.       «  T.  prò       ^  T.  cumpagnme       ®  T.  offitiu 
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tra  non  aet  narrer.  et  facher  eaet  iscrtaer  cha  narat  contra.  oner  non  saet  partirò 
daue  cuasu  cofmqu,  si  aet  esser  sindìca  in  h'bras.  ce.  &e  lantta  siat  daue  comò 
condempnatn.  et  attera  consideri  in  h'bras.  e.  de  lanua  siat  dane  corno  condemp- 
nata.  Et  siat  priaata  gascatona  gasi  su  sindica  quale  &  issu  oonsigeri  p«rpetna- 
leuiente  daue  tottu  sas  hunores  et  offitios  dessu  Cumone  de  Sassari.  Excettac- 
donde  daue  sas  predictM  cosas  qui  daunde  qui  sa  potestate  de  Sassari  qui  prò 
tentpuB  aet  esser  aet  clomper  su  iempui  dessa  potesiaria.  et  aet  auer  lassatu  sa 
sengnoria.  &  aet  esser  sindicatu  per  issos  sindicos  dessu  Cumone  de  Sassari  sos 
quales  ad  ciò  saen  clamare  et  in  su  sindicamentu  suo  aet  esser  ad  cattatu  auerfactu 
su  offitiu  suo  bene  &  lealemente.  factu  ciò  [44v.]  adischire  per  ecussos  sindicos 
in  su  consÌQu  maiore  de  Sassari,  si  aet  parre  ^  ad  ecussu  consiQu  pothan  ad  go- 
tale  potestate  dare  dessos  benes  dessu  Cumone  in  adiuuamentu  dessas  ispesas 
fini  in  quantitate  de  h'bras.  ce.  de  lanua.  &  non  plus.  Et  quale  dessos  dictoa 
consigeris  plus  dessa  dieta  quantitate  aet  consigare  de  dare,  ouer  qui  aet  istarc 
tacitu.  siat  daue  intra  de  corno  condempnatu  cernente  est  naratu  dane  supra.  Et 
impero  qui  pacu  ait  iuuare  facher  sa  lego  si  non  esse;*et  persone  de  facherla 
obseruare.  Et  per  issas  potestates  de  Sassari  gotales  condempnationes  male  sun 
usatas  de  rescuter,  uolìmos  qui  sas  dictas  condempnationes  se  deppian  appro- 
piare  assu  offitiu  dessu  molu  dessa  Citate  de  Jenna  K  Ciò  e^^  ad  ecusse  '  de  chen 
aet  esser  su  dieta  offitiu  quen  sas  dictas  condempnationes  aen  ad  diuenner.  "Et 
pothat  su  offitìale  cussas  ad  ciompi me;ttu  demandare  et  reciuer.  Et  si  aet  addì- 
uenner  qui  cusse  qui  su  dictu  offitiu  dessu  molu  aet  auer  daret  o  consentire t; 
paraula  qui  contra  custas  cosas  ouer  alcuna  de  cussas  se  faclieret.  ouer  qui  al- 
cunu  pactu  ouer  lassa  facheret  innanti  de  iempus  supra  cassa  condempnationes 
ouer  alcuna  decussas  qui  daue  intra  de  comò  siat  priuatu  dessas  dictas  coìi- 
dempnationes  &  e  cussas  rathones  se  aproj^t'en^  assu  atteru  proxìmu  successoro 
euo  in  cnssu  offitiu  dessu  molu.  Et  appresente  &  osca  in  su  incomingamentu 
dessa  potestaria  ongna  annu  custu  capt^ulu  se  iuret  per  issos  consigeris  dessu 
cofisigu  maiore  de  Sassari  de  obswuare  su  dictu  capt^ulu  in  tottu  &  per  tottu. 
Et  qui  aet  esser  priore  dessos  antianos  in  sa  incomingamentu  de  gascatuna  po- 
testaria fathat  leier  custu  cap^'^ulu  et  fathat  ilu  iurare  coniente  est  naratu  insta 
ea  possa  sua.  Et  si  negligente  aet  esser  su  dictu  priore,  siat  daue  corno  [45r.] 
condempnatu  in  h'bras.  e.  de  lanua.  et  torren  ad  su  offitiu  dessu  dictu  molu  do 
lenua'  si  cernente  e^^  naratu.'. 

De  non  leuare  sos  benes  dessos  foristeris  accumandatos 
in  Sassari. 
CXXXn.  Ordinamns  qui  qualunqua  furisteri  sardu  oner  terramangesn  aet 
accumandare  in  sa  terra  de  Sassari  ciò  est  intro  dessos  muros  alcuna  quantitato 
de  moneta,  ouer  cosa  mobile  de  qualunqua  oonditione  siat.  cam  carta  de  notala 
ouer  sensa.  oner  qui  aet  comperare  in  sa  terra  de  Sassari  ouer  in  su  distrietu. 
ouer  per  attera  moda  aet  acquistare  benes  istabiles.  prò  alcuna  accidente  do 
guerra  ouer  de  represallia.  ad  ecussu^  gotale  fhristeri  per  issa  Comone  de  Sas- 
sari, ouer  per  alcunu  offitiale  dessu  Cumone.  o  per  ecussu  o  cnssos  achen  ait 
esser  data  sa  represallia.  nouitate  alcuna  non  se  fathat  in  deuer  leuare  dessas 
predictas  cosas.  ouer  in  alcunu  modu  mancare,  ma  sos  dictos  benes  sian  ad  issos 
saluos  guasi  prò  guerra  quale  &  prò  pache.  Salna  si  prò  alcuna  factn  suo  pro- 
pria^ sos  dictos  benes  et  issas  dictas  possessiones  esseren  ad  issos  impagatos. 


*  T.  parrer       *  T.  lanua       ^  T.  eccussu       *  T.  approprien       *  T.  prapiu 
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De  adcoiigare  sas  viae. 
CXXXITT.  Clamenei  omnia  annu  per  issos  sindicos  &  antianos  in  gascatana 
qaa/'teri  yna  bonu  homine  qui  deppiat  qt^trcare  Bas  iiias  intro  &  foras.  ciò  est 
^ascatunu  in  su  quarteri  suo.  et  tottu  ynpare  qna^tdo  ad  issos  aet  parrer.  et  fa- 
than  tenne  ^  sas  uias  ispathatas  et  nectss.  ad  ispesas  dessas  domos  uae  saen  ad 
coniare,  et  etiawdeu  ad  ispesas  dessas  domos  deesa  uichinatu  comente  ad  issos 
aet  parre  \  Et  fathan  ad  co/i^aro  sas  uias  dessas  uingnas  et  dessas  terras  de  foras 
ad  ispesas  dessos  pupillos  decussas.  &  dessu  uichinatu  sectmdu  qui  ad  issos  aet 
parre  *,  Et  neuna  persone  pothat  iectare  terra  in  alcuna  uia  plubica  de  Sassari. 
Et  [qui]  co^ttra  aet  facher  pachet  assu  Cumone  Boldos  x.  de  lanua  per  '  Qascatuna 
uolta.  Et  qui  aet  gettare  bructura  ouer  alga  9Óldo8  v,  de  Iant<a.  et  per  *  bructura 
de  iatercus  [45y.]  de  homine  Boldos  x.  de  lanua.  Et  qui  a^t  esser  clamatu  vnu 
annu.  seni  pothat  etiamdeu  reftrmare  si  aet  parre  ad  sos  clamatores.  Et  si  al- 
cuna aet  esser  contumace  assu  offitiale.  et  non  laet  boler  obedire  in  custas  cosas 
pachet  ^aacatuna  uolta  %oldo8  y.  de  lanua.  per'  ^ascatuna  uolta  qui  aet  esser 
contumace.  Et  siat  crettitu  su  officiale  sensa  prona  ouer  sacramentu.  Dessos  quales 
bandos  sa  mesitate  siat  dessu  Cumone.  et  issa  attera  dessos  officiales^.  Et  issa 
potestate  siat  tentu  de  darelis  fauore  ad  facher  su  dictu  offitiu.  Et  quale  dessos 
dlctos  offidales  aet  committer  frodu  in  su  dictu  offitiu  pachet  assu  Oumo^ie  h- 
bros  XXY.  de  lanua.  &  siat  priuatu  daue  cussu  offitia.  prouande  casse  qui  ait 
accusare  su  offitiale  sa  accusa,  legitìmamente  pe»*  destimongnos  ^  .*. 

Qui  BOB  notaioe  non  fathan  sa  arte  in  sas  dies  infrascrtptas. 
CXXXinL  Neunn  notala  de  Sassari,  ouer  de  foras  pothat  facher  alcuna  carta 
ouer  imbreuiatura.  nen  paraula  de  facherla  leuare  in  sas  dies  infrascHptas.  ouer 
alcuna  de  cussas.  ciò  est  in  sas  festas  de  natale,  su  primu  die  de  ianargiu.  su 
die  de  paschinunthi  ^.  kenapura  sanerà,  resurrexi.  Assentione.  &.  pasca  de  maiu. 
Sa  annuntiatione  et  issa  Assuniptione  de  Banct&  Maria,  nen  in  alcuna  die  de 
domenica,  saluu  sas  cartas  ouer  imbreuiaturas  infrascrtptas.  ciò  est  testamentu. 
collatione  de  benefitiu.  electione.  protestatione.  appellatione.  denuntiamentu.  pa- 
che'patrimoniu  ouer  de  isposamentu.  &  sententias  de  arbitros.  ad  pena  de  Bol- 
dos XX  ^  de  iBSkua,  gascatuna  isceda.  ouer  imbreuiatara.  Dessu  quale  bandu  sa 
mesitate  siat  dessu  cumone.  et  issa  attera  dessu  accusatore.  &  siat  tenta  secretu 
et  pachet  ad  presente  sensa  parlamentu.  Et  qui  aot  acculare  prouet  sa  accula 
per  destimongnos  *  o  per  mustra  dessu  quartarariu  o  folliu.  Et  issa  potestate  de 
Sassari  siat  tentu  [46r.]  de  facher  obseruare  custu  capi^Mlu  non  nochendo  alcunu 
atteru  capitulu.*. 

Qui  su  massaiu  ouer  curatore  de  nurra  non  deppiat  leuare 
presente  et  de  auer  su  salaria  vsatu. 
CXXXV.  StatuimiM  &  ordinamu^  qui  su  Curatore  de  nurra  appat  su  salaria 
osata,  et  non  pothat  leuare  presente  alcunu  daue  alcunu  homine  dessas  viilas 
de  cuesa  curatoria  nen  daue  sa  comunitate  dessas  viilas  su  quale  presente  torret 
ad  ispesas  dessa  curatoria  ouer  de  alcuna  dessas  yillas.  nen  etiam  deu  su  cura- 
tore ouer  attera  persone  qui  aet  andare  cunde  pothat  nen  deppiat  mandicare  in 
sa  euratoria  predtc/a  ad  ispesas  dessa  curatoria  ouer  dalcuna  villa,  nen  pothat 
facher  alcuna  ispesa  in  rathone  dessa  persone  sua  supra  sos  bomi^tes  dessas  uillas 


J  T.  tmmr        «  T.  parrer        »  T.  prò        *  T.  offUiales        »  T.  destimottffios 
*  T.  Paschinunti       '  T.  soldoa  x 
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dessa  caratorìa  pred/c^a.  Et  ei  bu  curatore  coritra  aot  facher  pachet  assa  cumone 
Itbras.  X.  de  Ismua.  Et  issa  malore  ot  issos  iuratos  de  cassa  villa  qui  consentiren 
ad  sas  ispesas  suprascWptas  pachet  ^ascatuna  wldos  xx.  d^  lanwa.  liem  qui  al- 
cuna habitanto  in  sa  dt'cto  curatoria  non  deppiat  facher  alcuna  seruithu  p^iso* 
naie,  ouer  cam  alcunu  animale  in  alcuna  opera  assu  curatore,  nen  issu  curatore 
tale  seruithu  reciuat.  Et  qui  cantra  aet  facher  pachet  su  curatore  9a8catuna  uolta 
asBu  cumone  libras  x.  de  lanua  &  issu  qui  aet  facher  su  seruithu  pachet  gasca- 
tuna  uolta  ^óldoa  xx  de  lanna.  Et  qui  aet  esser  curatore  in  sa  dicto  curatoria 
non  pothat  facher  nen  facher  facher  ultra  nn.  siluas  in  annu  ad  plus,  sas  quales 
deppiat  facher  de  uoluntate  dessa  potes^ate  &  dessos  antianos  sutta  sa  dieta  pena .'. 

Qui  Qascatunu  pothat  iscontaro  in  bob  benes  dessu  cumone. 
GXXX.yi.  OrdinamuB  qui  tottu  cussas  persones  sas  quales  iustamente  aen  auer 
ad  reoiuer  daue  su  cumone  pothan  prò  se  et  prò  attera  persone  chaet  boler 
iscontare  in  sas  condempnationes  dessu  [46y.]  cumone  sensa  contraditione  '  de 
alcuna  persone,  sas  duas  pai*te6  de  '  totu  ^  cussu  su  quale  ^  in  sa  condempnatione 
saet  contenner.  &  issa  tersa  parte  pachet  in  pecunia  numerata  \ 

Qui  ncuna  potestate  deppiat  andare  foras  dessu  districtu 
de  Sassari. 
OXXXYIL  Dorante  bu  offitiu  dessa  potestaria  de  Sassari,  nensiuna  potestate 
pothat  nen  deppiat  andare  foras  dessu  districtu  dessa  terra  de  SassarL  prò  al- 
cuna casione  ouer  cosa,  cum  uoluntate  dessu  consiQu  malore  ouer  sensa.  Et  si 
contra  aet  facher  siat  sindlcatu  per  issos  sindicos  dessu  cumone  ^  in  libras.  e.  de 
lantMZ  per  '  9ascatuna  uolta.  Et  si  alcunu  homine  de  Sassari  aet  andare  cunde. 
pachet  assu  cumone  gascatuna  uolta  libros.  x.  de  lanua. 

Dessos  teulargios  et  dessos  qui  fachen  tenia. 
GXXXYni.  Sian  tentos  tottu  cussos  qui  fachen  &  uenden.  ouer  qui  aen  fa- 
cher et  uender  teulas  nouas  in  sa  terra  de  Sassari  &  in  sa  ìscolca  de  cussa. 
cussas  uender  sanas  &  bene  cottas  &  mannas  sicomente  es/  usatu.  %óldo8  mi.  su 
centenaiu  ad  plus.  Et  qui  cantra  aet  facher  pachet  assu  cumone  per'  ^ascatonu 
cen^enam.  %oldo8  xx.  de  lanua.  Dessu  quale  bandu  sa  mesitate  siat  deesu  cumone 
et  issa  attera  dessu  accusatore,  et  siat  tentu  secretu.  Et  ^ascatunn  comporatore 
pothat  accusare,  et  siat  crettitn  assu  sacramentu  suo. 

Dessos  carratores  &  dessu  prethu  dessa  carrata. 
CXXXrX.  Sos  carratores  &  qui  carru  fachen  ouer  facher  fachen  ^  in  casione 
de  andare  ad  porta  de  turres.  sian  tentos  &  deppian  portare  sa  carrata  insta  ad 
portu  de  turres  andando  &  torrande  de  Sassari  prò  %oldo8  vi.  ad  plus.  Et  si  mi- 
nore carrata  portare  aen  boler.  leuen  tantu  minus  per  ecussa  midesma  rathone. 
Et  intendat  se  carrata  insta  de  cantares.  v.  Raseris  vni.  de  tridicu  et  Raseris.  x. 
de  orgiu.  non  intendendo  in  numeru  de  cantare  quando  aen  garriare  fasches  de 
pellamen.  nen  cosas  qui  aen  uenne  de  pelagu.  ct^       


"  T.  contradictione  *  Di  qui  alla  fine  del  periodo,  il  testo  è  aggiunto  al  mar- 
gine destro.  "T.  tottu  *T.  quaniu  *T.  munetata  «  Voce  cancellata,  e 
messo  in  sua  vece,  di  mano  posteriore,  <e>ra.  '  T.  prò  ®  T.  fachen  facher 
*  Lacuna  di  unMntera  carta,  che  portava  la  fine  di  questo  capitolo  CXXXIX,  i 
capit.  CXL,  CXLI,  CXLU,  CXLIII  e  il  principio  del  CXLTV;  ed  è  lacuna  a  cui 
i  frammenti  latini  non  rimediano  in  veruna  parte. 
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f47r.]  tu  de  iscrìaer.  Anca  qut'  ad  ecas6[os  aslsos  qoales  [aen  mor]rer  sos  ca- 
ua[Uo8  Ì8]crìpto8  ad  po[8ta  non]  sian  tentos  [de  compora]re  attera  ca[aalla]  nen 
iscrìaer  [attera]  in  loca  dessa  ca[aalla]  morta,  infina  [ad]  posta  noaa.  B[aluu] 
adaeniente  ea[Ba]  de  guerra,  qui  ta[ndo]  sian  tentos  d[e  compo]rare  caaall[a  iajsta 
sa  forma  d[es8n]  dieta  capita[la].  qui^  sian  tentos  toctacassos  qui  aen  auer  ca- 
uallos  de  posta  ad  sos  qaales  aen  morre^  sos  canallos  qui  se  deppian*  mondare 
o  non.  comperare  attera  caaalla.  et  ecassa  iscriaer  faclier  in  loca  dessa  caaalla 
morta  infra  meses  °  daos  proximos  daae  sa  die  dessa  caaalla  morta,  alcana  at- 
tera capitala  non  obstante.  Et  qui  contra  aet  facher  pachet  assa  camene  ongrna 
duos  meses  libras  m.  de  lanua.  pressa  caaalla  sana.  &  pressa  caaalla  mesa 
soldos  XXX.  infinintantu  qui  caaalla  aet  iscriaer.  Anca  qui  neana  parsone  qui 
aet  aaer  caaalla  sana,  ouer  mesa  cam  carnpagnone.  pothat  nen  deppiat  cassa 
locare  oaer  conceder  prò  pretha.  et  qui  cantra  aet  facher  pachet  per  ^  gascatana 
aia  Boldos  xx.  de  lanua.  Deesa  quale  banda,  sa  mesitate  siat  dessa  camene  et 
issa  attera  dessu  accusatore. .  et  siat  crettitu  ad  su  iaramentu  dessu  accusatore 
cum  una  destimong^u.  Saluu  si  la  locaret  ad  alcuna  qui  andaret  in  inbassiata  ^ 
dessu  camene.  Anca  qui  ogna  persone  qui  aet  auer  cauallos  per  ^  imposta  dessu 
eumene  iscriuan  cauallos  proprios  &  non  agenos.  &  de  ciò  iurare  deppian  ad 
arbitrìu  de  cussos  qui  uaen  esser  ad  iscriaer.  et  ecossos  cauallos  tengnan  in  domo 
issoro  propria  ouer  qui  tengnan  in  locatione  ouer  per^  attera  iustu  titulu.  Et 
qui  contra.  aet  facher  pachet  ad  su  comune  Ifbras  v.  de  lanua.  et  niente  minus 
sian  tentos  de  obseruare  ^  si  come^tte  e^  naratu.  Dessu  quale  banda  sa  mesitate 
siat  dessu  eumene  et  issa  attera  dessu  accusatore,  et  qui  ael  accusare  siat  tenta 
de  '  prouaró  sa  accusa.  Saluu  qui  sos  offitiales  ordinatos  ad  ciò  qui  sian  crettitos 
ad  sa  iaramentu  Lasero  ia  factu.  Ancu  qui  alcunu  caaalla  de  posta  su  quale 
morreret  ouer  se  uastaret.  mondare  non  se  deppiat  per  issa  eumene  saluu  si 
mo/Toret  ouer  se  uastaret  in  seruithu  dessu  eumene,  non  intendendo  si  alcunu 

adcumpagnaret  ad  silua^  oue '^  in  su  quale  sa  potestate  andaret 

de  arbitrìu  suo.  ouer  si  alcunu  andaret  in  alcuna  inbassiata  dessa  quale  salariu 
aueret  daue  su  eumene  [47y.]  qui  siat  seruithu  dessu  eumene. 

Dessas  gnardias  &  cemento  se  deuen  ponner. 
CXLY.  Eliat  si  ^ascatunu  annu  per  issos  antianos  dessu  eumene  de  Sassari 
unu  bonn  homine  de  gascatunu  quarteri.  ad  cumandare  sas  gnardias.  sas  quales 
facher  se  deuen  in  sos  locos  ordinatos.  Et  manden  ^ascatuna  nocte  in  ^ascatunu 
locu  ordinatu  duos  homines  prò  guardia.  Et  cumanden  cussa  una  uolta  in  ^a- 
Bcatunu  mese  ad  plus.  Et  qualunqua  rìchestu  non  aet  andare,  ouer  sufficiente 
Bcambiu  non  aet  mandare,  pachet  assu  eumene  soldos  n.  de  lanwa.  Et  quando 
sa  offitiale  aet  isqmre  alcunu  nunthatu  non  andare  assa  guardia  accattet  unu 
homine  prò  cussu  prethu  qui  aet  poter,  et  mandet  ilu  in  loco  de  casse,  ad  ispesas 
de  casse  qui  non  baet  andare.  Et  appan  sos  dictos  offitiales  gascatunu  de  cussos 
prò  salaria,  ^ascatunu  mese  daue  su  eumene  Mldoa»  x.  de  lanua.  et  atteru  prethu 
non  leuen  in  alcunu  modu.  Et  qui  contra  aet  facher  pachet  assu  cumo^te  li- 


>  A  incominciare  da  qaesta  parola,  fino  a  dictu  capitulu^  il  testo  è  aggiunto 
al  margine  destro,  e  par  di  mano  posteriore.  '  Il  T.  ripete  innanzi  a  qui  la 
Toee  ancuj  che  è  in  testa  al  periodo.  '  T.  marrer  ^  T.  deppiant  ^  T.  meti- 
ses  •  T.  prò  ^  T.  imbasaiata  ^T.  de  do  servare  »  T.  ad  ^  Qualche 
parola  è  qui  svanita  affatto.  U  T.  suppone:  imbasaiata  dessu  cumone;  ma  lo  spazio 
non  permette  di  legger  tante. 
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bras.  V.  de  lanun.  et  siat  prìaata  daae  cassa  offitia.  Salaa  si  esseret  de  aola;t* 
tate  dessa  consi^a  prò  aloanu  accidente  qui  se  facheret  maiore  guardia,  qui  tando 
sa  nolontate  dessa  consiga  se  deppiat  obs^mare.  Et  siat  tento  sa  massaia  deasu 
camene  de  pacare  dessa  tempus  sao  ad  sos  dtc^os  offieiales.  Et  issa  massaia  qui 
non  aet  pacare,  siat  tenta  de  pacare  de  sao  propria  in  sa  essita  dessa  ofBtia  sao. 
Et  si  daos  sonde  clamaren  appan  anbos  ^  sa  salaria  saprascripta  .*. 

Qai  neana  offitiale  pothat  aaer  salaria'  daae  su  camone. 
CXLYI.  Statoimas  et  ordinamas  qui  neuna  offitiale  ad  salaria  co^isaetu  dano 
canque  innanti  pothat  auer  in  alcuna  moda  alcuna  prouisione  ultra  su  salaria 
suo.  Et  intendat  si  offitiu  tetta  sos  offitios  contentos  in  su  breue  ad  salarin  or- 
dinato. Et  qualunqna  offitiale  ouer  alcuna  attera  persone  presse  aet  facher  al- 
cuna procuratione  in  procurare  alcuna  prouisione  istande'  in  su  offi[48r.]tiu  nen 
foras  ultra  su  salariu  suo  cusso  ouer  cussos  qui  tale  procura  aen  facher  cadan 
ad  sa  pena  contenta  in  su  capitula  qui  fauellat  dessa  prouisione  dessa  potestate  .*. 

Qui  omnia  annu  se  clamet  tuo  notaio  de  SassaH.  prò  *  sos  sindicos. 
CXLYIL  Eliat  si  gascatunn  annu  dessu  mese  de  freargiu.  una  notaio  de  Sas- 
sari, ad  iscriaer  sa  intrata  et  issa  essita  desso  comone  de  Sassf^ri.  et  atteras 
cosas  facher  sas  quales  ad  isso  aen  esser  impostas  per  issu  consiQu  maiore  et 
issos  sindicos  desso  comone  predicto  so  qoale  siat  nato  in  Sassari  ipso  oaer  su 
patre  suo  ouer  sa  marna  sua.  ad  pnli^as  in  su  consi^o  maiore.  in  ecosso  moda 
qui  se  eliet  so  massaio  ^  de  Romagna*  Et  qui  aet  esser  tuo  anno  notaio  oachct 
daae  casso  offitia  per  annos  sex.  Et  appat  prò  sala,ria  soo  Itbras  zxxv.  de  lanua 
et  non  plos  prò  alcono  seraitho  qui  facheret  asso  camone  existente  in  so  dieta 
offitia.  Et  si  moccobello  alcono  aet  leoare  daae  alcono  in  so  offitia  soo.  ouer 
dessos  benes  dessu  eumene  aet  leuare  ultra  su  fon  suo  pachet  asso  camone  dessu 
yno  deche.  &  perdat  so  offitio .'. 

OXLYIII  ^  Sos  maiore  et  iuratos  de  flumenargiu  &  dessa  iscolca  de  Cherqui 
8ian  tentos  de  propriu  iuramentu  prouare  tottu  sas  furas  &  dampnos  qui  saen 
facher  in  ecussas  iscolcas  per  isso  modo  infrascripto.  ciò  e^  qui  sa  villa  de 
Cherchi  siat  ad  unn  preconta  tanto.  Sas  oiUas  de  lochilo  erthas  '  &  lenthas  esse/* 
deppian  ad  ono  preconta  tanto.  Ardo  Saoe  &  taoerra  OMer  deppiat  ad  onu 
preconta  tanto,  et  in  ^ascatono  preconto  esser  deppiat  sa  maiore  parte  dessos 
ioratos.  Sos  qoales  maiores  &  ioratos  in  Qascatono  preconta  ioren  &  issa  peto- 
stato  ad  iorare  cussos  constringat^  qui  issos  dare  deppian  casse  ooer  cossos  eu 
qoale  ooer  qoales  aen  creder  ooer  prooare  so  dampno  ooer  forto  aoer  commissu. 
Et  si  in  so  iuramentu  [48y.]  ipsoro  aen  narrer  infra  so  termen  contonto  non 
poter  aoer  prooato.  constringher  non  se  pothan  in  casione  decosso  dampno  ooer 
forto.  attero  ooer  atteros  dare.  Et  non  sian  tentos  sos  maiores  ooer  ioratos  ooer 
sos  homines  dessas  villas  alcona  cosa  pacare,  et  in  sos  atteros  casos  se  obseroet 
so  capitalo,  su  quale  si  incomin^at  qui  sos  homines  de  romangna  deppian  pro- 


'  T.  ambos  -  Di  mano  posteriore  è  premesso  un  segno  a  salariu  e  aggiunta 
al  di  sopra  la  parola  prouisione,  •  T.  isiende  *  T.  per  *  T.  tnessaiu 
•  D'ora  innanzi,  nel  lib.  I,  la  recchia  nomerazione  dei  capitoli,  in  nomeri  romani 
di  color  rosso,  è  cancellata  pressoché  interamente  e  sarrogata  con  nomeri  arabici 
in  nero.  Manca  di  qoi  innanzi  por  la  intitolazione  del  capitolo,  tranne  per  quattro 
capitoli  (cLYiy  CLvn,  cux  e  clx),  che  l'hanno  in  nero  (anzi  che  in  rosao),  di  mano 
più  recente.       '  T.  Ecthas       «  T.  costringat 
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uare  eas  furae.  su  quale  est  in  ba  rubrìca  de  cxxi.  in  su  prtmu  libra.  Et  ai  eneso 
ouer  cuseoB  su  quale  ouer  qualee  aen  dare,  no»  aen  auer  daunde  poter  pacare, 
perciò  808  maioreB  &  iuratoe  deseas  uillas  prràictaB  non  sian  tenios  de  pacare 
alcuna  co«a.  Et  ecu88u  midesmn  siat  obs^matu  &  8i  obB^met  de  iottu  bob  furtos 
&  dampnos  infina  ad  ecomo  factoB  &  non  datos  per  ìbbob  diotos  maioree  &  iu- 
ratos.  Et  *  gasi  si  intendat  dessaB  iecolcas  de  Eristola  &  Septupalmas  qui  esser 
deppian  ad  unu  percontu.  Et  sìan  tentos  de  pronare  in  cussu  modu  &  forma  sas 
quales  sas  iscolcas  dessas  dic/as  yilla^  prouare  sun  tentos  per  issu  stfprascrìptu 
capiVulu. 

CXLIX.  Statuimus  &  ordinamus  qui  bob  sindicoe  dessu  Cumone  de  SasearL 
ciò  est  octo.  duo8  de  ^ascatunu  quarteri  omni  annu  in  sa  exita  dessu  mese  de 
freargiu.  in  su  eonsi^n  maiore  si  elian  ad  puli^as.  in  ecussu  modo  &  forma  qui 
Bu  maasain  de  romagna  si  eUet.  et  qui  aet  esser  unu  annu  eindica  uachet  daue 
cussu  offitin  per  annos  duos.  et  incomin^etsi  su  offitiu  predictu  in  su  primu  die 
deseu  mese  de  marthu.  Sos  quales  electores  iurare  sian  tentos  elier  secundu  qui 
se  contenet  in  su  capi^i^lu  dessos  electores  dessos  offitios. 

CL.  Ordinamus  qui  alcuna  persone  qui  siat  depus  Sassari  in  romangna  qui 
non  pachet  data,  non  pothat  e^eer  daue  cunque  innanti  maiore  de  alcuna  villa 
de  romangna.  ma  sian  solamente  de  cussos  de  romagna  qui  pachan  data. 

OLI.  Statuimus  &  ordinamus.  qui  sa  potestate  qui  est  ouer  protempus  aet 
esser,  caualleri  notaiu  [49r.]  ouer  alcunu  dessa  famiga  dessa  potestate  per  se  ouer 
attera  submissa  persone  prossos.  ouer  attera  alcuna  persone  daue  cunque  innanti 
in  alcunu  modu  ouer  ingeniu  cum  su  cumone  de  Sassari  ouer  alcuna  attera 
persona  prossn  dictu  cumone  mercare  ouer  negothare  in  alcunu  modu  non  po- 
that. de  alcuna  cosa  sa  quale  narrer  ouer  cogitare  se  pothat.  Et  qui  contra  fo* 
cerit  gotale  potestate  cauallerì  et  notaiu.  &  qualunqua  dessa  famiga  dessa  dieta 
potestate  siat  sindicatu  per  '  gascatuna  uolta  in  libras  cocce,  de  lanino,  sas  quales 
perueng^an'  assu  molu.  ouer  assa  opera  dessu  molu  de  portu  de  turres.  Et  ga- 
Bcatuna  persone  de  Sassari  aet  tractare  dessas  predictas  cosas  cum  sa  potestate 
ouer  cum  alcunu  dessos  supradictos.  ouer  aet  exponner  in  consigu  ouer  foras  siat 
condetnpnatu  per'  gascatuna  uolta  in  l/bras.  e.  de  lanua.  ad  pacare  assa  opera 
dessu  dictu  molu. 

CLn.  Ordinamus  qui  sa  potestate  de  Sassari  qui  est  ouer  prò  tempus  aet 
esser  non  pothat  ouer  deppiat  in  nessiunu  modu  auer  nen  exponner  in  consigu 
ouer  foras  de  auer  daue  su  cumone-  de  Sassari  alcunu  arbitrìu.  saluu  solamente 
secundu  sas  conuentiones  factas  inter  issu  cumone  de  lenua^  &  issu  cumone  de 
Sassari.  &  issos  capitulos  &  ordinamentos  dessu  cumone  de  Sassari.  Et  qui  nes- 
siunu homine  de  Sassari  ouer  dessu  districtu  ouer  qualunqua  attera  o  clerìcu  o 
ladicu  deppiat  in  consigu  maiore  ouer  foras  de  consigu.  ouer  in  alcunu  eanùqvL 
de  bonos  homines  de  Sassari  plubicu  ouer  priuatu  narrer  ouer  ad  posta  mitter 
ouer  sententiare  qui  ad  alcuna  potestate  ouer  qui  offitin  de  potestaria  fathat  se 
det  ouer  dare  se  pothat  ouer  dare  se  deppiat  alcunu  arbitrìu.  ultra  cussu  qui  se 
continot  in  sas  conuentiones  predicfas  &  in  sos  capitulos  dessa  terra  de  Sassari. 
Et  qui  contra  aet  facher  siat  condempnatu  per  *  gascatuna  uolta  in  Itbras.  cocce. 


^Quest'ultimo  perìodo  ò  in  parte  aggiunto  al  margine  superiore,  in  parte  al 
destro,  e  par  di  mano  posterìore.       ^  T.  prò       ^  T.  pervengati       *  T.  lanua 
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\ 
de  l&nua,  Sas  quales  co/idempnationee  6e  acqtusten  assa  opera  desso  moln  de 
porta  de  [49y.]  tnrres.  et  ultra  qui  ip^e  siat  priaatu  dane  omma  offitia  &  bene- 
fttiii  dessu  cnmone  de  Safisari  per  ecusaa  mideema  rathone.  Et  ^aacatuna  pe/-- 
sone  pothat  accusare  sos  contra  fachentes.  et  sian  tentos  sa  accusa  legritimame^tto 
pronare  per.  x.  destimongnos  ydoueos  de  consigu  &  non  minus. 

OLin.  Statuimus  &  ordinamus  qui  sa  potestate  qui  est  ouer  prò  tempus  aet 
QBBer,  ouer  qui  aet  ess^r  in  locu  suo  non  pothat  ouer  deppiat  prò  casione  de  al- 
cuna datura  facta  infìna  ad  ecomo.  ouer  qui  saet  facher  daue  oe  mnanti  proceder 
in  pe^'Bone  ou^  cosas  contra  alcunn  datu  ouer  qui  saet  dare  per  issos  maiores 
&  iuratos  de  romangna  ouer  de  flumenargiu  in  castone  de  alcnnu  dampnu  ouer 
furtu.  Saluu  ad  restitutione  ad  ecusse  qui  ait  auer  reciultu  su  dampnu.  Saluu  si 
si  prouaret  legitimamente  contra  cusso  cussu  auer  factu.  Et  si  alcnnu  capiYulu 
est  contra  cnatu.  siat  cassu. 

OLIY.  Ordinamus  &  statuimus  qui  sa  potestate  de  Sassari  qui  est  et  prò 
temi)us  aet  esser  ouer  qui  aet  tenne  ^  su  locu  suo  non  pothat  nen  deppiat  alcuna 
persone  de  Sassari  ouer  dessu  districtu  tormentare  in  casione  de  alcunu  male- 
fitiu.  Saluu  prò  omicidiu  furtu  et  robaria.  Et  ciò  si  decnssos  malefitios  ouer  al- 
cunu decQssos  accusa  facta  daet  esser,  et  inscripta  in  sos  actos  dessu  eumene  de 
Sassari  infra  su  termen  contentu*  in  su  breue.  Nen  etiam  deu  pothat  alcunu 
esser  tormentatu  si  nominatu  aet  esser  per  alcunu  tormentatu.  et  issa  potestate 
contra  cusso  proceder  non  pothat  accasione  dessa  co7/fessione  ouer  '  nominationo 
facta  per  icussu  tormentatu.  Et  si  sa  potestate  contra  aet  facher  siat  sindicatu 
tale  potestate  in  libras.  e.  de  lani^a.  per  ^  ^ascatuna  uolta .'. 

[50r.]  CLY.  Statuimus  &  ordinamus  qui  sos  maiores  et  iuratos  dessas  uillas  de 
orìstola  Octauu  &  septupalmas  prouare  deppian  sas  furas  &  dampnos  factos  in 
sas  iscolcas  isserò  tantu  ad  unu  percontu*.'. 

De  ferita  dubiosa^ 
CLYI.  Tetta  uia  qui  aet  ad  dìuenner  prò  alcnnu  feritu  dessa  quale  ferita  se 
dubitet.  sa  potestate  ouer  su  rectore  dessa  terra  de  Sassari  dimandare  uoler  ad 
certithia  sua.  &  certificare  se  si  sa  ferita  esseret  dubitosa  o  non.  deppiat  man- 
dare prò  cusso  ecussos  medicos  dessa  terra  de  Sassan  qui  aet  boler.  &  iseos  me- 
dicos  ad  cumandamentu  dessa  potestate  ouer  rectore  sian  tentos  de  andare  assu 
feritu.  &  uider  sa  ferita.  Et  datu  ad  issos  su  sacramentu  per  issa  poetate  ouer 
rectore.  naren  sa  sententia  isserò  daue  nanti  desa  potestate  ouer  rectore  dessu 
qui  \ìB  paret  dessu  feritu  remotu  odiu  timore  amore  prethn  ouer  precherias.  cussos 
gotales  medicos  niente  leuande  prò  cussu  semithu.  ouer  sententia  ouer  consi^n 
dare.  Et  si  alcunu  medicu  esseret  qui  sas  dictas  cosas  non  boleret  facher  siat 
tentu  sa  potestate  ouer  rectore  in  su  sacramentu  suo  cumandare  ad  ecnssu  me- 
dicu qui  daue  inde  innanti  in  Sassari  ouer  su  districtu  cussa  arte  non  deppiat 
facher  nen  etiam  deu  sa  potestate  bila  lasset  facher. 

Qui  in  ciascatuna  '  porta  de  Sassari  se  pongiat  ^  duas  tuppas. 
CLYII.  Statuimus  &  ordinamus  qui  in  ^ascatuna  porta  de  Sassari,  se  pon- 
gnau  duas  tuppas  cum  clanaturas  sufficientes.  una  dessas  quales  claues  se  uardet 
per  issa  potestate  de  Sassari  &  issa  attera  per  bonos  homines  dessa  terra  de 


*  T.  tenner       »  T.  cuntentu       ^  T.  arer       *  T.  jpro       *  T.  precontu       •  T. 
dubitosa       '  T.  zctscatuna       ®  T.  pongnan 
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Sasearl.  clamatoB  ad  ecaesu  officia  facher.  ciò  est  in  gascatanu  quarteri  se  cla- 
met  onii  bona  homi/te  qui  uardet  sa  claae  dessa  porta  de  cassa  quarterL  £t 
pOBcha  qui  sas  portas  aen  ess^  caniatas  in  nessiunu  moda  si  aperian  infina  acho 
si  aperin  su  mangiana  assa  bora  consueta.  Saluo  ^  ad  tempus  de  [50y.]  guerra 
prò  neccessitate  '  dessa  camene.  Et  appat  gascatana  guardiana  prò  salarla  suo 
^ascatiua  mese  ioldoa  x.  d^  lanwa.  Et  sian  tentos  sos  bomines  dessa  consi^a 
malore  iarare  manu  tenner  &  obseruare  casta  capitala.  Et  si  alcuna  si  inuen- 
neret  contraria  pacbet  ad  sa  cumone  Itbras.  e.  de  Itmua,  et  altra  siat  priuatu 
perpetuale  mente  daue  omnia  offitiu  bcnefitin  &  bonore  dcssu  eumene  do  Sas- 
sarL  Et  duret  su  offitiu  de  cassos.  ad  boluntate  dessu  consi^u  maiore. 

CLVIIL  Ad  iscbiuare  sos  errores  sos  qaales  furan  usatos  de  ess^  supra  sos 
dannos  factos  &  datos  in  romangna  &  flumenargiu.  Ordlnamns  qui  gascatuna 
persone  assa  quale  dampnu  factu  aet  ess^  p«r  animales  foras  dessa  iscolca  de 
Sassari,  ciò  e^  in  romangna  &  flumenargiu.  deppiat  usare  sa  rathone  sua  contra 
sa  parsone  ouer  persones  de  cben  aen  esser  sos  animales  datos  cusbu  dannn  ouer 
animales  ouer  contra  sos  iuratos  existente  su  massaiu  in  su  tempus  su  quale  su 
dampnu  factu  aet  esser  i»  su  officin.  Et  qui  sa  rathone  sua  non  aet  usare  ouer 
dimandare  istande  su  massaiu  in  su  offitiu  siat  priuatu  de  cussa  rathone.  Et  post 
sa  exita  de  cussu  massaiu  in  nensiunu  '  modu  desiat  intesu.  Saluu  si  dessu  mese 
de  ianargiu  o  de  freargiu  factu  aet  esser  su  dannu  *  qui  pothan  usare  sa  rathone 
isserò  daue  su  die  dessa  exita  dessu  massaiu  ^  infina  ad  meses  duos  proximoa 
yenturoe.  Et  lenet  su  iscriuanu  dessu  massaia  prò  iscriuer  in  actos  &  prouocaro 
sa  pulita  dinaris  vi.  ad  plus  quando  laet  bocare.  Et  dessas  atteras  iscripturas 
dtnar»  ini.  ad  plus.  Et  si  su  iscriuanu  dessu  massaiu  contra  aet  facher  &  accusatu 
daet  esser,  pachet  assu  cumone  ^ascatuna  uolta  soldos,  xx.  Et  credat  se  su  ac- 
cuaatore  de  ciò  cum  unu  destimongnu.  Et  issos  dannos  datos  infina  ad  ecomo  si 
ìntendan  qui  deppian  usare  sa  rathone  isserò  ad  tentpus  de  custu  massaiu.*. 

[51r.]  Qui  non  leuet  su  cancelleri  deue  alcunu  presonerl 
de  salarin  plus  de  soddos  YI.^ 
CLIX.  Statuimwe  &  ordinamus  qui  sa  potestate  de  Sassari  ouer  cusso  qui 
aet  esser  guardianu  dessa  praione  dessu  cumone  de  Sassari  non  leuet  nen  leuare 
pothat  ouer  deppiat  daue  alcunu  pr^sioneri  prò  salaria  dessa  presione  ouer  de 
o^u.  ouer  de  alcuna  attera  ispesa.  ouer  alcunu  attera  modu  ouer  casione  ultra 
9oldos  VI.  per  ^ ascatunu  in  sa  essita  sa  quale  su  presioneri  aet  facher  dessa  pre- 
sione.  Et  qui  contra  aet  facher  siat  sindicatu  in  sa  exita  dessa  potestate  ad 
tetnpus  dessu  sindicamentu.  qui  torret  ad  su  eumene  de  gascatunu  dinari  le- 
uatu  X.  Et  decio  se  pachet  ad  ecasse  qui  aet  pacare,  cussu  su  quale  plus  deit. 
Et  ecustu  salaria  pachet  si  noete  aet  facher  in  sa  presione  prò  alcuna  iusta 
casione  prossa  quale  racioniuilemente  personalemente  '  se  deppiat  tenner.  Et 
credat  si  su  iniuriatu  ad  su  sacramentu  suo. 

Pro  sn^  bangnu  de  SassarL 
CLX.  Statutu  est  &  ordinatu  qui  tetta  cussas  persones  gasi  de  Sassari  quale 
&  dessu  districtu  quale  &  de  atteru  locu  sas  quales  aen  boler  andare  assu  barn- 
gnu'  de  Sassari,  pothan  &  bagan  andare  &  intrare  in  ecussu.  i/i  su  modu  in- 


'  T.  Sahti  *  T.  necessitate  '  T.  nessunu  *  T.  dampnu  *  T.  messaiu 
^T.  abbrevia  l'intitolazione  in  Dessu  salariu  dessu  guardianu  dessa  presione. 
'  manca  al  T.       «  T.  Dessu       »  T.  bangnu 
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frascriptn.  ciò  est  bob  maBclos.  ionia  kenapnra  sappatn  &  dontinica.  £t  issa  fé- 
minaB  Innis  martÌB  &  mercoriB.  Et  qui  coittra  bu  dieta  modu  aet  intrare  &  aet  ^ 
esser  mascla.  siat  ili  secata  sa  capitha.  &  bì  aet  esser  femina  «iat  araa.  in  tale 
guisa  qui  morgian.  Et  issas  predic^as  cosaB  non  se  intendali  dessos  minoreB 
de  xnn.  annos  /. 

[e.  51t.  bianca]. 

[52r.]  [Libra  Secanda.] 
I.  De  facher  herede  &  de  lassare  bob  benes  saos  ad  chen  bolet. 
n.  DeBBOB  figoB  qui  morin  Bensa  testametitu  &  sensa  £908. 
in.  De  non  Tender  sas  posseBBiones  desBas  mageres. 
niL  Dessas  richestas  &  istasinas. 
V.  Dessos  qui  san  richeBtoe  personalemente  &  assa  domo. 
VL  DesBOB  contumaces. 

vn.  Qai  sas  ^ntentias  dessas  coronas  &  deesos  consi^os  se  leian. 
vm.  DesBu  deppitu  fac^a  dane  sa  marita  sensa  sa  macere. 
IX.  In  ittea  galsa  se  fathat  pacamento  ad  ecaBse  qui  demandat  in  bob 

beneB  oaer  in  sa  persone  deesa  deppitore. 
X.  Dessos  qui  canfessan  &  negan. 
XL  De  pacare  sas  ispesas  factas  in  sa  lite, 
xn.  DessoB  richestoB  in  froda  &  defisas  caparras  datas. 
xm.  Qai  sa  potestate  fathat  ratbone  sensa  corona, 
xnn.  Cernente  sa  potestate  deaet  tractare  sos  faristeris. 
XV.  De  mentoaare  sa  datore, 
xvi.  Dessas  possessiones  obligatas  prò  deppitos. 
xvn.  Dessa  corona  dompita  &  dessa  namera  de  cassa  et  qaantas  coronas 

se  fachen  sa  chita. 
xvm.  DesBos  destimongnos. 
XIX.  Sa  moda  desBos  pacamentoB. 
XX.  Dessos  execatores  dessoB  testameli tos  &  dessos  deppitoB  contentos  in 

sa  tcBtamenta. 
XXL  DesbOB  dannoB  &  gnastos  &  dessa  salaria  dessos  iaratos  &  missos. 
xxiL  Dessos  tatores  &  carato^-es. 
xxm.  Qui  sa  pofesfate  diffiniat  sas  questioncB  qui  aen  esser  iitter  pe;iBO?)CB 

istrangias. 
xxmL  De  deppita  pacata. 
152t.]xxv.  Qui  su  rea  det  assu  actore  pacarla. 
XXYL  Su  termen  dessa  iBtasina. 

xxvn.  Qui  neanu  pothat  opponner  dauer  Tincbitu  alcuna  cosa, 
xxvin.  De  prescrìptione  de  posseBsio^tes  &  de  deppitos. 
XXIX.  Capt/ulu  dessos  bandoB. 

XXX.  Dessos  pacamentoB  fac/os  &  dessos  qui  los  poBsedin. 
XXXI.  DesBOB  maritos  qui  uenin  in  pouertate. 

xxxn.  De  dare  sacramenta  assu  dimandatore  prossu  deppita  qui  se  dimandai, 
xxxm.  Qui  neunn  pothat  dimandare  deppita  sensa  carta  passata  duos  annos. 
xxxnn.  Dessa  possessione  memorata. 
xxxY.  Qui  (ascatanu  pothat  procurare  prò  chen  aet  boler. 
xxxvik  De  non  rumper  pache. 


*  T.  corregge  si  ae 
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xxxvn.  Deseas  app^llationes. 

xsxvm.  Qnale  die  Be  deppian  firmare  Boe  pacamentos. 
unx.  Decreta  prò  Bae  appellationes  comente  ee  depiant  Bigrnire  K 
xxxx.  Pro  Ba  dampna  qui  fagheitt  «a  beBtlam^n  gn^OBBa  &  minada. 
xzxxi.  De  non  Btaxire  corpf<«  de  homine '  nen  de  femina. 

xxxxn.  Qui  neann  Corsa  non  '  pothat  aaer  ofiBcia  ^  in  sa  citadi  de  SasBari. 

[53r.J  De  facher  herede  &  de  lassare  bob  benes  ad  chen  bolet. 
I.  Licita  cosa  siat  ad  (ascatana  persone  de  Sassan  &  desso  districtu  qui  aet 
o  qui  non  aet  fi^os  o  figas  ad  isso  in  sos  benes  saos  facher  herede  ad  chen  aet 
boler.  et  indicare  pressa  anima  sna  donare  &  dare  deesos  benes  suos  ad  bolu;2- 
tate  sna.  Salnn  qui  sa  marita  assa  hin^ere  &  issa  macere  assa  maritn  non  dep- 
piat  in  aita  nen  in  morte  lassare  nen  dare  dessos  benes  snoB  nen  issonn  assa  at- 
tera facher  herede  in  pina  dessa  mesitate  dessos  benes  buos.  et  incusta  solamente 
ad  godire  in  aita  de  caBse  qui  ait  romaner  niuu.  Salua  bì  decostas  cosaa  esseren 
in  cnncordia  cnssoB  qui  deneren  esser  heredes  decnflea  persone,  qui  gotale  bere- 
ditagin  oner  iadicamenta  facheret  cam  cosse  qui  deueret  aner  sa  cosa  iadicata. 
et  in  costa  casa  costo  captalo  non  U  nochiat.  Dessos  qoales  benes  laBsatos  et 
non  iBpesificatoe.  et  per  singolo  mentonatoe  per  ecosso  *  qui  aet  foc/o  so  testa- 
mento cosse  qui  aet  romaner  nioo.  &  ad  chen  los  aet  laseatoB  fathat  inoentario 
infra  ono  mese  ad  pos  sa  morte  desso  testatore,  in  presentia  dessas  heredes 
desso  morto  si  aen  esser  de  legitima  etate,  et  si  non  aen  esser  de  etate  legitima 
in  presentia  dessos  propinqoos  desso  morto  qoales  aet  parrer  aasa  potestate.  Et 
ad  recheeias  dessos  heredes  desso  morto  ooer  dessoB  propinquos  de  oossos  det  bona 
pagana"  qui  cossos  benes  aet  osare  &  froctare  saloande  sa  sostantia  fachende  exti- 
matione  de  cossos  benes  ad  arbitrio  de  saoios'  per  iasa  potestate  depotatos.  in 
attera  goisa  si  contra  costas  cosas  ooer  alcona  de  castas  facto  aet  esser  cosse 
ad  chen  est  lassato  so  iodicamento.  de  cosso  siat  prioato. 

Dessos  fi^os  qui  morin  sensa  testamento  &  sensa  fi^os. 
n.  Si  alcona  persone  sensa  testamento  aet  morrer  sensa  figa  ooer  figos  "  sonde 
oiao  so  patre  sos  benes  de  cossa  [58t.]  persone  morta,  romangnan  asso  patre  de 
cosse.  &  de  cossos  benes  so  patre  fathat  ad  boQa  soa.  Et  si  so  patre  esseret 
mo;*to  et  issa  mama  oioa  sos  benes  acquistatos  de  cosso  morto  appat  sa  marna 
ad  godire  in  oita  soa.  non  oendende  obligande  ooer  dande  de  cassos  ad  alcono. 
Dessoe  qoales  benes  sa  mama  inoentario  fathat  infra  too  mese  daae  so  die  dessa 
morte  de  cosse  nomerande.  dande  pacarla  si  cemento  est  narato  daae  sopra,  in 
so  capitola  de  sopra,  in  presentia  dessos  propinqoos  dessa  morto  ad  sos  qoales 
eoaaa  hereditate  si  ispectet  de  rathone  prò  hereditagio  desso  morto,  in  attera 
goisa  si  contra  facto  esserot  cobsos  benes  torren  ad  bob  atteros  plos  proximanos 
parentea  desto  morto  de  patre  &  de  marna.  Et  issos  benes  patrimoniales  roman- 
gnan ad  eooBBoe  ad  chen  de  rathone  deoen.  daoe  cosso  ramo  daonde  oossos  benes 
son  bennitos.  Et  dessas  mo^eres  qui  morin  sensa  testamento,  sa  dote  isserò,  et 
iflsos  atteros  benes  datos  ad  so  marito  ad  modo  sardisco  in  coiooanthia.  et  aen 
morie  sensa  figo  o  fi^os.  sa  dtc^a  dota,  et  issos  benes  predictos.  ad  ecossos  qui 
la  dotaron  &  los  deron  torren.  Et  si  alcona  cosa  incerta  lassata  aet  esser  in  al- 


'  T.  seguire  '  Qni  ona  parola  sbiadita,  tralasciata  dal  T.,  che  parmi  si  debba 
leggere  martu.  •  T.  omette  il  nati  *  T.  ciofflu  «  correggi  scusse,  come  ha 
poro  il  T.  •  T.  padéssos  garia  '  T.  vivos  *  corretti  da  mano  posteriore  in 
figiu  e  figios 
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cuna  ultima  nolnntate  ad  alcuna  p^*Bonc.  oner  etiamdeu  qui  laet  romaner  dauo 
alcuna  pereono  qui  aet  mo^Ter  senea  testamentu  agodire  in  nita  ouer  infra  certu 
tem^UB.  cuBBe  ad  chen  aet  esser  lassata  ouer  laet  romaner.  de  cubbob  benefi  slat 
tentu  de  facher  inuentariu  infra  unu  mese,  daue  sa  die  deasa  morte  dessu  mortu 
in  prraentia  de  cubsos  asBOs  quales  de  rathone  cubsos  benes  deuen  torrare  si  baen  ^ 
boler  eBser.  et  si  non  baen  boler  obb»-.  &  aen  ess^r  rìnchestos  per  issu  missu 
dessa  potestate  pe;*  iscriptura  plubica.  fathat  se  in  prcsentia  de  bonos  honiines. 
qui  aet  clamare  sa  potestate.  Et  sì  centra  custas  cosas  aet  esser  factu  custu  [54r.l 
gotale  legatu  lassata  ad  ecusse  qui  ait  contra  facher.  romangìat  ad  chen  de  ra- 
thone aet  deaer.  Et  ecustu  non  nochiat  ad  sos  minores  de  xnn.  annos.  saluu 
daue  xim.  annos  in  susu. 

De  non  vender  sas  possesBiones  dessas  mugeres. 
III.  Sos  benes  patrimoniales  &  matrimoniales.  dessa  muderò  bu  min>itu  vender 
obligare  ouer  alienare  non  pothat  nen  deppiat  in  alcuna  modu  cum  paraula 
(lessa  mugere  nen  sensa.  nen  etiam  deu  sa  mugere  uender  non  pothat  si  umparc 
iÌQOS  ouer  figas  non  aen  auer.  saluu  prò  necessitate,  et  in  gotale  casu  de  neces- 
sitate uender  se  pothan  doBBas  VoBsessiones  predictas  per  '  issa  dtc^a  mugere.  cum 
consign  et  consentimentu  de  iin.  propinquos  dessa  femina  ad  bob  quales  ouer  ad 
alcunu  desBOB  si  ispectaren  cussos  benes  si  morreret  Bensa  figos.  iurande  sa  fe- 
mina qui  prò  necessitate  sa  cosa  ouer  sa  possessione  se  uendet.  Jurande  etiamden 
808  propinquos  qui  non  consentin  in  frodu.  Et  [si  ^,  mi.  propinquos  ad  ecustas 
cosas  facher  non  aet  auer.  ouer  prò  malithia  in  ciò  consentire  &  esser  non  bo- 
leren  cussa  uenditione  se  fathat  daue  nanti  dessa  potestate  &  de  bonos  homines 
ad  sos  quales  mustret  ea  neccessitato  sua.  Et  si  contra  sas  dtc^as  coBas  facta  aet 
esser,  custa  uenditione  non  bagat.  Et  issa  possessione  torret  ad  Ba  ^  mugere  pre- 
dieta.  Et  issu  comporatore  perdat  su  prethu  datu  in  sa  possesBione.  et  appai  re- 
gressu  in  bob  benes  dessu  uenditore.  Et  bì  per  '  auentura  alcuna  mugere  aet  auer 
possessiones  suas  foras  dessu  districtu  de  Sassari  &  boleret  decussas  uender.  po- 
that ilas  uender  cum  consentimentu  dessu  maritu.  et  etiam  deu  su  marita  cui7i 
consentimentu  dessa  mugere.  sensa  sacram^'ntu  «Se  sensa  co^isentimentu  dessos  pro- 
pinquos. Et  si  daue  comò  in  secus  indesun  benditos.  Ba  uenditione  siat  firma.  Et 
bì  figos  o  figas  umpare  aen  auer.  tando  su  maritu  vendat  decussas  possessiones 
cum  consentimentu  dessa  mugere.  Et  issos  benes  acqnràtatos  cum  [54v.]  sa  mu- 
chere  *.  su  marita  per  *  arbitriu  suo  uendat  &  alienet.  cum  boga  dessa  mugere  & 
Bensa.  Si  et  in  tale  f?uisa  qui  non  nochiat  ad  sas  coiuuatas  ^  ad  dota. 

Dessas  richestas  Se  istasinas. 
illl.  Richestas  et  istasinas  bob  missos  dessu  eumene  fathan  et  facher  pothan 
prò  gascatuna  persone,  ad  rìchesta  isserò  contra  pe^-sones  fùristeraB  sensa  pa- 
raula dessa  potestate.  Si  &  in  tale  guisa  qui  fact&  sa  richesta  ouer  istasina  la 
denuntien  ad  sa  potestate.  et  ecusse  qui  sa  richesta  ouer  istasina  aet  factu  fa- 
cher. uengnat  incuntanente  daue  nanti  dessa  potestate.  prò  naiTe  '  sa  rathone  sua. 

Dessos  qui  sun  richestos  pei*sonalemente  &  assa  domo, 
y.  Sas  citationes  oner  richestas  de  gascatuna  pe;*sone  ad  sa  corte  se  fathan 
in  custu  modu.  ciò  est  qui  aet  esser  richestu  per  issu  missu  dessu  eumene  in 


*  Pare  piuttosto  liaen^  ma  il  senso  richiede  baeìi.  *  T.  prò  *  Manca  il  si 
nel  cod.;  ma  lo  richiede  il  senso,  e  l'ha  anche  il  T.  *T.  assa  *T.  ntuzere 
"  T.  coiumthas  '     '  T.  narrer 
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pe^-sone  daue  natiti  dessa  poteetate  oncr  ad  corona  siat  tentn  de  uenner  p^*  se 
0  p^  procuratore  legitimu  in  ea  prima  richeeta  Mcundn  su  cumandam^tu  factu 
Ad  is8e  dauo  sa  miSBU.  Et  bì  non  laet  facher  procedat  si  cantra  iBse  si  comete 
i);  su  capiVuIa  dcsflos  contumaces  si  contenet.  Saluu  prossos  minores  de  xnu. 
annoe  bob  quales  deppian  benner  ad  corona,  infra  trcs  rischestas  ^  Et  qui  ri- 
rhestu  aet  esser  assa  domo  si  aet  esser  in  Saes^ri  ouer  su  districtn  deppiat  benne 
infra  dies  vm.  proximos.  daue  su  die  dessa  richesta  daue  nauti  dessa  potestato 
ouer  sa  corona.  Et  si  aet  esser  foras  dessa  districtu  òe  Sassari  in  su  rennu  de 
locadore  deppiat  benne  infra,  xv.  dies  daue  su  die  dessa  richesta.  Et  si  aet  ess^r 
foraa  dessu  rennu  ùe  locudore  in  sa  isula  de  sardina  deppiat  benne  infra  unu 
mese  daue  su  die  dessa  richesta.  Et  bì  aet  esser  foras  dessa  isula  de  sardi^na 
deppiat  benne  infra  tres  meses  daue  su  dio  dessa  richesta.  Et  si  aet  esser  in- 
fìrmu  su  richesta  deppiat  benne  infra  xv.  dies  daue  su  die  dessa  richesta  per 
se  [55r.]  ^  ouer  per  procuratore.  Saluu  si  ìnnanti  esseret  sanu.  qui  incuntane/tte 
Banatu  deppiat  benne  '.  Et  in  gascatunu  articulu  si  intendat  gasi  in  corona  quale 
et  foras.  Et  qui  infra  sos  dictos  termenes  non  aet  benne  procedat  se  co/itra  isso, 
quale  &  cofitra  cotttomace.  si  comettte  in  su  capZ/^du  dessos  cot»tumaces  se  con- 
tenet.  Et  qui  aet  benne  ^  ad  corona,  et  issa  questione  aet  esser  de  alcunu  dep- 
pitu.  cosa  mobile  ouer  seruithu  pe/'sonale.  et  icusse  qui  su  deppitu  fechit  uiuu 
aet  esser  omnia  atteru  terme;»  lassando  per  issa  potestate  ed  issos  de  corona  ad 
isso  de  XV.  dies  termina  siat  assignatu.  in  su  quale  termen  siat  tentu  de  ri- 
bponder  ad  fine  dessa  questione.  Et  si  su  termen  non  aet  benner  in  die  de  co- 
rona, ouer  qui  cusso  qui  dimandat  non  aet  esser  intoBu.  deppiat  cusso  ad  chen 
dimandan  risponder  in  sa  prima  corona  in  sa  quale  passata  bu  termen  su  dl- 
ma}tdatore  aet  esse»*  intesu.  Et  si  su  reu  in  sa  risposta  sua  aet  narre^  auer  da- 
tore  dessa  cosa  ad  isso  dimandata,  mustret  ilu  per  plnbic&  carta,  o  iuret  ilu  qui 
ciò  qui  narat  est  ueru.  et  cha  nolu  fachet  in  frodu.  Et  si  ciò  facher  non  aet 
boler.  deppiat  risponder  ad  fine  dessa  qt^estionc.  Su  quale  datore  gasi  nominatu 
deppiat  benne  ^  in  sa  prtma  rinchesta  ad  isso  facta  personalemente  per  issa  mÌBsu 
deesu  eumene.  Su  quale  missu  naret  ad  isso,  uenì  ad  defendor  sa  gotale  cosa, 
assu  gotale.  Et  ecusta  richesta  se  iscriuat  in  sos  actos  deseu  cumo/ie.  Et  si  in 
CQstu  modu  non  esseret  richestu.  non  nocchiat  ad  ecasse  qui  est  datore.  Et  si 
non  aet  benner.  in  su,  termen  siat  tentu  su  reu  ad  risponder  ad  fine  dessa  que- 
etiofie.  ad  periculu.  et  aduentura  dessu  datore.  Et  si  personalemente  non  aet 
esser  accattata  impero  qui  aet  esser  aterue  siat  accattatu  ^  in  sa  domo,  et  appat 
termen  si  comente  est  naratu  daue  supra.  Et  si  aet  benne  '  su  datore  appat  ter- 
men ad  ^  rìspo^ider  ad  fine  flessa  questione  ^  de  dies  viu.  Et  non  se  pothat  in 
alcuna  questione  proceder  bì  non  infini  in  x^  datores.  Et  si  cusse  qui  fechit  su 
deppitu  uiau  non  aet  esser  appat  termen  [55y.]  ad  risponder  unu  mese,  et  in  bob 
atteroe  articulos  comente  e^^  naratu  daue  supra.  Et  si  sa  questione  aet  esser  supra 
alcuna  cosa  istabile.  et  issa  reu  aet  esser  de  xx.  annos  &  daue  inde  in  busu. 
seosa  neunu  attera  teinntne  ^  dilatione  appat  tempus  de  tres  meses  ad  risponder 
ad  fine  dessa  lite  assu  dimandatore.  Et  bì  su  termen.  non  aet  benne  '  in  die  de 


'  T.  rickestas  *  Neirordine  presente  del  cod.,  sarebbe  la  e.  62r.  La  e.  55  vi 
è  fuor  di  posto,  portata  di  sette  carte  più  in  là.  ^  T.  benner  *  T.  narrer 
*  corretto  di  mano  posteriore  in  citatu,  *  T.  c?e  '  Le  parole  ad  fine  dessa 
questione  son  cancellate,  e  sostituitovi,  da  mano  posteriore,  infra  termen.  ^  In- 
vece di  f n^ni  in  x,  si  legge  di  mano  recente  infitii  in  v.  ®  T.  terminu 
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corona,  ouer  cusse  qui  dcmandat  non  esB^ret  intosu  doppiai  risponder  ad  fine 
dessa  qu^tìone  in  sa  prima  corona  in  sa  quale  su  dimandatore  esseret  intesa 
passatu  8u  termen.  Et  6Ì  in  Ba  risposta  sua.  aet  narre  ^  auer  datore  des&a  cosa 
qui  soli  dima^ulat.  deppiat  ciò  mustrare  per  plubica  carta,  ouer  iorare  qui  ciò 
siat  ueritate  &  cha  nolu  ^  fachet  in  froda.  Sa  quale  cosa  si  facher  non  aot  boler. 
BÌat  tentu  de  risponder  ad  fine  dessa  questione.  Su  quale  datore  gasi  nomlnatn 
deppiat  benne'  in  sa  pWma  rinchesta  ad  ìbbo  fac^a  p^rsonalemente  per  issa 
misBu  dessu  eumene.  Su  quale  missu  naret  ad  isso  *.  ueni  ad  defender  sa  gotalo 
cosa  ad  su  gotale.  Et  ecusta  rinchesta  e^  bcriuat  in  bob  actos  dessu  cumone.  Et 
si  in  custu  modu  non  se  citaret.  non  nochiat  assu  datore.  Su  quale  datore  si  non 
aot  benner  cernente  e^^  naratu.  su  reu  deppiat  risponder  ad  fine  dessa  questione, 
ad  periculu  dessu  datore.  Et  si  isso  aet  benner  sensa  atteru  termen^  ouer  dila- 
tiene,  termen  de  xv  dies  li  siat  assignatu  ad  risponder  assu  datore  ad  fine  dessa 
questione.  Et  non  se  pothat  proceder  daue  datore  in  datore,  si  non  fina  a.  v.  Et 
si  8u  reu  aet  esser  minore  de  annos  xx.  appat  termen  de  nn  meses  ad  risponder 
ad  fine  dessa  questione,  ipso  ouer  procuratore,  tutore  ouer  curatore  buo.  et  in 
B08  attoros  articulos  cernente  e^^  naratu  daue  supra.  Et  bì  esseren  daue  unu  in 
BUBu  CUS808  contra  chen  sait  demandare,  et  alcuna  de  cussos  esseret  minore 
de  XX.  annos  ad  ciò  qui  ordinatamente  *  se  proeedat.  appan  toctu  bu  termen  qui 
aet  auer  su  minore.  Et  in  sas  questiones  qui  aen  OBBer  saprà  Bas  posBessiones 
[56r.]  ^  obblig^atas  prò  deppitn.  obseruet  si  su  capiYulu  bu  quale  de  ciò  fanellat. 

Dessos  contumaces. 
YI.  Si  alcunu  aet  esser  ricliestu  supra  alcuna  cosa  mobile  ouer  immobtie.  & 
contumace  aet  esser  pongnat  se  su  dimandato^*e  in  sa  possessione  qui  dimandai. 
Et  6i  BU  reu  aet  benne  '  infra,  xv.  dies.  daue  su  die  qui  aet  esser  missu  in  poB- 
eessione.  data  ^  per  isso  pacarla  de  istare  ad  rathone.  &  satisfactas  sas  ispesas 
factas  in  casione  dessa  contumacia  sa  possessione  recuperet.  et  incunianenie  se 
cuntestei  sa  lite,  et  in  cuBsa  questione  se  procedai  sensa  neunu  attera  termen. 
Et  si  infra  su  dtc^  termen  non  aet  benner  bu  rea  ad  sa  corte,  et  issa  dtc^a  pa- 
garla dare  et  ÌBsas  ispesas  saiisfacher  non  aet  boler  passata  bu  termen  predlctu 
su  dimandatore  in  ecussa  cosa  per  issa  potestate  et  issos  de  corona  se  fathai 
ueru  et  irreuocabtle  sengnore.  Et  si  aet  esser  richestu.  supra  alcunu  deppiia 
ouer  seruithu  personale  et  aet  esser  contumace,  assu  dimandatore  Be  fathai  pa- 
camentu  in  sos  benes  mobAes.  Et  sì  mob^es  non  daet  auer.  in  bob  benes  ista- 
biles  secundu  sa  quantitate  dessa  deppitu  mustratu  per  plubica  caria,  et  per  sa- 
crame;ttu  dessu  dimandatore.  Et  si  su  dimandatore  non  aet  auer  supra  sas  dictas 
cosas  ouer  alcuna  de  cussas  plubica  caria  baiiiaraiteras  prouas  legitimas.  et 
etiam  dea  Bacramenia  propria.  Et  si  su  rea  infra  xv.  dies  aet  be^iner  daue  su 
die  qui  aet  esser  factu  ^u  pacameniu.  et  aet  saiisfacher  assu  dimandatore  gasi 
dessu  principale  deppitu  quale  &  dessas  ispesas  factas  in  casione  dessa  cotiia- 
masia  cussas  cosas  in  pagamentu  datas  recuperet.  Saluu  si  su  rea  aet  pronare 
cha  non  est  tenia  ad  pacare  custu  deppitu.  Et  supra  ciò  su  rea  goiales  prouas 
battiat  quales  bu  dimandatore  aei  batiutiu.  ciò  est.  si  su  dimandatore  aet  pro- 
aaiu  cuBsa  deppitu  ouer  seruithu  per  plubica  carta,  su  rea  su  simi^antemente 
pronet  pei'  carta.  Et  si  su  di[56v.]^andatore  cussu  aet  auer  prouatu  per  desti- 


1 T.  narrer  «  T.  non  lu  ^  T.  henner  *  T.  issu  *  T.  teìtninu  «  T.  ordina- 
riamente ^  Nell'ordine  presente  del  cod.,  sarebbe  la  e.  66r.  ®  T.  data  •  Kel- 
Tordine  presente  del  cod.,  sarebbe  la  e.  55v;  ma  cfr.  p.  65,  n.  2. 
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mo«gnos.  Bu  rea  prouet  sa  intewaione  *  sua  per  destimowgnos  o  per  carta.  Et  si 
sn  rea  mfra  sa  dictu  tcmpus  non  aet  benne  '.  &  de  cassa  deppitu  ouer  s^raithu 
&  dessas  ispesas  satisfacher  non  aet  boler  sa  cosa  ad  isse  in  pacamentu  data  sa 
potestate  &  ecassos.  de  corona  firmen.  &  in  cassa  lu  fathan  aera  sengnore.  Et 
si  sa  pacamenta  ess^et  de  boMos.  c.  &  daae  inde  in  iosso.  qui  se  potbat  firmare 
Bensa  corona  cum,  vii.  iuratos.  richestu  ad  ciò  su  rea.  Et  issas  cosas  qui  saen 
dare  in  pacam^nta  contra  sos  contamaces.  se  den  per  issos  iuratos  de  iastithia 
secando  qui  se  fachet  in  sos  atteros  pacame^itos.  &  compite  se  contenet  in  sos 
capitalos  dessoB  pacame^itos.  Et  quando  su  dimandatore  aet  ess^r  missu  in  pos- 
sessione ouer  tenere,  dessa  cosa  qui  demandat.  oaer  qui  m  casione  de  alcanu 
deppitu.  o  8f??'uitba  pc^-sonale  factu  aet  esser  pacamentn  per  '  casione  de  contu- 
niasia.  siat  tenta  su  dimandatore  de  facberlu  ad  isquire  ad  su  rea  per  issa  missu 
dessa  cumo^io  cassa  die  sa  quale  missu  aet  esser  in  tenere,  ouer  qui  factu  laet 
ese^  su  pacamenta.  si  saet  poter  auer  in  pe^'sone.  &  si  aucr  non  saet  poter  in 
parsone,  su  missu  dcssu  cumone  clamet  ad  bocbe  alta  daue  nanti  dessa  domo 
desso  habitamgntu  dessu  reu  in  sa  quale  habitat  ouer  fuìt  usatu  quando  se  par- 
iìuit,  si  comente  su  dimandatore  est  missu  in  tenere,  ouer  ad  isse  est  facto  pa- 
camenta pressa  co/itumasia.  et  iscriuat  se  in  sos  actos  dessu  cumone  sa  rela- 
tlone  dessu  missu.  et  si  in  custu  moda  no9t  se  facheret.  non  nocbiat  casta  gotale 
cantumasia  ad  su  reu. 

Qui  sas  sententias  dessas  coronas  &  dessos  consigos  se  leian. 
YIL  Biat  tenta  su  notaiu  desso  cumone.  leier  incontanente  in  sos  consigos  & 
in  sas  coronas  sas  summas  dessos  consigos.  et  issas  sententias  dessas  coronas.  si 
cemento  per  issos  iuratos  &  per  issos  consigeris  ouer  per  issa  maiore  parte  do 
CUB808  saen  dare,  innanti  qui  attera  consigu.  ouer  [57r.]  qui  attera  pi  aita  si  in- 
cominget  ouer  se  finiat.  Et  si  non  si  aen  leier  &  non  saen  iscriner  sas  senten- 
tias et  issas *  desso  consigo  non  bagan  &  sian  de  nensionn  oalore. 

Desso  deppitu  facto  daae  so  marito  sensa  sa  mngere. 
Yin.  Siat  tenta  sa  mogere  coiooata  ad  modo  sardisoo.  pacare  sa  mesitato 
de  tottu  906  deppitos  sos  quales  su  maritu  aet  aoer  fac^  sonde  vioa  sa  mogero 
presente  oner  absente.  Si  cosso  doppito  siat  torratu  ad  atilitate  comonale.  Et 
p^'o  alcuna  deppitu  sa  mogere  coiooata  non  siat  tenta  nen  siat  data  in  persone 
ad  alcanu  creditore  sonde  oioo  so  marita.  Et  isso  homine  qui  aet  esser  data  ad 
alcanu  creditore  in  pe;'sone  prò  alcuna  deppitu  siat  tenta  in  sa  presione  desso 
cumone.  &  daoe  inde  non  desiat  bocato  fina  a  qui  aet  aoer  pacato  ad  ecusse 
ad  chen  deuet.  Et  siat  tenta  so  creditore  dare  ad  su  deppitore  in  presione  pra 
aita  sua  omnia  die  derratas  duas  de  pane  si  su  deppitore  non  aet  auer  ondo 
pothat  pacare  custas  ispesas.  Sas  quales  ispesas  innanti  se  pachen  assu  creditore 
eh  a  su  attera  deppitu.  Et  si  alcuna  mugere  qui  non  aet  auer  maritu  data  aet 
esser  in  persone  prò  alcanu  deppitu  non  siat  tenta  in  presione  ma  seruat  assu 
recioitore  ^  prò  %oldo8,  xn.  so  anno.  Sos  qoales  se  deppian  iscontare  in  so  deppitu 
si  non  aet  aoer  arte.  Et  si  aet  aner  arte  seruat  asso  recioitore^  prò  sóldos  xxim.  su 
annu  sos  qoales  se  conipoten  in  so  deppita.  Et  si  cassa  femina  aet  dare  pacaria 
de  pacare  omnia  anno  coesa  somma  siat  absolta  de  seroire  ad  ocosse  ad  chen 


*  T.  intentione  '  T.  benner  ^  T.  prò  *  La  parola,  corrosa,  fu  accomodata 
da  mano  posteriore  e  riesce  inintelligibile.  Parrebbe  fcoas,  con  seg^o  d'abbrevia- 
xione  soTrapposto.  Il  T.,  segoendo  i  frammenti  latini,  legge  summas.     ®  T.  creditore 
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denei  dare.  Et  si  pacaria  no»  aet  dare  cuBse  qui  deuet  rcciaer  tengìat  cnsea 
deppitriche  in  domo  saa  ad  Burnire  ad  isse  prò  cubbu  pr^ha  qui  e$t  naratn. 
dande  cassa  creditore  ad  ocussa  femina  deppitriche  ad  mandicare  &  biaer  & 
calthare  &  bestire  conueniuelem^ite  com^/tte  est  vsata  de  dare  ad  feminas  qui 
serain.  Et  si  sa  macere  deppitriche  [57t.]  aet  faire  ^  casse  ad  chen  aet  esser  data 
ad  semi  re  la  potbat  reier  cam  ferroe.  Et  issas  predictas  cosas  non  se  intendan 
prossas  feminas  coiaaatas  ad  dota.  Et  neana  femina  coiuaata  ad  dota  fathat  al- 
canu  deppita  sende  viau  sa  marita,  sendeui  sa  marita  presente  et  aolente,  oaer 
non.  nen  in  alcana  attera  moda.  Et  si  alcuna  deppita  aet  facher  nwi  bagat  et 
in  om/^ia  gaisa  siat  de  nensiuna  calore. 

In  ittea  gaisa  se  fathat  pacamenta  ad  ecasse  qui  demandat 
in  SOS  benes  ouer  in  sa  persone  dessu  deppitore. 
Yini.  A  qualanqaa  pe/'sone  saet  facher  pagamenta  i;i  casione  de  alcanu  dep- 
pita. fathat  si  in  sos  benes  sos  quales  aet  posseder  sa  deppitore  ad  ecussa  tempt/s 
qui  sa  pacame7tta  saet  facher.  Et  si  tando  saet  accattare  qui  sa  deppitore  niente 
appat.  oaer  appat  et  non  qui  uastet  ad  pacare  sa  deppita.  fathat  se  pacamenta 
assa  reciuitore  in  cassos  benes  sos  qaales  aet  isqii»re  sa  creditore  qui  sa  aendi- 
tore  appat  bendita  oaer  in  alcuna  moda  alienata  daunde  su  deppita  aet  ossei* 
facto,  dessu  qaale  deppita  ad  pargiat  publica  carta.  Et  si  su  dieta  deppitore  non 
aet  auer  de  itteu  pothat  pacare  gasi  aesu  creditore  suo  quale  &  ad  ecusse  ad 
chen  bOB  benes  suos  ait  auer  uenditu  procedat  si  contra  isse  in  persone,  ponen- 
delu  in  sa  presione  dessu  eumene  fina  ad  qao  su  deppitu  aet  pacare.  Et  aet  sa- 
tisfacher  ad  ecusso  ad  chen  sos  benes  suos  ad  puscussu  *  deppitu  aet  auer  uen- 
ditu. ouer  in  attera  guisa  datu.  Et  ecustas  cosas  se  intendan  prossos  masclos.  Sa 
femina  deppitriche  si  non  aet  auer  daunde  pothat  pacare  det  si  ad  seruire  si 
cemento  in  sa  capitulu  daue  supra  se  contenet. 

Dessos  qui  cunfessan  et  negan. 
X.  Cvssa  persone  sa  quale  in  sa  corte  aet  esser,  si  prò  uoluntate  sua  aet  con- 
fessare sa  cosa  ouer  sa  quantitate  ad  isse  dimandata  de  [58r.]  qualunqua  gene- 
ratio^te  siat  sensa  alcuna  prona  de  destimongnos  ouer  sacrametttu.  appat  termei^ 
de  pacare,  ouer  de  torrare  asso  dimandatore  sa  cosa  ouer  sos  di'nans  daaesso 
dimaAdatos  de  dies  vm.  Et  si  aet  negare  et  cum  destimo/ignos  ouer  sacramenta, 
oaer  cum  carta  saet  prouare.  pachet  ouer  torret  sa  cosa  ad  presente  ad  bolun*- 
tate  dessu  qui  dimandai. 

De  pacare  sas  ispesas  factas  in  sa  lite  '. 
XI  Qvalunqua  pe^-^one  aet  perder  in  alcuna  questione,  gasi  principale  quale 
&  do  appellatione  pachet  ad  sa  auersa  parte  sas  ispesas  sas  quales  in  cassa  que- 
stione aet  facher.  Saluu  qui  sas  ispesas  dessos  aduocatos  non  pachet. 

Dessos  richestos  in  froda  &  dessas  capparras  datas. 
Xn.  Si  alcana  persone  aet  facher  alcunu  nunthare  ouer  rincherre  ^  assa  corte 
in  froda  satisfathat  ad  ecasse  qui  richestu  aet  esser  prossu  danna  &  prossu  in- 
terest suo.  soldu,  I.  prò  cussu  die.  Et  quale  lauoratore  aet  leuare  caparra  de  al- 
cunu seruithu.  siat  tenta  de  attender  su  eeruithu  qui  aet  pf*omitter.  et  si  non 
laet  facher  satisfathat  ad  ecusse  ad  chen  promisit.  soldos  n.  de  lanna  ^ascatunu 
die.  Et  siat  crettitu  dessa  caparra  assa  paraula  de  cusso  qui  laet  data,  datu  ad 
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1880  va  sacramenta.  Et  ei  alcuna  carratore  oaer  victareri.  missa  oaer  carreri  ^  aet 
lenare  capa^Ta  prò  facher  alcana  B^raitha.  et  issa  s^aithu  no»  aet  facher  pa- 
chet  Bu  dampna.  &  issa  interesse  &  ìssaB  iapeBaB  ad  ecusse  qui  sa  caparra  deit.  ad 
arbitrìa  de  bonoB  hominea.  Et  ecasBU  mideBma  se  intendat  quando  promisBa  saet 
facher  de  alcana  desBas  pred»c^a8  coBaB.  abengnat  dea  qui  caparra  non  se  det. 

Qai  sa  potestate  fathat  rathone  Bensa  corona. 
XIII«  ABBa  potoBtate  &  ad  ecuBBO  qui  aet  eeser  in  loca  eao  siat  licita  &  dep- 
piat  facher  rathone  ad  [58y.]  ^aBcatanu  qui  laet  dimandare  alcuna  qaantitate 
de  moneta  oaer  coBa  mobile  cum  plubica  carta  con  tra  qualunqna  persone  qui 
aet  888^1*  aiua  de  qualunqua  qaantitate  siat.  Et  Bontentiare  &  determinare  co- 
rnante ad  ìbbo  aet  parre^  de  rathone  sécundu  aa  tenore  deasa  carta,  et  paca- 
rae«ta  facher  asBu  '  reciuitore.  in  bob  benea  desBu  deppitore  ouer  deppitriche  re- 
qiteitvi  *  innanti  bu  deppitore  oaer  deppitriche  secundu  sa  forma  defisu  breue  ouer 
capt/idu  in  bu  quale  fauellat  desaas  richestas.  et  fac^u  bu  pacamentu  per  ìbbob 
iaratoB  et  ìbbu  mÌBBU  dcBBu  cumone.  &  obaeruata  sa  Bollempnitate  doBBoa  capi- 
tolos  Be  firmet.  bu  pacamentu  in  corona.  Et  si  bu  deppitore  uiuu  non  aet  esser. 
Et  issa^  qt/estiotte  aet  esser  de  soldos  e.  &  dauo  inde  in  iosso  fini  in  xl.  diffiniat 
8i  per  issa  potestate  cumpagnone  ouer  notala  cum  vii.  iuratos  de  iustithia.  o 
desso  deppitu  siat  carta  o  non.  Et  in  cussa  questione  daue  Boldos  xl  in  bubu 
bifina  a  e.  su  reu  se  pothat  ponner  ad  chertatore.  &  ad  pcrcontare.  et  in  ^a- 
scatunu  articulu  appat  termen  de  dies.  vm.  Et  bì  sa  questione  aet  esser  de  so^- 
<ìos  XL.  &  daue  inde  in  iosso  o  su  deppitore  Biat  biuu  o  non  sa  questione  som- 
mariamente 80  deffiniat.  Et  si  sa  questione  aet  esser  daue  Boldos.  e.  in  bubu 
deseoB  quales  non  siat  carta  o  su  deppitore  siat  uiuu  o  non.  sa  questione  torret 
ad  corona.  Et  si  sa  questione  aet  esser  daue  soldos,  e.  in  bubu  per  carta  plubica 
et  issa  deppitore  mortu  aet  OBser.  torret  sa  questione  assa  corona. 

Gemente  sa  potestate  deuet  tractare  bob  furisteris. 

Xlin.  Si  alcunu  de  Sassari  o  dessu  districtu  aet  facher  alcunu  malefitiu  ouer 
deppitu.  coltra  alcunu.  ouer  cum  alcuna  qui  non  aet  esser  de  Sassari  ouer  dessu 
dlstrictu.  siat  tractatu  cussu  sassareBu  et  dessu  districtu  si  cemento  bob  sengnores 
de  foras  aen  tractare  bob  [59r.]  homines  dessas  terras  issoro  qut  aen  facher  sas 
d/c^as  cosaa  contra  sos  de  Sassari  &  dessu  districtu.  Et  gasi  se  fathat  clessos 
deppitos.  Et  si  ad  alcunu  de  Sassari  o  dessu  districtu  aet  esser  negatu  iustithia 
in  sas  terras  de  alcunu  dessos  sengnores  de  foras.  pothat  si  pacare  in  qualunqua 
modu  aet  poter.  Si  &  in  tale  guisa  qui  dessu  dannu  fac^n  ouer  tortu  "  adpargiat 
legitimamente.  Et  si  non  aet  adparre  ^  si  non  per  dictu  ^  de  cusso  assu  quale  su 
dannu  ouer  sa  iniuria  facta  esseret  sa  potestate  &  issos  antianos  pothan  clamare 
finì  in  xn  bonos  homines  ad  consigare  dessas  dictas  cosas.  Et  secundu  bu  eoftr 
fii^n  de  CU880S  se  fathat.  Et  tottu  cussu  su  quale  sa  pote^tote.  antianos  &  saulos 
aen  consigare  ouer  narre  ^  bagat  quale  si  in  su  presente  breue  se  conteneret.  Et 
ecQstas  cosas  se  fathan.  non  nochende  alcunu  attera  captYulu.  qui  esseret  in 
casta  breue. 

De  mentouare  datore. 

XY.  Sy  reu  qui  aet  esser  in  sa  corte  si  Bupra  alcuna  cosa  aet  allegare  de 
aaer  datore,  si  non  aet  appa/TC  ^^  per  plubica  carta  cussa  gotale  datura,  iuret 


*  T.  curreu  *  T.  parrer  ^T.adau  *  T.  richestu  *  Qui  s'aggiungono,  nel 
cod.,le  seguenti  parole:  questione  uiuu  non  aet  esser  et  issa;  ma  punteggiate,  come 
per  cancellarle.    ^T.toctu    ^T,adparrer    ^T,  prò  dictu    ^T.narrer    ^^T,apparrer 
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Tn<?ntouare  su  nerace  datore  dessa  cosa  qui  se  li  dima»dat.  Et  qui  in  cassa  da- 
tura non  est  frodu.  Et  bì  su  datore  de  cussa  cosa  aet  ese^r  bina  &  aet  confee- 
eare  gasi  eseer.  sa  dtc^a  sacramenta  siat  tenta  de  facher.  Et  si  sa  rea  oaer  eu 
datore  custas  cosas  facher  non  aet  boler.  deppian  oaer  doppiat  risponder  ad  fine 
(lessa  questione,  in  attera  guisa  sa  cosa  dessa  quale  aet  ees^r  questione  torret 
nssa  dimandatoro.  mustrande  cussa  cosa  essé'r  sua.  Et  in  ^ascatuna  questione 
non  se  p7'ocedat  a  datore  daue  grada  in  gradu.  si  non  fina  a  v.  persones  oaer 
datores. 

Dessas  posses8Ìo;?es  obligatas  prò  deppitos. 
XYI.  Si  daue  corno  innanti  alcuna  parsone  aet  posseder  alcuna  cosa  sa  quale 
innanti  eese^'et  ad  alcunu  prò  deppitu  [59 vj  obligota.  non  se  uochet  su  posses- 
sore de  cussa  possessione  si  innanti  non  est  daue  nanti  dessa  potestato  In  corona 
richestu.  Assu  quale  possessore  si  aseignot  termen  pe/*  ecussos  dessa  corona  de 
dies  XV.  infra  sos  qualos  deppiat  muetrare  sas  ratliones  qui  aet  in  cussa  cosa. 
Saluu  si  aet  allegare,  cussas  rathones  auer  in  terra  manna,  in  su  quale  casu  si 
nssignet  ad  isse  termen  de  tres  meses  &  de  una  dio.  Saluu  impcdimentu  qui 
benneret  in  casimie  de  gueiTa.  &  tando  si  adsignet  ad  isse  te^-men  per  issa  pò- 
testate  secundu.  su  consign  dessa  corona.  Et  quando  custas  cosas  su  possessore 
net  allegare,  iuret  qui  ciò  non  allegat  nen  narat  in  frodu.  Et  si  su  possessore 
uinchita  aet  esser  de  cussa  cosa,  si  ip^e  aet  boler  pongnat  ad  partitu  ad  sa  at- 
tera parte  in  custu  modu.  ciò  e^^  qui  su  primargìu  creditore  pachet  assu  pos- 
sessore su  deppitu.  ouer  cussu  possessore  ad  su  primargiu  creditore.  Et  siat  tentu 
su  prima  creditore  si  sa  cosa  dessa  quale  e^^  su  piaitu  lact  romaner.  rifacher 
sas  ispesas  assu  possessore,  factas  prò  memorare  cussa  cosa. 

Dessa  corona  clompita  &  dessa  numera  do  cussa.  &  quantas  coronas 
se  fachen  sa  chita. 
XVn.  Sa  potestate  qui  est  &  prò  tenipus  aet  esser,  ouer  qui  aet  esser,  in  loca 
suo  siat  tentu  de  render  rathono  ad  Qascatuna  persone  tres  uias  sa  chita  roche- 
stos  ad  corona,  cussos  qui  sun  ouer  aen  esser  ad  ciò  ordinatos.  Et  si  su  numera 
dessos  iuratos  aet  esser  minus  de  vini,  non  siat  corona,  ma  de  xmi.  iuratos  & 
daue  inde  in  susu  siat  corona.  Et  si  su  numera  dessos  iuratos  aet  esser  minas 
de  XTii.  licita  cosa  siat  ad  gascatuna  persone  qui  saet  sentire  adgrauatu.  appel- 
lare ad  corona  clompita.  in  sa  quale  corona  clompita  sian  su  mint^.  xvu.  iu- 
ratos. &  daue  custa  corona,  neunu  se  pothat  appellare  saluu  in  cussos  articulos 
qui  se  co^itenet  in  su  capiVulu  dessas  appellationes.  Et  issa  dieta  [60r.]  corona 
clompita  so  fathat  per  issa  potestate  su  mini/^  una  uolta  sa  chita.  in  sa  quale 
8as  dio^as  appellationes  se  dcffinian.  &  osca  sas  atteras  questiones.  si  &  in  tale 
guisa  qui  custas  cosas  non  so  intcndan  ad  tempus  dessas  ferias.  &  dessas  diea 
HoUcmpnes.  et  ad  tempus  de  necessitate,  ma  tando  non  se  fathan  coronas.  Et 
intendan  se  sas  ferias.  viii  ^  dies  innanti  dessas  festa  de  natale,  et  octo  dies  ad 
assecus.  computata  sa  die  dessa  festa.  Et  gasi  se  obse;niet  in  sa  festa  de  resui*- 
rexi.  Et  daue  su  prtmu  die  de  lampatas  fina  ad  mesu  augusta.  &  daue  su  prima 
die  de  capitanni  fina  ad  mesu  sanctu  Qauini. 

Dessos  dcstimongnos. 
Xyni.  In  ^asca^una  questiono  ^ascatuna  pe/'sone  pothat  battare  destimon* 
gios  duos.  fini.  in.  v.  &  daue  inde  in  susu  alcunu  destimongiu  non  se  det.  nen 
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se  reciaat.  Sos  qaales  destimonpnios  se  deppian  palesim^Mte  Bominare.  inrare.  & 
ezaminaro  in  sa  corona  Bendeni  sas  partes  presentes.  et  si  in  cuBtos  duoB  puntos 
ciò  est  *  examinare  &  iurare  sa  df'c^a  sollempnitate  non  saet  obB^'uare  per  issa 
potestate  ouer  notala,  non  preindichet  ad  Ba  parte  qui  battut  bob  destima/ignoB. 
si  CQflBos  mentouat  cornante  denet.  Et  ìbbob  deBtimongnoB  qui  saen  mentouare  bì 
potban  etiam  den  in  sa  prtma  corona  tetta  battare  &  mentoaare  oaer  in  sa  se- 
canda.  Si  qui  in  ambas  coronas  sian  mentoaatos.  £t  si  in  casta  moda  non  saen 
mentoaare  ciò  e^  in  sa  pWma  corona  oaer  in  sa  B^cunda.  oaer  in  ambas  cassos 
destrmonirnos  p^dat  sa  parte  qui  los  aet  batture.  Et  in  sas  q««stiones  qui  aen 
esse»-  foras  de  corona  in  sas  qaales  destimongnos  saen  dare,  se  deppian  palesi- 
ra^nte  daae  nantì  dessa  pofertate.  oaer  de  qui  aet  tenne  *  loca  sao  mentoaare. 
examinare  &  iarare.  sende  sas  partes  presentes.  Et  si  in  iurare  ouer  examinare 
sa  dfc^a  sollentpnitate  '  non  saet  obs^ruare  non  noohiat  ad  ecuBse  qui  aet  dare 
SOS  destimongnos.  Et  in  Qascatuna  [60y.]  questione  tantos  destimongnoB  se  bat* 
tian.  quantos  san  naratos  daue  supra. 

Sa  moda  dessos  pacam^ntos. 
XIX.  Sas  tenatas  ouer  pacamentos  qui  saen  dare  secundu  sas  sententias  datas 
in  corona,  ouer  daue  nanti  dessa  potestate.  o  de  qui  aet  OBser  in  loca  buo  si  aen 
etaer  daue  toldos  xx.  in  bubu  fini  in  wldos  XL.  densi  per  una  missa  &  per  una 
iorata  de  iustithia.  Et  si  aen  ess^r  daue  wldos  xl.  in  susu  infina  a  h'bros  x. 
densi  per  duos  iuratoe  de  iustithia.  &  per  una  misBu  dessa  camene.  Et  si  aen 
ess^  daue  U'bras.  x.  in  bubu.  densi  per  tres  iuratos  &  unn  missu  dessa  eumene. 
Sos  qaales  iuratos  &  missu  in  su  sacramentu  dauessos  factu  deppian  extimare 
ad  arbitffu  isserò  &  dare  assu  actore  bì  su  pacamentu  aen  facher  in  benes  mo* 
biles  sa  derrata  prò  unu  dinar».  Et  si  su  pacamentu  aen  facher  in  benes  ista- 
biles.  den  sas  tres  derratas  prò  duos  dmarts.  Si  &  in  tale  guisa  qui  si  bu  credi- 
tore aet  accattare,  ouer  ad  isse  saet  mustrare  in  SasBari  ouer  in  su  diatrictu 
dessos  benes  de  cussu  deppitore  iepa^atos  non  pothat  reciuer  pacamentu  prò- 
cassa  deppitu  in  sos  benes  impeditos.  Et  si  ui  laet  reciuer  siat  reuocatu  &  per- 
dat  sas  ispesas.  Et  datu  su  àictn  pacamentu  per  issos  iuratos  &  missa  in  ecuBsu 
roodu  qui  est  naratu  appat  bo  rea  termen  ad  rescater  cusae.  daue  su  die  qui  aet 
esser  factu  su  pacamentu  fina  ad  unu  mese  proximu  qui  aet  benne  *.  Sa  quale 
mese  varicatu  pothat  su  actore  ad  isso  facher  si  firmare  su  pacamerttu  in  corona 
comente  est  usatn.  Et  factu  su  firmamentu  predtc^u.  sos  qui  aen  auer  rathones 
suas  ad  secus  decusse  ad  chcn  aet  esser  firmatu  o  datu  su  pacamentu.  daue  bu 
die  dessa  firmatione  dessu  pacamentu  fina  ad  tres  meses  proximos  qui  aen  benne  * 
pothan  dimandare  sa  rathone  isserò,  et  dare  su  partitu  infra  su  dicali  tempus 
de  tres  meses.  ad  ecusse  ad  chen  su  pacamentu  datu  esser,  in  costu  modu.  o  ad 
isso  pachet  su  deppitu  [6 Ir.]  su  quale  deuet  reciuer  in  cussa  cosa  in  pacamentu 
data  o  reciuat  su  deppitu  prossu  quale  su  pacamentu  li  est  factu  in  casta  cosa, 
et  issas  ispesas  factas  in  su  pacamentu.  Et  passatos  bob  tres  meses  in  cussu  pa- 
camentu alcuna  qui  aet  auer  peius  rathone  non  si  intendat  plus,  nen  issa  dictu 
partitu  pothat  dare,  nen  incussu  rathone  alcuna  auer.  saluu  si  esseret  minoro 
qui  non  esseret  de  etate,  su  quale  appat  tempus  de  unu  annu.  a  dima/idare  o 
a  ponner  su  partitu.  Non  nochende  custaa  cosas  si  comente  est  naratu.  ad  ecussos 
qui  aen  auer  me^us  &  plus  forte  rathone.  Et  issos  pacamentos  ouer  cosas  qui 
saen  dare  in  pacamentu  &  aen  esser  de  Boldos  xl.  &  daue  inde  in  iosso.  firmet 
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ei  BQ  pacamenta  passatu  xv.  dìes  per  issa  poteetate  cu»ipag'none  suo.  ouer  no- 
tala Bensa  corona.  Et  si  aen  aen  ess^r  in  coBas  mobilcs  fini  in  qaantitate  de 
soldos  e.  sa  poteBtate  lu  pothat  firmare  passatu  xv.  dies  dane  su  die  dessu  pa- 
camentu  cum  vn  iuratos.  sensa  corona,  ouer  alcuna  adpellatione  ^  reqwtrende  sa 
aduersarla  parte  qui  uengnai;  ad  bidor  custu  fìrinam^ntu.  £t  ecusse  ad  chen  ea 
pacam^ntu  factu  aet  ess^r  vltra  ea  dieta  quantitato  ouer  in  cosa  istabile  co/ttra 
alcuna  persone,  deppiat  cubbu  firmare  facher  infra  ynu  mese  passatu  su  termen 
de  CUBBU  mese  qui  bc  daet  ad  firmare.  Et  si  non  laet  facher  et  tacitu  aet  istare 
in  CU68U  tempus  qui  est  naratu.  non  bìIu  pothat  firmare,  si  innanti  non  fachet 
rincherre  *  pe7*sonalmente  ouer  ad  sa  domo  su  reu.  qui  deppiat  benne  '  ad  sa  co- 
rona ad  ÌBBC  mentouata  prò  defendersi  desBu  dtc^u  i>acamentu.  &  yna  rinchesta 
baste t  Et  neunu  pothat  firmamentu  de  pacamentu  adpellare  ad  corona  clompita. 

DeBsos  executores  dessos  testame^itoB  &  dessos  deppltos 
contentoB  in  bu  teetame/itu. 

XX.  Ordinamus  qui  Qascatnna  p<?rsono  bob  legatos  dessu  patre  &  dessa  mama. 
&  de  ^ascatnna  pe^-sone  dessas  quales  aet  esser  fidecommissariu  o  distributore 
deppiat  pacare  infra  su  tempus  or[6lY.]dinatu  daue  su  testatore  si  desBu  testa- 
mentn  est  plubica  carta,  o  attera  prona  legittima  ^  Et  si  in  bu  testame^ttn  non 
aet  esser  termen  assignatu  &  de  ciò  aet  esser  questione.  Bas  heredes  ouer  fide- 
commisBarioB  o  distributoreu  sian  tentos  cubbob  legatos  pacare  infra  tres  meses 
daue  sa  die  qui  sa  questione  aet  esse?*  incomingata.  et  neunu  atteru  termen  seli 
deppiat  dare.  Et  clonpitos  '^  bob  dictos  tres  meses  si  non  aet  esser  pacatu  Bn  di'c^u 
legatu  fathat  se  pacamentu  in  bob  benes  dessu  testatore  ouer  testatriche.  ad 
ecuBse  asBu  quale  su  legatn  aet  esser  lassatu.  in  su  testamentu.  si  comente  in  bu 
capifculu  doBBOB  pacame^itoB  se  contenet.  Et  si  alcunu  teetato^'e  in  sa  vltima  uo- 
lu7itate  sua  dessa  quale  appargiat  plubica  iacriptura  de  notaiu  aet  confesBare 
alcunu  deppitu  deuer  dare  ad  alcuna  pe^-sone.  deppian  sas  heredes  dessu  mortu 
ouer  morta  ad  pus  morte  dessu  testatore  ouer  testatriche.  cubsu  deppitu  pacare 
iiifra  meses  ®  tres  proximos  qui  aen  benne  \ 

DesBOB  dannos  &  guastos.  &  dessu  salariu  dessos  iuratos  &  missoB. 

XXI.  Extimensi  sos  dannos  et  guastos  factos  ^  in  uingnas.  auros  ortos  cannctos 
&  cosas  agenaB  in  qualuncha  modu  sian  factos  per  duos  iuratos  de  cussos  qui 
Bun  electos  ad  facher  cussu  &  per  unu  missu  dessu  eumene  cum  issos.  Sos  quales 
iuratos  &  mÌB8u  in  su  sacramentu  dauessos  factu  bene  &  lealemente  deppian  ex- 
timare  cusbob  dannos  &  guastos.  &  non  guardare  ad  odiu.  amore,  timore  pre- 
cheria.  ouer  prethu  ^  Et  ecussos  iuratoB  &  missu  bob  qualcB  sa  potestate  o  acter 
qui  siat  in  locu  suo  mandare  aet  boler  ad  facher  custas  cosaB  &  ad  facher  pa- 
camentos  andare  deppian  in  pe;*sone.  ad  pena  de  soldos  H.  per^  Qascatunn.  per^ 
9aBcatuna  uolta  qui  aet  esser  contrafactu.  Et  appat  ^ascatunu  iuratu  prossu  pa- 
cametttu  qui  aet  facher  ouer  prò  extimare  dampnos  &  guastos  intro  dessos  mu- 
roB  de  Sassari,  dinam  vi.  et  issu  missu  at[62r.]teroB  vi.  et  Ibbu  massaiu  prossu 
eumene  dmaris  xn.  Et  foras  dessa  terra  de  Sassari,  in  bu  territoriu  ouer  iscolca 
de  Sassari  appat  su  iuratu  dtnan's  xii.  et  ìbbu  missu  dtnar»  xn.  et  issu  massaiu 
prossu  eumene  dtnaris  xn.  Et  foras  dessas  confincs  dessa  iscolcha  de  SassaH. 
yascatunu  iuratu  missu.  et  issu  cumo7fe  vltra  bob  dictos  dinaris  xn.  dinari  vi. 
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p€r  ^  Qascatuna  iscolcha  Ba  quale  aen  barìcare.  bì  &  1»  tale  guisa  qui  sì  plus 
pacam^ntoB  aen  facher  in  una  iscolcha  ouer  villa  prò  unu  deppitu.  tottu  cussos 
pacammtos  prò  unu  pacam(?ntu  sian  computatos.  et  prò  unu  pacamentu  tantu 
^ascatnnn  iuratu  appat  su  salariu.  Et  ecustos  pacam^toB  non  si  iscriuan  si  in- 
iia»ti  denuntia  non  daet  ess^*  facta  si  coniente  si  narat  daue  lesso.  £t  plus  dessa 
d»c^a  quantitate  neunu  lenet.  ad  pena  àe  soldo»  v.  de  lanwa.  Dessu  quale  banda 
«a  mesitate  siiit  dessu  cumone  &  issa  attera  dessu  accusatore,  et  qui  cussn  iu- 
ratu ouer  missu  perdat  su  prethu  suo.  Et  issos  iuratos  &  missu  '  qui  aen  andare 
ad  facher  sos  pacamé^itos  &  ad  extimare  sos  dannos  &  guastos  incuntane^tte  qui 
aen  benne'  de  facher  sas  dtc^as  cosas  cum  su  actore  prò  chen  aen  andare  sian 
tentos  de  benner  assu  nota«u  dessu  eumene,  et  ecussos  denuntiare  &  facher  iscri- 
ver in  sos  actos  dessu  eumene,  ad  pena  de  wldos  v.  Sa  mesitate  dessu  banda 
«iat  deseu  eumene  et  issa  attera  dessu  accusatoi^e.  Et  si  su  actore  non  aet  an- 
dare cundos  ad  iscriuer  su  pacam^ttu  ouer  su  extimamenta  non  ba^at. 

DessoB  tutores  &  curatores. 
XXn.  Sos  tuto/'es  qui  se  daen  in  testamentu.  &  foras  de  testatnenfu.  et  issos 
curatores  deppian  facher  inuentariu  dessos  benes  &  cosas  dessos  minores  infra 
unii  mese  daue  su  die  dessa  morte  dessu  mortu  ad  pena  de  h'bras.  lu.  de  lantm. 
et  de  mondare  su  dannu  dessos  benes  dessu  minore  quale  in  casione  cha  non  e^^ 
factu  inuentariu  poterei  aucr.  [62y.]  Et  neunu  minore  de  xmL  annos  pothat  facher 
tutore  e  ^  curatore  saluu  in  su  maistraticu  de  Sassari  in  sa  corona.  Et  daue  xrui 
annos  in  bobu  procuratore  et  missu  speciale  gascatunu  pothat  facher  &  ordinare. 

Qui  sa  potestate  diffiniat  sas  questiones  qui  aen  esse;*  Inter 
persones  istrangias. 
XXni.  Sa  potestate  o  qui  aet  tenner  locu  suo.  cum.  v.  iuratos  pothat  co?^o- 
scher  &  terminare  tottu  sas  questiones  de  deppitos  cum  caHa  ouer  sensa  caHa 
de  traficu  de  mercatantia  sas  quales  aen  esser  in  Sassa?*!.  inter  pe;*8ones  istran- 
gias qui  esseren  apparigatas  de  andare  in  terra  firma  ouer  in  atteru  locu.  Et 
<iut  aen  esser  Inter  persones  istrangias  &  sassarosis  dessu  dictu  traficu. 

De  deppitu  pacatu. 
XXlllI.  Qvalunqua  persone  aet  demandare  deppitu  pacatu.  et  ecusse  prossu 
quale  saet  facher  sa  dimanda  uiuu  aet  esse?*.  &  p^'ouare  saet  su  deppitu  esse»* 
pacatu.  siat  co^tdempnatu  per  issa  potestate.  ad  torrare  ad  su  reu  ad  chen  aet 
demandatu.  tottu  cussu  qui  de  ciò  aet  auer  reciuitu.  &  vltra  siat  co/tdempnatu 
de  tantu  quantu  aet  auer  demandatu.  Sa  quale  condempnatione  siat  adsignata 
ad  sa  opera  dessos  muros  de  Sassari.  &  gotales  prouas  se  fathan  cernente  saet 
facher  sa  dimanda,  ciò  Qst  si  sa  dimanda  aet  esser  per  carta  sa  prona  se  fathat 
cum  carta,  et  si  sa  dimanda  aet  esser  cum  destimongnos.  sa  prona  se  fathat  cui» 
destimongios  *  ouer  carta. 

Qui  su  rea  det  assu  actore  pagaria. 
XXV.  Qyalun^ua  deppitore  innanti  dessu  contractu.  &  ad  pus  su  contractu 
suspectu  aet  apparre  ^  et  non  sufficiente  ad  pacare  su  deppitu  qui  se  li  dìmandat 
siat  constrictu  ^  ad  dare  pacaria  de  cussu  deppitu.  et  si  dare  non  laet  poter  siat 
missu  in  presione.  et  si  carta  ouer  scriptura  plubica  dessu  deppitu  o  dessa  quan- 
titate qui  se  demandat  non  aet   adparre.  su  reu  in  presione  non  stet  pressa 
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deppitn  salnu  si  sa  dimandaiore  [63r.]  ^  inrat  ^  qui  cnssu  qui  dimandai  contra  so 
rea  ìnetam^te  la  dimandai.  &  tando  sa  rea  si  non  aei  auer  pagarla  siat  tentu 
in  pernione  fina  ad  qui  panaria  aet  dare,  et  si  casse  qui  dimandai  non  aei  pro- 
uare  contra  sa  rea  ess^  ueriiate  cassa  prò  itiea  laet  facia  tenner.  siai  con- 
dempnata  prossa  iniaria  facta  ad  ecasse  qui  est  missa  in  presione  in  Itbras.  m. 
de  lamia.  &  ad  satisfacher  assa  rea  dessa  danna  inter  esse  &  ispesas.  Et  si  ad 
alcana  deppitore  saei  dimandare  pacarla  de  pretha  de  alcuna  cosa  per  isso  cof»- 
poraia  \  appai  cassa  deppitore  balìa  de  torrare  assu  creditore  sa  cosa  ouer  cosas 
dauesse  contporata  o  comporaias.  procassa  prethu  *  sa  quale  las  appit.  £t  si  in 
su  contractu  saei  contenner  qui  su  rea  non  siai  tenia  in  alcana  casa  dare  se- 
cartate  ^  non  de  potai  esser  plus  constrictu"  nen  molestata  infra  sa  tempus 
contentvL  ÌJt  su  contracta. 

Sn  tormen  dessa  isiasina. 
XXYI.  Qualunqua  pej'sone  aet  facher  istasire  alcuna  cosa  contra  alcuna  per- 
sone, deppiat  infra  dics  octo.  proaare  qui  su  deppitu  deuet  reciuer.  in  attera 
gnisa  sa  ietasina  siai  reuocnta.  Et  ecusae  contra  chen  sa  isiasina  fac/a  aet  esser 
Hirai9anteme«te.  infra  viil  dies  fini  in  xv.  secwndu  sa  qualitate  dessa  factu.  si  i» 
Sassari  non  aet  esser  sas  prouas.  prouare  deppiat  cussu  su  quale  prouarc  aet 
boler  co;2tra  su  dimandaiore.  oucr  pacare  deppiat  assu  dimandaiore  in  sa  isia- 
sina de  ciò  qui  aet  prouare  qw*  deppiat  reciuer  daue  su  reu,  Saluu  contra  ho- 
tnine  securu  qui  habitaret  in  su  locu.  ouer  contra  homine  qui  uoleret  dare  pa- 
garla istasina  facher  non  si  pothat. 

Qui  neunu  pothat  opponner  dauer  vinchiiu  alcuna  cosa. 
XXYII.  Alcuna  persone  non  pothat  opponner  nen  narrer  auer  uinchita  alcana 
possessione  ouer  cosa,  da  oe  innanti  in  alcuna  corona,  qui  bagai  daue  soldos.  xl. 
in  susu.  saluu  si  dessa  uin  chi  tura  dessa  possessione  ouer  cosa  si  aet  mastrare 
plubica  carta,  ouer  actos  dessa  cumone. 

[63t.]  De  prescriptiones  de  possessiones  &  de  deppiios. 
XXVIII.  Qvalunqua  persone  in  numen  suo  propria  aei  posseder  poBsessione 
ouer  cosa  alcuna  continuamente,  xx.  annos.  pacificamente  &  qufetame>ite.  de 
cussa  cosa  ouer  possessione  non  se  deppiat  nen  pothat  plus  molestare,  nen  contra 
isso  lite  ouer  questione  mouer  si  de  cussa  possessione  ouer  cosa  cusse  qut  de- 
mandai carta  de  notaiu  non  aet  auer.  Ei  si  moffita  laet  esser  non  bagat.  Et  li- 
cita cosa  siat  ad  gascaiunu  qui  aei  auer  caria  de  notaiu  de  alcuna  cosa  o  pos- 
sessione, dimandare  contra  cusso  qui  possedei  fina  ad  annos  xxx.  ciò  est  fina  ad 
qui  su  possessore  cussa  cosa  dessa  quale  est  questione  aei  posseder  ad  nnmen 
suo  xxx.  annos.  isso  ouer  attor  presse,  ouer  attor  o  atteros  daue  sos  qnalea  cussa 
cosa  est  bennita  '.  et  daue  cussu  termen  de  xxx.  annos  innanti.  eiiamden  cuin 
carta  non  si  intendat.  Saluu  su  cumone  de  Sassari,  clesias  &  locos  religìosos.  sos 
quales  pothan  dimandare  fini  in  xl.  annos.  Et  issos  fratres  ei  consortee  qui  aen 
auer  possessiones  cumonales.  o  patrimoniales.  o  matrimoniales.  si  su  possessore  de 
cussas.  xxx.  annos  aet  posseder  sa  possessione  ouer  cosa  pacificamente  &  quieta- 
mente, ei  de  cussa  partime»tiu  inter  issos  factu  non  aet  esser,  daue  inde  innanti. 
alcuna  dessas  partes  de  cussa  possesstone  o  cosa  non  si  intendat.  Saluu  si  alcuna  de 
cassos  consories  o  frates  siat  istaiu  foras  dessa  terra  de  Sassari  o  dessa  districtn 
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assTi  quale  si  ìacontet  dessa  p^'escnp tiene  tetta  sa  tempas  sa  quale  aet  istare 
foras  de  Sass^xri.  Et  dessos  deppitos  se  fathat  &  se  obs^'aet  in  casta  moda,  si  su 
creditore  tacita  aet  istare  sensa  dimandare  ciò  qu»  deaet  reciaer  cam  carta  de 
notane  xxx.  annos.  &  sensa  carta,  xx.  sa  deppitore  de  casse  siat  libera,  et  dessas 
pmltc^as  cosas  oaer  alcuna  decussas  no;i  se  pothat  opponner  qui  ìntro  de  casta 
tem^ua  siat  moffita  lite  [64r.]  o  questione,  si  non  aet  apparre  ^  per  plubica  carta. 
Et  totta  cufitas  cosas  non  appan  loca  contra  alcuno  cagatu  de  Sassari  qui  non 
pothat  usare  sa  rathone  sua.  ma  ad  ecassa  cacata  neuna  prepcriptione  curgiat 
quantu  aet  istare  foras  de  Sassari,  si  de  oussu  isbandim^ntu  ouer  torramentu  aet 
apparre  ^  plubica  carta,  o  per  issa  malore  parte  dessu  consi^u  malore.  £t  ecustu 
ordìnam^ntu  se  intendat  gasi  prossos  passatos  quale  et  prossos  qui  deuen  benne  K 

Capitulu  dessos  bandos. 

XXIX.  Ad  ischiuare  sos  periculos  '  sos  quales  poten  aduenner  ad  sas  persones 
qui  ad  bona  fide  comporan  possessiones  &  benes  de  alcunn  ouer  in  attera  guisa 
iustamente  acqi^fstan.  per^  ecustu  prraente  capiVulu  ordinamt/9.  Qui  gascatuna 
persone  pothat  facher  bandire  per  issa  terra  de  Sassari  p^r  issa  missu  dessu  cu- 
mone  in  bob  Iocob  usatos  sex  meses  conti nuos  ciò  e^^  gascatunu  mese  una  uolta. 
Qui  si  alcuna  est.  qui  aet  rathone  alcuna  per  carta  ouer  cartas  de  deppitn  do 
qoalunqua  conditione  ouer  casiotte  su  deppitu  siat  factu  co;itra  alcuna  pé^-sone. 
ouer  BOB  benes  buob  sa  quale  sa  uenditione  aet  factu.  ouer  daue  sa  quale  sa  cosa 
per  ^  attera  ìustu  titulu  Biat  appita.  mentouando  ^  sa  persone  de  cusso  qui  aet  uen- 
dita  ouer  datu.  et  issa  cosa  uendita  o  data  in  cusbu  bandu.  Tengnat  infra  su 
dictu  tofnpuB  dessos  dictos  sex  meses.  et  fathat  iscriuer  in  presentia  de  cusso 
qui  aet  facto  andare  su  bandu  sa  rathone  qui  uaet.  Et  si  aet  esser  richestu  in 
persone  ouer  in  sa  domo  sect/ndu  sa  forma  dessu  breue  cusso  qui  su  banda  qui 
aet  factu  andare  &  non  aet  benne  K  fathat  inscriuer  ^  cussas  rathones  in  pre- 
sentia deBBE  potestate  ouer  de  cusso  qui  est  in  locu  suo.  Et  qui  aet  istare  tacitu 
et  non  aet  benne  ^  infra  su  dictu  tempus.  et  issas  rathones  suas  non  aet  facher 
iscriuer  si  comente  e^  naratu  passatos  sos  dic^os  sex  [64y.]  meses  contra  cussa 
possessione  montonata  in  su  bandu.  non  pothat  daue  inde  innanii  narre  ^  non 
rathone  alcuna  dimandare  prò  alcunu  deppitn  o  deppitos.  dessu  quale  o  dessos 
qoales  esseret  passatu  su  termen  de  pacare,  qui  est  in  sa  carta  dessu  deppitu 
per*  annoB.  x.  Et  si  in  cussa  tempus  su  quale  su  dictu  bandu  aet  andare,  non 
aet  esser  clompitu  su  termen  de.  x.  annos.  innanti  qui  cussu  termen  de.  x.  annoB 
siat  passatu.  cusso  qui  aet  auer  cussas  rathones  las  fathat  iscriuer  si  comente 
est  naratn.  Et  si  non  laet  facher  daue  inde  innanti  cantra  cassa  poBsessione  non 
pothat  dimandare,  in  casione  de  alcuna  decussos  deppitos.  Saluu  qui  bob  mi- 
nores  de  xini.  annos  appan  tempus  de  xv.  annos  une  narat  supra  de.  x.  Non 
intendendo  qui  custu  capitulu  nocchiat  ad  sos  deppitos  factos  fina  ad  ecomo. 
quanta  deseu  tempus  passatu.  ma  cussu  teinpuB  de  x.  annos  incominget  ad  ìssob 
correr  daue  oe  innantL  Firmatu  fuit  custu  capi/ulu.  anno  dominice  Incama- 
tUmis,  Mcccxvii.  Inditione  xmi.  Die  xxi  mensis  aprelis. 

Dessos  pacamentofi  factos  &  dessos  qui  Iob  possedin. 

XXX.  Si  pacamentn  alcunu  facto  aet  esser  ad  alcuna  persone  coiitra  alcuno 
in  alcuna  posseBsione  sa  quale  non  tenneret.  o  possediret  cusso  contra  su  quale 
6u  pacamentu  esseret  factu.  &  ecussa  possessiono  csseret  ad  alcunu  obligata. 


*  T.  apparrer       '  T.  henner       «  sós  periculos  è  ripetuto  nel  cod.       *  T.  prò 
*  T.  mentovada       '  T.  iscriver       ^  T.  narrar 


Digitized  by 


Google 


76  Guarnerio, 

vendita,  o  alienata,  et  ecnsBa  persone  sa  qnale  su  dictn  pacam^tu  tenneret  in 
cautela  oner  in  malitliia  no7t  pacaret  su  deppitu  ad  ecusse  qui  su  pacammtu 
aet  factu  facher.  et  osca  casse  qui  possedet  cussn  pacamentu  comporet  cussu 
dane  cusse  qui  si  laet  factu  facher  ipso  ouer  atter  prosse.  o  qui  su  pacam^tu 
in  alcunu  modu  li  romang^at.  non  pothat  cusse  qui  possediat  custu  pacameyitu 
facher  extimare  su  dannu  de  cussu  pacamentu  nen  deppiat  aner  regressu  contra 
cusse  daue  su  quale  cussa  cosa  o  possessione  auiat  appitu  in  sa  quale  su  paca- 
mentu  auiat  fac/u.  [65r.]  si  non  de  tantu  quantn  ess^'et  cussu  deppitu  prossu 
quale  fuit  factu  su  pacamentu.  et  dessas  ispesas.  Et  qui  co^ttra  aet  facher  siat 
condempnatu  in  h'bras.  x.  de  lanua.  Et  si  gotales  cosas  saen  accattare  ^  factas 
daue  MCCLxxxxnu.  in  oche  torret  su  possessore  ad  ecusse  qui  aet  appitu  sa 
da^mu  toctu  su  quale  de  ciò  aet  reciuitu  in  gotale  modu. 

Dessos  maritos  qui  venin  in  ponertate. 

XXXI.  Si  alcuna  femina  coiuuata  aet  esser  a  dota  et  issu  maritu  aet  esser 
prodicu  ispendende  sos  benes  suos  in  mala  guisa  &  consumande  in  tauernas.  loco. 
&  attoros  maloB  uithos.  et  issu  dtc^u  maritu  impercio  uengnat  ad  poueriate. 
deppiat  si  richerre  '  tale  maritu  per  issu  missu  dessu  eumene  ad  '  richesta  dessa 
muchere.  ouer  de  certu  missu  suo  qui  deppiat  benne  *  daue  nanti  dessa  potestate 
ad  corona  per  se  o  per  legitimu  procuratore  ad  risponder  ad  fine  de  su  piaitn. 
Et  si  per^  confessione  sua  ouer  per^  atteras  prouas  legitimas  saet  prouare  qui 
siat  prodigu.  et  siat  bennitu  ad  pouertate  prò  alcunu  maln  uithu.  tando  dessoe 
benes  suos  si  adsignen  ad  sa  muchere  in  tanta  quantitate  quanta  aet  esser  su 
capitale  dessa  dota  sua.  Sos  quales  benes  si  adcumanden  ad  bonos  homines  prò 
securftate  dessa  dieta,  mu^ere  sua.  &  prò  conseruamentu  ^  dessa  dota  sua.  Et  sas 
intratas  &  prouentos  qui  saen  auer  de  cuseos  benes  appat  su  maritu  prò  ali- 
mentos  suos  &  dessa  mugere.  Et  ecustu  non  appat  locu  si  su  maritu  bonos  & 
sufiicientes  pacatores  aet  dare  assa  mugere  '  dessa  dota  sua  et  tando  sos  benes 
fiuos  non  sian  impagatos. 

De  dare  sacramentu  ad  su  dimandatore  prossu  deppitu 
qui  se  dimandat. 

XXXII.  Si  alcuna  persone  suspectu  aet  auer  daue  corno  innanti  alcuna  caHa 
de  deppitu  contra  isso  battuta  ouer  qi(t  se  deppiat  batture  de  alcuna  quantitate 
de  dinaris,  o  de  alcuna  cosa  ciò  est  qui  sa  carta  non  esseret  ualiuile.  pacata, 
ouer  remissa  in  toctu  o  in  parte  pothat  su  reu  dare  [65v.]  sacramentu  ad  su  di- 
mandatore. et  issu  dimandatore  o  sa  principale  persone  qui  siat  o  acter  ^  prosse. 
ouer  sa  herede  dessa  principale  persone  siat  tentu  de  iurare.  qui  sa  dicfa  carta 
facto,  non  fuit  in  frodu.  et  qi/f  de  cussn  deppitu  pacamentn  alcunu  factu  non 
dest.  in  tottu  nen  in  parte.  Et  si  iurare  non  aet  bolor  sa  dimanda  sua  non  si 
intendat. 

Qui  neunu  pothat  dimandare  deppitu  sensa  carta  passatu 

duos  annos. 

XXX  m.  Qvalunqua  aet  istare  tacitu  supra  alcunu  deppitu  ouer  ad  dimanda 

dessa  quale  ouer  quale  non  siat  plubica  carta,  si  aet  esser  in  quantitate  de  li- 

bras  xxy.  &  daue  inde  in  susu  pei*  annos  duos  continuos  daue  inde  innanti  cusse 

qui  dimandat  prò  cussu  deppitu  destimongnos  batture  non  pothat.  nen  desti- 


*  T.  accatare     »  T.  richerrer      '  T.  a     *  T.  hennet'     *  T.  prò     •  T.  serva- 
tnetitu       ^  T.  muzzere       ^  T.  atter 
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mongn^Q  alcuna  in  cassa  qu«Btio»e  se  reciaat.  ma  si  sa  dima/t datore  aet  bolcr 
dare  su  eacram^to  ad  partita  ad  sa  rea  supra  cassa  dimanda  pothat  ila  facher» 
Et  ecassa  capitola  appat  loca  gasi  in  sa  tempas  passata  qaale  &  in  sa  qut  deaet 
benner.  Et  ecostas  cosas  non  se  intendan  contra  sos  minores  de  zim.  annos.  Et 
issa  potestate  casta  capt^ula.  yna  volta  per  ^  ^ascatanu  antianata  siat  tenta  de- 
facher  bandire. 

Dessa  possessione  megorata. 

XXXini.  Si  alcuna  persone  aet  comperata,  o  aet  comperare,  aet  acquistata 
0  aet  acquistare  domo  o  cosa  alcana  sa  qaale  aet  aner  memorata.  &  alcana  aet 
sapra  aenner  qui  aet  aaer  me^as  rathone  in  cassa  domo  oaer  cosa.  &  pacamenta 
aet  dimandare  in  cassa  oaer  per  attera  moda  cassa  cosa  dimandet.  non  si  bo- 
chet  sa  possessore  de  cassa  possessione,  ma  si  extimet  cassa  possessione  oaer 
cosa  per  bonos  homines  qaanta  baliat  ad  tempas  de  qao  sa  possessore  cassa 
acquràtait.  et  fini  in  cassa  qaantìtate  siat  tenta  sa  possessore  de  pacare  ad  qui 
aaet  aaer  me^as  rathone  in  cassa  possessione  et  issa  possessione  romangnat  ad 
sa  [66r.]  possessore,  et  ecasse  qta*  aet  aaer  me^us  rathone  det  sas  rathones  saas 
ad  su  possessore.  Et  appat  sa  possessore  regressu  contra  sa  aenditore  sno  o  contra 
cassa  persone  dane  sa  qaale  o  pressa  quale  cassa  possessione  aet  appitu.  Et  icusta 
appat  loca  si  su  possessore  aet  boler  tenner  sa  possessione  et  pacare  sa  dtc^a 
extimatione. 

Qui  (ascatunu  pothat  procurare  prò  chen  aet  boler. 

XXXY.  Licita  cosa  siat  ad  Qascatuna  pe^'sone  procurare  et  aduocare  prò  chen 
aet  boler  gasi  in  demandare  quale  &  in  defender  cum  speciale  mandata,  dessu 
qaale  mandatu  adpargiat  plubica  iscriptura.  Et  etiatndeu  sensa  mandatu  pothat 
9ascatunu  risponder  in  custu  modu  patre  prò  figa.  &  fi^u  propatre.  frate  prò 
frate  &  serre  carraie,  fratile  primargiu  prò'  fratile.  thiu  de  patre  &  de  mama 
prò  nepote  carraie.  &  nepote  prò  thiu.  auu  prò  nepote.  &  nepote  presse  K  Et  si 
non  aet  placher  ad  ecusse  prò  chen  aet  risponder,  noli  nochiat.  et  issu  dannu  & 
issu  interesse  dessa  attera  parte  torret  supra  cusso  qui  aet  risponder.  Saluu  prò 
Bos  homines  de  pisas.  Arbaree  K  Eallari.  et  gadulu.  prossos  quales  neunu  homino 
de  Sassari  &  dessu  districtu.  pothat  procurare  o  allegare,  contra  persone  de 
SassarL  o  dessu  districtu.  Et  siat  tentu  sa  potestate  quando  laet  parre  *  qui  siat 
bisongnu  constringher  '^  ^ascatuna  persone  qui  siat  usata  de  aduocare  &  de  pro- 
curare prò  attor,  de  aduocare  &  procurare  prò  cussa  persone  qui  aet  ad  isso 
parre*. 

De  non  rumper  pache. 

XXXYI.  Ad  ischiuare  sos  periculos  qumdarun  poter  benne  ^  in  sa  terra  de 
Sassari  et  in  su  districtu  ordinamti«  qui  qualunqua  persone  sa  quale  ad  bo^a 
sua  pache  aet  facher.  et  osca  cussa  aet  rumper  siat  condempnatu  daue  sa  pote- 
state in  batter  uias  tantu  de  cnssu  malefitin  su  quale  aet  facher. 

[66t.]  Dessas  appellationes. 
XXXYn.  Inpero  qm  ispessas  boltas  sas  sententias  qui  se  daen  in  corona  se 
Bppellan.  &  pacn  ait  iuuare  su  appellare  si  no't  esseren  persones  qui  cassas  con- 
DOBcherent  '  &  finiren.  Ordinamus  qui  sa  potestate  de  Sass/^ri  qui  Qst  et  prò 
tempos  aet  esser,  et  issos  antianos  dessu  Cumone.  clamen.  nii.  bonos  homines 
daos  antianos  &  duos  atteros.  sos  quales  mi.  gasi  clamatos  in  su  sacramentu  qui 


*  T.  prò       *  T.  giustamente  corregge:  prosse,       *  T.  Arbaree       *  T.  parrer 
*T.  costringher       »  T.  benner       ^  T.  conoscherent 
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ant  facher.  deppian  cum  sa  poteetate  clamare  ad  bona  fide,  sex  bonos  homi^es  et 
ea£fieienteB  homines  de  ^ascatuna  corona  &  aen  eeoer  zxnn.  bob  qaales  zxim.  o  sa 
malore  parte  de  cussos  deppian  connoscher  ^  tottu  sas  appellationes  fac^aa  ad 
isBOB.  Intendendeai  sanam^^ite  qui  sa  malore  parte  de  cubìob  pothan  connoscher  ^ 
<su8taB  appellatlonoB.  ma  mlnus  dessa  maioVe  parte  non.  et  ciò  qui  p^r^  Issa  ma- 
lore parte  de  cubìob  qui  aen  esB^  ad  uider.  &  ad  co^noscher  ^  cnstas  appella- 
tio^ies  in  cuBBu  moda  qui  est  naratu  aet  ees^r  sententiatu  se  obBemet  Sob  qaales 
tetta  gaBi  clamatoB  ìsten  in  cassa  offitia  fina  ad  anu  anna  proxima  qui  aet 
benne"  &  pina  ad  boluntate  dessa  consiga  malore.  Et  pothat  gascatann  appel- 
lare ad  ecuBtos  da^  ogna  sententia  diffinitiaa  data  contra  esse  In  corona  et  in 
firmametitoB  de  paeamentoB  cantra  forma  d«  breae  de  qaalanqua  qaantitate  BÌat 
ea  dimanda  ma  non  daue  sententia  aa  qnale  non  fiiat  sa  questione  ad  fine.  Et 
daae  gascatana  sententia  diffinitìaa  data  in  corona,  sa  qaale  aiat  de  U'braa  xxv. 
ea  dimanda.  &  daae  inde  in  sasu.  o  siat  data  contra  forma  de  breue  o  non.  Et 
ccuBse  qtii  aet  appaiare  siat  tenta  de  appellare  cassa  die  qui  aet  esaer  data  sa 
eententia.  in  gascatana  deasos  dictcs  casoa  et  non  ostata  Et  si  aet  appellare 
contra  breae  deppiat  infra  dics  vm.  daae  sa  die  qui  aet  appellare,  mentouore 
sa  breae  contra  sa  qaale  e^^  data  sa  sententia.  et  ecussn  facher  iscriaer  in  bob 
actos  deesa  camene  si  come^ite  sa  sententia  qui  li  e^  data  est  centra  cuasa 
breae  [67r.]  Et  qui  aet  appellare  in  gaBcatima  casa  deppiat  ad  presente  dare 
pacarla  de  tantos  soìdos.  de  qaantas  h'bras  aet  esser  sa  qi/estione.  Et  si  aet 
perder  in  sa  appellatione  pachet  bob  dictos  soldos.  Et  si  sa  qaestiofie  aet  esser 
reale  mobile  o  istabile.  de  tanta  qaanta  cassa  cosa  saet  extimare.  Et  si  aet 
perder  in  sa  appellatione  casse  qui  appellali,  siat  tenta  de  pacare  assa  camene 
eoldu.  I.  pe»*'  gaBcatana  Itbra  dessa  questione.  Et  qui  casta  pacarla  dare  no» 
aet  boler.  sa  appellatione  saa  se  casset.  et  issa  sententia  data  se  deppiat  obsei^ 
uare.  Et  issa  potestate  o  qui  est  in  loca  sao.  deppiat  facher  sa  dieta  corona 
dessos  xxnn.  Tna  aolta  sa  mese  et  plus  ad  bolantate  sua  si  aet  parre  ^  qui  siat 
bisongnn.  Et  si  alcuna  deasoe  de  casta  corona,  richestu  aet  esser  asaa  diete  co- 
rona per  issu  misBa  de  corte  personalmente.  &  non  aet  benne  "  pachet  zoldos  v. 
de  lanua  ad  presente  gaacatnna  nolta.  Salau  luata  impedimentu.  Et  issa  pote- 
etate  deppiat  in  su  sacramenta  suo  riacnter  cnsaaa  condempnatiofteB  ad  ciom- 
pi menta. 

Quale  die  si  deppian  firmare  bob  pacamentos. 
XXXVIIL  Ad  ciò  qui  bob  homines  uengnan  ordinatamente  ad  corona,  ordi- 
namuB  qui  bob  firmamentos  dessos  pacamentos  quando  corona  saet  reer  se  deppian 
facher  su  Innis.  Et  issas  atteras  questiones  se  deppian  intender  mercuris  &  kena- 
pura.  Si  &  in  tale  guisa  qui  quando  su  firmamento  de  alcunu  pacamento  prò 
alcunu  impedimentu  aet  benne*  ad  questione  non  si  intendat  pacamenta.  Et  ai 
in  atteru  modu  se  procederet  si  non  come^ite  est  narata  sas  dies  ordinatas  sa 
sententia  qui  aet  esser  data,  non  nochiat  ad  ecusse  contra  chen  data  aet  esser. 

[67t.]  Decreta  prò  sas  appellationes  comente  se  depiant  seguire  ^ 
XXXIX.  Su  multn  Nobile  Mossen  lohan  pardo  della  casta  caualleri  Guuer- 
nadore  et  reformadore  in  su  capa  de  logudore  prò  su  multa  al  tu  &  poderosa  bo- 
gnore  Su  segnore  Ree  daragona.  Considerando  prosu  beneficiu  dessa  causa  pu- 


1  T.  conoscher  »  T.  prò  »  T.  benner  *  T.  rfe  *  T.  osca  •  T.  parrer 
'  Questo  capitolo  e  i  successlTi  Tenticinque,  che  compiono  il  libro  II,  sono  di  molto 
posteriori;  discendono  cioè  al  sec.  XY,  come  risulta  e  dalla  scrittura  e  dal  contenuto. 
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blica  deesa  Citade  de  Sassori  in  quanta  est  causa  multn  graue  et  de  grande 
carrighu  aasas  poueras  p^rsones.  dessa  dieta  citadi  sas  quales  quando  se  sentint 
agrrauadas  et  opprrasas  ^  dessas  sententias  dadas  per  isu  potestade  ad  issu  si  ap- 
pellant  et  sunt  tenudos  prea^ntaresy  dae  santi  suo  in  sallghera  in  bue  faghet 
bitacione'  et  residencia  oxier  in  bua  ess^ret  prò  int^poner'  sa  dtcto  appeila- 
tione  facto  infra  dies  degbe  secundu  qui  e^^  costnmen  dessa  àictek  citade  dessas 
appellaciones^.  et  prò  ousta  rexione  &  fatigba  multas  appellationes  inde  rema- 
nent  desertas  prò  negiigentia  o  impotentia  de  cussos  appellantes.  Et  inp^rcio  su 
dieta  nobili  moes^n  su  Qauemadore  celebrando  audiencia  in  sa  ecc/esta  de  san^a 
Caterina  dessa  àictek  Citade  de  Sassari,  et  cum  consigia  dessos  bonorabiles.  mes* 
ser  Seraphìne  de  montangnano  Caualleri  capitianti.  Donnw  Gunnari  gambella  po- 
testade. Kotayu  lenardu  sanna.  Donnu  Antoni  de  marongin  Donnu  Kicola  de- 
caruia.  Donnte  Jubanni  '^  ogianu  et  Bonnu  franciscu  melone  Auditores  d«Bsa  [68r.] 
audiencia  sua  prò  parte  dessu  dieta  Segpaore  et  de  auctoritade  ^  dessu  officia  suo 
cum  su  pre^^te  decreta  suo  &  ordinatione  statuit  qui  dae  corno  inantis  tota 
uolta  &  quando  p«r  qualuncba  parsone  dessa  d»c/a  citade  de  qualuncba  lego 
istadu  &  condicione  siat  se  at  appellare  assu  dictu  Guu^madore  de  alcuna  sen- 
tencìa  dada  contra  cussa  tale  parsone  pct  isu  potestade  dessa  dicfa  citade.  In£ra 
cussa  die  in  sa  quale  sa  dieta  sentencia  at  ess^  dada  iuxta  sa  continencia  dessu 
dtc^  capitulo.  qui  cussu  tale  appellante  depiat  seguir!  et  interposari  cussa  ap- 
pellacione  sua  facta  daenanti  dessu  dictu  segnerò  Gnuemador^.  Infra  dies.  x. 
computados'  dae  su  die  qui  at  ess^r  facta  o  interposada  leande  sa  copia  desso 
processu  claueu  et  sigilladu  cum  su  sigillu  dessu  dictu  potestade.  Et  signada  in 
sa  coperta  o  dorssu  ^  de  manu  propria  dessu  dtc^u  potestade.  notando  sa  iornada 
qui  sa  parte  appellante  at  leare  sa  dieta  copia  dessu  processu.  Et  in  cussa  forma 
tale  appellacione  appat  loghu  in  fini  atantu  qui  su  dictu  Guuemadore  qui  est  & 
prò  tempus  aet  ess«r  siat  uenidu  in  sa  dieta  citade  de  Sassari.  Et  tando  possant 
cuBsas  tales  appellaciones  proseguir!  non  obstante  qualuncba  ordinacione.  lego, 
capltulu.  o  costumen  se  siat.  Et  bue  in  sas  causas  sta^as  o  alcbuna  de  cussas  si 
aet  factu  su  contrariu  sas  dtctos  appellaciones  non  appant  logbu  nen  siant  in- 
tesitas  cernente  et  disertas  iuxta  &  segundu  sa  forma  dessu  dictu  captYulu  o  co- 
stumen dessas  appellaciottes.  In^  custu  modu  su  potestate  adsignar^  ^°  sos  proces- 
sos.  [68v.]  Eo  Gunnari  gambella  Potestade  testifico  qui  su  pr^ente  processa  est 
istadu  closu  et  sigilladu  ad  dies  ....  dessu  mese h  .  .  .  . 

Pro  sa  dampnu  qui  fagbent  su  bestiamen  grossu  et  minudu 
in  sas  vingias  "  et  possessiones  ^. 
XXXX.  Cum  ^io  siat  causa  qui  spissas  "  uoltas  siant  istados  factos  plus  la- 
mentos  et  clamos  assa  bonorabili  homini  donnu  Gunnari  gambella  potestade 
dessa  citade  de  Sassari  prò  su  multu  altu  et  poderoso  Segnor»  su  Segnerò  Ree 
daragona  per  issos  popidares  prò  sos  dampnos  qui  su  bestiamen  grossu  et  mi- 
nudu fachen  in  sos  laorgios  vingias  ortos  iuncargios  et  cannedos  dessa  dictek  ci- 
tade dimandando  et  requirendo  cussos  popidares  dessas  dictos  possessiones  li- 
ce?tcia  de  poder  ocbier  de  cussu  bestiame^*  qui  tale  dampnu  faghet  secwndu  qui 
in  su  capaYulu  dessu  breue  sy  co«tenet.  factu  leer  de  nou  in  su  dtc^u  consigia 


*  T.  opressas  *  T.  bitacime  *  T.  interponner  *  T.  appellationes  *  T.  Jw- 
hanne  «  T.  auctoritate  '  T.  amputandos  «  t.  dorsu  »  Questo  inciso  va  a 
capo  e  in  rosso,  a  guisa  di  rubrica.  "  T.  at  signare  "  T.  bingias  *-  Questa 
rubrica  e  il  numero  del  capitolo  sono  in  rosso,  come  le  due  seguenti.     ^  T.  spessaa 
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sa  c&jiitulvL  antip^ha  et  considerando  cussu  esser  multa  grane  et  dampnoBn  de 
ochier  ea  dieta  bestiaoien  domadu  ad  inproaisa  p^  ^  ogni  picalo  dampnn  qni 
si  faghet.  Et  in  p^cìo  Ba  dtc^  honorabili  ]}otestade  vna  cam  eoe  honorabiles 
consigieris  desea  dieta  citade  volendo  proaider  debitamente  assas  dictae  lamen- 
taciones  et  clamos  conuocada  et  congregadn  sa  conBigia  maiore  in  su.  fondagu 
deBsa  prospera  *  in  sa  qaale  consigìa  furant  in  nameru  homines  lx»  &  ultra  jyer  * 
antoridade  deesu  officia  sao  et  Tolantate  ^  de  toto  ^  bob  dictoB  censi gieris  et  con- 
Bigia  maior^  concordadam^te  moderando  sa  dic^u  captatila  antìghu  quanta  to- 
cl^t  Bu  dictu  [69r.]  bestiamen  domadu  per  ìbsu  presente  decreta  statuii  et  ordi- 
nait  qui  dae  comò  innantis  nexiuna  pisene  de  qualuncha  istadu  o  conditione 
fiiat  non  uBet  nen  deppiat  in  laorg^u  alcuna  Tingia^  ortu.  aruu.  cannedu.  nen 
iuncargiu.  oohier  de  nexiuna  tempus  de  sannu  bestiamen  domadu  cemento  est 
cauallu  asinu  nen  boe  sota  pena  de  pagarelu  cussa  persona  o  persones  qui  lini 
hauor  mortu.  Et  dessu  bestiamen  groBsu  rude  &  minudu  qui  at  esser  acatadii 
in  sas  d/c/as  poBsessiones  o  laorgios  caschunu  popidare  inde  po^at  ochier  sr- 
cundu  qui  in  bu  capitulu  antighu  si  contenet.  Et  si  accadiret  alchunu  dessu  dieta 
bestiamen  grossu  domadu  comente  est  cauallM.  boe.  &  asina,  sos  qualee  anda- 
rent  studichos  ^  ess^rent  ingustados  in  bob  laorgios.  vingias  ^  ortos.  iuncargios.  & 
cannedos^.  bob  popidares  dessas  dictas  posseseiones  dimandent  paraula  assu  po- 
testade  et  appidu  licencia  daisse.  tando  de  cassa  bestiamen  grossa  domadu  et 
ingustadu  ochier  pogant.  e  non  ateramente.  e  ^  morta  o  lantadu  qui  siat  denun- 
ciarelu  assa  corte  e  *^  faguerlu  iscriuer. 

De  non  staxire  corpw*  de  homìne  nen  de  femina  mortu. 
XXXXI.  Pro  "  cessare  su  raalu  costumen  qui  alghunas  uoltas  est  istadu  facto 
in  sa  citade  de  Sassari  per  alchunos  credi tores  in  fagher  staxiri  su  corpi/5  de 
alghunu  deppidor«  ad  icussos  "  obligadu  per  modu  qui  prò  su  dittu  impedimentu 
cussu  corpus  non  se  podiat  sepellire.  Et  inpercio  su  honorabili  homin»  downu 
Gunnari  gambella  potesiade  de  Sassari  cnm  cottslgiu  &  uoluntade  dessos  hono- 
rabiles .consigeris  &  bonos  homines  dessu  cansigiu  ma[69v.]iore  dessa  ditta  citade 
ad  Qio  expr^saménte  congregados  in  su  fundaghu  dessa  prospora  *.  Apidu  saprà 
sa  ditta  causa  multas  deliberationes  uolendo  prouider  in  cassa  prò  isq^ttuare  sos 
iscandaloB  &  mteltos  inconuenientes  quinde  podiant  siguire  dae  sos  parentes  & 
persones  de  cussu  mortu  de  tale  actu  grane  &  iniuriosu.  per  issu  presente  de- 
cretu  et  ordinatione  statuit  &  ordinait  qui  dae  come  inantis  su  potestade  qt»  e^ 
opro  "  tempws  at  esser  areqwesta  de  nexiunu  creditore  nexiunu  corpus  mortu 
per  ^  nexiunu  deppidu  de  qualuncha  quantitade  siat  obligadu  non  si  po^ant  ^* 
neti  deppiant  "  in  sa  dieta  citade  de  Sassari  nen  in  su  districtu  suo  staxiri  nen 
inpedire  prò  Bas  rexionea  de  supra  naradas.  Antis  sos  parentes  de  cussu  corpt/s  & 
persones  suas  lu  poQant  facher  portare  seppellire  ad  ogni  beneplacitu  yssoro  ogni 
inpedimentu  cesBante  bue  lis  at  parrer  &  placher. 

Qui  neunn  corssu  non  po^at  auer  officia  in  sa  citadi  de 
Sasari  nen  districtu  de  cussa. 
XXXXII.  Pro  "  cessare  ogni  sinistm  et  scandalu  qui  int  poder  accadire  et  re- 
cordando dessu  tempus  passadu  sos  maleficios  qui  sunt  istados  factos  &  operadoB 


*  T.  prò  *  T.  prospera  ■  T.  boluntate  *  T.  tottu  *  T.  bingia  «  T.  stu-^ 
dicos  ^  T.  bingias  *  T.  cannetos  ^  Da  **  mortu  „  a  **  iscriuer  „  è  come  aggiunta 
in  margine.  ^^  T.  et  "  T.  Pertio  "  T,  ecussoa  "  T.  et  prò  "  T.  pozat 
»*  T.  deppiat 
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in  costa  regna  de  Bardìg^na  per  ìbsob  coneos  eoe  qaales  stando  prò  soldados  in 
BOB  castellos  de  Gociani«  et  de  castella  doria  cobsos  repellarant  &  sind^  Begno- 
ri^arant  et  in  cassa  rebellione  &  tradlmentw  haaer  mortos  certos  homines  sol- 
dados compagnoB  issoro.  £t  atteros  dia^rsos  maleficios  ^  per  icaBsos  perpetrados  & 
adaenidos.  Et  imparo  '  sa  honorabili  homin»  dompna  Antoni  de  Marongna  potè- 
stadi  [70r.]  dessa  citadi  de  Sasari  proBsa  Illastrìssimo  prùicipe  &  segnore  sa  se- 
gnore  Re  daragona.  ConBÌderando  sa  grande  popaladone  doBsoe  dittos  corssos 
qai  sant  in  sa  dtc/a  citadL  &  qai  hogrni  die  asea  iomada  maltiplicaitt  andando 
&  veniendo  Taghabandos.  Ba  qaale  nacione  corssicha  *  bob  plns  semp«r  suitt  istados 
et  sont.  amigOB.  &  beniaolentes  ^  dessos  inimigos  dessa  reali  corona.  Appida^ 
Bupra  qo  multas  delliberacion^s  cam  bob  honorabiles  consigeris  &  bonos  homiit^ 
a  consigiu  maiore  prò  casta  cauwt  specialimentf  congregados  cam  sa  presente 
decreta  &  ordinacion^  statait  &  ordinait.  qai  dae  corno  innanti  neanti  corssa 
non  po^at  nen  deppiat  intro  in  sa  ditta  citade  de  Sassari  nen  distriota  de  cassa 
haaer  nen  tenner  oaer  exerser  officia  alcunu  antis  de  cassos  officios  &  exer- 
sicia  *  siant  pHaadoB.  Et  a  tali  qai  siat  fatara  rei  memoria.  Indest  factw  sa  pre^ 
sente  statada  &  ordinacione. 

[70y.]  De  sa  moda  de  fagaer  sa  ^  castaldaria  ". 
XXXXm.  Este  hordinada  qai  dae  corno  innantis  sa  hoficia  dessa  castaldaria 
Ba  qaale  est  desBa  citade  de  Sassari  qui  cassa  siat  dada  annalle  ^  &  non  atera- 
mente  ^o  e^^  qui  caschana  consigiaria  possat  elegere  &  mitter  prò  ana  annn  sa 
castalda  a  qailis  aplagaer  ^°  &  parer  &  non  plas. 

XXXXim  ^\  £&t  hordinada  qai  non  si  possat  marcare  argaenta  si  non  dessa 
marca  acostomada  &  simile  non  possant  laorare  miglaroBOs  butones  ne  neana 
atera  laara  qai  siat  minas  dessa  tocha  qai  sest  dada  assoB.  mastros  dessa  àictA 
citade  &  asa  &  coatnmen  antigada  intendendosi  ancha  qui  neana  citadina  nen 
farìsteri  non  possat  nen  depiat  mit^^  argaenta  laorada  prò  bender  nen  prò  opnB 
suo  propria  qui  primamente  non  la  pr^entet  asBoa  Begnores  &  consigeris  &  qui 
contra  ad  fagaer  "  perdat  sa  argaenta  &  pagaet  de  machitia  assos  maroB  dessa 
citade  liras  qaimbanta. 

[71r.]  XLY  ^,  Nos  Johannes  de  flors  miles  gubernator.  et  reformator.  in  Ca* 
pite  lagadorij  ^^  Regni  Sardine  prò  Sacra  Regia  aragonam.  et  atriasque  Sicilie 
magestate.  Per  honorabiles  Simonem  solinas  potestatem.  Johannem  gambella. 
Valentinam  cabra.  Tomasa  de  marongiu.  Michaellem  pinna  et  Francìscam  fer- 
rale ConsiliarìoB  anno  presentì  diete  Cinitatis  Sassaris  faenint  nóbis  ostenta  & 
presentata.  Capitala  statata  sea  ordinationes  infrascripte  determinata  &  co^tclosa 
et  fac/a  cam  Consilio  maiori  diete  Cioitatis  Sassaris  tenoris  sequentis. 

Capitala  factn  sapra  bob  angiones  ^, 
XLYI.  Auendo  apida  multas  considerationes  aos  honorabiles  consigeris  &  bonos 
homines  dessa  corona  et  appressa  anchu  aulstadu  su  consigia  maiore  Bupra  su 


*  T.  malefitios  *  T.  impercio  '  T.  corsicha  *  T.  benevolentes  *  T.  appidu 
*  T.  exercUiu  ^  T.  sa  ®  Questa  rubrica  e  il  num.  del  cap.  sono  in  nero.  ®  T. 
attuale:  veramente  nel  cod.  è  annal..  /e,  con  una  piccola  raschiatura  tra  le  due  L 
*®  T.  at  pìaguer  "  Manca  la  rubrica  "  T.  facher  ^  Non  è  un  capitolo,  ma 
solo  unMntroduzione  con  T approvazione  dei  capitoli  susseguenti;  porta  però  a 
sinistra,  in  nero  il  n.  XLV,  e  ha  rossa  Tiniziale  **T.  Logudorij.  "Questa  ru- 
brìca e  rinizialo  sono  in  rosso,  il  numero  del  capitolo  in  nero,  come  nei  seguenti 
fino  al  cap.  liv  incl. 
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istellare  de  eos  angiones  qae  fajiruent  sas  beraeffaee  ^  de  bob  pastores  dessa  Ci- 
tade  de  Sassari*  Et  ìsa  aender  que  bì  fagnet  dessa  petta  '  de  cusbob  asBas  poueras 
persones.  prò  su  quale  indisighit  infinidoB  dannoB  a  sa  '  dieta  citade  inreperabiles 
tochantes  anchu  a  sa  maiestade  dessa  Segnore  Re  bona  parte  prò  qui  su  danna 
desBU  Segnore  tochat  assn  uassalla  &  in  bu  male  de  bu  aassallu  in  de  ad  parte  su 
segnore.  Et  primo  bu  hoqnier  *  doBBOB  dictos  angiones  &  mandìgare  de  cussa  petta  ' 
dogni  anna  in  cheat  grandÌBaimoB  infirmos  et  [71y.]  mortes  de  peraones  farsi 
plus  de  tregbentoB  in  preiudiciu  &  manchamentu  '^  dessu  dieta  Segnore  Re  di- 
etrnctione  de  casta  Citade.  Apresa  anchu  prò  su  dieta  istellare  &  hoquier  *  so3 
dictoB  angiones  &  non  allenareloa  secundu  qui  si  faghet  per  tota  Sardingia. 
Uista  qui  est  bestiamen  febile  &  fragile  sas  beruegues  °  plus  ca  athern  bestia- 
mcn  &  mancbant  ogni  annu  grandisBimamente  a  qui  non  aleuat  feda.  &  nistu 
608  pastores  su  dieta  fragiu  &  manchamentu  de  sas  dic^as  beraegucB  ^  B^cundu 
qui  est  naradu.  Et  prò  boler  repa[ralre  assu  dietu  fragiu  &  manchamentu  in 
saB  uillas  tantas  ogni  annu  ^  qui  costant  plus  de  liras  tremigo.  et  atheras  liras 
tremila  prò  crastados  qui  si  taglant  in  su  masellu  dcssa  dieta  Citade  &  Bimiio 
assu  Castella  dessa  predicta  Citade  prò  fronime'<ta  de  cassu  assu  mandigare.  si 
qui  uistu  tottu  CUSBOB  daunoB  &  attheros  assay  qui  sint  poder  narrer  &  allegare. 
Est  doliberadu  &  hordinadu  iantu  in  sa  corona  comente  &  in  su  consigiu^ 
malore,  qui  dae  corno  i?mantÌB  neunu  pastore  de  sa  dieta  Citade  o  haòitante  de 
cussa  non  possat  nen  depiat  istellare  nen  oquier  angonos  non  do  cussos  mitther 
ìntro  de  sa  dieta  Citade  prò  bender  nen  donare  anneuna  ®  persone  saluu  prò 
domo  sua  inde  possat  mitter  una  per  uolta  &  noti  ateramente  o  uiu  o  morta 
siat  una  &  non  plus,  appena  de  liras.  v.  qui  cofitra  aet  fagher  per  ^ascaduna 
uolta.  Reseruadu  p^ro  [72r.J  qui  de  sa  qnida  sanerà  possant  bender  angiones  prò 
frunimentu  de  su  populu  de  sa  dicfa  Citade.  bob  quales  an^ones  ant  bender  a 
uida  &  non  a  morte  supta  sa  dieta  pena  de  snpra  cofttenta. 

De  BOB  qui  ant  furare  bulu  a  uida.  o  a  morte. 
XLYn.  Caluncha  homiwe  qui  afiFurare  *®  o  hoquier  *  boe  domadu  paghet  do 
maquitia  assa  corte  per  ciascaduna  uolta.  liras  xxv.  et  isu  dannu  assu  popidu 
asagramentu  suo  ouer  ad  istima  de  quilu  congnosquiat  ^^  su  dietu  boe.  Et  quiat 
oquier  uacha  domada  annarile  affura.  paghet  liras  doghe,  et  de  ogni  athern  bulu 
qui  domadu  non  siat  paghet  liras.  v.  &  isu  da^mu  ^'  assu  popida. 

Furas  de  caualos  &  debas  *^ 
XLVIII.  Qui  at  furare  Caualla  domada  o  hoquier  *  affura.  paguet  por  cia- 
scuna uolta  liras  xxv.  90  est  pfr  ogni  cauallu.  Et  quiat  hoquier  *  o  leuare  af- 
fura cbba  domada  paguot  per  gascuna  bestia  liras.  x.  assa  Corte.  Et  qui  ad  fu- 
rare atheras  calarinas  qui  tìwì  siant  domadas  paguot  per  ogni  bestia  Itraa  T.  Et 
Ì6u  dannu  assu  popidu. 

De  BOB  qui  ant  furare  veruegues.  *  o  cabras. 
XL Villi.  Qui  Et  furare  veruegues.  *  o  cabras.  a  uida  0  a  morte,  per  ^ascuna 
bestia  fini  a  deghe  paguet  [72t.]  liras.  v.  qui  appat  dadu  bentro  et  gasi  de  su 
crastadu  &  de  ogni  attera  bestia  de  itte  condieione  siat  paguet  liras.  ni.  Et  co- 
mente  passet  bcstias  x.  sa  fura  si  '*  intendat  ruchiu  paguet  liras  xxv.  et  tottu  su 
dannu  assu  popidu. 


*  T.  ben^eques  *  T.  peiha  *  T.  assa  *  T.  hoquier  *  T.  maìicamentu 
*  T.  hreveques  "*  Qui  bisogna  supplire  sìnde  coniporant,  o  altro  di  simile.  *  T. 
consizu  ^  T.  annenna  ^^  T.  at  furare  "  T.  conguosqniat  ^-  T.  damnu 
"  T.  cavallos  et  de  ebas     "  T.  se 
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SoB  qui  oquint  o  forant  porcbos. 

L.  Desos  qui  oquint  effurant  ^  porchos  per  ^ascuna  porchu  maschia  o  femina 
qai  appai  complidu  annu.  o  passadu  paf^het  per  gascunu  '  porchu  liras  Y.  Et  de 
o^ni  atheru  porchu  '  paghet  liras  ii.  in  fini  bestias  z.  et  passadu  x.  de  itte  tem- 
pus  sisiant  *  paghent  liras  xxv.  prò  qui  si  intendet  rughiu.  &  paghet  su  danna 
assu  popidu. 

De  SOS  qui  furant  asinos  ad  bida  o  a  morte. 

LI.  Chaluaca  pe;*8one  ad  furare  a  bida  o  a  morte  asinu  o  asina  qui  domadu 
o  domada  siat  istadu  a  soma  cum  inbastu  per  ^ascuna  bestia  paghet  liras  v.  Et 
dessas  atheras  bestias  qui  non  siant  istados  domados  secundu  est  naradu  paguet 
liras  m.  Et  ìsu  danna  qui  faotn  adaerent  assu  popidu  de  sa  bestia  o  bestias. 

De  BOB  qui  faguent  dannu  cum  canes  andando  a  caga, 
lill.  Sos  homi/zes  qui  andant  a  ca^a  cum  canes  et  faguent  danna  assu  be- 
stiamen  dumestigu  de  itheu  condlctione  siat  sgrossa  0  minadu  &  oquiant  de  cussa 
o  gastant  cum  sos  canes  siant  tenudos  sos  pò  [73r-]  pidos  qui  portant  sos  dictos 
canes  infra  tres  dies  dareli  ad  intender  assu  popidu  et  si  aconsaresi.  non  si  po- 
derent.  su  da/?nu  facta  si  ischit  de  qui  est.  Et  in  cantu  aconsaresi  non  si  po- 
deret  cum  su  dictu  popidu  o  neramente  non  isquiret  de  quie  su  bestiamen  [est  ^] 
quo  depiat  andare  assa  corte  &  faguer  °  iscrier  su  clamu  suo  de  su  dannu  qui 
fac/a  hauer^^.  Et  in  cantu  cussas  cosas  non  fassat  passadu  sas  ditas  tres  dies  si  in- 
tendat  prò  fura  et  gasi  paguet  secundu  sos  capitulos  dessas  furas  de  su  bestia- 
men. Et  paguet  su  dannu  que  factu  ad  auer  assu  popidu. 

Oapitula  de  sos  qui  narant  traitore. 

Lin.  Est  ordinadu  qui  ^ascaduna  persone  qui  ad  narrer  de  malu  animu  tray 
toro  &  cusse  ai  '  chen  ad  e^^er  naradu  clamu  sinde  fa^at  assa  corte  paghet  per 
^ascuna  ^  uolta  liras  XXY.  Et  isa  femina  que  lu  ad  narrer  ghodale  peraala  ^  paguet 
liras  V. 

De  sos  qui  narant  corrudos. 

lilY.  Totomine  que  ad  narrer  de  malu  animu  corrudu  ad  homine  qui  ma- 
gare appat  et  clamu  sinde  fa^at  assa  '^  corte  paguet  liras  z.  Et  isa  femina  que 
lu  narat  ad  homi?te  que  appat  mugere  secundu  est  naradu  paguet  liras  v.  Yìbìb 

per  noB  ecc [succede  nelle  ultime  righe  della  e.  75r.,  in  tutta  la  751;.  e 

fino  al  principio  della  e.  74r.f  una  lunga  fonnula  latina,  d'approvazione  dei  pre- 
cedenti capitoli  (XLV  a  LIV),  data:  die  xxvi  mensis  noyembris  anno  a  nativi- 
tate  domini  MCCccLm;  e  poi  viene  la  seguente  approvazione  di  altri  otto  capitoli  ", 
coi  quali  si  chiude  il  libro  J/]. 

LY.  Die  dominico  bora  aero  uesp<;rorum  seu  quasi,  xxvm.  meneis  marcii.  Anno 
ab  incamatione  domt'nl  mccclxxzxi.  primo  infrascripta  capitula  retulit  publicus 
prece  presentis  Ciuitatis  de  mandato  spectabilis  domini  gubernatoris  publicasse 
noce  preconìa.  In  omnibus  locis  assuetis  huiusmodi.  Ciuitatis  Sassari^,  prout  ecc. 

56.  Sa  Re  de  Castella.  Daragona.  de  Sardengna  ecc.  Horintendide  Iteu  boB  noti- 
ficat  Bu  multu  Bpetabile  senyore  guuernador^  mossen  andreu  de  biure.  Gouemadore  et 
■reformadore  dessu  presenÌQ  capu  de  logudore  cum  consigu  "  uotu  et  delliberatione  *^ 


*  T.  0  furant  '  T.  caschunu  ^  T.  porcu  *  T.  si  siat  *  T.  aggiunge  :  est, 
che  difatti  è  richiesto  dal  senso  «  T.  faquer  '' T,  ad  ®  T.  zascatuna  ®  T.  pa- 
raida  ^T.  ad  sa  **  I  quali  son  tutti  senza  intitolazione  e  coi  numeri  in  ci- 
fre arabiche,  di  mano  posteriore,  in  nero.      "  T.  consigiu      ^'  T.  deliberatione 
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doBSOB  magnificoe  poteetade  consigeriB  canelleris  ^  et  prò  '  bonos  bomines  dessa 
Bpeiable  audìencia  &ua  prò  su  beneficiu  dessa  repnblica  dessa  presento  Citade. 
Considerada  qui  in  sae  baronias  de  bob  barones  dessa  presente  capa  in  dotgni 
baronia  siat  ordinada  statuita  et  capitala  sapra  bob  bestiamens  '  qai  si  dant  a 
cornane  inter  issos  camonargos  *  maiores  assos  minoies  sapra  sos  contos  [74y.]  de 
casBOB  et  fraados.  Et  prò  qai  in  sa  presente  citade  infini  assa  presente  iomada 
non  at  ordine  ne  captYula  decuBsos  a  tale  qai  dae  corno  inantis  sos  camonargos  * 
maioroB  apant  bona  conta  dae  bob  camonargos  ^  minores  de  sos  cumones  qai  lis 
dant  de  dogali  natara  de  bistiamen  sa  dieta  spetable.  S.  Grauemadore%am  consigìa 
dessa  dieta  spetabile  aadiencia  saa  statait  e  ordinat  ^  bob  captYulos  seqae^ttee. 

57.  Et  primo  statait  e  ordinat  qai  tota  cados  qai  hoe  &  dae  corno  inantis 
ant  dada  et  ant  dare  bestiamen  a  camene  de  degna  natara  de  bestiamen.  ^o  est 
aachas  ebbas  beraegaes  ^  capras  porcos  aynos  o  qaale  si  siat  natara  de  bestiamen 
bob  camonargos  ^  minores  sian  tenudos  dare  conta  degni  anno  assa  cumonargia 
malore  daas  aoltas  sa  anna  90  est  asinadorgia  e  atosorgia  iastamente  et  legale- 
mente  Bensa  inganna  nen  frauda  o  malicia  alguna  gasi  de  sas  leuas  qui  ant  pe- 
sare comente  et  dessa  intrada.  Et  si  in  casa  alguna  bestia  mancbaret  dessa 
eumene  ^  su  dieta  cumonargiu  minore  siat  tenudu  darende  conta  assu  cumonargiu 
malore  in  sa  prima  uennida  ^  qui  fatat  in  sa  presente  citade  die  prò  die.  Et  si 
caaa  esseret  qui  non  accataret  sa  cumonargiu  malore  qui  de  cassa  tale  bestia  o 
bestias  depiant  dare  relatione  in  domo  dessa  cumonargiu  malore  cum  testi- 
mongioB  dignoB  de  fide  et  si  intendat  gasi  prò  su  bestiamen  qui  los  ^  est  dadu 
a  eumene  comente  ^^  et  de  sas  leuas  et  intratas  et  quando  de  cussu  frauda  bl 
esseret  prouadu  cussu  [75r.]  cumonargiu  o  cnmonargios  minores  prouadu  su  cu- 
monargiu malore  su  dictu  furtu  claramente  su  cumonargiu  minore  perdat  su  eer- 
uìtiu  qui  at  auer  factu  in  su  dictu  camene  et  prò  su  fraudu  pagnet  deche  liras 
de  maquisia  ^^  assa  regia  corte. 

58.  Item  statuit  et  bordinat  qui  si  algunu  bestiamen  si  furet  qui  in  spada  do 
octo  dies  Bu  cumonargiu  minore  lu  deplat  denunciare  assu  cumonargiu  malore  tota 
cudù  ^  bestiame»  qui  ha  ^  fura  li  at  mancare  o  ateramente  et  nomenadamente 
totu  su  bestiamen  li  at  mancare  ^^  et  si  non  lu  denunciat  infra  su  dictu  tempt^ 
et  sili  prouaret  su  contrariu  qui  li  siat  dada  affraudu  ^  et  perdat  su  eumene  e 
auendo  dadu  relatione  assu  cumonargiu  malore  desBU  qui  li  est  manchadu  ^^  o 
furadu  lu  appat  a  prouare  su  dictu  cumonargiu  minore  cussu  furtu  0  mancha- 
mento  infra  termen  de  sessanta  dies  bue  no  qui  siat  postu  in  su  contu  desau  cu- 
monargiu minore  in  su  tempue  qui  det  dare  conta. 

59.  Item  statuit  0  ordinat  qui  sos  cumonargios  minores  a  qui  est  dadu  su  cu- 
mone'  depiat  ogni  anno  sinnare  su  bestiamen  a  fochu  et  a  borigia  et  bardare 
ìsse  matessi  su  dictu  bestiamen  personalmente  ouer  de  lassare  in  su  dictu  be- 
stiamen persones  qui  siant  sufficientes  a  regere  ^'  e  guuomare  su  dictu  bestiamen 
qui  los  "  est  dadu  a  cumone  e  si  li  manchat  bestia  nexuna  ^  o  qui  si  perdat  prò 
mala  rechatu  ^  o  prò  culpa  sua  si  paguet  dae  sos  benes  dessu  dieta  cumo  [75v.J 

. y 

*  T.  cavalleris  *  T.  per  '  hestiamenes  *  T.  ciimotiargios  ^  T.  ordinait 
®  T.  herveqìies  '  T.  cotnune  ®  T.  venida  ^  T.  bos  ^  manca  in  T.  questa 
parola  ^^  T.  maquitia  ^*  T.  cuddu  *^  T.  a  ^*  Le  parole  o  ateramente  et 
nomenadamente  totu  su  bestiamen  liat  mancare  mancano  in  T.  ^*  T.  a  fraudu^ 
^"*  T.  mancadu  "  T.  reger  et  "  T.  lis  ^^  T.  ìieuna  *^  Parrebbe  doversi  così 
leggere  1  segni  sbiaditissimi,  anziché  prò  malixa  sua,  come  ha  il  T. 
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nargin  minore  e  qui  non  at  signare  a  fogu  he  at  orighia  rnat  in  sa  dieta  pena 
de  deche  liras  assa  corte. 

60.  ItenoL  statuit  e  ordinat  qui  nexinnu  cumonargiu  minore  non  uset  nen  pre- 
sumat  uender  nen  alienare  ouer  in  manera  nixiuna  transportare  ^  in  cambiu  o 
comente  si  siat  nexiuna  bestia  o  bestias  qui  los  siat  dados  a  eumene  sensa  li- 
cencia  deseu  cumonargiu  malore  anta  pena  de  perder  su  '  oumone  e  uinti  quimbe 
liras  de'maquisia'  assa  corte. 

61.  Item  statuit  e  ordinat  qui  nixinnu  cumonargiu  minore  et  homines  pastores 
postos  per  icusse  no  potant  nen  depiant  hochier  bestia  nexiuna  qui  de  cussa 
non  denuncient  assu  cumonargiu  malore  assa  prima  uennida  qui  fatant  in  sa 
presente  Gitade,  qo  est  narrer  assu  cumonargiu  malore  £o  apo  leadu  in  su  saltn 
prò  mandicare  tale  bestia  ouer  bestias  mas  non  *  in  domo  cassa  bestia  o  bestias 
qui  hat  auer  mortu  in  su  saltn  e  ^  fager  isorire  cussas  assu  cumonargiu  malore 
a  tale  qui  in  su  tempua  de  dare  sos  contos  siat  contadu  e  dadu  in  contu  assu 
«omunargiu  *  minore.  Et  in  casu  qui  non  lu  denunciaret  assu  cumonargiu  ma- 
lore et  a  per  ateru  modu  si  isquiret  paguet  su  dictu  cumonargiu  minore  deche 
liras  de  machisìa  assa  corte.  Et  issu  cumonargiu  malore  si  lehet  ateras  e  tantas 
bestias  quando  ant  faguer  contu  dessu  eumene. 

Item  ^  statuit  et  ordinat  qui  cudos  cumonargios  mino  [76r.]  res  qui  ant  por- 
tare  corgios  o  pedes  assu  cumonargiu  o  cumonargios  maiores  depiant  portare  su 
corgiu  e  issa  pedo  intrea  o  puru  in  modu  qui  si  conoscat  su  sinnu  dessu  foeu  e 
dessa  origia  in  ateru  modo  non  los  siat  passadu  in  contu  e  uardesi  qui  ^  uar- 
dare  siat  K 

62.  Item  statuit  e  ordinat  qui  sos  dictos  cumonargios  minores  qui  ant  portare 
poeta  o  intrada  de  sos  bestiamenes  qui  los  est  statu  dadu  a  eumene  cussos  de- 
piant portare  a  domo  de  sos  cumonargios  maiores  sucta  sa  pena  predicta  de 
liras  deche.  E  iniui  partire  sa  pota  o  intrada  o  quale  si  siat  cosa  qui  dae  sos 
cumones  at  portare.  Et  totu  sos  presentes  capitulos  et  statudos  si  intendant  dae 
ila  presente  iomada  inantis  '^. 

63.  8ignum  nostri  ecc [nel  resto  della  e,  76r,  e  nella  76v,  è  la  sottoscri- 
zione del  Governatore  e  del  Podestà,  entrambe  con  Vattestazione  in  latino  del  no- 
tq/o;  sono  poi  bianche  le  ce.  77r.  a  80v,;  e  alla  81r  incomincia  il  Libbo  III.] 

I.  Dessu  michidiu  ". 

JEL  Dessos  qui  ferin  o  ochien  sos  isbanditos. 
iiL  De  cussos  qui  ferin  ". 
nn.  Dessos  feritos  de  nocte. 
V.  De  menbru  secatu. 
VI.  Dessas  muQere  ^  qui  ferin. 
yn.  Dessas  feminas  qui  ferin  sos  homines  &  dessos  malefitios  fac^os  daue  innanti 

dessa  potesi&te. 
vm.  Dessa  testimonia  dessas  muQeres. 


*  T.  trasportare  >  manca  al  T.  «  T.  maquizia  *  manca  al  T.  "  T.  a 
•T.  cumonargiu  'Manca  il  numero  a  questo  capitolo  *  T.  ripete  qui  vardesi 
•T.  ssat  ***  T.  innantis.  **  I  numeri  e  le  intitolazioni  dell'indice  sono  in  rosso 
^E  T^è  aggiunto,  in  nero,  di  mano  posteriore,  cun  ferramenta  calque  et  f?erbos» 
"correggi  muzeres^  come  ha  il  T. 
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IX.  Qui  sa  femina  accusata,  non  siat  tenta  òe  aenne  '  pé^;*8onaleinente  & 

drasu  termen  drasas  accu^as. 
X.  De  rincherre  '  eu  malefactore. 

XI.  De  non  facher  adsalta  contra  alcuna  parsone  &  de  non  bocare  g^urtella. 
xn.  DeBsos  qui  curren  ad  remore. 
xnL  De  non  secare  tri^as  &  brachile, 
xnn.  Dessas  armas  vetatas. 
XV.  DesBu  iocn  dessas  virp^as  &  dessos  aerratos. 
xyi.  Dessos  qui  demandan  securtate  ^  dessa  p^tisone. 
xvn.  Dessos  qui  vaen  de  nocte. 
xvnL  Dessos  qui  ferin  sas  iannas  de  nocte. 
XIX.  Dessos  qui  passan  per  issos  muros. 
XX.  Dessos  qui  vardan  sos  muros. 
XXI.  Dessas  furas  &  dessos  fnrones. 
XXII.  Dessos  arrobatores  &  iscaranos. 

xxm.  De  non  reciner  su  furone  nen  issa  fura  nen  issu  adrobatore. 
xxim.  Dessos  qui  furan  sos  s^mos  [o  *]  anchillas. 
xxv.  De  iscriner  sos  factos  dessos  furones  [et  adrobatores  \] 
xxvL  Dessa  guardia  dessas  v  [ingnas  et  dessos  órtos  ^] 
[81v.]xxviL  De  non  bocare  arbores. 

xxvin.  De  non  secare  vingna  a^ena. 
XXIX.  De  non  secare  vite  daue  vingna  a^ena. 
XXX.  De  non  marturiare  sos  liueros. 
XXXI.  De  non  isforthare  sas  feminas. 
xxxn.  De  non  flastimare  a  deu. 
xxxm.  De  non  narre  *  paraulas  iniuriosas. 
xxxnn.  De  falsos  destimongnos. 
xxxY.  Dessos  qui  falsan  sa  moneta. 
xxxYi.  Dessas  falsas  mesnras  &  pesos. 
xxxvn.  Dessos  arghentargios. 
xxiym.  Dessas  sapunaiolas. 
XXXIX.  Comete  se  deuet  condempnare  dessu  malefitiu  qui  non  est  in  breue. 
XL.  Dessa  condempnatione  dessos  t^rramangnesos. 
'  XLi.  De  leier  sas  sententias  in  su  cansiQu  maiore  &  dessu  termen  \n  sa 

quale  sas  condempnationes  se  pachen. 
XLn.  De  riscattare  sas  condempuationes. 
XLin.  Dessos  qui  non  se  lassan  pignorare.  &  itteu  cosas  denen  leu  are  so» 

missos. 
XLna.  De  tenne  ^  sos  malefactores. 
XLV.  Dessu  salari u  dessos  sergentes. 

XLYL  De  falsos  notaios.  &  de  cussos  qui  adoperan  falsitate. 
XLvn.  Dessos  qui  iocan  ad  datos.  &  dessu  iocn  de  cussos. 
XLvnL  Qui  su  eumene  leuei  pacamentu  in  sos  benes  dessos  isbanditos. 
XLDL  Dessos  lignos  de  cursu  &  dessos  qui  baen  ^  in  eursu. 


*  T.  venner  '  T.  rincherrcr  •  T.  securitate  *  Manca  nel  cod.,  ma  è  da  ag- 
giungere, come  fa  il  T  ^  Lacune  prodotte  da  lacerazione  del  foglio  e  facilmente 
supplite  per  la  intestazione  dei  capitoli  stessi  nel  corpo  del  libro  ^  T.  nat^er 
'  T.  tenner     ®  T.  vaen 
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[82r.]  De86u  michidiu. 
I.  Qualanqaa  mascla  ouer  femina  ex  i/;tprouÌ6u  aofc  ferro  ^  alcuna  o  alcuna 
bì  qui  *  de  cussa  ferita  su  feritu  morgiat.  siat  condempnata  dune  sa  potestato  ad 
morie,  ma  bos  benes  buob  poro  no»  si  adproprien  ad  su  cumone  si  non  saefc 
poter  auer  personalem^nte  ad  punirelu.  Et  si  appensatamente  alcuna  aet  ess^r 
feritu.  si  qui  '  de  cassa  plana  su  ferita  morgiat  totta  cussos  qui  uaen  ess^'  adpen- 
satam^nte  in  cussa  ferita  sian  condempnatos  ad  morte,  adbengiat  dea  qui  sa  fe- 
ritu d«  una  plana  morgiat.  Et  si  casse  qui  aet  forre  o  qui  uaet  es8«r  adpensa- 
tamente  in  cassa  ferita,  non  saent  '  poter  auer  personale  mente  ad  ess^  punita 
0  punitos  sian  isbanditos  de  Sassari  &  dessn  districta.  ponende  in  cassa  banda. 
qui  si  C08608  malefactores.  in  fortha  dessu  Camone  aen  benne  ^  sian  conde/9i- 
pnatos  ad  morte,  et  gasi  per  issa  potestate  de  Sassari  siat  obsematu  et  issos 
benes  issoro  se  adproprien  ad  sn  Cumone  de  Sassari.  Salaas  in  tottu  sas  cosas 
sag  rathones  dessa  macere  dessa  malefactore.  gasi  coiauata  a  dota  chale  &  assa 
«ardisca,  ciò  e^  a  dota  cum  carta  de  notaia.  o  qui  sa  carta  siat  facta  ad  tempus 
dessa  patrimoniu  ^  o  oscha.  Et  si  sa  malefactore  aet  ess^  condempnatu  in  persone, 
flos  benes  suos  torren  ad  sos  heredes  suos.  Et  si  daunde  aet  esser  corta  in  banda. 
et  issos  benes  saos  aen  esser  adpropiatos  ^  ad  su  Camone  in  fortha  dessu  Camone 
aet  benne  *  siat  punita  personalemente  ad  morte.  Et  issos  benes  suos  torren  ad  bob 
heredes  saos.  Et  si  per  anentura  alcuna  homine  liaeru.  aet  occhier  alcuna  sema 
a^ena.  ouer  anchilla  agena  cussa  malefactore  pero  non  siat  condempnatu  ad  morto 
ma  siat  condempnatu  prò  cassa  accessu  per  issa  potestate  in  U'bras.  l.  de  lanua.  Et 
prò  su  seruu  ouer  anchilla  in  h'bras.  xxv.  de  lanua  prò  satisfachimentu  de  cassa 
ouer  cassa,  sa  quale  condempnatione  su  malefactore  siat  tenta  de  pacare  infra 
tres  meses  daue  su  die  qui  aet  esser  factu  su  malefitiu.  et  in  custu  mesa  istet 
in  sa  presione  [82y.]  [dessu  Camone.  et  si  sa  condempnatione  '']  non  aet  pacaro 
infra  su  dictu  tempus.  siat  punita  personalmente  ad  morte.  Et  si  non  saet  poter 
aaer  personalemente  ad  esser  punita  dessos  benes  suos  se  ^  pachct  ad  ecusse  cuiu 
09t  su  seruu  o  sa  anchilla.  h'bras  xxv.  de  lanua  et  issu  malefactore  se  pongnat 
i/i  bandu  dessu  Cumone.  ponende  in  cussu  banda  qui  si  cussa  malefactore  aet 
benne  ^  in  fortha  dessu  Cumone  passatu  tres  meses  daue  su  die  qui  aet  ess«'r 
factu  su  malefitiu  siat  punitu  personalemente  ad  morte.  Et  in  qi/ircare  &  in- 
uestigare  sas  dtc^as  cosas  'et  in  punirelas  sa  potestate  deppiat  auer  plenu  &  mera 
arbitriu.  Et  si  alcunu  aet  occhider  su  seruu  o  sa  anchilla  sua.  ouer  laet  forre  ^ 
ouer  li  sechet  menbra  ^  alcunu  ouer  laet  cochor.  non  de  siat  pero  condempnata 
et  issa  potestate  nennu  processu  fathat  contra  esse.  Et  ecustas  cosas  non  nochiàn 
ad  alcunu  de  Sassari  su  quale  foras  dessu  districtu  de  Sassari,  aet  ochier^^  o 
forre  K  oaer  secare  ouer  debilitare  menbru  ^.  ad  alcuna  persone  qui  non  aet  esser  de 
Sassari  o  dessu  districtu.  o  qui  dimora  aet  facher  foras  dessu  districtu  de  Sassari 
cum  sa  muQere  &  cum  sa  fami^a  sua.  &  tando  sa  potestate  in  custu  casa  neunu 
processu  fathat  contra  cusso.  Et  si  infra  su  districtu  de  Sassari,  alcunu  de  Sassari  ^* 
aet  facher  alcunu  malefitiu  contra  alcuna  persone  qui  istet  in  terra  de  alcunu 
dessos  sengnores  de  foras  cum  sa  famiga  sua.  sa  pofe^tate  traciet  ^  cussa  sassa- 
resu.  in  cussu  modu  qui  sos  sengnores  de  foras  aen  tractare  sos  homines  dessa 


'  T.  ferrer  «  T.  «  gue  ^T.saet  ♦  T.  benner  «  T.  matrimoniu  «  T.  ad- 
propriaios  '  Lacuna  prodotta  da  lacerazione  della  pergamena,  e  supplita  fe- 
licemente dal  T.  «  T.  8i  »  T.  membru  "  T.  occhier  "  alcunu  de  Sassari 
manca  al  T.      ^  sa  potestate  tractet  ò  due  Tolte  nel  cod. 
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terra  moro  quando  (sa  ^)  eimigante  coea  bob  hommes  dessa  terra  issoro  aen  facher 
cantra  bob  de  Sassari  et  desBu  districtu.  Et  bì  alcuna  de  Sassari  aet  ess^r  adpo- 
Btatu  o  adBallita  daae  alcuna  parsone  qui  habitet  foras  de  Sassari  &  dessu  di- 
strìctu  0  persone  '  istrangia  qui  siat  o  de  Sassari  o  dessu  districtu.  et  in  cussu 
adpostamentu  [o]  ad[salli]mmtu  cusse  de  Sassari,  et  ecussos  qui  esaeren  cun» 

isso  o  qui  lu  boleren '  adBallitores  ouer  adpostatores  occhide- 

ren  [83r.]  ouer  ferreren  in  cuBsa  bora  sa  potestate  neunu  processu  fathat  cantra 
cusBos  ouer  alcunu  de  cussos.  Et  si  alcunu  homine  de  Sassari  o  dessu  districtu 
esseret  mortu  foras  de  Sassari  &  dessu  districtu  in  qualunqwa  locu.  sa  potestate 
de  Sassari  procedat  contra  su  malefactore  o  malefactores  in  cussu  modu  qui  est 
naratu  daue  supra.  in  bob  atteros  casos. 

Dessos  qui  ferin  o  ochien  bob  isbanditos. 
n.  Qyalunqua  persone  aet  occhier  o  ferro  *  alcuna  persone  isbandita  de  Sas- 
sari &  dessu  districtu  prò  alcuna  michidiu  perditione  de  menbru.  fura  o  adrobaria. 
pero  sa  potestate  non  delu  condempnet  nen  fathat  alcunu  processu  contra  < 


De  cuBsos  qui  ferin. 
nL  Si  alcunu  aet  ferro  alcnnn  o  alcuna,  de  ferru  petra  ouer  faste  dessa  quale 
ferita  sanben  inde  essat.  Si  sa  ferita  aet  esser  in  uisu.  si  qui  ui  romangiut  sinnn. 
siat  condenatu  prò  liueru  &  prò  lìuera  daue  sa  potestate.  in  l«bras  xxv  de  lanua  '. 
et  prò  seruu  ouer  anchilla  in  l^bras.  v.  et  si  slnnu  non  baet  romaner  prò  liueru 
&  prò  liuera  in  Itbras  x.  et  prò  semu  o  anchilla  in  soldos  xl.  Et  si  sa  ferita  aet 
esser  in  attera  parte  dessu  corpus  de  ferru  offendiuile.  et  sanben  indaet  essire 
siat  condempnatu  prò  liueru  et  prò  liuera  in  Itbras  x.  de  lanua.  et  prò  seruu 
ouer  anchilla  in  l^bras.  n.  de  lani^a.  Et  si  sa  ferita  aet  esser  suspectiua  o  dubi- 
tosa  ^  siant  tentu  cusso  qm  aet  forre  in  fortha  dessu  Cumone  fini  intantu  qui 
eaet  auer  certithia  dessa  plana  dessu  ferita,  si  morrò  ^  deuet  o  non.  Et  appita 
certithia  dessa  plapa  sa  potestate  qui  siat  foras  de  periculu  reciuat  securtate  de 
pacare  sa  condempnatione  et  siat  lassatu.  Efc  si  sa  ferita  aet  esser  in  capitha  de 
petra  ouer  fusto,  o  de  attera  cosa  et  sanben  indaet  essire,  siat  condempnatu  daue 
sa  potestate  p^'o  persone  liuera  in  U'bras.  v.  de  lanwa  et  prò  seruu  o  anchilla  in 
Boldos  XL.  Et  si  sa  plana  aet  esser  suspectiua  teng^iat  se  su  malefactore  in  fortha 
dessu  Cumone  in  cussu  modu  qui  est  [83v.]  naratu  isLue  supra.  Saluu  qui  prò 
ferita  facta  daue  therachu  qui  non  aueret.  xiin.  annos  non  se  intendat  malefitiu. 
et  issa  potestate  non  fathat  processu  alcunu  contra  esso.  Saluu  si  su  feritu  mor- 
reret.  &  tando  su  qui  aet  forre  siat  punitu  personalemente  ad  morte.  Asteris  "  si 
esseret  de  uoluntate  dessos  parentes  plus  propinquos  dessu  mortu  qui  boleren 
perdonare  ad  ecusse  qui  appet  *  feritu.  et  fcando  sa  potestate  nennn  processu  fathat 
contra  esse.  Et  qui  aet  forre  ^  de  petra  ouer  faste  ouer  de  attera  cosa  qui  non 
siat  de  ferru  in  attera  parte  dessu  corpus  et  samben  inde  aet  essire  siat  condem- 
pnatu [prò  ^''J  persone  liuera  in  libras  nn.  de  lanua  et  prò  seruu  ouer  anchilla 


*  8u  è  punteggiato  nel  cod.  come  per  ometterlo;  e  T omette  il  T.  *le  parole 
persone  qui  habitet  foras  de  Sassari  et  dessu  districtu  sono  erroneamente  ripe- 
tute in  T.  '  Altra  lacuna  per  lacerazione^  che  non  parmi  bene  supplita  dal  T.; 
nò  io  saprei  come  supplirla  ^  T.  ferrer  ^  In  questo  capitolo  e  nei  seguenti  le 
parole  de  lanua  sono  o  cancellate  o  raschiate,  ma  in  modo  che  ne  rimangono 
traccio.  *  T.  duhiosa  '  T.  morrer  "  Annota  il  T.  che  qui  è  chiaramente 
Bcrìtto  asteris^  ed  è  vero;  ma  aggiunge  che  altrove  leggesi  astesis  o  astesis^  e 
questo  non  ò  vero     ^  T.  averet      ^^  manca  nel  cod.,  ma  necessaria  al  contesto. 


Digitized  by 


Google 


Gli  Statati  della  Repabblica  sassarese.  89 

in  wAdos  XL.  Et  si  sanben  non  daet  essire  e  ^  si  aet  esser  liuera  siat  f^onà^m- 
pnatu  in  wldos  xl  de  lanua  et  siaet  ess^  s^ma  in  %óldo8  xv.  Et  qw»  aet  feiTe 
de  calche  in  alcuna  parte  desso  corpns  salan  qui  in  sa  fache  si  de  cossa  ferita 
in  terra  aet  raer  siat  oondentpnatu  prò  liaero  &  prò  liuera  in  h' bras  uil  et  prò 
«eroo.  &  prò  anchilla  in  Boidos.  xx.  Et  si  non  aet  raer  siat  condempnata  prò 
liaem  et  prò  liaera.  in  widcs  xl.  &  prò  s^raa  o  prò  anchilla  in  Boldos  x.  Et  qui 
aet  forre  '  in  sa  fache  deesa  manu  et  sanben  in  daet  essire  siat  condempnata 
prò  liuera  o  liaera  in  hVas  v  de  lanua  &  prò  s^ua  o  anchilla  in  soldoa  xx.  Et 
si  sanben  non  daet  essire  Ifbras  tres  de  lanua  prò  liaeru  o  liaera  &  prò  s^rou 
o  anchilla  in  Boldos  xv  de  lanua.  Et  ecustas  cosas  non  appan  loca  contra  sa 
marita  prossa  macere  o  sa  famiga  sua.  Et  si  alcuna  homine  de  Sassari  et  dessa 
districtu  feritn  ouer  iniuriatu  ess^ret  foras  de  Sassari  et  dessu  districtu  in  qua- 
lanqua  locu.  sa  potestate  de  Sassari  procedat  contra  su  malefactore  ou^  male- 
factores  in  cassa  moda  qui  ett  naratu  daue  sapra  in  sos  atteros  capitulos. 

Dessos  feritos  de  nocte. 
mi.  Ad  gascadunu  ^  feritn  de  nocte  siat  crettitu  in  su  sacram^ntu  suo  mu- 
vtratu  *  sa  plana  ad  sa  potestate.  o  assu  cumpag^one  o  as  [84r.]  su  notaiu  dessu 
Cumone.  et  ad  duos  iuratos  d^  iustithia  in  cussa  nocte  o  in  cussu  die  sequente. 
<iui  aet  esser  feritn  et  daue  inde  innanti  non  siat  crettitu  ad  sacrammtu  suo.  Et 
si  809  iuratos  aen  narro  ^  sa  ferita  ess^  crediuile  fathat  si  sa  co/tdempnatione 
dane  sa  potestate  quale  &  qui  esseret  prouatu  per  destimongnos  co^ttra  su  qui 
ait  auer  feritu.  Et  issu  feritn  daue  sa  primargia  persone  qui  ait  auer  accusata 
non  se  pothat  mutare  ad  attera  persone.  Et  si  su  feritu  daue  nanti  dessa  pote- 
state non  aet  poter  benner  *  sa  potestate  mandet  ad  isso  su  notaiu  suo  cum  duos 
iuratos  et  recinan  su  sacramentu  ^  dessu  ferita,  ad  ciò  qwt  se  appat  certithia  dessu 
malefitiu.  Et  custas  ^  cosas  tottu  si  intendan  gasi  prò  masclu  quale  et  prò  femina. 

De  menbru  ^  secatu. 
V.  Cyssa  parsone  qui  aet  ferro  '.  et  aet  secare  menbru  ^  alcunu  ad  alcuna  per- 
sone o  debilitare,  ouer  qui  de  issa  ferita  menbru  ^  aet  esse;*  secatu  ouer  debilitata, 
siat  condo/npnatn  &  perdat  simi^ante  menbru^  et  ultra  in  Itbras  x  de  lanua.  Et 
intendansi  menbros  particulares  dessa  capitha  sas  manos.  pedes.  digitos.  oclos 
nares  ^  oriclas  &  lauras.  Et  si  personalemente  non  saet  poter  auer  prò  punirelu. 
siat  ìsbanditn  perpetuame^ite  de  Sassari  et  dessu  districtu.  Et  issos  benes  suos  si 
aproprien  assu  Cumone.  Saluas  sas  rathones  dessa  mngere  dessu  malefactore  si 
comente  in  su  capitnlu  dessu  omicbidiu  se  cuntenet.  Et  si  in  alcunu  tempus  sn 
dictu  malefactore  in  fortha  dessu  Cumone  aet  benne  ^  perdat  simi^ante  menbru  ^ 
«t  siat  condempnatu  comente  ee^  naratu  daufi  supra.  Sa  quale  oondempnatione 
pacata  sos  benes  suos  torren  ad  isso.  Et  ecustas  cosas  appan  locu  prò  persone 
iiaera.  Et  si  alcunu  liueru  aet  forre  '  alcunu  semu  o  anchilla  et  daue  cussa  fe- 
rita su  feritu  menbru  ^  aet  perder  ouer  alcunu  menbru  *  debilitatu  aet  esser  siat 
condempnatu  in  libras  x  de  lanua  et  in  atteru  tantu  prossu  ^^  dominu  ^*  [84y.]  dessu 
semu  o  dessa  anchilla  prossu  menbru  ^  perditu.  &  non  perdat  simiQante  menbru  *. 


*  manca  in  T.  *  T.  ferrer  •  T,  zascatunu  *  T.  mustrata  *  T.  narrer 
^  T.  venner  '  Qui  segue,  nel  cod,,  suo^  ma  punteggiato,  come  per  cancellarlo. 
•  T.  Ecustas  •  T.  memòru  ^  T.  benner  "  T.  pressu  ^«  Dal  lato  destro  di 
questa  pagina,  nel  margine  inferiore,  è  una  g^ìui^ta  a  questo  capitolo,  ma  cosi 
corrosa  e  sbiadita,  da  non  potersene  leggere  se  non  le  parole  seguenti  :  Et  si  de 
cassa  ferita  pacamentu  ouer  securitate  non  aet  dare,  siat  condempnatu  in  Itbros.... 
non...  loca  cassa......  feritas  factas...... 
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Et  si  non  aet  auer  daunde  pacare  poter  sa  dto^a  condempnatione  siat  tenta  in 
preBÌone  fina  ad  tantn  qui  aet  aner  pacata  Ba  dtc/a  co/idempnatione.  et  etiam 
dea  adsa  domina  deesa  sema  o  dessa  anchiUa.  £t  bì  cassa  malefactore  ad  ca- 
inandam^nta  dessa  poetate  non  aet  benne  ^  ad  su  termen  ad  Isse  data  isban- 
diatai  in  IA>raB  xx  de  lanua.  et  in  attera  tanta  prossa  sengnore  dessa  serau  o 
dessa  anchilla.  Et  si  sa  sengnore  dessa  s^ma  oaer  anchilla  aet  qoerre  ^  paca- 
menta  in  SOS  benes  dessa  malefactore  det  seli  iucantane/ite  fac^a  sa  condoni p- 
natione.  Et  si  alcnna  seinia  oaer  anchilla.  aet  ferro'  alcana  aerua  oaer  an- 
chilla. si  de  cassa  ferita  menbra  aet  perder,  si  aen  senios  de  qs  donna  *,  siat 
condempnatn  casse  qui  aet  forre  '  in  simÌQante  menbra.  &  m  Boldos.  e.  de  lanua. 
prossa  Camene.  (Et)  ^  si  dessos  benes  saos  proprios  saen  accattare.  Et  si  cussu 
.  malefactore  aaer  non  saet  poter  personalemente  ad  esser  panita  isbandatsi  pei^ 
.  potaalemente  de  Sassari  &  dessa  districta.  Et  issos  benes  saos  se  appropien  ^  ad 
sa  donna  dessa  seraa.  Et  si  per  alcana  tentpas  in  fortha  dessa  Camene  aet  ben- 
ner  simi^ante  menbra  perdat  &  siat  condempnata  in  soldos  e.  de  lani/a. 

Dessas  ma^eres  qui  ferin. 
VI.  Si  alcana  femina  de  ferra  petra  o  faste  oaer  de  attera  cosa  alcana  attera 
femina  aet  forre  \  et  sanben  indaet  essire,  si  sa  ferita  aet  esser  in  sa  uisu.  si 
qui  signa  ni  romangnat  siat  condempnata  ^  daae  sa  potestate  pr^  liaera  in  l«b;*a8  x. 
de  lanua.  et  prò  anchilla  in  libras  in.  Et  si  sinna  non  baet  romaner.  et  sanben 
indaet  essire  prò  liaera  in  soldos  zl.  et  prò  anchilla  in  aoldos  xx.  Et  si  sa  ferita 
aet  esser  in  attera  parte  dessa  corpas  &  sanben  non  daet  essire  siat  condempnata 
prò  liaera  in  soldos  xx.  &  prò  anchilla  in  wldos  x.  Et  si  alcana  danna  aet  facher 
[tagliando  ^]  cafia  oaer  attera  panna,  siat  tenta  de  mendarela  reciaitu  sa  sacra- 
mefita  per  issa  potestate  daae  cassa  qui  aet  ^ .*    .    .    . 

[85r.]de86a  Camene  mentoaande  sa  malefactore  infra  sa  d»c^a  tempas  dauc  Ì2/de 
innanti  neann  de  siat  intesa,  nen  etiam  dea  daae  inde  innanti.  contra  alcuna 
oaer  alcana  se  pothat  proceder  per  accasa  nen  per  inqw/sitione  in  alcana  deesas 
predictas  cosas  passatos  sos  termenes  qui  san  naratos  daae  sapra  in  Qascatana  casu. 

De  rincherre  **  sa  malefactore. 
X.  Si  alcana  malefitia  facta  aet  esser  in  Sassari  o  in  sa  districta  o  pe»*  masclu 
o  per  femina  et  de  cassa  malefitia  non  aet  apparrer  accnsatore.  ma  sa  fama  de 
casse  aet  permeane  ^^  ad  notitia  dessa  pof estate,  cassa  potestate  siat  tenta  de  chir- 
care  per  ^'  offitin  sao  et  proceder  &  panire.  secunda  sa  qaalitate  dessa  malefitiu 
cernente  in  sos  cap»^ulos  ^'  dessos  malefitios  se  contenet.  Et  daae  sa  termen  infra 
sa  qaale  sas  accasas  et  issas  denantias  se  deaen  facher  innanti.  sa  potestate  neunu 
processa  fathat  contra  sa  malefactore.  Salaa  si  sa  denantia  esseret  iscr»pta  tri- 
nanti de  passare  sa  tempas  in  sos  actos  desso  Camene.  Et  licita  siat  ad  sa  po- 
testate prolongare  ^*  su  tempus  dessu  isbandimenta  ad  arbitria  sao  infina  ad  una 


^  T.  benner  *  T.  querrer  •  T.  ferrer  *  Il  T.  corregge,  con  la  scorta  dei 
frammenti  latini:  si  aen  [esser]  sef'vos  de  diversos  donnos.  Ma  il  cod.  ha  de  qgy 
col  segno  d'abbreviazione  il  g,  ^  Et  è  punteggiato  al  di  sotto,  cioè  cancellato 
"  T.  approprien  ^  T.  cofvdempnata  ^  Questa  voce  manca  al  cod.  ;  ma  è  voluta 
dal  senso  e  dal  testo  latino  ^  Lacuna  di  un'intera  carta,  la  quale  comprendeva 
la  fine  del  capitolo  VI,  i  cap.  VII  e  YIU,  e  quasi  tutto  il  IX,  come  anche  si  ri- 
conosce dai  frammenti  latini,  che  danno  intiera  questa  parte  ^^  T.  rincherret' 
"  T.  pervenner     ^  T.  prò      "  T.  su  capitulu      "  T.  perlongare 
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mese,  et  passatu  su  termen  assig^natu  assu  malefactore  si  non  aet  benne  ad  darò 
pacarla,  cadat  in  doppin  bandu  dessu  malefitiu  qui  aet  aaer  factu. 

De  non  facher  adsaltu  cantra  alcuna  persone  &  da  non  bocare  gurtellu. 

XI.  Qyalunqua  ^  persone  aet  facher  assai  tu  contra  alcunn  oner  alcuna  ad  animu 
iratu  cnm  ispata  uocata  oner  gurtellu.  o  falcastra.  o  mannaresu  o  uirga  ouer  uer- 
ratn  o  ma^a  de  ferru  o  ferrata,  o  alcuna  cosa  offensibìle  siat  condewpnatu  daue 
sa  potestate  in  Itbros.  n.  de  lantia  si  non  aet  ferro  K  Et  si  aet  forre  '  siat  condem- 
pnatu  secKndu  qui  in  sos  captYulos  dessos  qui  ferin  se  contenet.  Et  qui  aet  bo- 
care gurtellu  ouer  ispata  ouer  arma  [85v.]  notata  offendinile.  cmitra  alcuna  persone. 
&  noli  aet  forre  '  si  sa  arma  uetata  et  offendinile  aet  esser,  siat  condempnatu 
daue  sa  potestate  ^ascatuna  uia  in  Itbras.  ir.  de  l&nua  prossu  uocare  dessa  arma. 
Et  qui  in  factu  suo  aet  bocare  arma  prò  defendersi,  si  non  aet  forre  *  pero  non 
desiai  condempnatu.  Et  si  aet  ferro  *  siat  condentpnatu  secundu  qui  in  sos  capi- 
^ulos  dessos  qui  ferin  se  contenet.  Et  tantos  quantos  aen  esser  sos  qui  aeil 
assallire  et  qui  aen  bocare  arma  in  cusso  modu  qui  est  naratn  pachen  ^ascatuno 
9oldo8  XL.  Et  prò  oha  aen  iucher  sa  arma,  sian  condempnatos  daue  sa  potestate 
si  cometite  in  su  c&pitulu.  de  non  portare  sas  armas  se  contenet.  et  perder  cnssa» 
armas.  et  ecussu  se  intendat  desso  gurtellu  saluu  qui  su  gurtellu  non  perdat.  si 
attera  arma  non  aet  portare.  Et  si  attera  arma  aet  portare  perdat  su  gurtella 
&  issa  arma. 

Dessos  qui  curren  ad  remore. 

XII.  Keuna  persone  deppiat  traer  ad  remore  in  Sassari  de  die  ouer  de  nocte 
enm  arma,  sensa  licentia  ouer  cumandamentu  dessa  potestate.  o  per  sonu  de 
campana  a  isturmu  ouer  bandu.  o  trumbicta  si  esserci  ad  rumore  de  inimicos 
doBsa  terra,  ouer  ad  rumore  de  focu.  Et  qui  cantra  aet  facher  siat  coitdempnatu 
^ascatuna  uolta.  in  Boldos  xx.  de  l&nua  et  in  perder  sa  arma  qui  aet  portare. 

De  non  secare  tri^as  &  brachile. 

XIII.  Cyssu  homlne  qui  ad  alcuna  femina  liuera  o  anchilla  aet  secare  piloa 
o  trigas.  siat  condempnatu  daue  sa  potestate  pressa  liuera  in  Itbras  xx.  et  prossa 
anchilla  in  h'bras.  v.  Et  si  aet  esser  femina  qui  cussu  malefitiu  aet  facher.  siat 
cundempnata  prossa  liuera  persone  in  lib/'as.  v.  et  prò  anchilla  in  ^oldos  xl» 
Et  qui  aet  tenne  ^  alcuna  femina  &  ecussa  aet  iscoperre  *  et  aet  traer  in  terra» 
et  aet  secare  sos  pannos  daue  nanti  ^  o  daue  secus  siat  condempnatu  [86r.]  si  aet 
esser  homine  prò  liuera  in  h'bras  x.  de  lanua  &  prò  anchilla  in  U'bras  n.  Et 
ai  aet  esser  femina  siat  condempnata  [prò  liuera  •]  in  Boldos  xl.  Et  prò  anchilla 
in  9oldo8  XX.  Et  qui  aet  secare  brachile  cufn  gurtellu.  Et  ciò  se  prooet  cum  le- 
gitimoB  destimongnos.  siat  condempnatu  prò  homine'  liueru  in  h'bras.  x.  de  lantia. 
et  prò  semu  in  h'bras  m.  Et  ecustas  cosas  non  se  obseruen  per  issa  potestate.  & 
nati  appan  locu  contra  maritu  patre  ouer  donno  ^  dessa  mugere  o  dessa  famìga  sua. 

Dessas  armas  uetatas. 
XYIII.  Nennn  sardu  o  terramangesu  de  die  o  de  nocte  priuatu  o  palesi  portet 
per  issa  terra  de  Sassari  alcuna  arma  offendinile  o  defendiuile.  saluu  su  gur- 
tellu tanta  qui  siat  de  pahnos  duos.  o  minore.  Et  qui  contra  aet  facher  siat  con- 
dempnata per  issa  potestate  per  "  ^ascatuna  arma  offendioile  in  soldos  xx.  de 


*  T.  qualunque  '  T.  ferrer  «  T.  tenner  *  T.  iacoperrer  ^  T.  innanti 
^  Mancano  qaeste  parole  nel  cod.;  ma  son  giustamente  supplite  dal  T.,  seconda 
i  frammenti  latini     '  T.  dominu     *  T.  prò 
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lanua.  &  defendiaile  in  aoldos  x.  d«  Itmua.  et  in  perder  sas  armaB.  si  de  die  aet 
esser  accattata  portando  arma.  Et  si  do  nocte  aet  portare  arma,  et  adcattata 
aet  Qmer,  siat  condempnatu  per  '  Qascatuna  uolta  de  gascatona  arma  offendiuile 
et  defendiaile  in  bMos  xl.  de  lanua  et  in  p^der  cussaa  armas.  Et  intendai  si 
nna  nirga  o  una  nerruta.  infina  a  nn.  prò  una  arma  tanta.  Salua  qui  ad  ca- 
nalla  &  ad  pedo-  andando  et  beninde  foras  dessa  t^ra  d^  Sassari  pothat  iucher 
quale  arma  aet  boler.  Et  issa  mesitate  dessas  armas  accattatas  p^  issa  famiga 
dessa  potestate  quando  ad  alcuna  laen  accattare  de  die  oaer  de  nocte  portando 
appat  sa  famiga.  et  issa  attera  mesitate  appat  su  massaia  dessa  Gumone  proesa 
Gamone.  Et  issos  maiores  de  quarteri.  sapraiatantes  de  guardias.  et  issa  g^aardia 
dessa  terra  qui  aen  istare  in  sos  maros  et  in  sas  portas.  et  cassos  qui  uardan 
sa  nocte  per  issa  t«rra.  pothan  portare  sa  arma  fina  assn  tersa  sona  dessa  capana  ' 
«a  quale  se  sonat  in  corte.  Et  ecnstas  cosas  non  [86y.]  appan  loca  contra  sa  ma- 
sonata  dessu  Oumone  et  in  factos  dessu.  Gumone. 

Desso  iocu  dessas  virg^as  &  dessos  vorrutos. 
XY.  Neunn  qui  aet  auer  ultra  xiin.  annos.  iochot  cuor  locare  depplat  ad 
Terrutos  ouer  virgas  in  sa  terra  de  Sas«arL  Et  nounu  in  sa  terra  de  Sassari, 
lectet  iocande  rirga  ouer  verrutu  ad  pena  de  wMu  i.  de  lanua  gascatunn  contra 
fachento.  Dessu  qaale  banda  su  patre  prossu  figa,  su  mastra  prossu  dischente 
siat  tento,  et  siat  crettitu  su  iuratu  do  iustithia  sensa  sacramenta,  et  siat  tenta 
secreta,  et  issos  atteros  cum  sacramentu.  Et  gasi  se  obseruet  dessas  frundas  et 
dessas  turrittolas. 

Dessos  qui  dimandan  securtate  dessa  persone. 
XYI.  Sa  potestate  qui  osi  &  prò  tempus  aet  esser  ad  gascatuna  i>ersone  qui 
aet  poter  secu^'tato  dessa  persone  sua  prestare  fathat  si  insta  &  manifesta  ca- 
sione  dessa  securtate  pettita  '  aet  adparre  *  ad  sa  potestate  et  ad  sos  antianos.  Et 
qui  dare  non  laot  boler  ouer  non  aet  poter,  siat  banditu  dessa  terra  de  Sassari 
&  dessa  districtu.  Et  si  daue  co  aet  incurrer  in  su  bandu  accattatu  aet  esser  in 
Sassari  o  in  su  districtu.  siat  tentu  in  presione.  Et  si  per  aduentura  su  dieta 
isbanditu  aet  committer  alcunu  malefitin  con  tra  cussa  persone  sa  quale  sa  se- 
curtate dauesse  petit,  ouer  contra  alcunu  atteru  ciò  est  forinde  alcuna  ouer 
adsaltando  gascatunu  pothat  cusso  offender  in  persone  sensa  bandu  de  corte. 

Dessos  qui  naen  de  nocte. 
Xyn.  Nonna  persone  uaiat  per  issa  terra  de  Sassari  ad  pus  su  tersu  sonu  dessa 
campana  sa  quale  se  sonat  in  corte  su  sere  sensa  lumen  ouer  fochu.  Et  qualunqua 
accattatu  aet  esser  sensa  focu  ouer  lumen  si  cernente  est  naratu  siat  condem- 
pnatu  daue  sa  potestate  per  ^  gascatuna  uolta  in  Boldos,  v.  de  lan tia.  Et  ciò  se 
intendat  dessos  [87r.]  bomines  &  non  dessas  feminas.  Saluu  qui  prò  insta  &  nec- 
cessaria cosa  ^  gascatunu  pothat  andare  sensa  alcunu  bandu  de  Gumone.  Et  issos 
vichinos  dessa  contrata  pothan  ^  istare  nmpare  in  ecustu  moda  qui  si  sa  famiga 
dessa  potestate  los  aot  accattare.  &  narret  ilis  torrate  daue  comò  innanti  ad 
demos  nostras.  Et  si  pus  sa  dt'cfa  admonitione  los  aen  accattare,  et  non  saen 
esser  partitos.  sian  condompnatos  dano  sa  potestate  si  cemento  e^  naratu  daue 
supra. 


*  T.  prò  *  Cosi  nel  cod.,  senza  alcun  segno  d'abbroTiaziono  ;  ma  certo  ò  da 
leggere  campana.  «  T.  petita  *  T.  adparrer  *  T.  necessaria  causa  ^  e  non  ò 
Tero  che  nel  cod.  si  legga  cosa.     *  T.  potan 
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DessoB  qui  ferin  sas  iannas  de  nocte. 
XvllL  Porta  de  alonnu  oaer  ianna  ^  nensiuna  persone  '  iniuriosamente  fergiat. 
nen  pon^n^t  ad  sa  ianna  ^  ouer  ad  bob  ninros  de  alcuna,  nen  g-ettet  ad  sa  domo, 
oner  porta  ouer  tectu  oner  corte  de  nocte  ouer  de  die  petra  ouer  alcuna  attera  cosa 
qui  non  siat  dechiuile.  ad  pena  de  h'bros.  v.  per  '  gascatuna  uolta.  Qascatunu 
contrafaehente.  Et  desBas  predtctos  cosas  siat  datu  fide  ad  unu  iuratu  de  iustithia 
tanta,  datn  ad  ìbbo  su  sacram^tn  de  noun.  et  ad  bob  atteros  cum  destimongnos 
daae  sa  potestate  reciuitos.  Et  in  sas  prédtc^as  cosas  «a  testimonia  de  duas  (bonas^) 
feminas  de  bona  fama  cum  vnu  deBtimongnn  siat  crettita.  et  atteramente  non. 
Et  si  su  tale  malefactore  non  aet  auer  daunde  pothat  pacare  sa  d«c^a  condem- 
pnatione.  siat  tenta  in  sa  fortha  dessu  Camene  in  fina  a  tanta  qui  sa  dfc^a  con- 
dempnatione  aet  pacare. 

Dessos  qui  passan  per  issos  mnros. 

ynr  De  die  o  de  nocte  per  issos  moros  dessa  terra  de  Sassari,  neunn  passet 
si  non  per  issas  portas  apertas  ad  pena  de  Itbras  m.  si  aet  esser  de  die  et  si 
aet  esser  de  note  ^  de  Itbras.  v.  de  lanwa.  Sa  mesitate  dessa  banda  siat  dessu 
Comofie.  et  issa  attera  dessu  accusatore.  Et  ^  siat  crettitn  ynu  iuratu  de  consigu 
iorande  daae  nouu  et  assos  atteros  cum  dnos  deBtinu)ngnos.  Et  si  non  aet  auer 
daunde  pothat  [87y.]  pacare  casse  qui  aet  contrafacher  mittat  si  in  sa  p?-e8Ìone 
dessu  Oumone  et  daue  inde  non  essat  fina  a  qui  aet  pacare.  Et  si  bob  sergentes 
dessa  potestate  alcunu  aen  adcattare  contrafachente.  appan  sa  mesitate  desBu 
banda  et  dessas  armas  qui  aet  portare,  saluu  dessu  gurtellu  et  issa  attera  me- 
sitate siat  dessu  Camene.  Et  ciò  si  bob  sergentes  su  malefactore  aeu  batture  ad 
corte,  dessu  Cumoi»e.  Et  ocusta  pena  appat  locu  in  cussos  qui  aen  auer  daue  tdiu 
annos  in  susu  qui  aen  passare  su  mura  cernente  est  naratu  o  in  su  gasorgiu.  o 
Eutta  sa  porta. 

Dessos  qui  Tardan  bob  muros. 

XX.  Neanu  guardianu  dessos  muros  de  Sassari  de  die  o  de  nocte  lassct  pas- 
sare alcuna  supra  bob  muros  dessa  terra  de  Sassari  intrande  nen  essinde  ad  pena 
de  libras  m.  de  lanwa.  gascatui^u  qui  ait  '  lassare  essire  si  laet  esser  prouatu  le- 
gitimame;tto  per  destimongnos  o  pe;*  co7<febsione  sua.  Et  si  non  aet  benne  ^  ad 
camandamentu  dessa  pofeatate  isbandatsi  de  Sassari  &  dessu  districtu.  Et  qui 
vltra  duoB  homines  aet  lassare  intrare  siat  condempnatu.  in  ìihras  xxv.  de  lanua. 
Et  si  ad  cumandamentu  dessa  potestate  non  aet  bene  ^  isbandatsi  dessa  terra 
de  Sassari,  et  issos  benes  buos  se  adpropicn®  ad  su  Camene. 

Dessas  furas.  &  deBSOs  furones. 
XXL  Qvalonqua  persone  aet  facher  alcuna  fura  in  Sassari  o  in  su  districtu 
ouer  foras  de  Sassari  o  dessu  districtu.  ad  howine  de  Sassari.  &  dessu  districtu 
&  prouaro  saet  legitimamente  per  destimongnos  o  per  co/ifessione  dessu  male- 
factore. infini  in  quantitate  de  aoldos  x.  siat  frustatu  per  issa  terra  de  Sassari. 
Et  daue  wMos,  z.  fini  in  zx.  li  siat  secata  ^^  sa  oricla  dextra.  Et  daue  ^oldos  xx. 
in  fina  a  U'bras  nx.  li  siat  secata  sa  oricla  dextra  et  pongiat  seli  su  marca  dessu 
Camene  in  sa  tempia.  Et  daue  h'bras  ni.  in  fina  a  ^^  l/bras.  x.  pongnat  scli  su 
marca.  &  sechet  seli  sa  oricla.  &  bocliot  seli  vnu  oclu  de  capitha.  Et  daue  U'bras  x. 


*  T.  ianua  *  T.  persona  *  T.  prò  *  questa  parola  è  punteggiata  al  di  sotto, 
e  cioè  cancellata  *T.  nocte  *  Anche  tutta  questa  proposizione,  fino  a  desti^ 
«tonano*,  è  punteggiata,  cioè  cancellata  "^T.  aet  ^T.  lenner  ^T,  adproprie^i 
»  T.  secatu      "  T.  ad 
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in  fini  in  xx.  Beli  bochen  ambos  oclos  de  capitha.  Et  da  [88r.]  uè  Itbras  xx.  in 
easu.  BÌat  appichata  per  issa  gula.  in  tale  guisa  qui  morgiat.  Et  qui  aet  esser 
adcattatu  auer  factu  tres  furas  sas  quales  monten  libras.  x.  et  daue  inde  in  susn 
eiat  adpiccata  per  issa  gula  in  tale  guisa  qui  morgiat.  Et  ecustas  cosas  non  se 
intendan  dessa  fructora.  ma  in  cubsu  se  obsemet  su  qui  se  contenet  in  bos  atteros 
captYMloB  qui  de  ciò  fauellan.  Intendendo  qui  aet  iscorgiare  boe  alcunn  siat  fura 
quantu  bu  boe  baliat  quando  fuit  biuu.  et  in  ^ascatunu  casa  pachet  su  malefac- 
tore  su  dannu  ad  ecusse  qui  laet  reciuitu.  o  bob  benes  suos.  Et  ecustas  cosas 
non  si  istendan  ^  nen  appan  locu  in  theracchos  qui  appan.  xm  K  annos.  &  daue 
inde  in  iosso. 

Dessos  arrobatores  &  iscaranos. 

XXII.  Arrobaria  de  istrata  o  iscarania  alcuna  in  Sassari  o  in  su  districtu  ad 
alcuna  p^-sone.  non  in  attera  parte  ad  alcunu  de  Sassari  nen  dessu  districtu 
neuna  persone  facber  deppiat.  Et  qui  cantra  aet  fachor  si  sa  adrobbaria  o  sa 
iscarania  aet  esser  qui  ua^at  dauo  soldoa  v.  infini  in  x.  frustetsi  per  issa  terra  de 
Sassari.  Et  si  ea  adrobaria  o  sa  iscarania  aet  esser  daue  soldos  x.  infina  a  xx. 
bochetseli  vnu  oclu  de  capitha.  Et  si  aet  esser  daue  soldos  xx.  i;i  susu.  inipic- 
chetsi  per  issa  gula  in  tale  guisa  qui  morgiat.  Et  si  cussu  malefactore  non  saet 
poter  auer  ad  punire  pe?*Bonalem«ite  isbandatsi  perpetualemente.  ponendo  in 
cussu  bandu  qui  si  per  alcunu  tempus  aet  benne  '  in  fortha  dessu  Cumono  de 
Sassari  siat  co^tdempnatn  &  obse;*uatn  comente  est  naratu  daue  supra.  Et  sapra 
q Marcare  et  inuestigare  tottu  sas  supra  dictas  cosas  gasi  furas  quale  et  robarias 
et  bcaranias  sa  potestate  contra  omnia  persone  de  mala  fama  qui  accusatos  o 
denuntiatos  aen  esser  pothat  facher  omnia  processu.  per  marturiu  et  per  attera 
modu  qui  ad  isse  ^  aet  parrò  ^  non  intendendo  sas  dtc/as  cosas  contra  thoraccos 
qui  non  appan  xnn.  annos-  Custu  prouistu  &  intesu  [88v.]  qui  non  so  intendat 
qui  se  committat  adrobaria  si  alcunu  leuaret  foras  de  locu  suo  bestiamen  minuta 
o  uacha  prò  mandicare  per  alcunos  uiandantes  qui  sian  de  bona  fama,  o  si  le- 
uaret fructora  o  una  per  fortha  ma  cusso  qui  fachet  custas  cosas.  mendet  sa 
cosa  leuata  ad  ecusso  cuiast.  &  assu  Cumone  pachet  prò  pena  quantu  valiat  sa 
cosa.  Et  non  se  intendat  robbaria  si  alcunu  aet  accattare  alcuna  cosa  sua  qui 
tongnat  alcuna  persone  &  ecussa  leuet  per  auctoritate  propria  contra  uoluntate 
de  qui  la  possedit  ma  casse  qui  gotale  ^  fortha  aet  facher  pachet  ad  su  Camene 
prò  pena  si  sa  fortha  aet  esser  foras  dessa  domo  tanta  quantu  aet  baler  sa  cosa 
leuata.  et  torrct  sa  cosa  ad  ecusse  daue  su  quale  la  lenait-  et  osca  de  uset  ra- 
thone  sua  daue  nanti  dessa  poetate.  Et  si  gotale  fortha  facto  aet  esser  in  domo 
pachet  aseu  Cumone  sa  pena  ad  doppia  de  cussu  qui  est  naratu  daue  supra. 
Saluu  si  Ba  cosa  qui  se  leuaret  aueret  alcunu  qui  esseret  suspectu  de  non  de 
andare  cum  issa  &  seenni'  non  ait  parre  ^  tando  in  cussu  casa,  si  casse  qui  sa 
cosa  leaaret  battut  cnssa  daue  nanti  dessa  potestate  innanti  qui  ad  attera  locu 
.baiat.  et  narat  ^  ad  sa  potestate  su  factu.  non  de  pathat  pero  pena  alcuna,  ma 
daue  nanti  dessa  potestate  de  cussa  cosa  sa  questione  se  connoscat  ^ 

De  non  «reciaer  su  furono  nen  issa  fura  nen  issu  adrobatore. 

XXIII.  Fiorone  alcunu  ouer  adrobatore  o  fura  o  arrobaria.  neuna  persone  re- 
ccptet  nen  reciuat  plubicam^nte  nen  priuatamente.  nen  in  ecustas  cosas  det  co^i- 
sìqu  o  aiuuamentu.  Et  qui  contra  aet  facher  siat  conde#ipnatn  per  gascatnna 
uolta  daue  sa  potestate  in  ìthras  x.  de  letwia.  Et  in  torrare  sa  fora  o  sa  arrobaria. 


^  T.  intendan      *  T.  xra     »  T.  lennn-     *  T.  issa      «  T.  parrer      ®  T.  gothah 
'  T.  naret     ®  T.  conoscat 
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Dessos  qui  faran  sos  s^itos  o  anchillas. 
XXIIII.  Si  alcuna  mascla  o  femina  aet  furare  o  frodu  alcunu  aet  committer  ^ 
in  [89r.]  furare  alcuna  s^ma  o  anchilla  siat  condempnatu  daue  sa  potestate  ìr 
l/bras.  xxv.  de  l&uua,  prossu  Cumone  et  prò  satisfachiro^ftiu  dessu  séruu  o  dessa 
unchilla.  assu  sengnore  desso  s^mu  o  dessa  anchilla  in  librai,  xxv.  de  cussa 
moneta.  Salua  si  su  s^ruu  o  anchilla  infra  x.  dies  proximos  aet  torrare.  Et  si 
tu  Aida  malefactore  o  malefactriche.  infra  sos  di'c/os  x.  dies  su  s^ruu  ouer  an- 
chilla aet  restituer  o  torrare.  pachet  ad  su  Cumone  Itbras.  v.  de  lanua.  et  assu 
ftcnf^nore  dessu  s^-uu  ouer  anchilla  sas  ispesas  dapnos  et  interesses.  Et  si  tor- 
/dret  8u  s^rua  ouer  sa  anchilla  per  '  industria  ouer  pr^cagu  ^  dessu  sengnore  suo. 
]>acliet  ad  su  Cumone  h'bras  xxv.  et  assu  donna  dessu  s^ruu  o  dessa  anchilla 
su  dannu.  expesas  *.  et  interesse. 

De  iscriuer  sos  factos  dessos  forones  &  adrobatores. 

XXV.  Siat  tentu  su  notaiu  dessu  Cumone  inscrluer  in  su  registro  ad  ciò  ordi- 
Ttatu  tolta  cassas  p^-sones  sas  quales  prò  alcuna  fora  robbaria  o  falsitate  aen 
oa»r  condepnatas.  ooer  qui  saen  condempnare.  mentouande  sa  cosa  ouer  sa  ca- 
sìo;io.  prossa  quale  aen  ess^  condempnatas.  o  isbanditas.  Et  p^*  neunu  tempus 
Rotales  p^rsonos  ad  render  testimonia  sian  reciuitas.  Et  non  pothat  aaer  alcuna 
oflitiu  0  benefitiu  dessu  Cumone.  nen  pothat  ess^  de  consi^u  nen  dessu  numera 
dessos  antianos. 

Dessa  guardia  dessas  vingnas  &  dessos  ortos. 

XXVI.  Nanna  persone  intrare  deppiat  in  vingna  ouer  ortu  a^enu  sensa  uo- 
luntate  do  casse  cuia  est  sa  vingna  o  sa  ortu.  nen  dainde  deppiat  leuare  fruc- 
torà  alcuna,  palone  clusura  o  alcuna  linna  ouer  petra.  Et  qui  contra  aet  facher 
paehet  assu  Camene  so^os  x.  de  lanuo.  Dessu  quale  banda  sa  mesitate  siat 
(lesBu  Cumone.  et  issa  attera  dessu  accusatore,  et  siat  tentu  secretu  et  mendet 
(>u  da»nu.  Et  si  auer  non  saet  poter  isbandatsi  de  %óldo8  xx.  Et  si  daunde  aet 
oe»>r  isbanditu  aet  benne  '  [89v.]  in  fortha  dessu  Cumone  istet  in  presione  dies  vm. 
et  6i  il/fra  custu  tempus  sa  condempnatione  non  aet  auer  pacata,  et  issu  dannn 
me/tdatu.  frustetsi  per  ip«a  terra  de  Sassari  sa  quale  cosa  facta  siat  absoltu 
dessu  banda.  *[Et]  '  qui  aet  intrare  daue  su  [me]8u  dessu  mese  de  lampatas 
inffini]  asso  mesa  dessii  mese  de  sanc/u  Gauini.  [in  alcujna  vingna  ouer  ortu 
[pachetj  assu  Cumone  ^oldos  xl.  de  [lanua].  Et  issu  simi^ante  banda  [pachet] 
qui  aet  intrare  in  alcu[na  ni]gna  murata  a  mu[ru  frajicu  ^  per  tottu  su  annu. 
[Salun]  in  ortu  une  est  ortula[nu  si]  aet  intrare  per  issa  ian[na  ^  desjsu  ortu.  Et 
in  Bos  atte[ro6  cas]os  si  obseruet  su  capi[tula].  Et  si  su  sengnore  des[8a  ui]ngna 
ortu  &  cannetu  [accu]8are  aet  boler  siat  cret[titu  a]Bsu  sacramenta  suo  de  [nouu] 
iurande.  &  dessa  condem[pnation]e  tale  accusatore  par  [te  non]  appat  ma  siat 
totta  [desso  Ca]mone.  Et  qualunqua  [attera]  aet  accusare  a1cu[nu  BÌ]at  tentu  sa 
accasa  [prouar]e.  &  simi^antemente  [dessa]  condempnatione  neuna  [parto]  appat.  * 
Kt  qui  furtioamente  aet  intrare  in  blngna  ooer  orto  cungnata.  et  aet  secare  sa 
ciosura  o  su  muro  o  sa  porta  prò  intrare  in  cussa  vingna  ouer  ortu  o  p;'0  mitter 


^  T.  comitier  -  T.  prò  '  T.  procazu  *  T.  expensas  *  T.  benner  •  I  pe- 
rìodi, che  ho  chiuso  tra  due  asterischi,  formano  un'aggiunta  marginale,  a  sini- 
stra, neir  altra  facciata  del  foglio,  richiamata  con  un  segno.  E  in  caratteri  più 
piccoli,  e  ritoraa  nei  frammenti  latini.  ^  T.  aggiongo  anche  over  otiu,  come 
è  nei  frammenti  latini.       *  T.  ianua 
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alcanu  beBtiamen  o  prò  leaarende  alcuna  cosa,  siat  condempnatn  per  isea  pote> 
Btate  in  Boldos.  e.  àe  l&nua,  Deeea  quale  banda  ea  mesitato  eiat  dessa  Cumo^ie. 
et  issa  attera  desso  accasatore.  et  siat  tenta  secreta.  Et  sì  alcuna  parsone  in  eu 
fructa  dessa  aing^a  sua  saet  adcattare  danna  fatta  sendeui^  sa  g'oardia  dauo 
alcuna  parsone,  casse  qui  aet  ess^r  guardiana  dessa  TÌngna  siat  tenta  de  narre  ^ 
ad  su  sengnore  dessa  vigna  casse  qui  fechit  su  danna.  In  attera  guisa  su  scn- 
gnore  dessa  uigna  appat  pacamentu  in  sos  benes  dessu  guardiana  dessa  vingna. 
data  ad  isse  sacramenta  dessu  dampnu  daue  Boldos,  v.  in  susu.  et  daue  Boldos  v. 
in  iosso  siat  crettitu  sensa  sacramefttu.  Et  alcunu  maniaale  o  lauoratore  daue  Ba 
uigna  in  sa  quale  aet  ess^  ad  lauorare  non  pothat.  nen  deppiat  palone  uertica 
0  canna,  ouer  attera  linna  portare  ouer  leuare.  nen  issu  segnore  dessa  uigna  po- 
that ad  isse  dare  paraula.  Et  qui  contra  aet  facher.  perdat  su  prethu  qui  liest 
promissu  daue  su  sengnore  dessa  uigna.  et  pachet  ad  su  Cumone  soldos  v.  sa 
mesitate  dessu  bandu  siat  dessu  Cumone  et  issa  attera  dessu  accusatore  et  siat 
tentu  secretu.  Et  qui  aet  leuare  ad  fura  ouer  in  attera  moda  palone  de  vingna 
alcunu  ciò  est  in  fini  in  x.  siat  condempnatu  daue  sa  potestate  per  Qascatuna  Tolta 
in  Boldos  X.  &  in  mendare  su  dannu.  et  daue  x.  palones  in  susu  siat  condempnatu 
daue  sa  potestate  '  in  Boldos  xl.  ^ascatuna  uolta  et  in  menda[90r.Jre  su  dannu. 
Desso  quale  bandu  sa  mesitate  siat  desso  Cumone.  et  issa  attera  dessu  accusatore, 
et  siat  tentu  secretu.  Et  si  non  aet  auer  daunde  pacare  sa  condempnatione  infra 
dies  X.  daunde  aet  ess^  condempnatu  siat  frustato  per  issa  terra  de  Sassari,  cum 
su  palone  ad  collo.  Et  ecussu  lauoratore  ouer  maniaale  qui  saet  partire  daae 
cussu  seruithu  in  su  quale  aet  ess^  ad  lauorare.  da  auru.  vig^na  ortu  o  cantpu. 
innanti  qui  intret  sole,  ouer  innanti  de  ora  cunueniuile  si  qui  pothat  intrare  p^ 
issa  porta  dessa  terra  innanti  qui  se  cnngot.  perdat  su  prethu  &  pachet  ad  su 
Cumone  soldos.  n.  Sa  mesitate  dessu  bandu.  siat  dessu  Cumone.  et  issa  attera 
dessu  accusatore,  et  siat  tentu  secretu.  Et  dessas  predic^as  cosas  tottu  si  det  fide 
ad  su  sacramentu  dessu  sengfnore  [dessu  *]  ortu  ouer  auru.  o  ad  su  sacramentu  dessu 
missu  suo  ouer  oflitiale.  iurande  vna  uolta  su  mese,  et  supra  tottu  custas  coeas 
inuestigare  et  quircare  pongiatsi  per  issa  potestate.  et  issos  antianos  guardiano» 
tantos  quantos  ad  issos  aen  parre  ^  Sos  qaales  iurcn  cussu  offitiu  facher  bene  & 
lealemente.  Et  issu  dtc^u  de  9ascatunu  de  cussos  se  credat.  Et  ad  ^ascatunu  in- 
ratu  de  iustithia  se  credat  gasi  prò  vingna  sua.  quale  &  prò  a^ena  in  su  sacra- 
menta dauesse  factu  in  tottu  sas  cosas  qui  in  custu  captYt/lu  so  cofitenet.  Et  ^a- 
scatuna  attera  persone  se  credat  iurande  daue  noua.  Et  ^ascatunu  qui  aet  ac- 
cusare appat  sa  mesitate  dessu  bandu.  Et  Qascatunu  iuratu  de  iustithia  siat  tentu 
in  su  sacramentu  suo  de  accusare  sos  contra  fachentes.  Et  si  su  sengnore  o  su 
guardiana  dessa  vìngna  ouer  ortu.  ouer  missu  suo  aet  adcattare  in  sa  TÌngna 
ouer  ortu  [alcunu  *J  su  quale  non  connoschat.  pothat  ad  ecuese  tenne  ^  in  per^ 
sono,  et  battureln  daue  [nanti  ^]  dessa  potestate.  Et  issos  portorargios  non  lassen 
intrare  alcunu  in  sa  terra  cum  palone  [OOv.]  ouer  lignamr?i  qui  adpartengnat 
ad  TÌte.  Saluu  si  cussu  palone  ouer  lignamen  esse^*et  recoltn  per  issu  sengnore 
dessa  TÌngna.  Et  saluu  cussos  qui  aet  ischìro  &  creder  qui  daue  TÌngna  sua  lu 
battiat.  Et  supra  ciò  se  det  ad  ^ascatunu  portorargiu  in  sa  ìntrata  dessu  offitiu 
suo  sacrame^itu.  Et  neunu  lauoratore  ouer  atteru.  pothat  sarmetftu  russa  o  minutu 
leuare  de  TÌngna  arena,  nen  issu  sengnore  dessa  TÌngna  pothat  dare  paraula  de 


*  T.  sendivi  *  T.  narrer  '  daue  sa  potestate  manca  in  T.  *  manca  nel 
cod.;  ma  si  deve  supplirlo,  come  fece  anche  il  T.  *  T.  parrer  ®t.  n.  4 
^  T.  tenner      ^  t.  n.  4. 
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palone  aarmantn  rnssu  o  canna,  ma  de  minuta  ei.  Et  ifisa  fami^a  dcraa  potesiai» 
appat  sa  meùtate  dessos  bandoe  de  cubsob  qui  aen  adcattare  contra  fachende. 

De  non  bocare  arboree. 
XXYIl.  Qyalunqua  aet  secare  bocare  o  levare  de  qualnnqua  t^rra  o  ningna 
arboree  ouer  qualnnqua  plantargia  de  arbore  si  aen  esser  in  quantitate  de  x. 
arboree  &  dane  inde  in  ioaeo  eiat  condempnain  daue  sa  poteetate  per  >  ^ascaiuna 
arbore  o  plantargia  in  wldos  x.  de  lanua.  et  in  mondare  su  dannu  declaratu  p«r 
aacramentu  de  cuaee  qui  aet  appitu  su  danna.  Et  ei  su  dictM  malefactore  non 
aet  aner  daunde  pothat  pacare  sa  condempnatione  ietet  in  predone  deeeu  Ou- 
mone  fina  ad  cho  aet  pacare.  Et  cusse  qui  aet  bocare  secare  ouer  lenare  alcuna 
arbore  domestica  ouer  plantargia  daue  alcuna  terra  o  uingna  a^^ena  si  cemento 
98t  narata  daue  x.  in  susu.  siat  condempnatu  daue  sa  potestate  in  Itbras  xxv.  de 
laoMO.  et  in  mondare  su  dannu  comete  osi  naratu.  Et  si  cussu  malefactore  non 
aet  auer  daunde  pacare  pothat  sa  condempnatione  et  issu  dannu  sechet  soli  sa 
Bianu  dextra  si  qui  daue  su  bra^u  se  parthat.  Credendo  de  cussas  cosas  &  de 
gascatuna  de  cussas  ad  yuu  destimongnu  cum  su  sacram^tu  de  cusse  qui  aet 
aner  appitu  su  dainpnu.  Et  si  cussu  malefactore  non  saet  poter  auer  in  persone 
prò  punirelu  isbandatsi  '  perpetualemente.  Et  si  per  alcunn  tempus  aet  benne  '  in 
sa  fortha  deesu  Cumone  de  [91r.]  Sassari  deppiat  patire  cussa  pena  qui  est  na- 
rata. et  dessos  benes  suos  se  satisfatbat  ad  ecusse  qui  aet  appitu  su  dannu  *.  et 
issa  romanente  se  adpropien  ad  su  Cumone. 

De  non  secare  vingna  agena. 
XXYm.  Qyalunqua  persone  aet  secare  ving^na.  o  uocare  aet  de  fundu  ad 
alcuna  persone,  si  de  ciò  denuntiatu  ouer  emcusatu^  aet  esser  daue  su  pupillu 
deasa  TÌng^a.  et  issos  fundos  aen  esser  in  fini  in  x.  siat  condempnatu  daue  sa 
potestate  prossu  Cumone  in  Boldos  xx.  et  pachet  su  dampnu.  ciò  est  toldoe  n. 
prò  ^ascatunu  fundu.  Et  si  daue  x.  fundos  fini  in  l.  aet  bocare  o  secare,  siat 
condempnatu  in  libras  x.  prossu  Cumone.  et  mendet  su  dannu  ^  cemento  est  na- 
ratu. Et  si  su  malefactore  custas  cosas  non  aet  poter  pacare,  istet  in  presione 
dessu  Camene  fina  ad  cho  aet  pacare.  Et  si  daue.  l.  fundos  fini  in.  e.  aet  secare 
o  bocare  siat  condempnatu  in  libras  xx.  et  pachet  su  dannu  ^.  Et  si  pacare  non 
aet  poter  sa  condempnatione  et  issa  dampnu.  siat  ìli  secata  sa  manu  dextra  daue 
su  brathu.  Et  si  daue.  e.  fundos  in  susu  aet  secare  ouer  bocare.  siat  condempnatu 
in  Ifbros.  XL.  prossu  Cumone  et  mendet  su  danna  *,  Et  si  su  malefactore  non 
aet  poter  pacare,  impicchetsi  per  issa  gula  si  qui  morg^at.  Et  si  gotale  male- 
factore. non  saet  poter  auer  in  persone  ad  punirelu  isbandatsi  '  perpetualemente. 
Et  si  per  alcunu  tempus  in  fortha  dessu  Cumone  aet  benne  '  siat  punitu  in  per^ 
seme  si  coniente  est  naratu.  Et  dessos  benes  suos  se  fathat  mendia  ad  su  per- 
dente. Et  issu  qui  aet  rem  aner  se  adpropien  ad  su  Cumone.  Et  ad  inuestigare 
et  quircare  sas  dtc^as  cosas  sa  potestate  appat  plenn  arbitriu  per  omnia  Tia  et 
moda  qui  ad  isse  aet  parre  ^. 

De  non  secare  vite  daue  yingna  a^ena. 
XXÌX.  Yite  alcuna  neuna  persone  de  vingna  a^ena  sechet  prò  pastinare  sensa 
paraula  dessu  seng^ore  dessa  TÌngna  ad  pena  de  eoldos*  e.  [91y.]  de  lanwa  sa 


*  T.  pra     *T.  ishandetsi     »  T.  henner     *  T.  dampnu     ^  T.  accattatu     «  T. 
hener     »  T.  parrer 
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quale  pachet  qui  aet  facher  contra.  et  mendet  bu  dannn  ^  qui  aet  facher  contra. 
et  mendet  bu  danna  K  ad  su  '  sengnore  deesa  uing^a.  DeBsn  quale  banda  sa  me* 
sitate  slat  deBsa  CaDione.  et  iBea  attera  dessa  accusatore.  Et  siat  tenta  secreta. 

De  non  martariare  bob  liaeroB. 

XXX.  Alcana  persone  non  deppiat  persone  llaera  martariare.  nen  tormentare. 
Et  qui  contra  aet  facher  siiit  condempnata  daue  sa  potestate  in  Itbras  x.  àe 
lanua  9ascatana  aolta. 

De  non  isforthare  sas  feminas. 

XXXI.  Yiolentia  alcana  oaer  fortha  ad  alcana  femina  neana  pèrsone  fathat. 
et  si  alcana  ad  fortha  aet  auer  affacher  camalemente  cum  alcana  femina.  Si  sa 
femina  aet  esser  airgine  &  liaera  siat  condempnatu  daae  sa  potestate  daae  1»- 
bras.  L.  fini  in  e.  guardata  sa  qaalitate  dessa  femina.  Dessa  quale  banda  sa  me- 
sitate  siat  dessa  Camene,  et  issa  attera  dessa  femina  isforthata.  Et  ai  so  male- 
factore  non  aet  auer  unde  pacare  pothat  sa  condempnatione  infra  dies.  x.  pro- 
ximos  qui  aen  benne  \  siatili  secata  sa  testa.  Saluu  qui  si  sa  femina  saet  cunuenne^ 
ad  ecusse  qui  laneret  isforthata  et  ecussrf  cum  boluntate  sua  aet  leuare  ad  mo- 
vere infra  su  dic^  tempuB.  daue  sa  condempnatione  siat  absoltu.  Et  tando  sa 
potestate  neunu  processu  fathat  contra  esse.  Et  si  sa  femina  ispuncellata  aet 
esser  anchilla  siat  condempnatu  su  isforthatore  in  libras.  x.  de  lanua  prossu  Ca- 
mene, et  siat  tentu  in  presione  fina  a  chi  pachet.  Et  qui  aet  auer  ad  facher 
camalemente  per  fortha  cum  alcuna  femina  coiuuata  siat  ìli  secata  sa  testa.  Et 
si  aet  esser  anchilla  in  libraB.  x.  siat  condempnatu.  Et  qui  attera  femina  qui  non 
esse^'et  puncella  ^  o  coiuuata.  aet  connoscher  ^  camalemente  per  fortha  siat  con- 
dempnatu daue  sa  potestate  daue  libras.  x.  in  fini  in  xxv.  de  lanua.  secundu  sa 
qualitate  dessa  persone  isforthata.  Et  si  [92r.]  aet  esser  anchilla  in  Boldos  e.  Et 
ad  inuestigare  et  quircare  sas  dic^as  cosas  ad  ciò  qui  sinde  appat  certithia.  ap- 
pat  sa  potestate  generale  arbitriu  per  ogna  yia  et  modu  qui  aet  parre  '  ad  isso. 
Et  ^  issa  predicta  inuestigatione  se  fathat  per  issa  potestate  si  per  issa  mu^ere 
isforthata  facto  aet  esser  accusa  ouer  denuntia  daue  nanti  dessa  potestate  ouer 
tenente  locu  suo  talemente  qui  in  sa  inuestigatione  non  i»»teruengrnat  alcuna 
tormentu  personale. 

De  non  flastimare  a  deu. 

XXXII.  Qvalunqua  persone  masclu  o  femina.  aet  flastimare  a  deu  o  a  sonerà 
maria,  o  ad  alcuna  sanc^  o  sancto.  siat  condempnatu  daue  sa  potestate  per* 
Qascatuna  uolta  in  wldos  xx.  de  lanua.  Sa  mesitate  dessu  bandn  siat  dessa  eu- 
mene, et  issa  attera  dessu  accusatore,  et  siat  tentu  secretu.  Et  siat  crettitu  su 
iuratu  de  iustithia  sensa  sacramentu.  et  ad  sos  atteros  iurande  de  nouu.  Et  issn 
flastimatore  siat  tentu  in  presione  fina  ad  cho  aet  pacare.  Et  ecustas  cosas  non 
se  intendan  de  tharachos  ^^  qui  non  aen  ytttt,  annos. 

De  non  narro  ^'  paraulas  iniuriosas. 
XXXTTT.  Qyi  aet  narro  "  ad  alcuna  persone  traittore  in  presentia  dessa  pota- 
state  ouer  ad  attor  qui  tengnat  locu  suo  siat  condempnatu  daue  sa  potestate  it» 
Boldos  XL.  de  lanua.  Et  qui  aet  narro  '^  in  attera  parte  gotale  uillania.  siat  con- 
dempnatu in  Mldas  xx.  de  lanua.  Et  qui  aet  narre  ^^  ad  alcuna  persóne  daue  nanti 


*  T.  datnpnu  ■  T.  assu  *  T.  benner  *  T.  cunvenner  *  T.  pulo 
conoscher  '  T.  parrer  «  Questo  periodo  è  aggiunto  al  margine  destro. 
^^  T.  tharacos     "  T.  narrer 
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de«a  poteatate.  o  de  atter  qui  tengnat  loca  «no.  farone.  falsa,  corrota.  Berna  ad 
alcana  liaenu  ta  de  menthie.  o  eimigante  Tillania.  siat  condempnata  in  9oldc8  zx. 
de  lamia  K  et  narata  sa  aillania  incantanente  siat  tenta  prò  confessa.  Et  qui  in  ai- 
tera parte  aet  narre'  ad  alcuna  gotales  villanias.  siat  condempnata  ^ascatana 
nolta  in  uHdoa  x.  de  lantia  '.  Et  qui  aet  narre  '  ad  alcana  femina  alcana  aillania 
ooer  iniaria.  o  alcana  macere  ad  attera  macere  siat  condempnata  in  Mldos  v. 
de  Ian«a  '.  Et  de  costas  '  iniurias  o  oiUanias  se  credat  Tna  destimong^a  o  daas 
feminas. 

De  falsoB  destimongnos. 
XXXI HL  Ad  neana  persone  siat  licita  render  falsa  testimonia,  nen  facher 
render,  in  Sassari,  nen  in  sa  distrlcta.  Et  qui  contra  aet  facher  si  de  ciò  [92y.] 
aet  esser  accusata  o  denuntiata  siat  condempnata  ad  secareli  sa  linba  \  &  mai 
in  alcana  destimonia  non  se  reciuat.  Et  qui'  falsa  testimonia  aet  facher  render 
siat  condempnata  in  Itbras  zzv.  de  lant/a.  Et  per  neuna  temptis  ad  destimongna 
nen  ad  offitin  o  benefitiu  doBsa  Camene  se  rcciaat  nen  bì  clamo t.  Et  si  sa  con^ 
dempnatione  non  aet  pacare  infra  x.  dies  daue  su  die  de  quo  aet  esser  con- 
dempnata. siat  ili  secata  sa  linba  \  Et*ad  qvf'rcare  et  inuestigare  sas  dic/as  cosas. 
sa  potestate  pothat  proceder  per  omnia  aia  &  moda  qui  laet  parre  '  secunda  sa 
fama  dessn  malefactore. 

Dessos  qui  falsan  sa  moneta. 
XXXY.  Qvalanqaa  persone  aet  falsare  alcana  moneta,  ouer  falsos  conios  aet 
facher  siat  anitu  in  tale  guisa  qui  morgiat.  Et  qui  aet  tunder  alcana  moneta 
siat  condempnata  daue  sa  potesiate  in  Itbras  e.  de  lanua.  Et  si  casse  non  aet  pa- 
care infra  dies  x.  daue  Ba  die  dessa  condempnatione  sechet  soli  sa  manu  dextra 
daue  su  brachu.  Et  si  aaer  non  saet  poter  in  persone  ad  punirela  isbandatsi'  de 
Sassari  et  issos  benes  suos  se  adpropien  ad  su  Camene.  Et  pongnat  si  in  cassa 
banda  qu»  si  per  alcuna  tempus  in  fortha  dessa  Camene  aet  benne  ^  deppiat 
patire  sa  sapra  scripta  pena. 

DesBas  falsas  mesnras  &  pesos. 

XXXYI.  Ori  aet  pesare  o  mesurare  cum  pesu  o  mesora  non  derecta.  et  me- 
snra  non  derecta  aet  dare,  siat  condempnata  daue  sa  potestate  in  libras  v.  de  lanua 
fini  in  X.  guardata  sa  qualitate  dessn  factu  et  dessa  persone,  et  issa  qnantitate 
dessa  cosa.  Et  snpra  custas  cosas  sa  potestate  fathat  quircha  ^  duas  Yoltas  sa 
annu  sa  minus. 

Dessos  arghentargioB. 

XXXvil.  Neunu  arghentargin  ouer  attera  persone  fathat  lauoru  alcuna  de 
arghentn  si  non  de  ligua  de  aquilinos  x.  gruBsos  su  minus.  Et  qu»  me^us  &  plus 
fine  laet  boler  facher  pothat.  Et  tottu  su  arghentu  et  issa  aura  su  quale  aet  la- 
norare  [93r.]  deppiat  adparagonare.  Et  in  cassa  qualitate  &  bonitate  sa  quale 
cussu  aet  reciuer  ad  lauorare.  cubbu  adparagonatu  et  marcatu  per  issu  offitiale 
dessa  Camene  torret.  ciò  Qst  sa  opera  qui  marcare  saet  poter.  Et  qu»  oontra  aet 
facher  siat  condempnata  daue  sa  potestate  in  h'hras  xxv.  de  lanua.  Sa  quale  con- 
dempnatione siat  tentu  de  pacare  infra  dies  xv.  Et  si  cassa  condempnatione  infra 
cassa  tempus  non  aet  pacare  sechet  Beli  sa  manu  dextra.  Et  supra  custas  cosas 
per  issa  potestate  se  fathat  inqutsitione  si  cernente  ad  isso  aet  parre  \  Et  siat 


^  Qui  ano  spazio  vuoto,  perchò  una  parola  è  stata  cancellata.       *  T.  narrer 
T.  ecìMtas     *  T.  limba     »  T.  parrer     •  T.  iabandetsi     '  T.  benner     »  T.  quirca 
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ientn  (ascatnna  potestato  de  Sassari  in  sa  intrata  dessu  regìmetiia  sao  lena» 
securtate  '  suffitiente  dane  yascatniia  argbentargria  qui  sa  arte  aet  boler  facher 
in  Sassari  o  in  su  distrìctu  de  l/bras  e.  de  lanua.  de  facher  sa  arte  sua  lealemente. 
et  qui  aet  risponder  ad  tetta  cossos  qui  laen  dare  opera.  Et  qui  tale  securtate  ^ 
dare  non  aet  boler.  o  dare  no>»  aet  poter,  non  pothat  cussa  arte  in  Sassori  nen 
in  sa  distrìctu  facher.  £t  issa  arghentargiu  qui  in  attera  moda  sa  arte  aet  fa- 
cher pachet  Qascatuna  uolta  h'bras  x.  de  lanua  &  niente  minus  det  sa  securtate  K 

Dessas  sapunaiolas. 
XXXym.  Si  alcuna  sapun aiolà  de  pannos.  pannos  aet  perder  dessos  qui  se 
laen  dare  ad  lauare.  cussos  deppiat  mendare.  Et  siat  crettitu  dessa  datura  dessos 
pannos  &  cha  sun  perdìtos  ad  su  sacramenta  de  cusso  qui  sos  pannos  de 

Cernente  se  deuet  condentpnare  dessa  malefitiu  qui  non  ee^ 
in  breue. 
TYXTX.  Sì  alcuna  i>erBone  aet  facher  in  Sassan  o  in  su  distrìctu  alcuna  ma- 
lefitiu su  quale  in  su  presente  libra  non  se  contengnat  siat  condempnatu  per 
issa  potestate  secundu  su  consi^u  ad  isso  datu  secretamente  '  per  ecussos  &  tantos 
consÌQeris  quantos  ad  isse  aet  parre  '  qui  fathat  opus. 

Dessa  condempnatione  dessos  terramangnesos. 
XL.  Licita  cosa  siat  ad  sa  potestate  condempnare  ^ascatunn  terramangesu  & 
foristeri  qui  non  aet  [esser  *]  burghesi  de  Sassari  dessu  malefitiu  qui  aet  facher 
ultra  sa  forma  [9St.]  dessu  breue. 

De  leier  sas  sententias  in  su  consi^u  maiore  et  dessu  termen 
in  su  quale  sas  condempnationes  se  pachen. 
XLI.  Sas  condentpnationes  sas  quales  sa  potestate  de  Sassari  aet  facher  dep- 
piat cuBsas  in  su  consÌQu  maiore  facher  leier  per  issu  notaìu  dessu  Cumone  yna 
uolta  in  ^ascatunu  antianatu  ad  minùs.  et  tando  assoluan  sos  qui  aen  esser  de 
absoluer.  &  condennen  sos  de  condempnare.  et  tottu  cussos  qui  condempnatos 
aen  esser  daue  sa  potestate  per  qualunqua  malefitiu  dessu  quale  non  eef  ordì- 
natu  termen  ad  pacare  sa  condempnatione.  deppiat  pacare  sa  condempnatione 
facta  in  isse  infra  dies  xv.  daue  su  die  qui  aet  esser  facta.  et  passata  su  dictn 
termen.  qui  sa  condempnatione  sua  non  aet  pacare,  siat  missu  in  sa  presione  ^ 
dessu  cumone.  o  in  attera  parte  dessa  corte  si  cemento  aet  parre  '  ad  sa  pote- 
state. et  mai  non  se  lasset  si  innanti  non  aet  auer  pacatu  cussa  condempnatione 
ad  su  Cumone.  Et  issos  pacatores  qui  aen  auer  promissu  de  pacare  sas  condem- 
pnatioties  prossos  accusatos.  sa  potestate  constringat  cussos  ad  pacare  dessos 
benes  isserò  in  sos  quales  aet  boler.  si  su  condempnatu  non  aet  pacare  non  no- 
chende  alcuna  libertate. 


^  T.  securitcìte  '  Questa  parola  è  cancellata,  e  le  sono  sovrapposte  le  prime 
parole  della  seguente  aggiunta,  che  segue  in  margine:  per  sex  bonos  homines 
dessu  consÌQu  maiore  electos  per  issa  potestate  et  priore  dessos  antianos  o  dessos 
sindicos,  su  quale  priore  etiam  deu  cum  issos  sex  se  uniat  ad  ecussu  consi^u  dare 
palesimente  Inter  issos.  Et  issa  potestate  siat  tenta  obseraare  ciò  qut  per  issos 
dictos  sauioB  ouer  sa  maiore  parte  de  cussos  aet  esser  consigata  datu  per  ecussos 
iuramentu  de  nouu  de  consi^are  bene  et  lealemente  et  issa  consÌQu  data  siat 
tenta  secreta.  '  T.  parrer  ^  Manca,  ma  si  deve  supplire,  come  ha  fatto  an- 
che il  T.       *  T.  pressione 
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De  riscattare  sas  condempnatione& 
XLn.  Siat  tenia  sa  potestate  tetta  sas  condempnationes  sas  qaales  s^cunda 
sa  forma  desso  breae  aet  facher.  rescnter  ad  clompim^nto  iasta  sa  possa  saa.  pas- 
sata su  iempas  adsignata  in  sa  condempnatione.  Et  issas  atteras  condempnationes 
sas  qaales  daoe  sa  anticessore  sao  aen  restare  ad  goUire  sensa  alcana  manca- 
menta  o.  lassa  0  tassamenta.  Et  ecassas  condempnationes  ad  manas  dessa  massaia 
deasa  Camene  fathat  benne  '.  Et  qui  contra  aot  facher  &  contumace  aet  esser. 
&  quale  &  contumace  saet  partire  per  '  casione  de  alcuna  condempnatione  facta 
contra  esse  non  se  torret  in  bando,  nen  issa  condefnpna[94r.]tione  sua  se  taxet  fina 
ad  tres  annos  proximos.  daue  su  die  dessa  condempnatione.  Et  ecustu  taxamentu 
fie  fathat  fina  ad  sa  mesitate  dessa  condetnpnatione  si  pache  aet  esser  dessu  male- 
fitiu.  proBSu  quale  aet  esser  isbandita.  su  quale  taxamentu  pacata  torret  in  banda. 
Saluu  CU880S  qui  prò  tradimentu.  michidiu.  fura,  robbaria.  o  perditione  de  mentbru 
isbanditoB  aen  esser,  sos  quales  non  torren  in  bandu  fini  in  tanta  qui  aet  esser 
pacata  su  banda  ad  issos  daue  sa  potestate  posta. 

Dessos  qui  non  se  lassan  pignorare  &  itteu  cosa  deuen  lenare  sos  missoe. 

XLin.  Sos  missos  qui  prò  factos  dessu  Cumone  ad  alcnnu  locu  mandatos  aen 
esser  prò  leuare  alcunu  pinnos.  Si  dessos  atteros  benes  de  cusse  aen  adcattare 
ad  chen  baen  ad  pignorare,  non  leuen  pannos  de  dossu.  nen  de  lectu.  nen  arma. 
Et  gascatunu  se  lasset  pignorare  et  predare  ad  sos  missos  dessu  Cumone.  gasi 
prò  rescuter  condempnationes  quale  &  prò  atteros  factos.  Et  qui  prò  cusias  ca- 
siones  &  in  casione  decustas  non  saet  lassare  pignorare  daue  sos  missos  dessu 
Cumone.  o  qui  su  pinnos  o  sa  preda  ad  su  missu  aet  cuntrestare.  &  non  laet 
lassare  leuare  siai  condempnatu  daue  sa  potestate  ^ascatuna  uolta  in  noldos  v. 
de  Jani4a  \  et  de  ciò  se  credat  sa  paraula  dessu  missu. 

De  tenne  *  sos  malefactores. 
XLini.  Licitu  siat  ad  sa  potestate  sos  isbanditos.  &  malefactores  tenner  *  & 
tenner  facher.  et  issas  condempnationes  daue  custos  rescuter  &  rescuter  facher 
in  domo  &  in  corte  de  9ascatuna  persone  de  Sassari,  non  ostante  alcuna  liuertate. 

Dessu  salariu  dessos  sergentes. 
XLY.  Dessos  isbanditos  dessu  Cumone  de  Sassari  sos  quales  sa  masonata  dessa 
potestato  aet  tenne  *  et  in  presione  aet  mitter  de  gascatunu  appai  daue  su  Ca- 
mene wldos,  zx.  &  dessos  isbanditos  prò  rebellos  [94y.]  et  ad  morie  de  Qasca- 
tana  appan  U'bros  m.  Et  si  alcuna  consi^u  est  contrariu  ad  ecustu  capitala  siai 
cassa  et  issu  capitala  si  obseruei. 

De  falsos  notaios  et  decussos  qui  aen  operare  falsitate. 
XLYI.  Si  alcunu  notala  aet  esser  adcattatu  falsariu.  ouer  daue  comò  innanti 
aaei  adcattare.  &  qui  falsitate  alcuna  in  sa  arte  dessa  notarla  aet  facher  in 
danna  de  alcana.  ouer  qui  falsarla  saet  adcattare  de  alcuna  carta,  si  in  fortha 
dessa  Camone  de  Sassari  aet  benne  K  siai  ili  secata  sa  capitha  in  tale  guisa  qui 
morgiat.  Et  si  tale  malefactore  ad  cumandamentn  dessa  potestate  non  aet  benne  ^ 
pongnat  se  in  bandu  perpetuale  dessu  Camone  de  Sassari  et  issos  benes  suos  se 
adproprien  ad  su  Camene.  Saluas  sas  rathones  dessa  macere,  si  comente  in  sii 
ci^iiala  dessos  michidios  se  cunienet.  ponendo  '  in  cassa  banda  qui  si  per  al- 


*  T.  benn^       •  T.  prò       •  Qai  uno  spazio  yuoto,  perchè  una  parola  è  stata 
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cana  tempas  in  fortha  dessa  Onmone  d^  Sassari  aet  benne  ^  deppiat  patire  sa 
dtc^a  pena.  Et  si  alcuna  carta  p^r  isse  aet  ess^r  fac^a.  dane  sa  die  dessa  c<m- 
dempnatione  innanti  non  ba^at.  et  siat  de  nensinnu  nalore.  Et  ecassa  midesma 
pena  pathat  cosse  qui  saet  adcattare  aaer  factu  cussa  falsitate. 

DessoB  qui  iocan  ad  datos.  &  desso  iocn  de  cnssos. 
XLYn.  Ordinamns  qui  alcnna  non  deppiat  iocare  ad  datos  a  dtVuirts.  salua 
sas  festas  ordinatas.  nen  reier  iocn  in  domo  oner  in  perticale  o  corte  sua  de  die 
nen  de  nocte.  Et  qui  contra  aet  facher  cosse  qui  aet  iocare  ^ascatono  pachet 
wddos  y.  de  lanuo.  et  ecasse  qui  aet  tenne  '  so  ioco  in  toldos  z.  si  aet  esser  de 
die.  Et  si  aet  esser  de  nocte  cosse  qui  aet  iocare  in  aoldos  z.  et  qui  aet  tenne  * 
so  ioco  in  Boldaa  zx.  Desso  qoale  bando  sa  mesitate  siat  desso  Comone  et  issa 
attera  desso  accosatore.  et  siat  crettito  so  accosatore  si  aet  esser  de  consi^u 
Bensa  sacramento,  et  si  non  aet  esser  de  consi^o  cotn  sacramento.  Et  neona  ra- 
thone  se  fathat  de  alcona  qoantitate  de  mone[95r.]ta  prestata  ad  ioco.  nen  de 
dtnorffi.  nen  de  cosas  mobiles  yintas  ad  credenthia. 

Qoi  so  Gomene  leoet  pacamento  dessos  benes  dessos  ubanditos. 
XLYIIL  Si  alcona  isbandito  aet  esser  in  alcona  qoantitate  de  dinarts  &  desso» 
benes  soos  saen  adcattare  in  sa  terra  de  Sassari  o  in  so  districto  siat  tento  sa 
potestate  cossos  benes  oender  et  alienare  facher  fina  ad  qui  '  aet  esser  satisfacto 
ad  sa  Camene  de  tanto  qoanto  aet  esser  isbandito.  Et  si  non  bastarci  sos  benes 
ad  pacamento  de  tetto  sa  bando,  niente  de  minos  so  isbandito  de  cassa  bando 
essire  non  pothat.  salao  si  innanti  non  aet  pacare  so  clompimento  qui  aet  man- 
care ad  pacare  sa  forestatione. 

Dessos  lingnos  de  carso,  et  dessos  qui  oaen  in  onrso. 
XTJX.  Ordinamos  qui  neona  dessa  iorisdictione  jxastrtk  daoe  comò  innanti 
deppiat  naoigare  in  lingno  de  corso  alcono  contra  alcuna  persone  qui  non  es- 
seret  inimica  desso  Gomene  ^  de  Jenna  \  &  desso  Gomene  noe^m  de  SassarL  nen 
oom  cossos  corsales  esser  consortes  o  compagnia  alcona  facher.  nen  ad  issos 
aiooamento  reale  o  personale  dare  plobicamente  '  oaer  prioatamente.  nen  al- 
cono de  cossos  in  domo  o  in  attera  loco  receptare.  nen  dessas  cosas  per  issos  le- 
oatas  alcona  comperare,  o  in  attero  moda  recioer  e  aoer.  Et  impero  qui  non  ait 
esser  prode  facher  sas  leies.  si  non  est  qui  cossas  mantengnat  &  defendat  bo- 
limue  qui  sa  potestate  qui  est  et  prò  tempus  aet  esser  appat  sopra  sas  d»c/as 
cosas  &  9ascatana  de  cossas  pieno  et  ispeciale  arbitrio.  Si  qui  facta  ad  isse  sa 
denontia  per  polisa  qtit  saet  iectare  in  sa  cascitta  ad  ciò  ispecialmente  depatata 
o  in  alcono  attera  modo.'  siat  tento  per  propria  sacramenta  in  cossa  dennntìa 
prò  offitio  soo  &  arbitria  sopra  ciò  ad  isse  data  com  diligentia  chircare  sa  oe- 
ritate.  Et  si  aet  accattare  per  prooas  legitimas  qui  alcono  in  lig^os  de  corsales 
appat  naoigato  prò  facher  carso  si  cemento  [95y.]  est  narato  daoe  sopra,  et 
adrobamenta  rapina  ooer  omicidio  aoer  '  facto,  pothat  &  deppiat  ad  ecosse  pena 
corporale  dare,  ciò  ee^  de  impiccarelo.  et  tetto  sos  benes  soos  adpropiare  ad  so 
Gomene.  Et  si  de  cosso  corso  alcona  cosa  aet  aoer  acquistato,  fathatsi  decuBsoa 
benes  pieno  satìsfachimento  ad  eoossos  dannificatos  per  isse  infra  dies  octo  da- 
nnde  ecossos  aen  aoer  prooato  sa  intensione  soa  daoe  nanti  dessa  potestate  per 


»  T.  benner     »  T.  tenner     »  T.  chi     *  ripetote  qoeste  doe  parole.     *  T.  lanua 
•  T.  pubiicammU     »  T.  over 
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le^itima  proaa.  Et  ei  alcnnn  saet  accattare  per  legitima  proua.  comete  tei  narata 
esser  coneortee  cnm  cubbob  carsales  o  nutn  ìbbob  auer  facta  aleno  a  Campania,  o 
ad  ÌBSoe  auer  datu  iuaam^nta  reale  o  personale  [ad  >]  pena  de  dinariB  BÌat  con- 
dempnatn.  ciò  e^  àe  libroB.  o.  desBa  moneta  qui  te  uBat.  Et  bì  de  gotale  campaf^iift 
0  ainaam^ntn  alcuna  deBsas  coBas  adrobatas.  ad  ìbbc  aet  GBoer  acquietata,  per  isBa 
poteetate  Be  cotutringat  coBBa  o  sa  extimam^nta  de  cusBa  dare  &  asBÌ^are  in 
manoB  deBBu  maBBaia  desBu  Camone  et  per  ìbbo  Be  nardet  in  Ba  camera  deBsa 
Cnmone  fini  intantu  qui  Baet  torrare  bl  cornante  est  narata  daae  Bnpra.  Et  si 
alcona  aet  receptare  alcuna  de  cubbob  corsaleB.  BÌat  condentpnatu  daue  Ba  pote- 
Btate  in  libraB  xxv.  de  lantia.  Salun  bì  non  iBqwtret  qui  cuBse  oBs^ret  curBale. 
&  eBMret  aerlBimile  qui  ciò  non  deueret  iBqm're.  Et  qui  aet  comporare  ouer  in 
alcuna  attera  moda  aaer.  alcuna  coBa  leuata  daue  qualunqwa  corBale.  Baluu  bì 
non  ischiret  cusBas  coBas  CBBer  gaai  lenataB.  &  eB8«ret  uerÌBÌmile  qui  nolu  deueret 
ÌBqM»re.  eiat  c^mstrictu  *  per  isBa  potestate  cuBBaB  coBaB  o  su  extimammtu  de 
cussas  dare  &  consignare  in  manoB  deBsu  maBBaiu  desBu  Cnmone  et  ecuBBO  las 
nardet  in  Ba  oamara  doBBu  Cnmone  fina  a  tantu  qui  Baen  torrare  bì  cernente 
daue  saprà  ee  narat.  ei  niente  de  minus  BÌat  condempnatn  daae  Ba  potestate  in 
9oldo8  Y.  de  laniMi  per  *  Qascatana  Itbra  bu  extimamentn  de  ^ 


*  Manca,  ma  ci  ynole,  com'è  pure  in  T.  "  T.  costrictu  ■  T.  prò  *  Qui 
finisce  l'ultima  carta  del  codice.  Il  resto  del  presente  capitolo  e  un  altro  che  ne 
fu  aggiunto  più  tardi,  si  trovano  invece  nei  frammenti  latini. 


Correzioni. 


A  pag.  7  lin.  18  leggi:  d»c/a;  —  p.  9  1.  12:  xnn;  ib.  L  16:  centra;  ib.  1.  21  : 
locn;  —  p.  19  L  88:  non  [per]  marare;  ib.  not.  8  da  annullare  e  sostitnisci:  T.  8e\ 

—  p.  21  L  28:  fenile;  —  p.  22  L  13:  [17r.];  —  p.  23  n.  2:  T.  giustam.  corregge 
eeckiw,  —  p.  24  L  80:  et  issa;  —  p.  25  L  82:  sensa;  —  p.  26  1.  88:  Qnalunqwa; 

—  p.  28  1.  19-24:  comporatore;  —  p.  29  1.  85:  aet  facher  ;  —  p.  81 1.  4041:  ter^a; 

—  p.  82  1.  20:  comporare;  ib.  L  27:  plnbica*;  ib.  1.  38:  dampnu;  ib.  89:  sacra- 
menta; ib.  1.  42:  actos  dessu;  ib.  n.  9  da  annulL  e  sostit.:  T.  cun8ùB\  —  p.  85 
1.  80:  in;  —  p.  86  1.  80:  ad  boluntate;  —  p.  44  1.  80:  confines;  — p.  45  L  9:  et' 
daue;  —  p.  54  1.  83:  molu  de;  —  p.  60  L  41  :  Qti»  in  gascatuna  porta  de  Sas- 
Bori  se  pongnan;  —  p.  61  1.  28:  daue;  —  p.  62  1.  1:  issas;  —  p.  68  1.  6:  CorBSu; 

—  p.  66  1. 17:  naratif;  —  p.  70  1.  40:  dessa;  ib.  n.  1:  T.  vn;  —  p.  77  n.  2  da  an- 
nulL e  sost.:  T.  prosee;  —  p.  78  L  18:  inscriner;  ib.  n.  5:  T.  ginstam.  corregge 
Qeca\  —  p.  82  1.  81:  assagramentn ;  —  p.  88  1.  87:  mcccclxxxxi;  —  p.  88  L  25: 
Biat;  —  p.  90  L  8:  donnu;  —  p.  91  L  41:  xnn;  —  p.  93  L  23:  aen. 
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ANNOTAZIONI  AL  TESTO  CHE  PRECEDE. 

I. 

Alcune  emendazioni  ed  aggiunte 

AGLI    SPOGLI    del    DeLIUS    E    DELL'  HOFMANN. 

Pongo  per  base  la  citata  dissertazione  dell*  Hofmann ,  che  ha  profittato 
della  memoria  del  Delius,  e  ne  seguo  l'ordine  delle  pagine,  indicando,  ove 
occorra,  anche  la  pagina  corrispondente  dell'altro  lavoro.  Alle  voci  alle- 
gate poi,  per  agevolarne  la  ricerca  nella  presente  edizione,  faccio  tener 
dietro,  anziché  il  num.  del  libro  e  del  capo,  il  num.  delle  carte. 

pag.  11.  uait  7v.  lOv.,  non  è  da  vadit,  ma  sta  per  u'ait  vi  ha,  ibi 
habet. 

p.  12.  Allato  al  più  frequente  Janua^  aggiungere  lenua  Ir.  e  v.  3v.  7v. 
llv.  29v.  44v.  45r.  49r.  95r.,  riduzione  sfuggita  all'Hof.,  perchè  trascurata 
dal  T.  —  Ai  sost.  in  -^rgiu  -a,  aggiungere  arghentargiu  81v.  92 v.  93r. 
argentare,  orefice,  molinargiu  25 v.  26r.  33r.,  iuncargios  68v.  69r.  giuncaje, 
piantar  già  90y.  pollone,  e  argiolas  18r.  36  v.  dimin.  di  area  *areoIa, 
Arch.  n  137-9,  e  non  da  arvu  come  Hof.  48,  72. 

p.  18.  Ai  sost.  in  -aiu,  agg.  centenatu  I2v.  22r.  28v.  42r.,  cartaraiu  20v. 
21  r.  cartulariu  cartolare  e  anche  quartarariu  45v.  e  cartarios  lOr.,  tna^ 
cellaiu  23v.,  sapunaiolas  81  v.  93r.  lavandaje  dimin.  di  ^sapunaria.  Non 
occorre  però  mai  nótariu,  come  sulla  fede  del  T.  registra  THof.,  ma 
sempre  notaiu  pass.  —  Tra  i  sost.  in  -ariu  -aria^  non  potestariu,  che  non 
c'è,  ma  potestaria  Ir.  4r.  43v.  44r.  49r. ;  e  agg.  notarla  2r.  ecc.,  pacaria 
9v.  52v.  ecc.  o  pagarla  19v.  20v.  26v.  ecc.  cauzione,  fidanza,  massaria  30r. 
arte  del  massajo. 

p.  14.  Ai  sost.  in  •'Crij  agg.  curreri  58r.;  e  qui  troverebbe  pur  posto  la 
serie  in  -eria,  come  precherias  2v.  50r.  6lv.  o  pregherias  12r.  43 v.  Con 
dinari  passi  poi  cursales  corsales  95r.  e  v.  *cursariu,  che  è  però  voce 
accattata,  come  in  genere  quelle  attinenti  alla  marineria;  e  pur  accattato 
è  di  certo  risolato  hereditagiu  53r.  e  v.,  che  ripeterà  l'it.  ereditaggio. 

p.  17-18.  Pei  sost.  in  -iti a,  v.  s.  p.  45;  e  qui  fermiamoci  piuttosto  sXV  e 
che  stia  o  paja  stare  per  Ti  latino.  L' -e-  di  dauesse  de  +  ab  +  ipse  da 
lui,  dauessos  da  loro,  si  dovrà  certamente  all' -e  della  prep.  daue,  in  an- 
tichi documenti  daba  Del.  4n.,  quasi  fosse  da  dividersi  in  daue  +  'sse^  com'è 
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similmente  nei  comunissimi  prosse  prossa  prossos  prossas  prò  -f*  ipse 
pro  +  'sse  ecc.  in  funzione  di  pron.  e  di  prep.  articolate.  Ma  erano  da  ag- 
giungere i  più  rari  presse  66r.  pro  +  ipse  per  se  stesso,  pressos  43v.  44r. 
prò  +  ipso s  per  loro  stessi,  matessi  75r.,  e  il  pron.  semplice  esse  15v.  82v, 
83r.  e  V.  ipse,  le  quali  forme  saranno  desunte  per  analogia  da  dauesse. 
quasi  vi  fosse  contenuto  un  pron.  *esse\  —  Isolatamente  considerato,  rimane 
di  certo  oscuro:  innella  39r.  in  là,  in  +  illa  (cfr.  s.  p.  56);  ma  rianno- 
dandolo con  altre  particole  ancora  vive,  se  ne  può  forse  trovare  la  ra- 
gione. L*od.  log.  di  Bitti  ha  Tavv.  inedda^  in  quel  luogo,  li,  là,  colà,  che 
è  tal  quale  la  forma  antica;  a  Nuoro  e  Dorgali  è  il  sinonimo  inailo ^  che 
postulerà  in -(-ilio;  ma  il  log.  od.  di  Dorgali  ci  conserva  anche  ineho  in 
qaesto  luogo,  qui,  qua,  il  quale  non  può  risalire  che  a  in  +  ecc*  +  hoc 
(cfr.  8  p.  56).  Ora  questa  forma  tWAso,  sebbene  non  ne  abbiamo  traccia 
negli  St.  o,  per  quanto  mi  consta,  in  altre  carte  antiche,  può  bene  avere 
avuto  più  largo  uso  che  or  non  appaja,  e  avere  attratto  nell'analogia  del 
suo  legittimo  é  le  voci  parallele  Hnillo  *inilla^  riducendole  a  inello  inella^ 
ineU)  inedda.  —  Per  ultimo  è  da  notare,  che  cunsos  26r.,  con  loro,  non 
esiste;  nel  luogo  citato  è  cundos,  che  s'incontra  un'altra  volta  a  ce.  62r., 
0  cinque  volte  occorre  il  sng.  cunde  7r.  14r.  e  v.  46r.  e  v.,  con  sé.  Queste 
forme,  ripetute  a  sufficienza,  parvero  semplici  errori  al  T.,  che  senz'altro 
le  corresse,  togliendole  cosi  all'osservazione  di  Del.  e  Hof  Ne  ritocco 
altrove. 

p.  20.  Anche  un'altra  volta  numen  32r.,  storpiato  dal  T.  in  nutwn. 

p.  21.  buttecha  26r.  butecas  5v.  qui  non  sono  veramente  a  loro  posto,  e 
vanno  portati  sotto  i,  a  p.  14.  —  Rispetto  alla  deviazione,  ancora  oscura, 
che  è  in  grussu  17v.  22r.  27v.  28v.  35r.  ecc.  russu  90v.,  è  notevole  che  sia 
invece  grossu  68v.  69r.  72v.,  cioè  nelle  ce.  posteriori  al  sec.  XIV. 

p.  22.  Non  è  nue  12v.  15v.,  ma  sempre  uue^  e  una  volta  sola  hue  67 v., 
cioè  tra  le  ce.  più  recenti.  —  Quanto  a  cursu  95r.  e  v.,  ei  non  vale  sem- 
plicemente 'corso',  ma  bensì  'il  corseggiare'. 

p.  28.  Insieme  con  doppiu  4r.  40r.  85r.  ecc.  e  virgongia  virgongna  35v. 
43v.,  va  còlonda  28r.  columna,  ancora  per  influenza  dell' it  colonna,  — 
Non  è  martiriu  19r.,  ma  pur  qui,  come  altrove,  marturiu. 

p.  24.  Alla  serie  di  auru^  agg.  lauros  36r.  37r.;  e  accanto  a  frodu^  una 
volta  fraudu  nelle  ce.  più  recenti,  75r. ,  voce  della  curia.  Insieme  con  cosa 
anche  poveros  23v.,  ecc. 

p.  25.  Tra  le  alterazioni  di  a  protonico  in  «,  sono  rexiones  67v.  69v. 
forse  per  influsso  della  palatina  attigua,  e  peraula  73r. .  forse  per  l'illu- 
sione che  rientri  nella  serie  in  cui  è  il  prof.  |>er-;  entrambe  nelle  ce.  po- 
steriori e  tuttora  vive. 
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p.  26.  Nella  serie  di  e  protonico  in  a,  unico  es.  accessu  82r.  ezcessu. 
In  quella  d'A  in  t,  accanto  al  comune  dimanda  -are,  è  anche  demanda 
-are  41v.  62v.;  e  agg.  siguire  69 v.,  allato  a  proseguire  2v.  Normalmente 
air  incontro:  mesura  -^re  -Nitore  28v.  33v.  81  v.,  e  neuna  4v.  31v.  ecc.,  non 
esistendo  i  cit  misura  e  niuna. 

p.  27.  Per  T analogia  dellW-  prostetico,  anche  istrangias  52r.  62v.  82 v., 
{spedire  19r.,  istimu  16r.,  isouier  22r.  battere,  ecc.  Gfr.  ancora:  icttsse  22r. 
55r.  icussu  23  v.  27  v.  49v.,  icussos  Iv.  69r.,  ieustu  66r.,  forme  assai  scarse 
in  confronto  delle  regolari. 

p.  27.  L*o  di  romaner  è  pure  in  romangiat  romangnan  romasu  romo" 
nenie  Ur.  28v.  34v.  53v.  64v.  83r.  91r.;  ma  remanende  32r,  36v» 

p.  28.  Molto  incerta  la  grafia  nella  continuazione  di  ^com-  *con-.  Cosi 
p.  e.  è  sempre  cumandu  e  cummandu  coi  deriyati  6r.  e  ▼.  8v.  9r.  ecc.,  e 
sempre  all'incontro  comente  (qyoM'-;  erroneo  il  cit  cumente);  per  M  +  lab.: 
di  contro  a  cumpagnias  5r.  e  v.  ecc.,  cumpagnone  2r.  e  v.  3r.  4r.  llv.  ecc., 
adcumpagnaret  A7T.f  sempre  comparare  e  derivati  pass.,  e  invece  cunfessan 
52r.  57 V.  e  confessare  57 v.;  per  m  ♦  dent.:  condempnatu  e  derivati  4r.  9r.  ecc. 
e  cundempnaiu  3v.  4r.  8r.,  contenet  Iv.  3r.  ecc.  e  cuntenet  2r.  4r.  ecc.;  e 
parimenti  per  nas. +  gutt.:  concordes  34r.  e  cuncordia  53r.;  air  incontro 
sempre  consta  e  derivati  (erroneo  il  cit.  cunsigu).  Data  questa  incertezza^ 
quando  invece  della  sillaba  intera,  o  delle  due  prime  sue  lettere,  incon- 
travo la  sigla,  la  scioglievo  sempre  per  con^  comr. 

p.  29.  Non  costante  T  oscuramento  di  o  prò  tonico  a  cagione  della  nas.  o 
lab.  attigua;  infatti  non  c'è  munetata  46 v.  e  si  ha  sempre  moneta  4v.  9v. 
42r.  45r.  58v.  ecc.,  e  parimenti  molinu  28r.  33r.  36r.  e  v.  ecc.,  e  molinargiu 
25v.  26r.  ecc.;  invece  a  vicenda  foristeri  38v.  93r.  ecc.  e  furisteri  52r.  54v. 
58v.  ecc.;  e  allato  al  cit  hunore  --es  2r.  4v.  5v.  7v.  llv.  ecc.,  honore 
50v.  ecc.  Ne  panni  che  suiru  protonico  di  culumbu  27 v.  possa  aver  in- 
fluito l'analogia  del  pref.  cun-^  che  vedemmo  cosi  oscillante;  piuttosto  vi 
avrà  influito  Tu  tonico. 

p.  81.  Con  letamen  vanno  etaie  34 v.  53r.,  enguale  16v.  equales  32v.;  con 
oricla  ecc.,  godire  53r.  e  v.,  che  dovrà  Vo  alle  voci  rizotoniche;  e  infine 
merita  menzione  attenticare  21  r.,  con  a^-  =  AUT-. 

p.  82.  Accanto  a  omnia  omni  ongna  ogni  pass.,  v.  s.  p.  79,  notevoli 
dogna  74 v.  dotgni  74r.  e  hogni  70r.,  ce.  più  recenti.  Erroneo  persona^  che  mai 
non  occorre,  v.  s.  p.  126;  e  d'altronde  non  mai  alcune^  ma  sempre  ahunu. 

p.  88.  Isolato  e  dubbio  terminu  55r,,  allato  ai  normali  termen  termenes^ 
bestiamen  bestiamenes  ecc. 

p.  84.  Rispetto  ai  part  pres.  assimilati  al  gerundio,  è  d'avvertire  che 
già  qui  ricorrono,   nelle  ce.  del  sec.  XV:  andando  70r.  considerando  di-^ 
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mandando   e  moderando  68v.  recordando    e  stando   69v.  requirendo  68v. 
veniendo  70r.  volendo  68v.  69v. 

p.  S8.  A  togliere  Tiato,  y*è  inserzione  di  v  in  luvare  24v.y  gloss.,  senza 
dir  di  mctnivale  90r.  —  Non  iamta^  ma  sempre  tanna  17r.  87r.  89v.  ;  inoltre 
ianargiu  lOv.  50 v.  januariu;  onde  già  normale  T assimilazione  che  è  qui 
registrata  solo  per  appii  habuit,  bennit  ^venuit;  e  sinuare  2v.  sarà  di 
certo  voce  dotta.  Erroneo  è  parler  \  sempre  s'ha  parrer.  E  freargiu  fe- 
bruariu  è  già  in  48r.  e  v.  50v. 

p.  39.  Molti  altri  es.  da  agg.  per  lj  in  z  (scritto  di  regola  q):  medaga 
12v.,  paga  24r.  39r.,  bagat  5r.  29v.  3 Ir.  33r.  ecc.  valeat,  miga  3r.  71v.,  fa* 
mi^a  3v.  4r.  llv.  39v.  ecc.,  boga  22r.  53v,  54 v.  66r.  voglia,  cogutu  23r. 
montone,  simigante  82v.  84r.  e  v.  92r.  e  mia  volta  similliante  3 Ir.,  mugere 
26r.  34y.  35r.  43v.  ecc.  e  talora  muchere  20r.  34v.  54v.  65r.,  dove  il  eh  non 
può  significare  se  non  la  sibilante,  come  noteremo  pure  in  altri  incontri. 
Nelle  ce.  più  moderne  è  ^  la  grafia  più  frequente,  onde  consigiu  67v.  68v. 
69r.  70r.  71r.  e  v.  74r.,  consigieris  68v.  69r.  70r.  71r.  74r.,  consigiaria  70v. 
e  mugere  73r.  I  pochi  es.  con  la  formola  intatta  appajono  voci  della  col- 
tura: alienare  Iv.  20r.  54r.  e  v.  57v.  ecc.  accanto  ad  agenu  alienu»  folliu 
45v.,  retalliu  13r.,  represallia  45r.»  vigilia  37v.  allato  ali*  indigeno  vigore 
e  vigatorgiu  37v.  Più  curioso  taglant  71  v.,  di  certo  per  tagliant, 

p.  40.  L*  esito  di  nj  è  di  solito  rappresentato  per  -n^n-,  ma  occorrono 
anche  ^gn-  e  -ngi-;  cosi  mangnanu  9r.  lOr.  e  mangianu  25r.  50r.,  vingna 
6r.  7r.  29r.  ecc.  vigna  35r.  89v.  e  vingia  43r.  68y.  69r.,  Sardigna  Iv.  3v.  e 
Sardingia  71  v.,  destimongnu  2v.  5v.  17v.  22v.  ecc.  e  destimongiu  39v.  60r. 
62v.  ecc.;  forme  isolate  bangnu  51r.,  istrangias  52r.  62v.  82v.,  e  simili; 
infine,  a  tacere  di  conios  92v.  e  ingeniu  49r.,  presumibilmente  voci  dotte, 
anche  testimonia  8 Ir.  87r.  92r.,  capitanios  29v.  *capitaneu  Arch.  Vili  336, 
dove  circa  il  valore  dell' t  (cfr.  s.  p.  96)  è  da  badare  anche  alla  serie  cun- 
gnare  15r.  17v.  36r.  89v.  ecc.,  gloss.,  cunget  90r.  cungiatu  18r.,  cuniatas 
50r.  e  cuniatura  42v. 

p.  il.  La  doppia  grafia  ritorna  naturalmente  pur  nella  conjugazione: 
pongnat  pongnan  pass.,  ma  anche  pongiat  50r.  87r.  e  v.,  ecc.,  e  similL  — 
Agli  es.  già  veduti  per  la  formola  -aWu  -eriu  (s.  p.  12),  se  ne  aggiun- 
gano ora  alcuni  per  -oriu,  Insiem  con  corgiu^  è  iscor giare  88r.  scuojare,  e 
ìauorgiu  7r.  18r.  28 v.  ecc.  *laboriu,  gloss.,  mandicatorgia  22 v.  24r.  viga- 
torgiu 37v.  veglia  religiosa.  Isolato  curatoria  46r.  distretto,  divisione  am- 
ministrativa, v.  Sp.  ve.  s.  V. 

p.  42.  Correggi  basolu  28v.  39v.,  e  aggiungi  presione  4r.  40r.  51  r.  57r.,  e 
masonata  86v.  94r.,  gloss. 
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p.  48.  Agli  es.  di  </i  =  tj,  aggiugni  prethu  2v.  5r.  7v.  12r.  23v.  ecc.  ad- 
prethare  28v.,  seruithu  5r.  7v.  27r.  31  v.  ecc.,  rathones  Iv.  2r.  5v.  lOv.  ecc., 
isforthare  6r.  81  v.  91  v.,  nunthare  8r.  47v.68r.  ecc.  L'analogico  *poteat  ecc., 
dà  costantemente,  nella  parte  più  antica,  pothat  pothan.  Nelle  ce.  più  re- 
centi, abbiamo  podiat  e  podiant  69r.  e  t.  poqat  e  po^ant  69p.  e  v.  e  posscU 
possant  70 V. 

p.  44-45.  L'altro  esito  di  tj  è  di  rado  rappresentato  per  s\  aUare  16r. 
e  V.;  più  spesso  per  q\  impalare  16v.  18v.  30r.  33r.  45r.  ecc.  (non  impaz- 
zare), ispagare  lOr.  19r.  34r.  60v.  ecc.;  terca  lOr.  12r.  ecc.  e  tersu  35r.  86r.  e  v. 
Per  brachiu,  abbiamo  bragu  90 v.  braihu  9 Ir.  e  brachu  92 v.,  dove  il  eh 
ha  di  certo  funzione  di  sibilante,  come  in  fachat  19v.,  di  contro  al  solito 
fathai;  cfr.  micchere  s.  p.  39.  E  funzione  consimile  avrà  il  ci  di  concias 
17r.  18r.  e  v.  28r.  ecc.,  conciatore  18v.  43r.,  allato  a  conga  e  congare  7r. 
18r.  e  v.  25r.  45r.  ecc.  —  Dei  suffissi  -dntia  -éntia  -itia  -iciu  -tione  ecc.,  ri- 
nunzia THof.  a  dare  esempj.  Eccone  alcuni:  coiuvanthia  14v.  4 Ir.  53v., 
ismenticanihia  Ur.,  prestanthia  29 v.,  credenihia  6r.  95r.,  licentia  3r.  e  v. 
9v.  21v.,  negligentia  11  r.  12r. ,  sententia  2v.  43 v.,  iustithia  pass.,  malithia 
Uv.  12r.  19v.  22r.  ecc.,  grathia  llr.  43 v.  44r.,  ispatiu  15v.  16r.  e  v.,  male^ 
fitiu  3v.  4r.  29v.  37 v.,  benefitiu  38r.  44r.  45v.  49v.  ecc.,  hedifitiu  15v.,  of- 
fitiu  2r.  e  v.  3r.  4r.  ecc.,  ma  anche  spesso  offidu  22v.  44r.  50r.  e  v.,  ecc., 
locatione  47r.,  venditione  54r.,  coniuratione  4v.,  suspitiones  19r.,  ecc.  Nelle 
ce.  più  recenti,  predomina  la  grafia  ci,  per  influenza  dello  spagnuolo;  e 
cosi:  audiencia  67v.  74r.,  licencia  68v.  69r.,  exersiciu  70r.,  maleficios  69v., 
heneficiu  67v.  74r.,  condicione  68r.,  nacione  70r.,  ordinacione  70r.  ecc. 

p.  46.  Lasciando  gli  esempj  che  son  dati  nella  flessione  verbale,  la  for- 
mola  DJ  torna  incolume  in  alcune  voci  della  coltura:  adiuvamentu  42r.  43v., 
instudialemenie  33r.  {instuialemente  22r.),  mendia  9 Ir.  ammenda,  ecc.  Ma  si 
iotacizza  in  baiai  7v.  31v.  37v.  o  vaiat  33r.  *vadiat,  e  baian  33r. 

p.  48.  Unico  caso  dunde  34r.;  di  solito  è  daunde  38r.  41r.  44r.  ecc. 

p.  60.  Erroneam.  collocato  nella  serie  dell' aferesi:  corno  quomodo;  ed 
ecomo,  di  cui  v.  s.  p.  55.  Solo  in  funzione  di  avv.  s'usa  iui  ibi,  e  solo  ui 
in  quella  di  pronome  proclitico  o  enclitico,  ^ono  poi  da  aggiungere  le 
forme  pronom.  li  lu  la  lis  los  las  illi  ecc.,  la  prep.  natiti  pass,  quando  è 
preceduta  da  daue^  oltre  buteca  5v.  26r.  buttegaios  22v.,  fantes  20v.  ecc.,  e 
michidiu^  che  talora  cede  il  posto  al  letterario  omicidiu  49v. 

p.  52.  Circa  gli  avv.  è  da  notare,  che  corporalmente  personalmente  sono 
forme  errate  ;  sono  invece  corporalemente  20v.  personalemente  9r.  13r.  18r, 
29v.;  0  cosi:  leialemente  Ir.  7v.  13r.  legalemenle  5r.,  instudialemenie  33r., 
perpetualemente  12r.  50v.  —  Tra  i  proparossitoni  sincopati  va  purè  midesmu 
37r.  46v.  48v.  58r.  94v.  ecc.  Una  sola  volta  occorre,  non  sincopato,  donUnù 
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84r.  E  una  volta  sola  occorre,  scritto  per  disteso,  il  sincopato  soldos  67r.; 
intorno  alla  qual  voce  giovai  ripetere,  che  il  T.  erroneamente  risolve  la 
sigla  per  soddu  o  soddos^  laddove  T  assimilazione  di  -lV  in  -lU^  onde  M^ 
non  incomincia  ad  apparire  se  non  nel  sec.  XV.  Di  ruclat^  v.  gloss. 

p.  54.  Insieme  col  sost.,  anche  Tagg.  cumonale  I6r.  57r.  ecc.,  e  v.  gloss. 
s.  eumonargiu. 

p.  55.  Un  e  prostetico  o  non  etimologico  è  pure  nel  cit.  ecoìno  (s.  p.  50) 
lOv.  34r.  49v.  50 v.  64 v.,  che  non  si  usa  se  non  dietro  a  cons.  e  dovrà  Ve- 
ai  frequenti  casi  in  cui  è  preceduto  da  daue,  come  p.  e.  daue  corno  in- 
nanti  Ir.  2r.  3r.  7v.  lOv.  ecc.,  daue  corno  in  secus  lOv.  llr.  16v.  40r.  ecc. 
Qualche  es.  dì  %  prostetico  innanzi  a  s  +  cons.  era  forse  da  addurre,  come 
iscala  13v.,  ispinos  25r.  gloss.,  ispethiales  5p.  e  v.,  isquire  2r.  27r.  35v.  ecc., 
di  contro  a  qualche  forma  dotta  senza  prostesi,  come  stataimus  50r.,  stu- 
diehos  69r.,  gloss. 

p.  56.  Accanto  a  fina  occorre  pur  fini  61  r.  63r.  65v.,  che  son  ce.  del 
sec.  XV;  qualunqi^e  è  erroneamente  dato  dal  T.,  in  luogo  del  costante 
qualunqtta.  Codesti  -a  saranno,  del  rimanente,  piuttosto  analogici  che  pa- 
ragog^ci  (cfr.  Arch.  VII  528 n.).  Ben  collocati  daue  e  inoche;  ma  quanto 
all'avverbio,  THof.  non  ha  potuto  profittare  della  nota  delFAscoli,  Arch.  VII 
527,  suir  aggiunzione  -^e  alle  particole  pronom.  uscenti  per  -e  di  schietto 
latino,  aggiunzione  che  appare  assai  frequente  anche  nell'isola.  Oltre 
inoche  lOv.  65r.  *in-hoc-ue,  log.  od.  tno^e,  ino§ende  (*inhocue  +  inde), 
abbiamo:  cuche  12v.  ^  (che  THof.  non  conobbe,  perchè  il  T.  poneva  in  sua 
vece  il  più  perspicuo  tnoche\  log.  od.  hue  inhue^  ^qua*,  da  eccu'-hic+ue, 
coir  assorbimento  deirt  come  è  in  huddae  da  eccu'-illac+ue  'li  là  colà';- 
auinche  I4r.,  al  di  là,  abbine  +  uè;-  e  cunque  48v.  49r.,  quinci,  eccu'- 
hinc  +  ue.  —  Qui  colloco  ancora,  per  non  sapere  dov' altro:  itteu  llv. 
52p.  57v.  63r.  81v.  94r. ,  nelle  ce.  più  recenti  iteu  itheu  72v.  74r.,  itte  72v., 
ora  nel  significato  di  avv.,  'qualmente,  come',  ora  in  quello  di  pron.  inde- 
finito, 'quale',  voce  che  è  sfuggita  alla  diligenza  del  Bel.  e  delPHof.  e  si 
continua,  con  valore  anche  interrogativo,  nel  parlare  odierno.  —  Ma  in- 
tomo a  tutto  questo  capitolo  delle  particole  avverbiali  e  pronominali,  e 
specie  intorno  ai  loro  odierni  riflessi,  mi  riservo  a  parlare  prossimamente 
in  più  opportuna  occasione. 


^  Questa  forma  arcaica  huke^  insieme  coli' altra  Jcuge,  registrata  in  Sp. 
ve.,  mostra  che  errerebbe  chi  nell'od.  kùe  cercasse  il  lat  ubi,  log.  ne, 
come  effettivamente  occorre  in  i§ùe  hic  +  ubi,  in  quel  luogo,  li,  inùe 
in+ubi,  in  quel  luogo,  dove,  de  inue  da  dove;  aterùe  alter  +  ubì,  in 
altro  luogo,  altrove,  iotùe  da  per  tutto,  neddùe  nuddùe  in  nessun  luogo. 
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p.  61.  E  piuttosto  t  che  j  nella  grafia  del  codice:  ia  47 r.,  ianna  non 
januOj  it4Sta  Iv.  37v.  44 v.,  turare  iuratos  pass.,  ianargiu  lOv,  50 v.,  tonta 
51  r.,  iocu  65r.,  iettare  ietian  ecc.  4v.  18y.  23r.  25r.  e  v.,  ecc.;  parimenti  mo- 
tore Iv.  38r.  ecc.,  peius  61r.  ecc.;  a  volte  g-x  gettet  getten  gettare  4v.  18r. 
25v.  45r. 

p.  62.  Di  solito  atier  alter;  ma  pure  acter  35v.  65v.  e  adtera  8v.,  con 
la  geminazione  variamente  espressa,  cfr.  Del.  7n,  Arch.  Il  139  n.  Del 
resto,  regolarmente  alba  7r.  33r.,  salvu  salvos  pass.,  siluas  39r.  46r.  47r., 
gloss.,  ecc.;  oltre  guUellu  38v.  allato  a  gurtellu  8 Ir.  85r.  e  v.,  86r.  87 v. 

p.  68.  Molti  altri  gli  es.  di  'II-:  anbilla  24 v.,  fardellu  12v.,  furchillos 
13v.,  gloss.,  macellu  23r.  e  v.  ecc.,  castellu  71v.,  vasellu  33 v.  recipiente, 
villa  6r.  28r.  36v.  ecc.,  millaiu  42v.,  pellamen  22v.  46v.,  e  simili  ;  stanza  dir 
delle  voci  dotte:  allegare  39v.  59v.,  appellare  42r.  59 v.,  cancelleri  5 Ir.  ecc. 
Ma  nelle  ce.  più  recenti  è  qualche  es.  di  dezLLi  popidu  72r.  e  v.,  pu- 
pilla padrone,  popidares  68v.  69r.  padroni,  pedes  76r.  pelli,  cudù  74 v. 
75r.  e  v.,  quello. 

p.  67.  Intatta  la  formola  pl  anche  nelle  ce.  seriori:  placher  66r.  69v. 
plaguer  70v.  All'incontro,  voci  forse  estranee:  piaitu  piaitare  2vi  20v.  35y. 
59v.,  copia  3ÌT,;  dappiù  già  veduto  s.  p.  23.  Sotto  bl:  biada  26v.,  cfr.  Arch. 
XII  154.  Sotto  FL,  agg.  unfiare  23r.  e  correggi  fiasca  in  flascu  fiasco;  oltre 
il  dissimilato  feuile  16r.  71v. 

p.  68-69.  Numerosi  gli  es.  di  cl  immutato;  onde  s* aggiungono:  claues 
Ut.  50r.  clauaturas  50r.,  clericu  8r.  20v.  24v.  43v.  ecc.,  desia  20 v.  24r.  30v. 
31 V.  ecc.,  cludet  13v.  clusura  89r.  e  v.  Ma  l'esito  della  formola  è  dato 
nelle  ce.  del  sec.  XV  :  horigia  75r.  orighia  75v.,  insieme  con  maschiu  72v.  ; 
e  già  nella  parte  antica:  mischiare  6v.  22r.  32v.  Similmente:  vcqu  9r.  16r., 
cpparigaias  62v. 

p.  70.  Per  g'l:  unglas  22r.  25r.,  ali.  a  virare  37 v.  *vig'lare.  —  Circa 
il  'y^  è  da  dire,  che  più  spesso  resiste;  onde  ali.  a  hoe  pass.,  voce  in  cui 
manca  sempre  :  Iettare  pass,  e  derivati,  gloss.,  nouu  29r.  32r.  ecc.,  biuu  34v.y 
auu  66r.,  uua  42v.  ecc.  Nelle  ce  più  recenti,  l'elisione  all'incontro  spes- 
seggia: leare  lehet  68r.  75v.  nou  68 v.  viu  71v.  Circa  l'analogico  mò/pta  63 v., 
mosso,  V.  Del.  6n,  e  meglio  Asc.  Arch.  Il  432-33 n. 

p.  71.  Per  'v  in  *6:  cherbinu  13v.  e  corbu  \3v,  —  Per  w-,  c'è  il  riflesso 
oscillante  anche  in  guardature  35v.  ali.  a  bardatore  37r.  (correggi,  del  resto, 
vardre  in  vardan  8 Ir.  e  guadangu  in  guadangnu  8v.  18v.);  laddove  è 
fermo  il  gu  in  guardia  guardianu  32 v.  47 v.  50 v.  5 Ir.  8 Ir.,  guerra  9r.  45r. 
47r.  50v.  e  nel  frequentissimo  guisa ^  forse  perchè  voci  non  ben  popolari. 

p.  72.  É  tralasciato  basolu  28v.  39v.  fagiolo. 

p.  76.  Nelle  vecchie  ce.  è  sempre  asinu;  nelle  più  recenti,  è  una  volta 
aynos  74v. 
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p.  75-7B.  Allato  a  posca  25r.  poscha  50r.,  vuoisi  considerare  osca  44v.  60r. 
64v.  66r.  e  v.,  88v.,  oscha  82r.  Alla  storia  che  l'Ascoli  fa  di  posca  e  fosca, 
Arch.  II  144n,  THof.  contrappone  le  ipotesi  che  posca  rivenga  &  posltl-^ca 
e  che  fctsca  abbia  subito  T influenza  analogica  di  fosche  17v.  24v.  46v.  fasci  s 
fascio  ^  Vedi,  del  resto,  s.  p.  94-5. 

p.  78.  Quantunque  più  frequente,  nella  scrittura,  (c  che  non  -S5-,  pure 
r assimilazione  (occorre  appena  dirlo)  era  certamente  normale,  e  lo  a;  altro 
non  è  se  non  una  rìpristinazione  letteraria,  onde  occorre  più  specialmente 
in  voci  dotte,  come  exemplu  '■are  2 Ir.  39r.,  examinare  21  r.  excessu  29v. 
35v.  ali  a  accessu  82r.  excessu,  exceptu  exettandende  35r.  44r.,  expeditos 
34r.  ali.  a  {spedire  19r.,  exponner  49r.  ecc.,  extimet  16r.  extimare  13r.  32r. 
extimu  ZÌT,^  ali.  a  istimu  16r.  (non  estimu\  ecc.;  all' incontro  è  forma  co- 
stante lassare  e  derivati,  e  più  spesso  essire  essila  ecc.  che  non  exire  eccita^ 
e  una  volta  exsita  8v. 

p.  79.  Non  damnuy  ma  due  sole  le  forme,  una  di  ricostruzione  etimolo- 
gica, dampnu,  T altra  popolare,  dannu;  spesso  errate  anche  le  citazioni 
relative  a  condempnare  -atu  catione,  che  sono  le  forme  di  gran  lunga 
prevalenti,  occorrendone  raramente  d' altre,  come  cundennat^u  4r.  condenatu 
83r.  condennen  93v.  condepnatos  89r.  condennationes  Iv.;  per  donnu  v.  s. 
p.  52;  omnia  è  la  forma  predominante,  cui  corrisponde  talora,  a  meglio 
indicarne  la  pronuncia,  ongna  44 v.  47r.,  ogna  3r.  llv.  16v.  44r.  47r.  66v.; 
e  omni  è  illusorio,  poiché  le  tre  volte  che  occorre,  7r.  37v.  48v.,  precede 
sempre  ar^u,  onde  siamo  veramente  a  omni*  annu  per  omnia  annu, 

p.  80.  Non  si  può  dire  che  nel  cod.  si  abbia  cum  e  ctin,  perchè  sempre 
è  cu,  col  segno  d'abbreviazione. 

p.  81.  Non  mi  si  vorrà  gridar  la  croce  addosso,  perchè  io  abbia  stam- 
pato constringtier  consiringker  5r.  lOv.  48v.  66r.  ecc.,  anziché  costringher. 
Il  cod.  ha  la  sigla  che  suol  valere  conr,  e  non  è  escluso  che  essa  corri- 
sponda a  un  rìpristinamento  letterario,  come  già  si  notava  per  ex.  Erroneo 
è  menses  47r.,  sempre  avendosi  mese  pass.;  agg.  pesu  23 v.  38r.  81v.  92v., 
insieme  con  pesare  38r.  ;  ma  pensare  41  v.  pensare.  —  Non  escono  dalla 


*  Non  nego  valore  alle  ipotesi  doll'Hof.;  ma  il  motivo,  che  lo  induco  a 
accamparle,  mi  par  da  dirsi  piuttosto  'istintivo'  che  non  'ragionato'.  Se 
pisce  ci  porta  a  pese,  come  pasca  a  posa,  sarà  naturale  che  abbia  posha 
^w  posa  chi  ha  pishe  per  pese.  D'altronde,  pos-oa  o  post-quam  non 
può  esser  base  di  posha,  che  è  un  avverbio  e  non  una  congiunzione,  e 
post-hac  non  corrisponde  pei  suoni.  Ci  manca  poi,  in  sino  ad  ora,  il 
modo  di  cimentare  la  mia  dichiarazione  con  l'esito  popolare  che  avessero 
nel  Loguduro  pastio  ostiu  angustia  e  altrettali.  ,   G.  I.  A. 
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norma  se  non  carni^  18r.  e  camatu  25r.,  gloss.,  poiché  taverna  23r.  è 
un  errore.  —  Non  è  costante  MB  =  n  +  6:  inpero  66v.  unpare  45r.,  lihbas 
25r.,  sanben  83r.,  anbilla  24y.,  ihbassiaia  47r.,  clonpitos  61y.,  men^ru  81r. 
84r.,  ecc. 

p.  88.  ^u^^u  38v.  coltello,  che  THof.  ha  da  T.,  non  esiste.  Un  es.  costante 
di  e-  in  </-,  è  gotale  pass.;  ed  unico  sicuro  es.  di  labializzazione,  varriu 
30v.  33v.  42v.  carico»  dove  è  da  ricordare  la  preziosa  fase  intermedia,  oc- 
corrente nel  composto  is^guarriare  22v.  scaricare.  Di  umpare^  insieme,  12v. 
23v.  45r.  87r.  e  unflare  23r.,  spiegati  dal  Del.  6  con  la  caduta  del  o  per 
via  di  g-<,  si  può  ragionevolmente  presumere  che  risalgono  a  in  pari  e  tn- 
flare^  con  Vu  atono  per  via  del  nesso  labiale  (mp.,  fi.);  e  tutti  sanno 
quanto  sia  esteso  per  la  romanità  V  u  del  secondo  esempio.  Illusorio  giMir- 
taraiu  21  r.  45v.  ali.  a  cartaraiu  20 v.  21  r. 

p.  84.  Non  trovo  eruche^  ma  una  sol  volta  gruche  30v. 

p.  85.  Quando  pur  sgabbiano  esempj,  nelle  più  vecchie  carte,  di  -e-  in 
-^,  r alterazione  appare  scarsamente;  così  pagare  paghet  ecc.  sono  in  assai 
minor  numero  che  non  pacare  ecc.,  segundu  occorre  una  sol  volta,  68r.,  di 
contro  al  frequentissimo  secundu;  una  sol  volta  buUegaios  di  contro  a  &u- 
teca.  Non  sono  specifici  :  negare  58r.  59r.  e  litigare  32r.  34r.  ecc.  Di  -e-  in- 
tatto son  superflui  altri  esempj.  La  sonora  invece  ricorre  ben  frequente 
nelle  ce.  men  vecchie,  e  puoi  cosi  aggiungere  carrighu  67 v.  antigku  68v. 
69r.  dumestigu  72v.  fundagu  68v.  inimigos  70r.  {fatigha  67v.].  Quanto  a 
garriare  garriu  21v.  24 v.  46 v:,  mi  sia  permesso  rimandare  a  Rom.  XX  66. 

p.  86.  É  taciuto,  ma  diviene  evidente  dopo  ciò  che  si  è  detto  sopra, 
che  ^CR^  appare  intatto  :  secretu  pass.,  sacra  37v.  festa  religiosa,  sacretmentu 
pass.;  solo  una  volta  sagramentu  72r.,  ce.  più  recenti. 

p.  87.  Stanno  erroneamente  sotto  qu-:  isquire  ischire,  già  veduto  s. 
p.  75,  e  quircare  chircare,  che  va  s.  p.  91.  Anche  è  da  notare  che  qu  è 
grafia  prevalente  nelle  voci  d'origine  dotta,  come  qiuilitate  3r.,  quantìtaie 
3r.  26r.  34r.  ecc.,  qttarteri  8v.  9r.  32v.  43r.  ecc.,  quatemu  12r.  20v.,  propin- 
quos  34v.  35r.  53r.  54r.,  ecc.;  e  infine  è  d'aggiungere  tra  gli  es.  di  riso- 
luzion  popolare:  gasi  pass,  e  guasi  45r.  quasi. 

p.  88.  Insieme  con  abba  è  abbare  33r.  e  v.;  e  agg.  quimbanta  70v.  cin- 
quanta. —  Alcuni  es.  di  gr,  probabilmente  non  indigeni:  grave  68v.  ad- 
gravatu  59v.;  nigras  7v.  (ma  anche  nielkts  7r.),  integra  20v.,  integramente 
25v.  30v.,  ali.  a  intrea  76r. 

p.  89.  Per  -g-  intaccato  di  labiale,  giova  aggiungere  a  coiuvare  e  plavai 
dovatu  17v.,  gloss. 

p.  90.  Più  corretta  trascrizione  è  connoscher  9v.  66v.  connoscat  22r. 
88v.  90r.  ecc.;  e  accanto  agli  esiti  normali,  sono  signu  84v.  signare  75v. 
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tignale  30v.,  regnu  69v.  e  Ugnu  Ungnos  21v.  22v.  24r.  81v,  95r.  bastimento, 
voce  marinaresca,  importata. 

p.  91.  Il  G  di  ex  oj  non  si  riflette  in  voci  indigene  se  non  per  hn,  tra- 
scrìtto di  solito  per  ch-y  e  talvolta  per  qu-,  Saperflui  ulteriori  esempj. 
Noteremo  inrece,  che  qua  e  là  è  e  per  questo  e  lai,  e  vuol  dire  il  suono 
sibilante  che  pure  ai  nostri  giorni  è  in  cotesta  funzione  nelle  voci  impor- 
tate ;  cosi,  p.  e.,  di  contro  a  chiuitate  7r.,  il  tardivo  citade  citadinu  67v.  70v. 
p.  9S.  Parimenti  il  e  di  ^cx  ^ci  dà  costantemente  A,  trascrìtto  per  -c^,  e 
superfluo  aggiungere  esempj,  tranne  foche  83v.,  facies,  quasi  fosse  *fac'e, 
come  già  poneva  T  Ascoli  Arch«  II  144  n.  L*  ipotesi  che  per  eh  si  esprìma, 
in  questo  importante  esemplare,  una  sibilante,  come  in  muchere^mu^ere 
s.  p.  39,  0  in  ìrrachushra^  s.  p.  44,  è  interdetta  dal  log.  od.,  che  ha 
affahkay  vicino,  accanto,  affakka  a  mie  vicino  a  me,  affakhatu  affacciato, 
da  ricondursi  a  *ad'fake  per  *ad-faeie.  Di  k  in  §  sono  esempj,  come 
nota  THof.,  nelle  ce.  più  recenti,  con  trascrizione  oscillante:  faghet  67v. 
68v.  71 V.  fiiguet  faguent  faguer  69r.  70v.  7 Ir.  e  v.,  fager  75v.;  deghe  67 v. 
72r.  e  v.,  treghentoa  71  v.,  plagtier  70v.  Ma  per  la  geminata:  hoquier  oquier 
71  r.  e  T.  72r.  In  voci,  verìsimilmente  importate,  si  ha  pur  qui,  come  già 
vedemmo  a  formola  iniziale,  un  e  di  valor  sibilante,  che  anche  si  avvi- 
cenda con  il  macellu  23r.  e  v.  25r.  masellu  23v.  e  anche  machelht  27 v., 
canttimace  contumacia  40r.  45v.  52r.  54v.  56r.  e  contumasia  5Qr.  e  v. ,  pic- 
cinnu  39v.  e  pt^finnos  Ir.  2r.  34r.  ;  altre  voci  si  presentan  sempre  con  e, 
ma  non  infirmano  la  norma,  essendo  evidentem.  d*  origine  dotta,  come  re- 
dver  recivitore  30v.  42r.,  tacitu  44r.  6 Ir.  64r.  65 v.,  verace  33r.  59r.,  e  simili. 
p.  94.  Un  caso  di  labializzazione  di  qti  ce  1*  offre  molto  probabilmente 
il  nome  di  casato  abila  (^Qaniine  pira  de  abila  36v.),  da  aquila,  cfr.  log. 
od.  abile  abhilastru;  senza  dire  di  chimbe  75 v.  quinque. 

p.  94-95.  Come  è  costante  k  pel  e  di  ce  ci,  e  ^  pel  g  di  gè  gì  a  for- 
mola intema  preceduta  da  consonante  (costringher  ecc.),  cosi  presumeva 
r Ascoli,  II  144n,  che  prìmamente  s'avesse  ^e-  nella  continuazione  di 
G»-,  onde  poi  ^e  ecc.  Ma  quest*  ipotesi  è  doppiamente  contrariata  dal 
non  aversi  mai  negli  Stat  un  sicuro  §e-  (ghe-)  per  gè-  o  per  je-,  ne 
alcun  indizio  di  labializzazione  per  cotesta  formola.  Onde  :  gente  33v.,  giret 
33v.,  ianargiu  iectare^  già  veduti  s.  p.  61. 

p.  9^  É  vero  che  il  g  di  ^gb  %i  si  assottiglia  in  -j-  e  spesso  cade,  come 
avvien  di  norma  nel  log.  od.,  e  che  nella  scrittura  qui  è  reso  di  solito 
per  -t-;  ma  non  mancano  es.  col  g:  regere  75r.  regimentu  Ir.  3v.  7r. 
llv.  ecc.,  digitos  84r.,  sigillu  ^are  32v.,  legitimu  34 v.  53r.  54 v.  65r.  ecc. 
—  n  suono  gutt  del  ^  di  gb  preceduto  da  cons.,  ora  è  reso  per  gh^  ora 
AreUTlo  flrlottol.  ItaL,  XUL  8 
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per  gu^  e  talvolta  anche  per  semplice  g;  cosi:  argentu  12v.  ali.  a  ctrghentu 
28r.,  virgtne  91v.,  euangelia  Ir.  2r.  3r.  ecc.,  ali.  a  uangheUu  43r. 

p.  99.  Per  T  avvicendarsi  delle  varietà  grafiche  ti  pt:  accattare  pass,  e 
accUadu  69r.,  recettare  42r.  ali.  a  receptare  28r.  42r.,  scrtttos  2r.  e  v.  e  iscriptu 
32v.  infrascriptos  pass.;  oltre  assentione  45v.  ali.  a  o^^untpttontf  45v. 

p.  100.  Per  PS  :  ali.  ad  isse^  V  isolato  matessi  75r.,  oltre  nessiunu  27t.  39v. 
49r.,  col  più  frequente  nensiunu  19v.  37v.  46 v.  50v.  57r.  ecc.;  nelle  ce  più 
recenti  nexiunu  69r.  69v.  75r.  e  nixiuna  75v.  (log.  od.  nisuno  nissutu)^  Sp. 
ort.  I  84);  e  saremo  veramente  a  s^psjy  come  in  cassia  Ur.  *cap8ia 
(od.  hasa)y  cascitta  95r.  —  L* unico  ma  frequente  esempio  di  x-  in  d-: 
destimongnu  -os  pass.,  accanto  a  testimonia  8 Ir.  87r.  92r.,  sfuggi  airflof., 
perchè  sempre  racconciato  dal  T.  -  Resta  ora  che  si  scuopra  il  motivo 
della  singolare  deviazione. 

p.  105.  Lasciando  T  esempio  in  cui  si  complica  la  ragion  flessionale 
(frate  30v.  63v.  66r.  fratile  66r.  fratres  31  v.  32v.  63v.),  avremo  paire  31r. 
35r.  38 V.  48r.  ecc.  (maire ^  come  stampa  il  T.,  non  occorre  mai,  si  bene 
sempre  marna  31r.  38v.  48r.  53v.  61r.  66r.),  petra  6v.  7r.  e  v.  29r.  83r.,  Petru 
36v.,  intrare  -ata  3v.  5r.  8v.  lOr.  ecc.,  centra  pass.,  centrata  26v.  36r. 
37r.  87r. 

p.  106.  Il  -T  di  3*  prs.  sng.  è  scritto  di  solito  anche  davanti  a  si  pron. 
enclitico;  e  T assimilazione  non  si  manifesta  se  non  in  adconqessi  per  od- 
con^elsi  17r.,  e  in  acatesi  6v.  I  due  es.  addotti  dalFHof.  sono  erronei;  il 
primo  va  letto  fathatsi  18i*.,  il  secondo  intendansi  15r. 

p.  108.  Strano  es.  per  d-  iniziale  sarebbe  iucher  14v.  20v.  21  v.  ecc.,  se 
veramente  riviene  a  ducere;  cfr.  batture  gloss.  Quanto  a  ^n^,  la  regola 
è  veramente  ch'esso  cada;  nule  69r.  sarà  voce  importata;  e  in  frodu  25v. 
26r.  e  v.  27r.  ecc.  va  badato  air  azione  del  dittongo  (cfr.  laude);  errata  la 
forma  molu  per  modu  Del.  16. 

p.  111.  Per  p-  in  V,  è  anche  negli  St.  uertica  89v.;  e  con  reciver  Tanno 
poveros  povertate  23v.  ecc.,  e  sane  14r.  ni.,  se  veramente  è  s'ave  s'ape, 

p.  112.  Fuor  della  norma,  è  una  volta,  nelle  ce.  più  recenti,  cabras  72r., 
quasi  un  annunzio  delle  odierne  condizioni. 

p.  118.  Tra  gli  es.  di  ^B^  va  tolto  aue,  ubi,  che  non  esiste,  e  collocato 
in  sua  vece  t<ue,  nelle  ce.  poster,  hue  67v.  68r.  69v.  E  va  aggiunto  vùis 
bois  Iv.  2r.  e  v.,  ecc.,  vobis;  oltreché,  dalle  ce.  posteriori:  laorgiu  68v. 
69r.  ìauru  e  laorare  70v.,  dove  anche  è,  allato  al  costante  librasi  Uras 
71 V.  72r.  e  v. 

p.  116.  Il  metatetico  pltUncu,  racconciato  spesso  dal  T.,  è  molto  più 
frequente  di  publicu^  quella  forma  occorrendo  due  dozzine  di  Tolte  e  più, 
e  questa  sol  nove  volte.  Agg.  freargiu  48r.  e  v.  50v.  februariu,  e  cfr. 
intrea  s.  p.  88. 
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p.  120.  Sono  casi  di  epentesi,  varj  tra  di  loro  e  non  specifici,  enguale 
16y.  e  colenda  28r.  —  Fatta  eccezione  di  fisteris  gloss. ,  manca  il  s  negli 
aw.  e  le  prep.  della  parte  più  antica,  dove  è  sempre  nanti  innanti;  al* 
rincontro  nelle  ce  poster.  :  anHs  69v.  inantis  69r.  70 v.  74 v.  76r. 

p.  121.  Altri  esempj  di  normale  geminazione  :  ferre  27v.  82r.  ferire,  isco' 
perre  85v.  ecc. 

Poco  da  aggiungere  o  annotare  alla  perspicua  trattazione  morfologica.  — 
p.  126.  Circa  il  genere  dei  nomi:  hunores  onori,  cariche,  fem.;  confines 
ora  masc.  ora  fem.  36r.  37r.  42r.  62r.  ecc.  ;  heredes  fem.  34r.,  masc.  34v.  — 
É  sempre  persone  non  mai  persona^  al  pi.  persones^  non  personas^  nell'a- 
nalogia dei  sost  in  -one, 

p.  128.  Correggi  segunda  in  secunda  13r. 

p.  180.  Agg.  tra  i  pron.  di  3*  prs.;  esse  15t.  82v.  83r.  e  v.,  itteu^  di  cui 
s.  p.  56,  omnia  s.  p.  79,  e  le  particole  pron.  e  avv.  di  cui  s.  p.  17-18  e  56. 

p.  1S8.  Tra  le  caratteristiche  del  verbo,  s'aggiunga  la  perdita  del  ^ 
dell'infinito.  Vero  è  che  il  T.  lo  fa  rivivere  quasi  sempre;  ma  l'apocope 
è  preTalentissima.  Sempre  è  boler^  e  non  mai  boiler^  che  è  un  errore  del  T. 

p.  142.  La  forma  abbastanza  frequente  ait  habet,  di  contro  al  più  co- 
mune aet^  dovrà  forse  l't  ali*  analogia  coi  verbi  di  3*;  occorre  parimenti 
ain  llv.  ifU  69r.  69v.  Non  trovo  aent^  ant^  ma  invece  at  68r.  In  generale, 
nelle  ce  più  recenti  si  fa  rivivere  il  t  di  '^t  di  3*  pi.,  che  manca  affatto 
nella  parte  più  antica. 


II. 

Annotazioni  lessicali. 

accìmare^  "Oiores^  -atura  40v.;  è  l'it  accimarey  pettinare  il  pannolano. 
adfaitare  affaitare  43r.,  detto  della  concia  delle  pelli;  cfr.  Arch.  I  318 n. 
adrinbaresi  25r.  appoggiarsi;  anche  od.  sass.  arrembassi  appoggiarsi.  Cfr. 

Sp.  ve.  s.  arrimare,  Arch.  Vili  325  e  KSrting  760  6927  7021. 
<afjpiscata  llr.  chiusa  a  chiave;  nel  log.  od.  è  frisu  serratura,  toppa. 
albache  12t.  30v.  aUtaohe  31r.  albagie;  vedi  Sp.  ve.  s.  v.  e  s.  orbaci. 
alga  23r.  25r.  30r.  45r.  spazzatura;  v.  Sp.  yc. 
angnone  23r.  angiones  71r.  e  v.  72r.  angones  71  v.  72v.  agnello;  v.  Sp.  ve. 

8.  agnoni. 
angnonimu  12v.  ^agnellino',  cioè  pelli  d'agnello  conciate. 
^innarile  72r.  domestica,  mansa,  detto  della  giovenca,  da  nare^  perchè  le 

si  attaccava  un  anello  al  naso. 
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c^pprope  ì6p.  adprope  22v.  28r.  39r.,  avv.  presso,  approvo,  v.  Sp.  ve.  s. 
approbe. 

appus  20r.  adpus  24r.  34v.  ecc.,  anche  solo  pus  87r.  presso,  dopo,  ad-post» 
V.  Sp.  ve.  s.  pusiis. 

Arboree  66r.  Arborea,  il  famoso  giudicato. 

Ardu  40r.  48r.  ni.,  villaggio  distrutto,  nelFagro  sassarese. 

carrenaiu  27v.  affittato,  dato  a  frutto,  a  rendita;  parrebbe  essere  arrendatu 
(od.  arrendare  affittare,  come  nello  sp.  ecc.);  ma  nzs*nd  non  ò  feno- 
meno indigeno. 

asteris  pass.,  eccetto,  fuorché  (efr.  Sp.  ve  s.  astezis;  Del.  15 n);  Arch.  HI, 
s.  dastier. 

attenticare  2 Ir.,  autenticare. 

attesu  39r.  distante,  quasi  obtensu-;  log.  od.  dai  attesu  da  lungi. 

auarias  38r.  contributi,  imposte;  cfì*.  Kòrting  554. 

ballane  3 Ir.  grossa  balla  di  mercanzia. 

Balsamu  (fUntana  de)  13v.  pare  ni. 

batture  21v.  24r.  28r.  33v.  ecc.,  od.  bauire^  portare;  uno  dei  verbi  caratte- 
ristici dei  parlari  sardi.  Il  DeL,  6n.,  pensa  a  adducere  e  cita  un 
battuher  del  sec.  XII,  che  io  non  posso  vedere  quale  autenticità  si 
abbia.  Cfr.  iucher  a  suo  luogo  e  qui  sopra,  s.  p.  108. 

de&reche  12v.  23r.  35r.  37r.  berbeche  27 v.  beruegttes  71  r.  e  v.,  venseffu^  72r., 
pecora  (vervex).  La  prima  forma  occorre  tutte  e  quattro  le  volte 
abbreviata  cosi:  bbr  e  un  segno  di  traverso;  e  io  ho  risolto  la  sigla 
come  mi  pareva  dovere,  ma  ho  forse  cosi  creato  una  forma  che  non 
ha 'esistito  mai,  e  di  eerto  non  ha  consentimento  pur  tra  le  odierne. 

beccunas  12v.  [pelli  di]  capre. 

bacare  vacare  pass.,  cavare,  levare,  altro  verbo  caratteristico  dei  parlari 
'  sardi;  lat.  vocare  =  vacare,  v.  per  es.  Arch.  X  434. 

Basaue  14r.  17v.  36v.  Basae  28r.  nL,  una  valle  e  un  villaggio  distr.,  nella 
diocesi  di  Torres. 

brachile  8 Ir.  85v.  brache;  log.  od.  rc^as  calzoni. 

breue  Ir.  3r.  4v.  ecc.  legge,  capitolo,  statuto;  cfr.  il  <Brevis  communis  pi- 
sani», sul  quale  furono  modellati  in  gran  parte  gli  Stat  sassaresi» 
V.  Satta,  Cam,  di  Sass.^  p.  64  sgg. 

buUranes  12v.  pelli  di  capro;  cfr.  Tit.  boldrane. 

cafia  84v.,  nel  cod.  lat.  <bendam>. 

calarinas  72r.  poliedro;  Sp.  ve:  bestiame  cavallino. 

cambu^as  25r.  colli  del  piede;  vive  sempre. 

Canache  36v.  ni.,  fontana  presso  Sassari;  oggi  Kànija. 

capitanili  7r.  18r.  60r.  mese  di  settembre;  cfr.  p.  134  n. 
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i^pitha  23y.  25r.  51  r.  ecc.  testa,  da  capitiu,  come  lo  sp.  cabeza.  Ora  non 
pia  in  uso,  come  non  lo  è  il  semplice  hapu  nel  valore  di  *  testa*,  as- 
sunto da  konka.  Pur  negli  SI,  capu  non  occorre  se  non  per  indicare 
la  *  testata*  della  città:  capu  de  mila  30r.»  e  nel  modo  avverbiale  daue 
capu  32v.  da  principio,  come  negli  od.  a  kahu  a  capo,  habu  d'azzola 
bandolo. 

camatu  (forse  da  leggere  carnathu)  25r.,  salsiccia  o  altro  di  simile,  e 
cami^  18r.  carniccio,  non  hanno  fisonomia  indìgena;  cfr.  Kdrting  1670 
e  Arch.  XI  421. 

carpiiura  llr.  fenditura,  fessura;  cfr.  log.  od.  kalpire, 

carra  28y.  29r.  39v.  stajo,  da  quadra,  cfr.  Rom.  XX  58. 

carrasecare  39r.  carnevale,  etimologicamente  *came-tagliare*;  cfr.  Arch.  XD 
155. 11  log.  od.  ha  karrase§are  e  insieme  segarapezza  o  se§arepezza^  che 
toma  a  dir  lo  stesso. 

CasiaUgia  14r.  pare  nL 

chita  8r.  llr.  52r.  59v.  60v.  guida  72r.  settimana;  la  nota  voce  sarda. 

ChUarone  28r.  ni.,  villaggio  distr.,  nella  diocesi  di  Torres. 

Cleu  28r.  ni.,  altro  vili.,  nominato  col  precedente. 

clocha  13v.:  sdiscala  de  clocha^  anche  oggi  iskala  de  go§§a^  ^ scala  di  lu- 
maca*, ed  è  una  salita  presso  Sassari;  cfr.  Arch.  II  336. 

damper  15v.  clompitas  13r.  19r.  ecc.,  compiere  compiute;  log.  od.  hlompire 
o  hràmpere^  e  più  comune  gòmpere,  con  la  particolar  significazione  di 
•arrivare',  compir  la  via. 

eludei  13v.  14r.  17v.  chiude;  non  più  usato. 

cocker  82v.  malmenare,  tormentare;  veramente  'cuocere*,  cfr.  gli  usi  pro- 
venzali e  rit.  mi  cuoce. 

Congnu  36v.  nome  di  pers. 

cimumes  17r.  e  v.,  pietre  di  costruzione  in  forma  di  parallelepipedi,  molto 
in  uso  oggi  pure.  Certo  da  cantone  e  si  chiamano  pur  cosi.  A  e.  22v.  è 
per  *eanto  di  via'.  Per  can-  in  con-,  v.  Hof.  25. 

Corru  eharbinu  13v.  17v.  36v.  un  monte,  *  corno  di  cervo';  cfr.  Korrébài  o 
Korruòe  'corna  di  bue',  nome  di  un  monte  presso  Ponni,  per  la  figura 
che  da  lontano  egli  presenta. 

catinai  22v.  25r.  26r.  42r.  ruga  o  plaiha  de  coHnas  'strada  delle  roccie*  (od. 
hodina  roccia),  corrispondente  all'attuale  Corso  Vittorio  Emanuele  di 
Sassari.  Quanto  alla  via  de  la  eana^  ohe  tuttora  esiste,  ed  ò  confusa 
dal  T.  con  la  ruga  de  catinai^  sia  lecito  qui  notare  che  nella  sua  de- 
nominazione non  c'è  nulla  di  disonesto,  come  egli  pensa,  ma  si  al- 
lude alle  cane,  imagini  di  santi,  che  vi  si  vendevano  ancor  non  sono 
molti  annL 
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cumonargiu  74r.  e  v.  75r.  e  v.  76r.  padrone  del  gregge,  pastore,  quasi 
"^cumonariu  da  cumone  communis  ancor  yiTo  per  greggia,  branco; 
cfr.  SOS  bestiamens  qui  si  dant  a  cumone  74r. 

cungnare  15r.  17v.  18r.  36r.  89v.  chiudere;  altro  vrb.  specifico  della  Sar- 
degna, risalente  a  e  un  e  are. 

data  dazio  ecc.  40v.  41  r.  48v.,  datura  pagamento  37v.  38r.  49v. 

depus  14v.  15r.  40v.  41r.  48v.  dentro,  v.  sopra:  adpus. 

derratas  23y.  57r.  60v.,  porzione  o  quantità  di  qualsivoglia  cosa  ecc.,  come 
nel  vocab.  it 

Domos  nouas  14r.  ni.,  vili,  distr.,  nella  Nurra,  onde  il  nome  della  regione, 
0  'iscolca'. 

Daria  (eastellu)  69v.,  vicino  a  Osilo. 

dottatu  17v.  18r.;  cfr.  log.  od.  doare  addoare  'disboscare,  rastìare,  sgher- 
bire  (?),  tagliar  la  terra  per  non  lasciar  passare  il  fuoco'  Sp.  ve.  Ri- 
saliamo a  doga  (cfr.  Sp.  ve,  s.  doa  ecc.),  che  anche  vale  *  ciglione  ^ 
argine  di  fosso*;  cfr.  Kòrting  2654,  e  Tit.  dogaja  Sfossa  di  scolo*. 

ducane  6r.  38r.  capo  dei  ladri. 

edinas  12v.  pelli  di  caprioli. 

edos  12v.  capretti:  edos  de  caprialu^  [pelli  di]  piccoli  caprioli. 

Enene  13v.  14r.  17v.  18r.  36v.  ni.,  vili,  distr.,  nella  valle  superiore  di  Ro- 
solio, vicino  a  Sassari. 

Eristola  14r.  40r.  48v.  50r.  ni.,  vili,  distr.,  onde  il  nome  delP  iscolca  \ 

Erthas  v.  s.  Lochilo. 

etiamdeu  pass.,  anche;  conferma  la  spiegazione  che  si  dà  deirit.  exiandiot 
La  medesima  aggiunta  è  in  abengnat  deu  58r.  82r.,  benché. 

falda  12v.  31r.  pare  che  valga  una  determinata  quantità  di  pannolano,  con- 
trapposta a  ballane  balla. 

feu  7v.  27v.  3lr.  e  v.  41v.  48r.,  ora  'enfiteusi,  affitto*,  ora  'provvigione,  sti- 
pendio di  pubblico  ufficiale*;  è  il  feu  deirant.  pis.,  Arch.  XQ  156. 

Flumenargiu  6r.  17v.  28v.  38r.  ecc.  ni.,  regione  nella  diocesi  di  Torres,  at- 
traversata dal  riu  tataresu  o  fiume  di  S.  Gavino;  da  ciò  il  suo  nome. 

Fhtridari  36v.,  nome  di  luogo  o  di  pers. 

forestatione  95r.  pena  di  chi  è  bandito. 

flragiu  71v.  rovina,  consumo,  log.  od.  frazare  consumare;  cfr.  Kòrting  3425b 

flrundansi  32v.  si  gettino  via;  anche  log.  od.  firundiare  -dire  buttare, 
gettar  via;  significato  che  proviene  facilmente  dal  gettare  colla  fronda. 

fUndu  42v.  91  r.,  per  'magliuolo  della  vite*. 

furchiUas  13v.  biforcamento  delle  vie,  bivio;  anche  oggi  sos  farkiddos^  a 
Siniscola,  per  'crocevia\ 

Qadulu  66r.,  come  fosse  §addulu^  Gallura. 
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galu  37r.  Lo  Sp.  ve.  lo  registra  come  avv.  (log.  di  Bitti)  nel  senso  di  'an- 
cora, eziandio,  ecc.\  Qui  pure  tradurremo  *cosi  ancora,  ugualmente*.  E 
si  risalirà  a  aequalis,  onde  anche  Tit.  avale;  cfr.  Arch.  Ili  334  ecc. 

ffoma  35y.  37r.  greggia  di  bestiame  minuto;  oggi  anche  branco  d*uccelli. 

Gantine  llv.  14r.  36 v.,  nome  di  pers.,  Costantino,  od.  Gostantine  e  Bantine, 

Gennanu  29r.  ni.,  stagno  e  regione  nella  Nurra;  sarà  januanu,  cfr.  genna 
log.  e  mer.  da  janua;  a  ogni  modo,  uno  degli  scarsi  nnll.   sardi  in 

Godanu  69v.  ni.,  castello  vicino  a  Bono;  oggi  Gocéanu^  la  vasta  pianura 

ove  scorre  il  Tirso. 
gollire  lOr.  e  v.  14v.  27r.  41  r.  e  v.  ecc.,  raccogliere,  forme  od.  boddire,  ecc., 

V.  Sp.  ed  altri. 
grande  19v.  67v.  Occorre  due  o  tre  volte,  ali.  al  solito  mannu^ 
guadu  14v.  15r.  vadu  e  badu  15r.  29r.  33r. 
Gwrusele  17r.  18r.  23r.  30v.  33r.  36 v.,  detto  ora  di  una  fontana,  ora  di  una 

valle,  ora  infine  di  una  porta  di  Sassari;  è  Tod.  roseddu  (*urusello), 

italianizzato  in  Rosella ^  fonte  perenne,  appena  fuori  delie  mura  della 

città. 
gusorgiu  87v.,  nel  cod.  lat.  <  gussorgium  >,  'sportello  o  graticola  ferrata 

della  porta*,  secondo  il  T.  Forse  e  piuttosto  'chiavica*;  cfr.  'clavitas' 

nel  Breve  pisano,  là  dov*è  discorso  di  una  disposizione  analoga  (Satta 

o.  e  177). 
infaetu  13r.  e  v.  31v.  dopo,  in  séguito;  vivo  tuttora. 
infurcatu  26v.  inforcato,  impiccato. 
ingustados  69r.  avvezzi,  usati. 

Jnnouiu  14r.  28r.  29r.  ni.,  vili,  distr.,  nefla  diocesi  di  Torres. 
insoUos  30v.  36r.,  sarà  isoUos  sciolti. 
lorgi  (sanctu)  13v.  ni.,  valle  dell'agro  sassarese. 
lascia  36v.  nL,  regione  nel  territorio  sassarese;  oggi  Jóscari. 
Isaia  13v.  33r.  ni.,  valle  vicina  a  Sassari. 
iscala  13v.  14r.  sempre  nel  senso  di  'salita*,  com*è  oggi  pure. 
iscaranos^  iscarania  88r.  ladri,  furto;  cfr.  it.  scherano, 
iscolcha  6r.  13v.  17v.28r.35v.  ecc.  territorio;  log.  od.  ishrocca  isgrokha 

ishorrattu,  Cfr.  pis.  ant.  scalca  scolta,  sentinella,  Arch.  XII  159,  e  Sp. 

ve.  8.  V. 
ispinos  25r.  schiene  di  porco. 

ispuncellata  91v.  sverginata,  cfr.  puncella  91v.  zitella. 
isUuire  63r.  isiasinas  39r.  52r,  e  v.  54v.  63r.  staxire  52v.  69r.  e  v.,  staggire, 

sequestrare;  v.  Sp.  ve.  e  cfr.  pis.  siasina  Arch.  XII  159. 
istellare  71r.  e  v.,  ammazzare  gli  agnelli,  perchè  la  pecora  possa  meglio 

allevare  quelli  che  le  si  lasciano. 
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istergiu  30v.  33v.  vaso,  recipiente,  log.  od.  isteriu  vasame  ecc. 
iuenrile  23r.  detto  dell* agnello  che  nasce  in  primavera,  conoepito  nell* in- 
verno, hibernile;  anche  oggi  ierrile  gerriU  betrUe, 
iucher  14v.  20v.  21  v.  85v.  86r.  portare,  log.  od.  jù§ere  o  gu§ere^  però  in 

msA.  ant.  e  nella  Carta  de  logu,  secondo  afferma  Io  Sp.  ve,  dughere 

e  dughire.  Gfr.  batture  e  DeL  7n. 
Kallari  66r.  Cagliari. 
henapura  45v.  51  r.  67r.  venerdì,   da  coena  pura,  Sp.  ve.  —  Oli  altri 

giorni:  ìunis  33r.  51r.  67r.  martis  51r.  mercuris  51r.  67r.  iùuia  51r. 

sappatu  33r.  51r.  e  dominica  51r. 
Kerqtà  29r.  40r.  48r.  ni.,  villaggio  distr.,  nella  diocesi  di  Torres, 
ladicu  8r.  20v.  24v.  43 v.  44r.  49r.  laico;  oggi  le§u, 
lampatas  60r.  89v.  mese  di  giugno;  v.  p.  134  n. 
lanthare  35r.  propriam«  ferire  di  lancia  (lantha);  qui  però  ferire  senz*  altro; 

od.  laniare. 
lassa  7v.  93v.  lassa,  condono  della  pigione  o  tassa. 
Latila  36t.,  pare  ni. 
lauargiu  7r.  18r.  28v.  laorgios  68v.  luogo  ove  si  semina,  terra  seminata; 

log.  od.  laoriu  e  laore, 
Lechilo  Erthas  Lenthas  40r.  48r.  nnll.,  tre  villaggi  distr.,  nella  Fluminargia. 
len^  {ad)  30r.  a  piombo,  a  perpendicolo;  anche  oggi,  oltre  il  oomme  si- 

gnif.,  ha  quello  di  piombino  da  muratore. 
letiare  pass.,  prendere,  pigliare,  od.  leare;  assume  le  funzioni  di  *prehen« 

dere*,  come  nel  rumeno. 
Iet4as  74v.,  i  parti  (delle  pecore),  cfr.  Sp.  ve,  e  allievo  nel  vocab.  it. 
Locudore  {rennu  de)  54t.  Logudore  (eapu  de)  67v.  regione  principale  del^ 

r  isola. 
longhe  (a)  3r.  da  lungi. 
luuare  -atu  'Otores  24v.  avvelenare,  detto  del  pesce  per  pescarlo  in  maggior 

copia;  log.  od.  luare  e  lua  veleno,  peste;  lat  Ines. 
mackitia  tnaquiUa  fnaquisia  70v.  72r.  75r.  e  v.,  multa;  cfr.  maechìseia  Sp. 

ve,  pena  di  macello. 
manchet  18v.  macchii,  3*  pera.  cong.  —  Già  il  T.  avvertiva  doversi  leggere 

mancet*^  cfr.  Sp.  ve.  mancia  mandare,  sp.  mancha  manchar, 
mannaresu  85r.;  mannarese  del  vocab.  it. 
Mascar  33r.  ni.,  territorio  presso  Sassari,  e  anche  un  aMuente  del  fiume 

di  Torres. 
masnata  masonata  86y.  94r.  compagnia  delle . guardie  del  comune,  masna* 

tingos  3v.  guardie  del  comune.  Cfr.  per  es.  log.  e  sett  od.  masonada 

famiglia,  numero  di  figli;  Kòrting  5069. 
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tnoQaiu  23r.  castrato,  il  contrario  di  co^tUu  23r.  montone;  vivo  tuttora. 

meiatorffiu  (petras  de)  29r.,  pare  ni. 

nxerguleris  6v.  palizzate,  cancelli,  inferriate,  cfr.  Hof.  14. 

meta  23v«  molto,  log.  e  mer.  od.  meda\  Kòrting  5273. 

Miali  isanctu)  18r.  36y.  S.  Michele. 

Michine  36v.  sincope  di  Michelino. 

migloìesas  70v.  'specie  di  lavoro  d*argento\  secondo  il  T.  —  Voce  a  me 

oscura, 
MùUcla  17v.  ni.;  detto  di  una  vigna. 

muccubellu  muchvbellu  lOr.  3 Ir.  48r.  donativo,  estorsione  ;  cfr.  Arch*  XII 157. 
munimentu  31v,  sepolcro,  come  in  tanti  altri  parlari. 
muntoninas  12v.  pelli  di  montone;  vivo  tuttora. 
murta  18v.  morchia,  feccia,  e  doTeva  dire  murtha^  cfr.  log.  od.  murztu  Si 

rìsale,  non  già  ad  *amurcula,  onde  it.  marchia,  log.  musa  (cfr.  re^ 

musu  remurcUu  ecc.,  Arch.  II  141),  ma  sibbene  ad  "^amurcea  Arch. 

n.  403. 
Murusa  14r.  28r.  36 v.  ni.,  villaggio  distr.,  nella  diocesi  di  Torres,  vicino  a 

Enene  e  Innomin. 
mustelas  25r.  filetto  del  porco,  coste  spurie  del  majale;  oggi  ancora  nel 

dial.  com. 
naulu  14v.  naulicare  21  v.,  nolo,  noleggiare;  log.  od.  nolu. 
neruiu  22r.  nervo;  vivo  tuttora. 
Nidu  de  corbu  13v.  nL,  monte. 
nurache  de  annaos  36v.  Dei  tanti  monumenti  preistorici  di  codesta  specie, 

che.  sono  anche  nell^agro  sassarese,  è  1* unico  che  sia  qui  nominato. 
Nurra  46r.  ni.,  vasta  regione  a  ponente  di  Sassari,  fino  al  mare. 
Ocianu  33r.  nL,  detto  di  un  ponte,  badu  petrosu^  sulla  via  che  va  a  Mascari. 
Octauu  14r.  18r.*  29r.  50r.  ni.,  città  distr.  nella  diocesi  di  Torres^  cosi  dette 

perchè  a  otto  miglia  da  Torres. 
4)ru  14r.  15v.;  è  sempre  del  diaL  com.,  nel  senso  di  orlo,  lembo,  margine, 

confine:  oru  de  mare  spiaggia,  de  riu  sponda,  andare  ^ru  om  andar 

lunghesso;  cfr.  Arch.  I  4d4  ecc.,  Kdrting  6783. 
Osilo  13v.  17v.  ni.,  villaggio  tuttora  esistente  vicino  a  Sassari;  nel  cod* 

lat:  <ad  castrum  Osuli»,  e  in  antiche  ce:  Cholo  Ozolo, 
OthUa  13v.  nL,  valle,  secondo  lo  Sp.,  presso  Ploagh». 
Ofuer  I4r.  nL,  regione  nell^agro  sassarese,  nel  cod»  lat.  «Ozuuer». 
Pcuchinunthi  45v.,  1* Epifania,  da  pasca  annuntiationis;  occorrono  anche 

pasca  de  naiale  39v.,  Natele,  pasca  de  resurreaoi  38v.  39v.,  Pasqua  di 

risurrezione,  oggi  dette  pure  de  abrile  o  monna,  pasca  de  maiu  45v., 

Pentecoste,  che  oggi  è  anche  si  dice  paska  florida. 
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peserUinu  12v.  :  balla  de  peserUinu  de  pethas  zl.  M*è  oscuro.  T.  e  Sp.  non 

ne  toccano. 
petha  12v.  22r.  23r.  24r.  25p.  petta  pecta  peta  71  r.  76r.,  carne;  od.  dial.  com, 

patta;  come  a  dir  *  pezzo,  pezza*. 
pilagu  18r.,  avanzo  di  peli,  pelame;  pilacanes  18r.  conciatori ^  come  nel 

vocab.  it 
pingoculos  37 v.  :  contéersos  e  pin^oculos^  'conrersi  e  pinzoccheri\  cfr.  Hof.  44. 
pischellinu  (casu)  13r.  sorta  di  cacio  disseccato;  cfr.  Sp.  ve:  pischedda, 
Pischinas  29r.  nL,  regione  campestre,  che  ancora  conserva  lo  stesso  nome, 

salla  strada  da  Sassari  a  Porto  Torres. 
pithurecha  pithttrecca  36v.  muro  di  cinta  di  un  podere;  od.  gali,  e  sass. 

piddrekha, 
precoQu  89r.  precaQen  lOv.  Ur.,  it  procaccio  ecc. 

precofUu  38r.  40v.  48r.  pereontu  40r.  48v.  50r.,  pare  voglia  dire  'delibera- 
zione, votazione*;  ma  percontare  58v.  m*è  oscuro. 
presse  {ad)  lOr.  presto,  in  fretta;  od.  log.  presse^  sett.  pressa^  senza  dir 

d*altri  dial. 
prospera  20v.  prospora  69r.  e  v.,  banco  o  sedile,  it.  prospera.  Su  fundaghu 

dessa  prospera^  la  sala  del  seggio,  come  diciamo  4a  sala  del  trono*. 
puli^as  8r.  9v.  llr.  48r.  e  v.,  pulisas  32v.  ecc.,  schede  delle  elezioni. 
pupilhi  18r.  35v.  padrone;  log.  od.  pobidda  padrona,  moglie,  madre,  po^ 

bidderi  casalingo.  Sarà  pupillu. 
quirclos  13r.  pesi  della  stadera,  veramente  'circoli*,  onde  'dischi*  ecc. 
ragana  12v.;  v.  s.  saos. 

ressas  5r.  leghe,  brighe,  camorre;  cfr.  K5rting  6951  e  iF  vocab.  it. 
Romangna  Romagna  pass.,  ni.,  regione  nell*agro  sassarese. 
Romenaiu  (Ugolinu)  30v.  Qui  è  nome  di  pers.,  ma  vale  'ramajo*;  cfr.  in 

Sp.  ve:  romanaju  raminaju, 
ruat  75v.  rtwr  83v.  cada,  cadere;  verbo  ancora  vivo. 
ruchiu  rughiu  72v.  detto  del  furto  di  bestiame,  quando  passi  il  numero  di 

dieci  capi,  quasi  'grosso  abigeato*. 
rtMlat  36v.  Il  T.  e  lo  Sp.:  •incrocia';  THof.  52:  'reculat*. 
ruga  22v.  strada,  come  nelFant  it.  ecc. 
Salighera  67v.  Alghero,  città,  cfr.  Arch.  IX  267  n. 

saltu  27v.  75v.  luogo  montuoso  seminabile,  ma  non  seminato,  tenuto  a  pa- 
scolo; lat  sai t US.  Molto  in  uso  oggi  pure,  benché  lo  Sp.  noi  registri. 
saneUtgauini  37r.  41  r.  60r.  89 v.  ottobre;  v.  qui  sopra,  p.  134  n. 
saos  13r.  panni  di  lana  grossa;  il  cod.  lat  ha,  qui  ed  altrove,  <ragana8>. 

Oggi  sau  è  usato  come  agg.:  filu  sau  filo  di  lana.  It  «o^o,  ecc. 
sapa  39r.  nel  modo  di  dire  nen  sapa  nen  paga  (paglia),  ne  poco  né  molto; 

log.  e  mer.  od.  saha^  sett  sabba^  sapa,  vin  cotto. 
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Saraehinella  36y.  nL,  regione  campestre  vicina  a  Sassari,  detta  ora  Ser-» 

'^ainedda, 
Saue  14r.  40r.  48r.  ni.,  vili,  dìstr. 
sceda  3r.  ascedas  20 v.  isceda  45v.  cedas  21  r.  scritture  notarili;  oggi  nel 

mer.:  sceda  notizia*  Piuttosto  che  la  base  greco-latina,  vi  si  continua 

rit  sceda, 
secare  17v.  22r.  32v.  tagliare  in  pezzi,  rompere,  e  lo  stesso  vale  Tod.  com. 

segare^  continuandosi  cosi  intatta  la  significazione  latina. 
Sechiu  17v.  37r.  pare  ni.,  terra  comunale,  destinata  al  pascolo  ;  cfr.  7r. 
secus  (in)  lOv.  llr.  16v.  54r.  a  insegus  llv.  ad  secus^  ad  assecus  60r.  e  t., 

in  séguito;  già  il  lat.  volg.  usa  secus  in  questo  senso.  Del.  18 n. 
sediu  16v.  17r.  sedile. 

sensalia  12r.  e  v.  senseria;  cfr.  Arch.  XII  159. 
Septupaìmas  40r.  48v«  50r«  ni.,  villaggio  distr.  nella  Flumenargia,  onde  il 

nome  deir'iscolca\ 
sero  86v.  masc,  sera. 

Silchi  28r.  ni.,  villaggio  distr.;  S.  Pietro  de  Silchi  de  usari  36v. 
siluas  39r.  caccio  grosse  di  cervi,  caprioli,  mufloni,  cinghiali,  cosi  chiamate 

dalle  selve  in  cui  si  fanno. 
Simplichi  {saYictu)  36v.  ni.,  regione  vicinissima  a  Sassari. 
sinadorgiu  (a)  74v.  tempo  in  cui  si  segna  il  bestiame;  cfr.  sinnu  si  gnu. 
serra  14r.  36v.  nel  nL  'molinu  de  sorra\ 
studichos  69r.  vaganti;  od.  istoi§u  vagabondo. 
succhiata  18v.  suchiare  29v.  distrutta,  distruggere;  il  cod,  lat  ha  €  funditus 

destruatur  >. 
Tanache  17v.  33r.  ni.,  valle,  od.  Tanica ^  dal  nome  di  un  villaggio  distr., 

presso  Sassari. 
tando  pass,  allora,  vivo  tuttora;  il  correlativo  analogico  di  quando,  come 

nel  napol.  ecc. 
tanghere  20v.  28v.  4 Ir.  toccare,  tangere,  anche  od. 
Tauerra  14r.  23r.  40r.  48r.  ni.,  villaggio  distr.  nella  Flumenargia,  onde  il 

nome  dell*'iscolca\ 
terrafinare  29v.  esiliare,  terrafine  29v.  esilio. 
ienramanna  33v.  59v.  felice  espressione  per  *  terraferma,  continente*,  donde 

terramangnesos  IBv.  81v.  93r.  terramafigesu  45r.  86r.  93r.  abitante  del 

continente  e  terramangiscu  42v.  continentale,  detto  di  cosa.  Una  volta 

sola  ierrafirma  62v. 
terraqanatu  14v.  cittadinanza,  'Fessere  terrazzano,  abitante  di  Sassari'. 
iherachu  83v.  theracchos  88r.  theraccos  88r.  iharachos  92r.  ragazzo,  log.  od. 

ierahu  servo. 
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tosorgiu  (a)  74vm  tempo  in  cui  si  tosano  le  mandre. 

tricla  42v.  specie  di  uva,  log.  od.  trija^  uva  galletta,  onde  si  fanno  pergo- 
lati; cfr.  KSrting  8357. 

turriUulas  86v.  trottole;  ora  marròkula, 

ungiulos  uniulos  17v.,  bugnolo*,  cioè  'da  uno  solo*,  come  in  tanti  altri 
dial.  it. 

Utkeri  30v.  ni.,  una  delle  porte  di  Sassari,  oggi  Vzzeri;  le  altre  erano  capu 
de  vUla^  Q^rusele,  e  sanetu  Blasiu  o  Flasiu  22v.  26r.  9Qv. 

usclare  18r.  abbruciare;  Arch.  Il  141  n.,  HI  456  458. 

verrutos  81r,  85r.  86r.  e  v.;  venruto  è  anche  del  vocab.  it. 

via  pass,  nel  significato  di  volta;  ma  voUa  occorre  più  spesso. 

virgongia  35v.  gogna,  virgongna  43v.  vergogna.  La  forma  aferetica  eonfarma 
che  rit.  gotfna  venga  da  vergogna. 

vulvare  3dr.  37r.,  mandria  (Sp.  ve),  o  una  determinata  mandria,  nel  senso 
di  'ricettacolo  in  cui  si  custodisce*:  intrare  in  mandra  ouer  vulvare, 
Cfr.  la  voce  che  segue. 

vulvas  25r.  matrici  della  scrofa,  lai  vulva. 

Zone  36v.  Gerolamo,  sincope  di  Zirone^  che  è  la  forma  oggi  usata. 
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I  DIALETTI  ODIERNI  DI  SASSAM, 
DELLA  GALLURA  E  DELLA  CORSICA. 


P.  E.  eUARHEBIO. 


SoMMABio  :  --  Esordio.  —  §  L  Aimoiazioni  fonologiche.  —  §  IL  AzmoUziom  morfologi- 
che. ~  §  m.  Riassunto  comparatiro.  —  §  lY.  Appunti  lessicali.  —  §  Y.  Appendice; 
Saggio  di  tnwcrfzioBe  di  testi  tItI. 


Esordio. 

Ogni  studioso,  clie  abbia  soggiornato  in  Sardegna,  deve  aver  notato  con 
meraviglia,  che  quel  dialetto  logudorese,  di  cai  il  canonico  Spano  faceva 
precipuo  oggetto  della  sua  Ortografia  ^  e  del  suo  Vocabolario  ',  non  sia 
veramente  parlato  in  nessuna  parte  dell' isola,  quantunque  dappertutto  vi 
sia  benissimo  inteso,  n  benemerito  uomo,  fermo  nell'idea  di  disciplinare 
con  una  grammatica  il  dialetto  centrale  o  logudorese,  €  la  vera  lingua  na- 
zionaloy  secondo  ch'egli  si  esprìme,  la  più  antica  ed  armoniosa  e  cbe  soffri 
meno  alterazioni  delle  altre '>,  prese  a  studiar  codesto  dialetto  nell'uso 
degli  scrittori  sardi,  anziché  in  un  tipo  di  linguaggio  vivente,  e  lo  mo- 
dellò sulla  grammatica  latina,  elaborando  cosi  un  volgare  illustre  della 
Sardegna,  un  *quid  simile'  di  ciò  che  Dante  aveva  imaginato  nel  De  vulgari 
eloquentia  per  l'Italia.  A  questo  Volgare  illustre'  egli  cosi  assegnava,  per 
qui  dire  d'un  solo  particolare,  chiare  e  distinte,  per  norma  continua,  le 
consonanti  finali,  come  di  certo  non  risuonano  in  veiuna  parte  del  Logu- 
doro.  Vero  è  bene  che  egli  notava,  qua  e  là,  alcune  differenze  tra  la  scrit* 
tara  e  la  pronuncia,  tra  il  logudorese  scritto,  aulico,  propostosi  a  modello, 
e  le  diverse  parlate  delle  principali  terre,  come  a  pp.  11,  12,  28,  29,  ecc.; 


>  La  nota  Ortografia  sarda^  Cagliari,  1840,  che  cito  per  'Sp.  ori' 

'  n  noto   Vocabolario  sardo^italiano  ecc.,  Cagliari,  1851,  che  cito  per 

*Sp.  ve.'. 
'  Gir.  Sp.  ori  I  xii,  e  anche  l'anonimo  autore  della  prefazione  ai  Canti 

popolari  della  Sardegna^  Cagliari,  1833,  p.  xi,  dove  dice:  41  logudorese  è 

quello  che  noi  accarezziamo  con  amore  più  vivo,  ed  in  cui  riconosciamo 

la  vera  lingua  sarda  nella  sua  primitiva  purità'. 
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ma  sono  accenni  fuggevoli,  i  quali  non  bastano  a  dare  un'idea  adeguata 
del  linguaggio  vivo  e  delle  sue  varietà. 

Fin  da  quando  io  dimorava  in  Sardegna,  m*era  proposto  di  tentare  una 
generale  descrizione  delle  varietà  dialettali  dell'isola;  ma  altre  cure  me 
ne  distolsero  dapprima,  e  le  vicende  della  carriera  mi  allontanarono  poi 
di  là.  Ora  siam  >tutti  a  augurare,  che  il  prof.  Fosrster,  cosi  valente  e  cosi 
affezionato  al  nostro  paese,  il  quale  già  due  volte  è  stato  a  questo  scopo 
in  Sardegna  e  ha  percorso  palmo  a  palmo  il  Logudoro,  possa  presto  pub- 
blicare le  preziose  risultanze  delle  indagini  sue. 

Ma  se  la  parte  logudorese  dell*  Ortografia  dello  Spano  è  difettosa,  lascia 
più  ancora  a  desiderare  quella  che  riguarda  il  tipo  settentrionale  o  gal- 
lurese;  poiché  vi  si  nota  bensì  che  le  varietà  principali  ne  sono  il  dialetto 
di  Sassari  e  di  Tempio,  e  ad  ora  ad  ora  vi  è  pur  tenuto  conto  di  qual- 
che distintivo  di  esse  varietà;  ma,  in  generale,  sia  nello  studio  delle  vo- 
cali e  delle  consonanti,  e  sia  nei  paradigmi,  non  è  registrata  se  non  una 
sola  forma,  come  se  i  due  parlari  settentrionali  coincidessero  sempre,  il 
che  punto  non  è. 

n  dialetto  sassarese  è  proprio  soltanto  della  città  (circa  32,000  ab.), 
capoluogo  di  provincia;  e  vi  si  distinguono,  come  di  consueto,  due  tinture 
diverse,  quella  delle  persone  borghesi  e  colte,  e  quella  dei  contadini,  qui 
detti  zappatori^  che  vivono  agglomerati  in  certi  quartieri,  essendo  la  cam- 
pagna pressoché  disabitata.  Appena  fuori  di  Sassari,  tranne  che  a  Sorso 
dov'è  una  varietà  sassarese,  pur  nei  villaggi  più  vicini,  come  a  Sénnori 
verso  settentrione,  a  Usilo  a  oriente  e  a  Ossi,  Tissi,  U'sini  verso  mezzo- 
giorno, non  s'ode  più  il  sassarese,  per  quanto  vi  si  continuino  certi  feno- 
meni particolari  a  Sassari,  tra  quelli  ch^  diciamo  d'ordine  transitorio.  I 
Sassaresi  dicono  Sardi  gli  abitanti  de'  villaggi,  i  quali  in  effetto  parlano  il 
logudorese,  che  è  quanto  dire  il  dialetto  sardo  per  eccellenza. 

Di  documenti  antichi  in  sassarese,  non  se  ne  conoscono;  deve  anzi  que- 
sto dialetto  esser  venuto  molto  tardi  all'onor  della  scrittura,  se  gli  Statuti 
della  stessa  Repubblica  sassarese,  promulgati  nel  1316^,  sono  in  logudo- 
rese, e  se  nei  secoli  successivi  ancora  adoperano  il  logudorese  gli  scrittori 
nativi  di  Sassari,  come  a  cagion  d'esempio  Gerolamo  Araolul,  sullo  scor- 
cio del  sec.  XVU,  autore  di  Rime  spirituali  e  di  un  poemetto  sul  martirio 
dei  ss.  Gavino  Proto  e  Gianuario '.  Non  tenendo  conto  del  Catechismo,  di 


^  Li  ho  riprodotti  qui  sopra,  a  p.  1  e  sgg. 

*  Pubblicato  in  Roma  nel  1582,  e  poi  a  Madrid,  nel  1615.  Le  Rime  spi- 
rituali sono  ripubblicate,  di  su  l'edizione  del  1596,  nel  volumetto  di  Canti 
popolari  sardi,  del  1833,  citato  dianzi. 
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cui  non  potei  trovar  copia,  e  del  noto  dialogo  nella  Raccolta  dello  Zv<h 
caoni-Orlanbini  *,  il  dialetto  sassarese  compare  la  prima  volta  per  le 
stampe  nelle  traduzioni  di  libretti  biblici,  procurate  e  pubblicate  del  1863 
dal  prìncipe  Luigi  Luciano  Bonaparte  '.  A  questo  tenne  dietro,  nel  1866, 
la  versione  del  Vangelo  di  S.  Matteo  ',  dove  pel  primo  esso  principe,  con 
la  scorta  del  can.  Spano,  fermava  T attenzione  sulla  pronuncia  del  sassa- 
rese e  procurava  di  fissarla  con  opportuni  spedienti  grafici,  premettendo 
alla  versione  alcune  osservazioni,  che  in  molte  parti  ci  riusciranno  pre- 
ziose. Queste  osservazioni  trasuntò  il  Dùbingbfbld  *  e  ripubblicò  lo  stesso 
Sfamo,  in  testa  de'  suoi  Canti  popolari  sassaresi  ',  i  quali,  sia  eletto  inci- 
dentalmente, non  contengono  di  schiettamente  popolare  che  qualche  doz- 
zina di  versi.  Ove  aggiungasi  la  nota  novella  della  raccolta  del  Papanti  *, 
le  fiabe  da  me  pubblicate  ^  e  una  novellina  data  fuori  per  nozze  dal  prof. 
Bariola',  si  avranno  tutti  i  testi  editi  in  sassarese*.  Io  però  non  istetti 
contento  a  queste  fonti  scritte  e  posi  a  fondamento  del  mio  saggio  la  viva 
parlata,  e  insieme,  che  s'intende,  lo  schema  che  della  varietà  sarda  set- 
tentrionale delineava  FAscoli  fin  dal  1876  ^*. 
Maggiormente  esteso  per  territorio,  ma  non  per  numero  di  parlanti,  è 


*  Raccolta  di  dialetti  italiani^  Firenze  1864,  pp.  436-42  (=Zucc.). 

'  Il  libro  di  Rut^  volgarizzato  in  dialetto  sardo  sassarese  dal  canonico 
6.  Spano;  Londra  1863,  volumetto  di  p.  24  (=  Bon.  rt);  -~  Il  Cantico  dei 
Cantici^  volgarizzato  in  dialetto  sardo  sassarese  dal  can.  G.  S.;  Londra  1863, 
volumetto  di  p.  20  (=  Bon.  ce);  —  La  Profezia  di  Giona ^  id.  id.,  volu- 
metto di  p.  16  (=  Bon.  pg.);  —  La  Storia  di  Giuseppe  Ebreo,  id.  id.,  vo- 
lumetto di  p.  58  (=  Bon.  gè.). 

*  Il  Vangelo  di  S.  Matteo,  volgarizzato  in  dialetto  sardo  sassarese  dal 
can.  G.  Spano,  accompagnato  da  osservazioni  sulla  pronuncia  di  questo 
dialetto,  e  su  varj  punti  di  rassomiglianza  che  il  medesimo  presenta  con 
le  lingue  dette  celtiche  ecc.,  del  principe  Luigi  Luciano  Bonaparts;  Lon- 
dra 1866,  voi.  in  16*  di  pp.  xxxvni-126  (=  Bon.  sm.). 

*  Ber  dialect  von  Sassari,  nel  *Jahrbuch  f.  rom.  u.  engl.  Ut.',  X  399  sgg. 

*  Cagliari  1873,  pp.  192  (=  Sp.  cps.). 
'  I  parlari  italiani  ecc.,  p.  441. 

^  ì^eìV Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  del  Pitré  ;  voi.  Il 
(1883). 

*  Una  novellina  popolare  nel  dialetto  di  Sassari,  per  le  nozze  Furlani- 
Barìola;  Firenze  1887. 

*  Poche  righe  in  sassarese  sono  a  p.  45  dell'opuscolo  Sul  parlare  dei 
Sardi  del  prof.  Alessandro  Della  Barba,  Reggio  d'Emilia  1880,  degne  di 
nota  come  saggio  di  trascrizione  secondo  pronuncia. 

^*  In  questo  Archivio,  II  133  sgg. 
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il  dialetto  gallurese;  dorè  è  da  ricordare,  che  oggi,  sotto  il  nome  di 
Oall/uroy  8*  intende  il  territorio  che  anticamente  costituiva  la  Gallura  set- 
tentrionale, vale  a  dire  la  punta  boreale  dell'isola,  che  si  spinge  di  fronte 
alla  Corsica.  E  una  terra  montuosa  e  pittoresca,  stendentesi  alle  falde  bo- 
reali della  gran  massa  granitica  del  Limbara  ^;  e  a  ragione  il  Mantxgazza 
la  chiamava  la  Svizzera  della  Sardegna.  Tempio  n*ò  il  capoluogo,  ai  piedi 
del  Limbara,  e  gli  stanno  intorno  i  villaggi  di  Agius,  Nuchis,  Luras  e  Cut- 
lanffianvs.  Ancora  appartengono  ali»  Gallura:  Bortigiadas,  verso  ponente, 
8,  Teresa  di  Gallura^  al  mare,  nelle  bocche  di  Bonifacio,  e  Terranova" 
Pausania,  alle  ultime  propaggini  orientali  della  catena,  sul  mar  tirreno. 
Ma  il  dialetto  guUurese  è  proprio  solo  di  Tempio  (circa  10,000  abitanti), 
Calangianus  (2,600  ab.)»  Agius  (2,600  ab.)  e  Nuchis  (800  ab.);  a  Luras, 
Bortigìadas  e  Terranova  suona  più  o  men  puro  il  logudorese  e  a  S.  Te- 
resa il  córso-genovese. 

Scarsi  i  materiali  scritti  pur  del  gallurese,  che  però  vanta  un  poeta  del 
secolo  scorso,  venuto  in  gran  fama  nelF isola:  Gavino  Pes  di  Tempio  (n.  1724, 
m.  1795),  Versi  di  questo  autore  sono  a  pp.  67-76  dei  già  citati  Canti  pò* 
polari  del  1833,  insieme  con  pochi  altri  di  autore  diverso,  e  ritornano  nella 
raccolta  del  Pischedda  ',  come  ancora  in  una  più  ampia,  tutta  di  dialetto 
gallurese  '.  A  questi  testi  s' aggiunsero  poi  le  versioni  dei  libretti  biblici 
e  del  vangelo  di  S.  Matteo,  procurate  dal  principe  Bonaparte  *,  non  cosi 
preziose  però  come  quelle  in  sassarese,  perchè  troppo  incomplete  e  in- 


*  Cfr.  Gabalib,  Diz,  geog,  stor,,  s.  v.  'Gallura";  La  Marmora,  Itinéraire 
de  Vile  de  Sardaigne,  II  440;  Canti  pop.  di  Sardegna,  Cagliari  1833, 
pp.  xvii-xx;  e  il  proemio  ad  Una  novellina  nel  dialetto  di  Luras,  Mi- 
lano 1884,  da  me  pubblicata  per  le  nozze  Vivante-Ascoli. 

'  Canti  popolari  dei  classici  poeti  sardi,  trad.  e  illustr.  ecc.  ;  Sassari  1854. 

*  Canzoni  popolari,  ossia  raccolta  di  poesie  tempiesi;  Sassari  1859.  —  Cosi 
è  citata  dal  Boullier,  Dial,  et  Chants  pop,  d,  la  Sardaigne;  Parigi  1865; 
io  non  ne  posseggo  se  non  una  copia  mutila,  senza  frontespizio. 

.  *  Il  Vangelo  di  S,  Matteo^  volgarizzato  in  dialetto  sardo  gall&rese  di 
Tempio  dal  rev.  P.  G.  M.  Mundula,  con  alcune  osservazioni  sulla  pronun- 
cia del  dialetto  tempiese  del  principe  Luigi-Luciano  Bonaparte;  Londra  1861, 
voi.  in  16^  di  pp.  IV- 124  (Bon.  sm.);  —  Il  Libro  di  RtU,  volgarizzato  in 
dialetto  sardo  settentrionale  tempiese  dal  chier.  S.  Spano;  Londra  1861 , 
volumetto  di  pp.  24  (Bon.  rt);  —  //  Cantico  dei  Cantici  di  Salomone^ 
volgarizz.  in  diaL  sard.  sett  temp.  dal  P.  G.  M.,  id.  id.,  volumetto  di 
pp.  20  (Bon.  ce.);  -~  La  Profezia  di  Giona,  volgarizz.  in  dial.  sard.  temp. 
del  rev,  P.  P.  Porqueddu;  Londra  1862,  volumetto  di  pp.  16  (Bon.  pg.); 
—  La  Storia  di  CHus^ppe  Ebreo,  id.  id.,  volumetto  di  pp.  58  (Bon.  gè.). 
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sufficienti  le  osservazioni,  che  il  traduttore  somministrava  alle  diligenti 
cure  dell'editore.  Anche  qui,  oltre  alla  solita  novella  nel  Papanti  (p.  442) 
e  qualche  recente  raccolta  di  poesie  letterarie  ^,  s*  hanno  alcune  novelle 
popolari  da  me  date  al  già  citato  Archivio  del  Pitrs;  le  quali  sono  un 
breve  saggio  delle  molte  che  ho  raccolto  e  che  stanno  a  precipuo  fonda- 
mento delle  mie  indagini.  Nel  presente  lavoro,  contrappongo  al  sassarese 
un  solo  termine  gaUurese,  che  provien  dalla  parlata  di  Tempio  e  Galan* 
gianus,  r  unità  della  quale  non  è  rotta  se  non  per  alcune  lievi  diversità, 
indicate  nei  luoghi  opportuni,  come  anche  fo  delle  variazioni  di  Agius. 

La  descrizione  parallela  dei  dialetti  sassarese  e  gallurese,  ho  poi  voluto 
accompagnare  di  uno  sbozzo  dei  dialetti  córsi,  approfittando  dei  testi 
che  in  questi  ultimi  tempi  si  sono  venuti  pubblicando  e  insieme  di  altre 
opportunità  che  dirò  in  appresso.  Alla  raccolta  dei  canti  còrsi  del  Toifr> 
MASSO  *,  del  Viale  *,  del  Pie  ^  al  dialogo  dello  ZuccAeNi-OBLAMDiNi  *  e  ai 
proverbj  del  Mattei  *,  i  soli  testi  dialettali  di  queir  isola  fino  a  pochi  anni 
or  sono,  si  sono  aggiunte,  col  volume  del  Papanti,  cinque  versioni  còrse, 
procurate  dal  dott.  F.  D.  Falcuoci  \  il  quale  le  faceva  precedere  e  seguire 
da  una  serie  di  suoi  appunti  preziosissimi,  sebbene  non  peranco  metodi- 
camente coordinati.  Una  nuova  edizione  dei  Yóceri  pubblicò  poi  Federico 
Orioli  *,  riproducendo  in  gran  parte  quelli  del  Tommaseo  e  del  Vialei 
con  dodici  soli  di  nuovi.  La  trascrizione  vi  è  ancora  incostante,  ma  però 


^  Gbispima  Leone,  Canti  galluresiy  con  prefazione  del  dott.  prof.  Alfredo 
Pais;  Roma  1886;  «-*  Chiesa  M.,  Raccolta  di  poesie  sarde  contemporanee^ 
annotate  ecc.,  Roma  1888. 

•  Sono  nel  voi.  II  dei  Canti  popolari  toscani  c6rsi  illirici  e  greci  \  Vene- 
zia 1841-42  (Tm.). 

•  Canti  popolari  córsi.  Bastia  1843;  uniti  alle  Novelle  storiche  di  G.  V. 
Grimaldi.  Una  seconda  edizione,  riveduta  e  ampliata,  se  n*ebbe  nel  1855, 
e  fu  riprodotta  nel  1876  (VI.). 

•  Voceri,  chants  populaires  de  la  Corse ^  Strasburgo  1850,  che  io  non 
ho  potuto  vedere. 

'  Sono  tre  versioni  del  noto  dialogo:  nel  dialetto  di  Corte,  pp.  450^ « 
in  quello  d'Ajaccio,  pp.  456-63,  e  in  quello  di  Bastia,  pp.  464-70. 

•  Proverbes^  locutions  et  maaimes  de  la  Corse^  précedés  d'une  étude  sur 
le  dialecte  ecc.;  Parigi  1867.  Sono  in  dial.  settentrionale  (cismontano)  e 
indirizzati  al  principe  Bonaparte,  che  fin  dal  1861  aveva  stampato  la  ver- 
sione in  dialetto  còrso  del  Vangelo  di  S.  Matteo,  Noi  però  di  questa  non 
ne  terremo  conto,  perchè  il  principe  stesso  la  defini  una  *  traduzione  di 
fantasia". 

'^  Saggio  sui  dialetti  córsi,  pp.  571-603  (Falc). 

•  Les  Voceri  de  l'ile  de  Corse)  Parigi  1887  (Ort.). 

Arohivio  glottol  ita!.,  XHL  9 
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molto  più  accurata,  sicché  vi  si  possono  distinguer  di  leggieri  le  duo 
principali  varietà  dialettali  dell'isola.  Prezioso  infine  il  volume  di  poesie 
di  Pietro  Luciaiya  \  nel  dialetto  di  Bastia,  trascritte  con  bella  diligenza  e 
accompagnate  di  un  opportuno  glossarietto. 

Queste  le  fonti  a  stampa,  per  il  córso;  e  io  ho  avuto  cura  di. appurarle 
e  accertarle,  interrogando  alcune  persone  native  di  Corsica,  prima  tra  lo 
quali  devo  e  mi  compiaccio  ricordare  il  dotto  e  modesto  sign.  Falcucci^ 
che  studia  cosi  amorosamente  l'isola  sua  natale.  Tutti  i  dialettologi  de- 
vono far  voti,  perchè  questo  valentuomo»  vincendo  la  malattia  che  gli  tra-^ 
vaglia  la  vista,  possa  presto  mandare  alle  stampe  il  Vocabolario  dei  dia- 
letti  córsi,  al  quale  da  venf  anni  vien  dedicando  le  cure  più  sollecite.  Egli 
intanto  fu  largo  a  me  di  notizie  e  di  schiarimenti  d'ogni  maniera,  comuni* 
candomi  i  suoi  pregevoli  materiali  e  sottoponendosi,  con  una  abnegazione 
veramente  rara,  a' miei  interrogatorj,  ripetuti  e  insistenti. 

I  parlari  della  Corsica  son  da  lui  distinti  (cfr.  ap.  Pap.,  p.  573)  in  due 
tipi  principali,  che  rispondono  alla  giacitura  delle  Alpi  dell' isola:  1^  il 
cismontano  o  dialetto  di  qua  da' monti,  che  è  il  più  diffuso  e  parlato 
da  circa  due  terzi  del  popolo  córso;  2^  l'oltramontano,  nella  parte  me- 
ridionale dell'isola.  Distingue  egli  ancora  il  capo-corsino,  cioè  il  dia- 
letto che  si  parla  all'estremità  settentrionale,  nell'antica  provincia  di  Capo-» 
Córsa  Dal  canto  mio,  io  punto  non  presumo  di  qui  dare  una  compiuta 
caratteristica  dei  parlari  córsi.  Dapprima  non  mi  era  io  anzi  proposto  di 
notare  se  non  le  coincidenze  tra  il  gallurese  e  il  córso  oltramontano;  poi, 
essendomi  cresciuti  man  mano  i  materiali,  ho  tenuto  conto  di  tutte  e  tre 
le  varietà,  di  modo  che,  per  quanto  esiguo,  il  mio  sagginolo  bastasse  a 
dare  una  nozione  generale  dei  vernacoli  dell'isola*. 

Oltre  il  sign.  Falcuggi,  cosi  valente  cooperatore  per  la  parte  córsa,  mi 
sia  concesso  di  qui  ringraziare  due  antichi  miei  discepoli:  gli  avvocati 
Martino  Colombano  di  Calangianus  e  Antonio  Cottoni  di  Sassari,  il  primo 
dei  quali  si  adoperò  con  singoiar  diligenza  nella  raccolta  dei  testi  gallu- 
resi  e  mi  fu  di  ajuto  costante  nelle  indagini  intomo  al  dialetto  della  sua 
terra  natale,  e  il  secondo  mi  ha  agevolato  la  collezione  dei  testi  sassaresi. 
Lo  stesso  mi  sia  consentito,  senza  nominarle,  per  alcune  persone,  a  me 


*  Versi  itmUcmi  e  corsi  di  *Vattelapesca*;  Bastia  1887  (Le). 

*  Rispetto  al  córso,  oltre  ciò  che  se  ne  nota  incidentalmente  nel  citato 
disegno  del  sardo  sett,  Arch.  II  133  n.,  è  da  tener  presente  quel  che  ne 
è  detto  nélV Italia  dialettale,  Arch.  Vm  IH.  —  Per  gli  altri  dialetti  sardi, 
si  rimanderà  di  frequente  alla  nota  dissertazione  di  Gust.  HoncANM  (Hof.)^ 
già  citata  qui  sopra,  a  p.  2. 
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legate  da  cari  vincoli,  che  mi  addomesticarono  con  ogni  pazienza  ai  feno- 
meni più  singolari  di  quel  dialetto.  Ma  non  aggiungerò  parole  di  gratitu* 
dine  per  altri  benevoli,  ohe  non  potrei  citare  senza  che  paresse  un  mio 
▼ante. 

Genova,  30  aprile  i890. 


§  1.  ANNOTAZIONI  FONOLOGICHE. 
Vocali  toniche. 


1.  Sassarese*:  sempre  intatto,  sia  lungo  o  breve,  sia  fuor 
di  posizione  o  no:  ala^  ihhala  scala,  -are:  amd  kantd  ecc.; 
cobi  chiave,  sanuy  pazi  pace^  -a tu  -ata:  amaddu  -a^  tur- 
raddu  -a,  ecc.;  sali  mari  manu  kabbu  ecc.;  kariaza  cerasea, 
brazzu  ecc.;  e  anche  naddu  -d  nuoto  -are.  —  Gallurese: 
pure  ben  saldo,  e  superflui  gli  esempj.  —  Córso:  tranne  i  casi 
di  cui  al  n.  2,  àncora  nelle  stesse  ragioni  e  superflui  gli  esempj, 
meno  forse  e  arasa  ■  ciliegia,  e  traja  trahea  treggia.  —  2.  Sa  ss. 
Offre  e,  oltre  che  nei  soliti  mela  e  allegruy  in  Rinterra  o  Qi- 
terra  chitarra,  e  in  pientu  pianto  nome  e  prt.,  pienu  piango, 
pieni  piangi,  allato  a  pini  piangere,  già  attribuiti  dall' Ascoli, 
Arch.  II  133  n,  ad  influsso  palatino;  tutti  esempj  che  stimo  prò* 


^  Precede  sempre  in  questa  descrizione  la  serie  sassarese.  Le  tien 
dietro  la  gallurese,  nella  quale  gli  esempj  son  comuni  a  quella  regione, 
se  una  voce  o  un  gruppo  di  voci  non  sia  preceduto  da  una  delle  seguenti 
sigle  :  tmp.  ^  tempiese,  clng.  s  di  Calangianus,  ag.  ss  di  Agius.  Terza  viene 
la  serie  córsa,  dove  gli  esempj,  non  muniti  di  particolare  indicazione, 
provengono  dalla  varietà  cismontana  di  Bastia  o  son  comuni,  per  quanto 
io  possa  vedere,  a  tutta  risola.  All'incontro  le  singole  varietà  córse  son 
distinte  nel  modo  che  ora  si  dice.  Tra  le  cismontane  (csm.):  quella  di 
Balagna  nel  distretto  di  Calvi,  >blgn.;  quelle  del  Niolo  e  di  Alesani  nel 
distretto  di  Corte,  s:nl.,  als.;  e  quelle  di  Orezza  e  di  Bastia,  entrambi. nel 
distretto  bastiese,  =  or.,  bst;  tra  le  oltraiTìontane  (om.):  quella  di  Ajaccio 
nel  distretto  omonimo,  =  sg.;  e  quelle  di  Zicavoazcv.,  e  del  Coscione  a  csc^ 
entrambi  nel  distretto  di  Sartene,  =  srt.;  rimanendo  finalmente,  per  il  capo^ 
coTfino,  =  epe,  le  parlate  di  Rogliano  e  di  Centuri. 

■  Circa  i  suoni  rappresentati  per  e  e  g"^  cfr.  nm.  75  n. 
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venire  dal  crs.,  pel  tramite  dell'attiguo  gallurese.  —  Gali.  Qui 
infatti,  oltre  mela  e  alle§ruy  pientu  e  pienni  ecc.,  anche  §ren 
grande  e  drettu  tratto;  e  ancora  per  id  {jd)  in  ié:  tmp.  fietu 
fl[c]àtu  fegato.  —  Còrso.  Ma  il  vero  nido  di  codeste  altera- 
zioni è  il  csm.,  e  specialmente  il  bst.  Qui  I'a  si  altera  in  e  di- 
nanzi a  -R*:  terlu  kerne  berka,  kerka  carica,  erka  merkay 
mere  a  marcia  vrb.,  ler§u  kerta,  perle  parte  sost.  e  vrb.,  erte 
aiierdu  hugerdu  infin§erdu  §uerda  erpa  berba  ecc.,  kiterd 
chitarra,  e  anche  dinanzi  a  semplice  -R-:  altera  o  altere  altare 
(se  però  non  si  tratta  di  ^altario).  Si  potrà  chiedere,  se  e  sin 
dove  concorra,  nella  serie  di  ar'  in  er^,  l'influsso  dell' -t,  che 
accadrebbe  p,  e.  di  supporre  in  m£rti  martis  dies,  terdi  e  ripe- 
terne ter  da  tarda,  huerti  e  ripeterne  kuertu,  scerpi  sgarbi 
smorfie  e  simili,  tra  i  quali  keri  e  ripeterne  keru  carro.  L'in- 
flusso dell'  -i  finale  par  c^rto  in  ^ueW  guari,  Arch.  II  113,  e 
d'i  nell'iato  in  eria  aria.  Ancora  Ve  in  epri  apri,  trettanu 
trattano  e  breshe  brassica,  usato  solo  al  pi.;  nei  quali  è  attiguo 
un  nesso  con  r.  Mi  sta  isolato:  leki  lasci  (cfr.  lavare  dell' it. 
are.  ecc.);  e  quanto  a  kemu  camus,  log.  e  gali,  akkamu^  penso 
aU'ifj  di  xTiuó:.  L'a  s'altera  ancora  in  e  dinanzi  a  -n'  e  sem- 
plice -N-:  prendi  grande;  Ralenti  merkenti  e  simili,  dove  però 
concorre  l'attrazione  analogica  di  cui  al  nm.  4.  Si  aggiungono: 
enzi  anzi,  innenzi;  enima^  anima.  Finalmente:  pje  da  p/rf  e 
eéé  da  dee:  piege  placet,  piekkuey  piezza  piettu  impiesti^y 
pieng^u  pien^Te  piensi  piensinUy  pientu  sost.  e  prt.  (ma  fuor 
d'accento:  piiniti  piangete);  breccu  streccu  g^eccu.  Meno  fre- 
quenti gli  es.  nell'om.  ej  nel  epe.;  om.:  eterne  armus  omero , 
erburUy  che  del  resto  è  assai  diffuso:  Arch.  II  113;  e  ancora 
lehe  lasciare,  pientu  pienti.  —  8.  Risale  ad  ai  Ve  del  sass. 
eba  •aigua  acqua,  Arch.  II  133  n,  gali,  ea)  coi  quali  andrà  il 
córso  ekktuiy  oltre  i  crs.  mestru^  zenu  zaino  (però  anche  ianu), 
iena  bugno.  —  4.  Sass.  È  di  riduzione  morfologica  Ve  dei 
prt.  prs.  e  ger.  della  I  conj.:  pinsendi,  cammendi  ecc.  e  della 
I  e  II  prs.  pi.  della  I  conj.:  andemmu  ziKUemmu^  andiamo 
cerchiamo,  ecc.,  intreddi  sanyddiy  entrate  serrate,  ecc.,  già 
notati  in  Arch.  II  133  n.  —  Gali.  Lo  stesso  qui  ripetasi  per 
liendi  legando,  andemmu  cilkemmuy  intreti  sarretiy  ecc.  ^ — 
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Córso.  Qui  ancora:  i  ger.  tumendu  falendu  (da  fald  discen- 
dere) ecc.;  i  prt.  prs.  andente  mankente  ecc.;  e  le  P  e  IP  prs.. 
pi.  trunkemmu  falemmu  ecc.,  andetiy  om.  zcv.  andetti  andate,. 
purteti  ecc.  Analogico  pure  il  csm.  deja  dabam,  •dea,  cfr.  il 
campobass.  dejja,  Arch.  IV  147.  —  5.  Delle  apparenze  di  a 
in  0  nel  solito  esempio:  sass.  codu  chiodo,  gali,  e  crs.  codu^  è 
superfluo  qui  discorrere;  ma  si  aggiunge:  sass.  ^orra^  gali. 
g^orra,  giara,  v.  Diez.  less.  s.  v. 

6.  -AMO  -ARIA.  Sass.  I.  La  risoluzione  più  frequente  è  -aggu 
-agga:  ainag^  asinajo,  buinaggu  •bovinariu  boraro,  kar- 
riaggu  facchino ,  kazzulaggu  calzolajo ,  kràbbaggu  caprajo , 
frailaggu  'fabrilariu  fabbro-ferrajo ,  faulaggu  •fabulariu,  bu- 
^ardo,  mulina^^  mugnajo,  raminaggu  ramajo,  teulaggu  'te- 
gulariu  fabbricante  di  tegole,  tramazzaggu,  materassajo  {tror 
mazzi  materassi),  bakkaggu  vaccaro,  ecc.;  Qranaggu  granajo, 
ffuraggu  solajo,  ecc.;  ginnaggu  gennajo,  fribbaggu;  e  in  proton.: 
paggplu  pajuolo.  II.  Occorre  poi  l'esito  -eri  -a  :  harruzzeri 
(karruzzu  carretto),  kujbatleri  usurajo,  strozzino  {hujbatta 
craratta),  kuzineri^  panatteri  -a,  vinati  eri  ecc.;  il  qual  esito, 
come  già  r Ascoli,  Arch.  II  139  n,  aveva  pel  logudorese  dubi- 
tato, si  dovrà  riconoscere  d'importazione  spagnuola  (sp.  carrua- 
jero  cocineì^o  panadero^  trapero  cenciajuolo,  sass.  trapperi  -a 
sarto  -a);  e  ancora:  auzeri  agorajo,  bu§addera  ramiera  pel 
bucato;  e  quasi  in  funzione  di  ^-ura'  od  ^-oria-':  missera  mie- 
titura, messe,  puddera  potatura  {lu  tempu  di  la  puddera). 
III.  In  qualche  esemplare  intatta  la  formola:  ftw^t&aWw  speziale, 
nizissariuj  o  perduto  Vu:  kuééari^  milari  migliaja,  divari  e 
(dibari  oliveto,  dove  è  pure  da  confrontar  lo  spagnuolo  {boti- 
cario  cucJiara,  millar  olivar).  IV.  Dalla  riduzione  logudorese 
saranno  da  ripetere:  alpla  aluledday  areola  aja  (log.  arzola)^ 
ari§ala  radice,  ravanello  (log.  alitar  za)  ^  ari§aXa  di  la  liera 
carota  (log.  alitar  za  saliQeresa)  ^ ,  friQaXia  mescolanza  di  pio- 
coli  pesci  da  friggere,  maTuta  •maliaria  strega  (log.  majarzu)^ 


^  Il  sass.  la  Liera,  cioè  *L-^li§era,  con  l'articolo  agglutinato  e  poi  di- 
vulso  ÌBsieme  con  Va  iniziale  del  nome,  vale  ^Alghero',  cosi  come  il  log. 
^lì§eray  di  cui  v.  Arch.  IX  267  n,  onde  l'aggettivo  sali^eresu, 

9* 
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vàtplu  vajuolo  (log.  alzolu).  T.  Forme  italianeggianti  sono  kanr 
nuécali  uccali  (tra  i  *  zappatori'  più  usato  jpicéitti  specchietti); 
isolato  è  panajpla  panattiera  Sp.  cps.  78.  —  Gali.  I.  L'esito 
normale  è  tmp.  -^g'g'u^  clng.  -^iccu :  harnaggu  facchino,  /rai- 
laggu  pikuraggu  ecc.;  puMaggu  poUajo,  mla^gu^  §run- 
dag^g^a  grondaja,  pag^u  pajo,  pag'g'glu  pajuolo,  ecc.  II.  Poi: 
€urraXeri  •diurnatariu  giornaliero,  panatteri  vincUteH  fuHsteri 
lukandera;  akeri  agorajo,  paneri  paniere;  voterà  osteria,  ecc. 
III.  Per  questa  serie:  oJiari,  massara  massaja;  dmà  (pur 
sass.),  di  solito  tronco.  IT.  Per  l'esito  -al:  alpla  luglio^,  at^ 
§unata  anguinaja,  majalia  dissimilato  da  ^maljalja^  valju 
vario  (log.  alzu)y  vaìglu.  T.  Parecchi  es.  di  -aju:  kaiamaju 
kalzulajuy  bruttiaju  bottegajo  {hnUlea  bottega),  siddaju  sel- 
lajo,  tiìdaju  tegolajo.  —  Córso.  I.  La  risoluzione  prevalente 
è  csm.  e  epe.  -acuy  om.  e  bst.  -cufu:  oca  aja,  al§acu  luogo 
pieno  d'alghe,  kallaca  callaja;  pullacu^  cavacu  serratura, 
mannaca  mannaja,  telacu;  kalzulac'u,  kapufulacu  racconta- 
tore di  fole,  nuvellacu,  pajulacu  pajolajo,  dove  lo  j  attesta  la 
provenienza  dall' ital.;  predaca  volpe,  q.  •predaria;  g^ennacu 
gennajo,  feracu;  pacQlUj  vacfflu,  kapracplu  caprajo,  §aUar 
cqIu  gattajola,  ecc.;  om.  buja§u  bovajo,  cinnara^u  incendio, 
mundalag'^u  scopa,  paddag^u  pagliajo,  stag''e  staja  pi.,  ecc.;  bst. 
pranag^Uf  ^ratag'u  graticcio  su  cui  si  ripongono  le  castagne, . 
zajppag^Qlu  zappatore;  stag^aia  stajata,  ecc.*  II.  Abonda  anche 
-frti  -ere  :  herberu  barbiere,  frusteru  e  fresteru  forestiere,  mur 
lakkeri  accompagnatori  delle  spose,  specie  di  paraninfi,  panat- 
teru;  summere  somaro;  ferera  ferriera,  lumera  panerà,  kuc- 
ceru  e  huccere  con  e  pel  suono  palatile  attiguo;  dineriy  bst. 


^  Il  mese  dell' aja,  cioè  il  mese  in  cui  si  batte  il  grano  sali* aja  (log. 
iriùlas,  sass.  trxula^  da  tiriulare  trebbiare).  Altri  nomi  di  mese,  comuni  a 
tutta  risola,  tranne  il  mezzogiorno:  làmpada  giugno,  sass.  làmpaddai  ha- 
bidanni  settembre  (sass.  habbidannu) ^  il  primo  mese  delFanno  secondo 
r antico  calendario;  santi§aini  ottobre  (sass.  santitaini),  e  santandria  no- 
vembre, pei  santi  che  vi  si  festeggiano;  natali^  sass.  naddali^  dicembre. 

'  Tm.  300  e  Ort.  245  ci  danno  un  om.  arga  area  aja,  dove  sarebbe  la 
stessa  fase  che  è  costante  nel  sardo  meridionale  (p.  e.  or  gola  areola); 
cfr,  i  tmp.  palga  *parja  paja,  molga  *morja  muoja. 
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dine';  vulinteriy  epe.  §uLinteri,  ecc.;  co' quali  andranno  novera 
Tm.  353,  modo  burleseo  per  naso,  sigerà  {in  tempu  di  sir 
ghera  in  tempo  di  segatura),  palerà  palatura  del  grano,  man- 
dera  vento  propizio  al  mondare  e  spulare,  Tm.  300,  Ort.  245*; 
a  facéera  di  facciata;  om.  -eri:  bujatteri  conduttore  di  buoj, 
f rineri  VI.  15  n.  e  less.,  mwcWraftfterì;  spallerà  modo  di  dire 
per  ^le  spalle'  (lu  me  largu  di  spallerà  VI-  105).  III.  Pari- 
menti diffuso,  csm.  -aruj  epe.  -ale  {-are):  bankalaru  falegname, 
kalziUarUy  feraru  e  /ferale  Abbro-ferrajo,  macellaru  marinaru 
mulinaruy  refularu  refajuolo,  merciajo,  skularu;  halamaruy 
murlaru  e  murtale  mortajo,  rus'aru  staru  pam  sularu;  om. 
-ari:  halamari  marinari  skulari  dinari  ecc.  IT.  Nel  bst.  pa- 
recchi es.  in  -ai,  pi.  di  -aju  (pel  sng.  ho  soltanto  bukktmaju 
«mangione,  Mt.  79):  furmalai  formaggiaj,  gerdinai  giardinieri, 
macellai  ecc.;  fem.  pisaie  pescirendole.  Isolato:  csm.  kaiQe'  e 
ka§e'  •caligariu, ciabattino,  genov.  kae§d. 

E. 

Lunga.  7.  Sass.  Di  regola  è  riflessa  per  e:  kandela  tela 
veru  sera,  zera  cera,  -ère:  àbe'  sahbe'  puddé  ecc.,  huttrea 
bottega,  con  epentesi  di  r,  azeddu  aceto,  -etis:  àbeddi  ti- 
meddi  ecc.,  kreduy  seu  sebum;  debbitu  tredizi  sedizi  ecc.  — 
Gali.  Nella  stessa  ragione;  e  cosi:  ae'  avere,  pude'  sape'  ecc., 
hruttea,  aeti  avete,  acetu^  masedu  mansueto,  seta  ecc.  — 
Córso.  Ancora  e*:  kandela  teUiy  sera  e  kras-sera^  éera^  bona 
ceray  veruy  unri  è  beray  non  è  vero,  -ère:  timme'  ecc.,  buttea 
e  buttejay  acetUy  seta,  -ètis:  avete  o  ete,  om.  aveti  o  etiy  ecc., 
kredu  pievey  sevu]  -èbam  è  solo  nel  epe.  (avendo  altrove  ce- 
duto ad  -ibam):  aveje  habebam,  allato  al  csm.  avia  o  aijay  vu- 
leje  ali.  a  vulia;  debitu  tr edeci  sedeci  ecc.  —  8.  Sass.  Fa 


^  Cosi  il  Tm.  n.;  ma  Ort.  245  traduce  i  versi:  che  lu  sole  sopra  a  sera, 
manda  fresca  la  manderà^  per:  le  soleil,  sur  le  soir,  nous  envoie  la  brise 
propice  au  retour.  Il  contesto  dice  ben  chiaro  che  si  tratta  del  vento  fa- 
vorevole a  spulare.  Circa  Va  di  manderà^  v.  al  nm.  64. 

■  n  D'Ovidio,  Arch.  IX  57,  sbaglia  nel  dire  che  nel  crs.  Ve  ton.  lai  si 
continua  normalmente  per  t. 
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però  e  dinanzi  a  nasale:  galpemma  blasphema,  femmina;  kad- 
dena  frenu  pienu  rena  vena  vilenu  sirenu  jpiena  splene 
milza;  -èmus:  abemmu  timemmu  ecc.;  ire\  me  te  in  condi- 
zione tonica  (mi  ti  nell' atona).  Ancora  Ve  in  zera  ciera,  che 
ripeterà  Tit.  cera  (il  volgo  direbbe  facca^  p.  e.  di  facca  mala 
di  brutta  ciera  ),  e  in  sedda^  seta,  che  pur  sarà  importato  *.  — 
Gali.  Anche  qui  la  stessa  serie:  ìiatena  pienu  ecc.,  aemmu  ecc., 
semita  sentiero,  tre  me  te.  Voce  dotta  si§retu.  —  Còrso.  Qui 
e  come  al  num.  7:  katena  frenu  r^ena  terrenu  ecc.,  re  tre 
me  te  in  condizione  tonica  {mi  ti  nell' atona).  In  pienu  è  un* e 
schietta,  per  via  del  suono  palai  che  precede.  Ve  in  vilenu 
come  nell'it.;  e  nel  rifl.  di  -èmus:  avemmu  o  emmu  ecc.  — 
9.  Sa  ss.  Per  Vi  di  butiha  apotheca  farmacia,  è  da  confrontare 
lo  sp.  botica  ecc.  (Arch.  IX  63);  e  per  quello  di  tribidda  tre-* 
spedes,  trespolo  treppiedi,  l'it.  are.  trispeti.  Resta  barramina 
pergamena,  che  è  pur  del  log.  In  zimitoriu  cimitero,  che  pure 
è  voce  logudorese,  Vo  rappresenta  un  cambio  di  suffisso.  — 
Gali.  Torna  tripita,  e  s'aggiunge  g^a^timmxi  bestemmia,  ali. 
al  suo  verbo  g'astimmd.  — Còrso.  Non  fanno  specie  mandilu 
e  nimmu  nemo.  E  c^ova,  zolla,  ritorna  alla  ragione  dell' it. 
ghiova^  Arch.  Ili  355,  Grundr.  510. 

Breve.  10.  Sass.  Si  riflette,  di  regola,  parimenti  per  e^: 
meju  e  me'  (ma  pi.  mej  con  e  schietto,  per  via  del  suono  at- 
tiguo), dejuj  eju  ego,  feli  meliy  ^ri-ieri,  dezi  ne§§u  pre§§u 
pediy  merula^  ecc.  —  Gali.  Nella  stessa  ragione:  meu  me\ 
deuy  euy  neku  preku  deci^  pekuriy  tepiu  tepido,  neula  nube,  ecc. 
—  Còrso.  Ugualmente:  meju  e  we',  eju  e  più  spesso  eu  e\ 
fera  mulo,  bestia  da  soma,  ne§u  pede,  dede  dedit,  ecc.  — 
11.  Sass.  Passa  all'incontro  in  e  se  dinanzi  nasale:  semminiy 


*  Con  questi  va  pur  3§a^  log.  id.,  bleta  bietola,  che  già  air  Ascoli, 
Arch.  II  140  n,  pareva  importato.  La  vera  forma  log.  è  infatti  heda  eda 
=  beta,  assai  diffusa;  e  z§a^  voce  più  propria  del  sass.  e  del  log.  seti, 
deve  riprodurre  il  genov.  gsa  con  g  genov.  in  i,  cfr.  zentalja  ken%a  ecc., 
e  per  la  sorda:  zera  ciera. 

*  Le  forme  col  ditt.  te,  in  Sp.  epe,  sono  italiane,  e  cosi  quelle  dei  testi 
córsi  in  Tm.  VI.  ecc.  L'Ascoli  ne  fu  tratto  in  inganno,  Arch.  II  134n, 
dove  dice  che  fa  capolino  qualche  es.  di  ie  »  ^,  il  che  non  è  mai. 
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W  bene,  leni  tenet,  veni  venit,  gennaru  genero,  v&nnari  ve- 
nerdì; e  inoltre  in  hrea  fa  Tnoro  (te  jaddina  hrea^  la  gallina 
fa  l'uoTo),  e  lepparu  lepore.  —  Gali.  Gli  stessi  es.:  semmini 
g'ennaru  vennari  leparuy  e  di  più  merrula.  —  Còrso.  E  ri- 
tornano qui  pure  {levra^  epe.  lepre).  —  12.  Il  sass.  zinibbariy 
tmp.  niparuy  ginepro,  proviene  dal  log.;  e  il  tmp.  tripUtu  stre- 
pito, al  pari  del  gali,  kria  covatura,  allevatura,  dovranno  l'i 
alle  forme  non  rizotoniche;  cfr.  per  quest'ultimo  :  Caix  st.  300.  — 
Còrso.  Nell'iato  l't,  come  ha  l'it.;  onde;  dm,  iu  epe.  e  om. 
aj.;  mio  meus,  di  tutto  il  csm.,  bst.  anche  mo  (ma  om.:  me'), 
usato  per  tutti  i  num.  e  gen.  sempre  tra  l'art,  e  il  sost,  che  ò 
quanto  dire  in  continua  proclisi  e  perciò  con  l' accento  rimosso. 
—  13.  Pel  sass.  e  gali,  soru^  seru  siero  (sp.  suerOy  prg.  soro\ 
bisogna  supporre  un  antico  o,  cfr.  ML.  I  165  ;  e  nel  crs.  si  jale^ 
si  gela,  abbiamo  Va  surto  da  e  nell' atona,  esteso  analogicamente 
alla  tonica;  cfr.  g'alà  gelare,  ali.  a  lu  jele^  il  gelo. 

In  posizione.  14.  Sass.  Di  norma  e  per  l'antica  e:  [rezza 
retia  rete],  -èns-:  mesi  pesu  jpesa  paesi  ecc.  Se  dinanzi  a  na- 
sale, ancora  e:  vinnenna  vindemia,  vendu  e  simili.  Isolato  iU 
Pellay  voce  che  il  -M-  dimostra  non  indigena.  —  Gali.:  mesi 
spesa,  cresi  cresce  ecc.;  ma  per  via  del  suono  attiguo:  &in- 
nenna  pensu  vendu ,  [rezza  rete;  leg^g'i  legge  sost.];  oltre  il 
clng.  stella  ali.  al  tmp.  stella,  e  mesa  mensa,  che  sarà  log.  — 
Còrso.  Ora  e  schietta,  come  in:  vindemia;  ora  e:  tettu  tectu, 
le  t^tte  i  tetti,  vendu,  e  nella  serie:  mese  pesu  presu,  paese 
e  pajese,  spesa  ecc.;  ora  e:  stella  erta  (om.  srt.:  d  piddcUu 
Verta,  ha  preso  la  salita).  —  16.  Sass.  Pur  se  risale  a  è  dà 
ugualmente  e:  melju,  veccu,  abbelpu  aperto,  kubbeipu  coperto, 
felpa  festa,  velpa  veste,  si  belpi  si  veste,  sei  sex,  lettu  sost., 
pettu,  dareddu  de  retro,  ecc.  ;  -elx  :  peddi,  furreddu  fornello, 
malpeddu  martello,  nieddu  nigellu,  puMeddu  porcello,  vidr 
deddu,  ecc.  (ma  beddu  con  e,  che  è  pure  in  setti  sette).  — 
Gali.:  peddi  frateddu  suredda,  pikkuleddi  briciole,  ecc.;  sei 
sex,  e  est,  daretu  dietro  e  anche  ^dopodomani'.  Ma  in  generale 
riesce  a  e:  meddu  meglio,  pezzu  veccu  speccu  beddu  lelzu, 
celvu  acerbo,  preska,  festa,  si  *esli  si  veste,  lettu  pettu  pettini 
téssu  setti  frebba,  ecc.  —  Còrso.   Di  solito  e:  melju  veccu. 
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festa  testa  lettu  pettu  esiy  sei  sex,  petra^  setlSy  ecc.;  e  nei  di- 
minut.  acellu  cerbellu  fratellu  ecc.;  ma  belluy  pelle^  bst.  pella; 
om.  srt.  acedduy  frateddu  ^,  tineddu  secchio  da  latte  o  da  giun- 
cata. —  16.  Sa  ss.  Suona  aperto  dinanzi  a  rr  primario  e  se- 
condario: ferra  y  seì^ra  sega  sost,  e  vrb.,  t§rra;  inferra  i^ 
verrà ]  e  in  casi  di  r':  vejmu  verme,  peldi  perde,  ejba  erba; 
ma  e  nel  proparossitono  pessima  persicu.  Isolato  affdrrani  af- 
ferrano e  qualche  altro  caso  simile,  che  ci  riporta  al  dial.  se- 
guente. —  Gali.  Qui  ò  normale  T  alterazione  di  e  in  a  dinanzi 
a  rr:  farra  affarra  tarra,  sarru  io  sego  (però  serra  la  sega); 
infarruy  invarrà^  varrà  verro  ;  cosi  dinanzi  a  altri  nessi  di  r* 
(=-i*):  nalbi  nervi,  g'almu  verme,  paldi  pàldini  perde  -ono, 
kupalta  coperta  coltre,  salpi  (e  più  comunemente  salpia)  serpe, 
alba  erba,  albid  porre  l'erba,  ecc.;  coi  quali  manderemo  il  pro- 
clitico par  per  ;  fuor  della  norma  :  celvu  acerbo,  veduto  q.  s.  — 
Còrso.  Si  torna  ad  e  nel  csm. :  ferru^  serra,  bst.  sera^  terray 
bst.  tera,  inibemu;  vermu,  li  vermi  i  bachi  da  seta,  persika 
pesca,  perde  serpu  erba;  ma  nell'om.  e  csm.  blgn.  si  ha  la 
fase  gali.  :  faru  tara,  §uara  guerra,  sarpi  arba,  par,  ecc.  '  — 
17.  Sass.  Pur  nella  formola  ent  si  riflette  per  e  (cfr,  n.  11): 
gentiy  la  denti,  menti  parenti,  sajpenti  serpente,  ventu,  zentu 
cento;  putenti  e  simili;  ^ramentu  lam^ntu,  sajmentu  sar- 
mento, ecc.;  e  analogamente:  Larenzu  ventri,  tempu  sempri,  ecc. 
Ma  il  gerundio  dà  -endi:  kridendi  dizendi  ecc.  —  Gali.  Qui 
è  r^  pur  nei  gerundj:  kridendi  finendi  ecc*  —  Còrso.  Ritor- 
nano: dentu  g^ente  ventu  centu  kuntentu,  sentu  inf.  sente, 
tempu  sempre  ecc.,  e  similmente  i  ger.  kridendu  kurendu  ecc.; 
ma  in  -mentu  è  Ve:  g'uramentu  turmentu  testam^ntu,  lamenta 
e  lamenta  querela  giuridica,  ecc.  —   18.  Sass.   S'ha  l'i  in 


*  L'Ori  188  ha  fraUddu^  che  però  mi  rimane  interamente  isolato. 

'  n  bst  attracci,  attrezzi,  e  *sui  generis'  e  ritrova  il  tose  attrazzo  ar- 
nese, strumento,  oltre  il  srd.  mer.  atirazzu.  Di  schietta  provenienza  dalle 
forme  non  rizotoniche:  stanti  sost.,  *  stenti',  i  beni  acquistati  con  lo  stento, 
con  la  fatica,  e  III  prs.  sng.  del  vrb.  stantd  VI.  9  e  95,  Ort.  174,  cfr.  lec- 
cese stantUt  Arch.  IV  126  e  n.  Sull'analogia  dei  nomi  in  ^anza,  saranno 
poi  foggiati  ctisanza  Vi.  86,  portanza  ^  Prumdanza  Ort.  136  in  rima  con 
spiranza. 
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minca  mentala,  minchia,  di  ben  larga  ragione,  cfr.  Grundr.  514  n; 
e  in  jpiccu  speculu  specchio,  onde  jpiccUti  occhiali,  voce  però 
importata  dal  log.,  al  pari  di  preddusimulu  prezzemolo.  — 
Gali.  Anche  qui  petrusimulu.  Notevole,  ma  di  certo  non  me- 
ramente fonetico:  molma  melma,  lordura,  che  è  pur  log.  — 
Córso.  Torna  mincu^  cui  s'aggiunge  villiku  solletico,  con  Vi 
delle  voci  non  rizotoniche,  come  vUlikd;  ma  all'incontro  pe^ 
tmselluy  cfr.  Muss.  beitr.  87. 

I. 

Lungo.  19.  Sass.  Intatto  sempre:  kuili  cubile,  fdu,  -ire: 
fini  sintiy  ecc.,  ilpiu  aestivu  estate,  vihu  vivo,  jpina  spina,  fini 
fine,  finu  fino,  vinu  vizinu  lima^  jpi§§a  spiga,  ami§§u  anli§§Uy 
diii  dicit,  filiiiy  vidda  vita,  viddi  vite,  -itu  -ita:  finiddu  -a  ecc.; 
-Ibam:  sintia  ecc.,  ziuy  zi  ecc'hic,  (mssi  eccu'sic;  e  nei  prò* 
parossit.  :  fi§Qaddu  ficatu,  pibara  vipera,  piula  pipilat  pigola. 
—  Gali.  Parimenti  :  kuili  filu  sUu  viuy  'inu  vino,  vicinu  amiku. 
antikuy  spika  dici^  'ita  vita,  pipara  ecc.  —  Córso:  g'enlile 
stitlUe  vile  kamndnu  kì^éinu  distinu,  finu  mulinu  spina,  spinu 
spina  dorsale,  pis^u  pisello,  fatika,  urtiha,  om.  srt  urtikula^ 
antiku  amiku  fiku  maritu  lite  finitu  nudritu  ecc.,  finia,  nvr 
dria  ecc.;  hui,  kuici  eccu'hioK^e,  ci  ecc'hic;  filig'ine,  lipara 
vipera,  ecc.  —  20.  Di  apparente  eccezione:  sass.:  elixi  ilice  (it. 
Ace)y  cfr.  Grundr.  507;  sass.  esteva,  tmp.  steva,  stiva,  che  ri* 
petono  l'identica  voce  sp.;  crs.  fèffatu,  come  nell'it.,  cfr.  Grundr. 
ih.  Rimarrebbe  il  gali,  hes'u^uléi  (il  sass.  pis'ellu  mostra  col 
'llr  d'esser  voce  accattata;  per  la  composizione,  cfr.  il  srd.  mer. 
pi/tirci),  il  quale,  ancorché  risalisse  a  pi  su  allato  al  crs.  pis'u 
plsu,  sarebbe  sempre  fuor  della  norma  nella  ragione  del  gali., 
che  mantiene  ì  al  pari  di  I  ^. 

Breve*.  21.  Sass.  Di  norma  si  riflette  per  e:  pelu  senu, 
pera  pero,  nebi  neve,  peii  pece,  freu  frego  inf.  /Wrf,  leu  lego 


^  In  Tm.  108  trovo  fereti  ferite,  ma  mi  rimane  isolato,  essendo  la  voce 
comune  feruta, 

*  ML.,  I  52  e  81,  dopo  aver  notato  che  le  lingue  romanze  non  distinguono 
tra  è  e  t  del  lat.  lett,,  poiché  i  due  suoni  confluirono  nell*  unico  e\  non 
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lealu  legalo  inf.  lid,  ilprea  strega,  [isedda  •excitat  iseddaddi 
svegliati],  seddi  sete,  feddi  fede,  veddi  vede,  [Hzzebbi  •recipit]; 
dumeni§§a  domenica,  pebbaru  pepe  *.  Tuttavolta,  oltre  che  nelle 
voci  semidotte  UiitUj  siilu  ecc.,  è  i  in  diddu  dito;  in  simmula 
simila  semola,  che  ripete  la  voce  log.;  in  bii  bizi  bibis  -it, 
dove  ri  forse  proviene  dalle  voci  non  rizotoniche,  quali  l'inf. 
Ubi  o  bii;  in  inkibi  in-eccu-ibi  Arch.  IX  95;  e  cfr.  n.  22.  — 
Gali.  Si  conserva  costantemente  intatto  (come  nel  log.):  pUuy 
pi.  pili,  capello,  sinuy  piru,  nii  neve,  lia  lid  l^a  -are,  bii  biini 
bevi  bevono,  istria,  siti,  fidi,  ricii  riceve,  éinnara,  kii  quivi; 
di,  sia  ecc.  Sta  isolato  arrea  arriva;  e  ricei,  che  talora  si  sente, 
non  è  se  non  Tit.  riceve.  —  Còrso.  Nel  csm.  siamo  alla  ra- 
gione del  sass.,  onde  e  :  pelu  pera  neve  menu,  mena  mina,  mi- 
sura di  solidi,  senu,  cecu  ceco,  peca,  invece  bst.  inbece^  freku, 
lehu  epe.  le§u,  sete  fede  vede,  beju  beje  bevo  -e;  dumenika 
pevaru  veduvu  ecc.;  ma  nell'om.  srt.  si  torna,  come  nel  gali., 
ad  t:  nivi,  mina  ecc.,  om,  kivi.  Ma  bere.  —  82.  In  iato  an- 
tico: sass.:  di  dies,  sia,  bia  Wia',  discriminatura,  riga  dei  ca- 
pelli ecc.;  gali.:  di  sia  ecc.;  córso:  di  sia  ecc.;  coi  quali 
mandiamo  gli  om.  zcv.  a  mia  tia  sia,  mihi  tibi  sibi,  cfr.  log.  a 
mie  tie^. 

[Continua.] 

facendo  eccezione  se  non  il  srd.  log.  e  il  mer.  che  mantengono  la  diffe- 
renza qualitativa  del  lai  lett.  rendendo  «  per  tee  per  e  (cfr«  Arch.  X 
261-2),  aggiunge  poi,  per  un'inesattezza  di  cui  è  colpa  lo  Spano,  che  il 
srd.  sett.  (di  Gallura)  si  uniforma  al  resto  della  romanità.  Ora  il  vero  è, 
che  il  gali  concorda  col  log.  e  il  mer.,  e  che  pure  il  sass.  mantiene  la 
distinzione  per  ciò  che  dà  ^  =  «,  e  e  sa  e, 

*  Si  pel  sass*  e  si  pel  crs.  devesi  notare,  che  Vs  e  Vo  non  vi  sono 
quasi  mai  cosi  aperti  come  nel  tose,  tranne  che  dinanzi  a  r  rr  r^  o  a 
nasale. 

■  Cfr.  D'Ovidio  Arch.  IX  57  sgg.  La  congettura  dell' epitesi  non  s'addi- 
rebbe all'om.,  che  all'incontro  volge  facilmente  in -a  Y -e  e  V -4;  cfr.  nn.58  61. 
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mente pubblicato;  del  sesto  son  pubblicate  pag.  188-cgxii; 
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STORIA  DELL'  i  MEDIANO, 
DELLO  j  E  DELL'  i  SEGUITI  DA  VOCALE 

NELLA   PRONUNZU   ITALIANA; 

fnunm«iito  d'un*  opera  intorno  ai  oriterj  di8tintÌTÌ  dei  barbarismi  « 
ed  alle  arbitrarie  detnrpaadoni  della  lingaa  italiana; 

DI  ' 

BIANCO  BIANCHI. 


SoiotARio.  -^  Introdnzione.  —  Capit.  L  Bcrlttnra  e  pronanzia  del  pronome 
e  deir articolo  da  Hììe\  —  Capii,  n.  Scrittara  e  pronunzia  dello  j 
interno  e  di  quello  apparentemente  finale;  cenni  sulla  dieresi.  ~ 
Cap.in.  Deirt  e  dello  J  che  rimangrono  intatti  e  distinti:  §  1.  Tioende 
ed  effetti  della  quantità  flessionale;  le  sei  serie  fondamentali  deU*-»-;  fonologia 
dello  -i-  che  mantiene  intatta  la  consonante  precedente.  —  S  2.  Qeneralità  sul  man- 
tenimento o  mutazione  delle  consonanti;  effetti  della  quantità  yooalioa;  effetti 
dello  -i-  d'ogni  proTcnienza  sulle  consonanti  precedenti;  epentesi  e  propagginazione 
d'un  fl,  poi  ->>,  nei  nomi  e  nei  Terbi;  movimenti  dell'^^^  etimologico,  e  cause  loro. 
—  S  S'  LW-  protonico  e  postonico,  che  si  conserra  puro  e  non  passa  in  j  dinanzi  a 
Tocale  ;  Tìcende  dell*  i  e  dell'  y  in  roci  greche  d' antica  introduzione  commerciale  e 
culturale;  qualche  corollario. 


Introduzione. 


I  capitoli  che  qui  ora  pubblico  fanno  parte  dì  un  lavoro  già  molto  in- 
nanzi, ma  non  ancora  finito,  che  io  intendeva  di  intitolare:  Africa  per 
Affrica^  ossia  le  più  recenti  deturpazioni  della  lingua  italiana. 
Naturalmente  T affermazione  e  la  dimostrazione  che  Affrica  è  Tunica  forma 
veramente  italiana,  e  che  Africa  è  un  presuntuoso  sproposito  di  fo- 
netica e  di  storia,  vi  occupa  assai  poco  posto;  ma  siccome  la  forma 
Africa^  usata  anche  prima  in  libri  di  più  o  meno  barbara  italianità,  co- 
minciò a  diffondersi  verso  il  1870,  e  poi  sempre  più  invalse  in  tutti  i 
trattatelli  delle  scuole  e  sui  giornali,  tanto  che  la  vecchia  forma,  dal  1880 
in  poi,  è  rimasta  affatto  sbandita  dalla  letteratura  dozzinale,  che  è  la  più 
potente,  ed  infetta  anche  quella  alta;  siccome  un  tal  parto  deir ignoranza 
pettoruta,  che  sciupa  tutto  quanto  non  riesce  a  spiegare,  inchiude  una 
question  di  principio,  il  quale  a  dir  poco,  anch'entro  i  suoi  termini,  com- 
prende due  terzi  delle  voci  italiane,  e  seco  trascina  quello  più  generale 
di  una  rabberciatura  etimologica  di  tutta  la  lingua,  ossia  della  creazione 
d*uQ  volapùk  italiano;  siccome  questo  esemplare  mi  diede  la  prima  spinta 
Archivio  glottoL  ital.,  XIII.  10 
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a  trattare  tale  materia;  così  credevo  che,  a  cose  finite,  meritasse  d* entrare 
nel  titolo  del  lavoro.  Difatti  la  causa  per  cui  la  f  del  lat.  Africa  si  rad- 
doppiò, è  la  medesima  che  raddoppiò  o  conservò  intatte,  dopo  uno  scem- 
piamente posteriore,  altre  consonanti  latine,  più  che  per  tutto  nelF ita- 
liano, in  buona  parte  ne*  suoi  dialetti,  ed  in  minor  parte  nelle  altre  lingue 
della  famiglia;  ed  air  incontro,  in  condizioni  differenti,  o  disparvero  o  si 
alterarono,  o  rimasero  assòrte  in  forti  contrazioni;  dimodoché,  se  il  volgo 
romano  avesse  fatto  come  fanno  i  moderni  grammaticuzzi,  l'italiana  fa- 
vella sarebbe  stata  del  tutto  diversa  da  quello  che  è,  vale  a  dire  più  pro- 
fondamente alterata  e  più  lontana  dal  latino,  cioè  da  quello  stato  a  cui  si 
vorrebbe  raddurre  con  rifatture  arbitrarie  '.  Queste  poi  sono  in  mano  di  una 
plebe  di  letterati,  inetta  a  concepirle  e  ad  applicarle,  e  che  affoga  in  un  mare 
di  contraddizioni,  mentre  i  giudici  competenti  se  ne  stanno  in  disparte  e 
lasciano  fare;  e  noi  vorremmo,  air  incontro,  che  quando  si  volesse  distrug- 
gere una  lingua,  si  distruggesse  bene,  non  potendo^  come  in  politica,  am- 
mettere nelle  scienze  e  nelle  lettere,  i  voltafaccia  e  le  restrizioni  mentali. 
Il  lavoro  comincia  con  un  rimprovero  rivolto  ai  linguisti  della  scuola 
storica,  che  soli  capaci  di  stabilire  i  crìterj  per  la  buona  conservazione 
ed  incremento  d*una  lingua,  non  si  curano  dell'opera  di  demolizione  che 
si  fa  d'intorno  a  loro,  quasi  contenti  che  una  lingua  sia  ridotta  cadavere, 
per  farne  meglio  l'anatomia.  Anzi  insistendo  troppo  sulla  distinzione  tra 
linguistica,  filologia  e  letteratura  vera  e  propria,  e  seguendo  un'opinione 
vaga,  non  ancora  definita  con  criterj  solidi  e  certi,  che  cioè  non  ispetti  a 
loro  stabilire  la  lingua  dell'uso,  accattano  voci  e  forme,  che  non  sono  né 
tradizione  né  creazione  di  popolo,  toscano  o  non  toscano,  ne  procedono 
da  un  sistema  filosofico  largamente  e  profondamente  concepito,  ma  sono 
parto  cervellotico  di  quella  massa  di  semiletterati  che  popolano  i  pubblici 
ufizj,  le  scuole  ed  il  giornalismo,  e  che  ammanniscono  grammatiche  e  trat- 
tatelli  per  le  scuole.  Ora,  se  anche  la  semplice  conservazione  d'una  lin- 
gua, qual'è,   ha  bisogno  del  sostegno  di  chi  la  conosce  intus  et  in  cute, 


*  Per  darne  un  esempio  fra  mille,  se  il  volgo  latino  non  avesse  affor- 
zato fabro  in  fabbro,  inevitabilmente  l'italiano  non  avrebbe  conosciuto 
altro  che  faro,  come  hab'rò  diede  arò  ecc.  perfino  all'antico  pisano,  che 
è  di  tutti  il  più  amante  del  v  (avrò  è  rifatto  da  averò).  Nel  Valdamo  in- 
feriore, e  cosi  probabilmente  nel  Pisano,  il  lat.  ervum  ebbe  la  disgrazia 
di  passare  in  *evro,  e  no  rimase  malconcio:  I-ero,  Ora,  l'etimologia  di  lero, 
voce  di  tutti  i  vocabolarj,  non  è  delle  più  ardue;  ma  se  moltiplicate  a  di- 
smisura fatti  simili,  sfido  io,  chi  non  sia  un  vero  linguista,  a  riconoscere 
nell'italiano  un  derivato  del  latino. 
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tanto  più  ne  avrebbe  bisogno,  se  potesse  ammettersi,  la  sua  rifusione  in 
un  sistema  filosofico,  per  avere  almen  la  vernice  d'un  alto  concepimento. 
Invece,  tutto  il  contrario,  o  si  tenda  air  uno,  o  si  tenda  altro  fine,  lascia- 
sene tutto  il  compito  alla  rasumaglia  letterata. 

Vero  si  è  che  di  questo  abbandono,  da  parte  di  *  color  che  sanno*,  dee 
farsi  qualche  eccezione,  non  solamente  onorevole,  ma  altresì  di  altissimo 
grado.  Imperocché  il  nostro  Direttore  diede  principio  aìV Archivio  col  com- 
battere cei-ti  sistemi  assoluti  e  mal  digeriti,  certi  entusiasmi  e  certi  abusi, 
che  tendevano  a  sviare  la  lingua  dalle  condizioni  createle  dalla  storia;  ed 
il  nostro  valoroso  e  benemerito  prof.  D'Ovidio  in  più  memorie  ha  stabilito, 
coi  criterj  della  scienza,  giuste  norme  per  la  pratica  filologia;  ma  neU'ilr- 
chtvio  seguono  poi  tutti  lavori  d'analisi  particolari  o  di  sintesi  generali, 
che  direttamente  non  toccano  la  proposta  questione,  ed  il  D'Ovidio  non 
ha  dato  ancora  un  assalto  a  fondo  ai  fortilizj  della  barbarie. 

La  cosa  più  strana  di  questo  mondo  si  è,  che  dopo  tanto  disinteressa- 
mento, e  diremmo  quasi  sommissione,  da  parte  dei  propagatori  dei  nuovi 
metodi,  si  fa  loro  colpa  della  presente  decadenza  della  lingua  e  delle  let- 
tere italiane!  Or  bene,  è  venuta  dai  discepoli  del  Grimm  e  del  Diez  la 
rabberciatura  di  dugento  in  duecento^  la  quale  si  presenta  in  tutti  i  libri 
di  scuola  che  ne  abbiano  l'occasione,  ed  in  tutti  gli  scritti  degli  appro- 
vati? Nelle  scuole  classiche,  od  esplicitamente,  od  implicitamente,  o  per 
un  impulso  dato  in  casi  congeneri,  s'insegna  dunque,  che  in  latino  duae 
centum  è  una  buona  concordanza,  tale  che  meriti  di  schiacciar  sotto  i 
piedi  la  nativa  indole  d'una  lingua  viva?  Nessuno  scrittore  o  grammatico, 
greco  o  latino,  si  sognò  mai  di  correggere  i^Sofiùc  SySoo^  in  Iitto^aoc  ox- 
Too(,  quingenti  septingenii  in  quincenti  septincenti^  per  mettergli  d'accordo 
con  Ì7rta  òxrA  da  una  parte,  e  con  centum  dall'altra;  non  ne  intesero 
la  ragione,  ne  vi  si  provarono,  e  rispettarono  l'opera  della  natura;  la  for- 
tuna della  riforma,  tra  tutte  le  lingue,  dovea  toccar  solamente  all'italiana! 
La  sfilata  è  molto  lunga,  e  d'esempj  non  migliori',  e  qui  mi  ristringerò 
a  domandare:  come  mai  i  giovani  usciti  dalle  scuole  classiche,  da  quindici 
o  venti  anni  a  questa  parte,  pronunziano  permuta  bascula  recluta  in  luogo 
di  permuta  basculla  (frn.  bascule)  recrùta  (recrue)l  Sono  forse  i  discepoli 
del  Diez,  tanto  affaticati  nel  fissare  la  quantità  delle  vocali,  quegli  che 
hanno  insegnato  o  tollerato  questa  prosodia?  Una  volta,  a  quella  età,  i  più 
avean  tanto  scartabellato  di  vocabolario  latino  da  sapere  non  solo  che  il 


'  Come  quello  di  surrogare,  a  bue  biioi,  lo  schema  bove  bovi^  che  è  un 
italiano  impossibile.  L'esempio  di  qualche  poeta  non  lo  giustifica  punto. 
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verbo  latino  fa  ego  permù'to,  ma  anche  da  sentir  sùbito  ad  orecchio 
che  le  due  barbare  voci  non  potevano,  come  càpsula,  essere  latinismi ^ 
Tali  voci  non  vanno  insegnate  né  male  ne  bene,  ma  giova  esclamare  sulla 
falsariga  di  Quintiliano:  <etiam  barbara  sunt  recto  dicenda>. 

Per  parte  mia  non  sono  cosi  esigente  da  pretendere  che,  per  T  italiano, 
si  facciano  grammatiche  sul  genere  di  quella  greca  del  Curtius;  che  anzi, 
più  che  saranno  facili  e  piccine,  e  meglio  sarà,  quando  provvedano  ad  un 
reale  bisogno,  suggerito  o  dallo  stato  di  qualche  gruppo  dialettale  o  dalla 
corruzion  letterata;  ma  bisognerebbe,  per  ciò,  che  chi  fa  le  piccine  sa- 
pesse bene  le  grosse  e  qualche  cosa  di  più.  Cosi  non  vedremmo,  nei  pro- 
spetti di  quelle,  sacrificate  forme  legittime,  ed  anzi  le  più  vere  e  più  op- 
portune, già  ammesse  nelle  vecchie  grammatiche,  né  trascurata  la  sintassi 
in  modo,  che  sui  giornali  e  nei  libri,  é  morto  come  ausiliare  il  verbo  es- 
sere, quando  il  vero  italiano,  tutto  a  rovescio,  respinge  come  tale  il  verbo 
avere,  ovunque  non  sia  richiesto  questo  mezzo  illogico  da  una  necessità 
logica  più  forte.  Dall'uso,  poi,  che  si  fa  delle  prep.  a  di  da,  e  talora  di 
per.  Dio  ce  ne  scampi!  Ciò  dipende  dair insegnare  ai  giovani  il  buono  che 
già  hanno  dalla  balia,  e  non  T opportuno;  poiché*  se  giova  insegnare  al 
discepolo  le  regole  della  lingua,  che  sono  anche  proprie  della  sua  parlata 
natia  (ciò  che  é  il  fatto  più  comune),  la  maggiore  insistenza  deve  battere 
sulle  differenze  tra  Tuna  e  T  altra,  per  ben  fissarle  nella  memoria,  e  più 
sopra  quelle  che  separano  la  vera  lingua  da  un  gergo  che  siasi  fatto  più 
0  meno  comune. 

Vorrei  essere  inteso.  Se  in  questi  ed  altri  casi  adopero  qualche  parola 
severa,  questa  non  e  diretta  contro  i  naturali  errori  dell'ignoranza  ingenua, 
ma  contro  la  ignoranza  caparbia  che  si  ribella  alla  ragion  conosciuta,  e 
solo  quando  porti  la  devastazione  oltre  i  proprj  confini;  poi  contro  la  igno- 
ranza e  più  contro  la  dottrina  che  si  argomenta  di  falsare  lo  stato  dei 


*  In  un  capitolo,  che  seguirà,  sugli  errori  nella  formazione  delle  parole, 
la  stessa  voce  permuta  anderà  tra  quelle,  che  quantunque  appoggiate  a 
buona  od  anche  grande  autorità,  hanno  pur  dato  la  spinta  al  decadimento 
della  lingua.  La  più  legittima  forma  italiana  é  permutajsione,  che  la  Crusca 
vecchia  registrò  con  esempj  di  Dante,  del  Boccaccio  e  del  Buti  (permuta 
ha  un  solo  esempio  del  Machiavelli).  La  sua  formazione  dipese  da  muta, 
come  di  procura  (meglio  -agione  dei  trecentisti)  da  cura.  Quindi,  sotto  il 
nuovo  regno  d'Italia,  sempre  più  si  è  precipitato  nel  falso  con  la  bonifica^ 
qualifica,  ratifica,  specifica,  notifica,  ecc.  ecc.  Il  francese,  in  questi  e  simili 
casi,  ha  per  tutto  -oHon  (in  altri  -atson);  ma  il  francese,  tra  noi,  s'adopra 
per  guastare,  non  mai  per  racconciare. 
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fatti  per  acconciarlo  a* suoi  vaniloquj.  Se,  per  oagion  d* esempio,  alcuno 
mi  deriva  campanile  da  con  e  pane,  perchè  in  certi  luoghi  ed  in  certe  so- 
lennità i  campana]  in  quello  mangiano  e  bevono,  e  mi  fa  un  libro  d'eti- 
mologie, tra  le  quali  sia  questa  la  migliore,  il  cuore  non  mi  regge  a  mor> 
tificare  un  pover'uomo,  che  può  essersi  affaticato  ancor  più  di  chi  sia 
meglio  riuscito.  Se  poi  cotestui,  congiunto  a  tre  o  quattro  giornalisti  suoi 
discepoli  o  seguaci,  diffonde  per  tutta  T Italia  una  forma  companile ^  ta- 
gliata su  quella  stregua,  e  tale  forma  viene  quindi  gabellata,  dagF  ingenui 
e  dai  rannicchiati,  come  voce  dell'uso  (dove  il  popolo  antico  o  moderno 
non  conta  per  nulla);  allora  non  ci  vogliono  temperamenti  linfatici  per 
salvare  la  lingua  nazionale  dalla  sua  perdizione. 

Contro  le  stonature  provenienti  da  proprietà  dialettali,  e  che  solo  rela- 
tivamente possono  dirsi  errori,  l'osservazione  dev'essere  rispettosa  ed  an- 
che reverente,  come  ad  ogni  manifestazione  spontanea  della  natura.  Non 
v'è  certo  da  adirarsi  se  le  persone,  anche  colte,  che  vengono  dall'alta 
Italia,  pronunzian  sonore  tutte  le  s  scempie  poste  tra  vocali.  Ma  quando 
da  tutte  le  provincie  d'Italia  ci  portan  sonore  non  solo  tutte  le  5,  ma  an- 
che tutte  le  ^,  larghe  tutte  le  e  e  tutti  gli  o,  mentre  sappiamo  che  un 
tal  fatto  non  si  verifica  nei  dialetti,  e  particolarmente  in  quello  di  chi  per 
avventura  ci  parli,  e  quindi  non  se  ne  può  trarre  una  scusa;  allora  è  mar 
nifesto  che  il  baco  è  nell'insegnamento,  ed  abbiamo  che  fare  non  contro 
una  spontaneità  naturale,  ma  contro  un  arbitrio  della  riflessione,  e  questo 
è  quello  sopra  cui  bisogna  batter  più  forte.  Anche  nei  Toscani  si  è  fatto 
frequente  questo  vizio,  o  meglio  cattivo  giudizio,  ognorachè  una  voce  tra- 
dizionale non  sia  loro  ficcata  e  ribadita  in  testa  da  una  consuetudine  gior- 
naliera. Quindi  non  sempre  son  essi,  da  questo  lato,  buoni  testimonj  della 
reale  pronunzia  di  certe  voci,  e  fanno  arrabattare  inutilmente  i  linguisti 
stranieri  a  spiegate  eccezioni  che  sono  di  fatto  insussistenti.  E  manifesto 
che  la  pronunzia,  assegnata  ad  una  parte  di  voci  da  letterati  e  filoioghi 
toscani,  è  stata  fatta  a  tavolino.  Non  tutti  hanno  attinto  dalla  vena  popo- 
lare la  massima  parte  delle  voci  che  sono  in  uso;  e  per  la  classe  a  cui 
appartengono,  e  per  la  vita  che  menano,  molti  non  son  nemmeno  in  grado 
di  farlo.  Se,  per  tornare  agli  esempj ,  un  fiorentino  più  o  meno  colto  vi 
pronunzia  sergtino  per  serotino,  potete  star  certo,  o  che  egli  è  uno  sciolo 
che  vuol  distinguersi  dall'umile  volgo,  o  che  egli  va  a  tavola  beli' e  ap- 
parecchiata senza  mai  avvilirsi  a  parlare,  con  ortolani  e  contadini,  di 
Sfrutta  serbine  e  primaticce'.  Si  huciano  poi  da  parte,  in  proposito,  altre 
considerazioni  intomo  alle  distanze  che  separan  tra  loro  le  varie  classi 
della  società,  ed  agli  effetti  che  produce  nell'uso  e  nello  studio  della  lin- 
gua, la  ripugnanza  di  chi  sta,  o  di  chi  si  crede  posto  in  alto,  a  scendere 
negl'intimi  penetrali  del  popolo,  per  rendersi  conto  d'ogni  fatto. 
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Ai  puramente  letterati,  il  sistema  che  seguo,  parrà  un  'eclettismo'  tra 
le  dottrine  dei  Perticariani  e  quelle  dei  Manzoniani,  e  tale  sarebbe  se  si 
trattasse  d*un  impasto  tra  due  veri  sistemi;  ma  non  meritano  questo  nome 
certi  affastellamenti  di  giuste  aspirazioni,  di  vaghi  sentimenti  e  perco- 
zioni,  di  verità  mezzane,  o  sconnesse  od  incoerenti,  né  concepite  né  coor- 
dinate con  criterj  larghi  e  razionali,  i  quali,  d'altronde,  dallo  stato  e  grado 
delle  cognizioni  degli  scorsi  tempi  non  potevansi  per  nulla  somministrare. 
1  primi  privavansi  del  vero  fondamento  di  fatto,  onde  T intelletto  doveva 
attingere  il  criterio;  i  secondi  nulla  intendevano  del  movimento  che,  come 
tutti  gli  altri,  fa,  nel  corso  dei  secoli,  un  dialetto  che  sia  stato  base  o 
punto  di  partenza  d'una  lingua  scritta,  e  delle  condizioni  di  stabilità  cho 
questa  aver  deve,  e  che  altre  hanno  avuto.  Quindi  abusi  di  qua  e  di  là: 
da  una  parte  raffazzonamenti  arbitrarj  di  voci,  nessuna  intelligenza  delle 
grafie  contraddittorie  dei  manoscritti,  e,  perciò,  della  vera  lingua  degli 
autori;  e  dall'altra,  confusione  tra  le  varie  parlate  toscane,  che,  dicen- 
trando la  lingua  dalla  sua  base  storica,  ne  scompaginano  la  coerenza  fo- 
netica, e  talora  lessicale  *,  uso  e  raccolte  di  voci  popolari  prese  di  volo, 
alla  prima  udita,  in  un  senso  lontanissimo  dal  proprio,  e  nella  forma  più 
corrotta,  quando  la  buona  si  può  rintracciare  pur  nei  limiti  d'una  stessa 
parlata:  una  lingua,  insomma,  che  tende  a  fare  il  parallelo  col  latino  dol 
Longobardi  '. 


*  Nel  sistema  che  qui  s'intende  seguire,  trovan  cittadinanza  anche  voci 
provenienti  da  dialetti,  ma  a  patti  e  condizioni.  Se  in  Firenze,  una  classe 
dirigente,  priva  di  carattere  e  d'istinti  nazionali,  si  fa  serva  imitatrice 
dello  straniero,  e  riesce  ad  estinguere  nel  popolo  fiorentino  quella  vena 
creatrice  che  fu  cosi  ricca  nei  secoli  scorsi,  allora  andiamo  a  rintracciar 
questa  vena  nell'una  o  nell'altra  parte  della  nazione,  che  la  conservi,  e 
prendiamo  carrozzella  da  Napoli,  lasciando  fiaccherà  (fr.  fiacre)  come  una 
schiavina  a  chi  sta  bene  a  suo  dosso.  La  formazione  di  certe  voci  dipende 
spesso,  senzaché  vi  abbia  parte  l'ignoranza  o  l'arbitrio,  da  condizioni  geo- 
grafiche, 0  comunque  locali.  Per  darne  un  esempio,  nelle  provincie  meri- 
dionali sono  state  derivate  le  voci  aranceto^  limoneto^  ed  in  senso  più  ge- 
nerale, agrumeto^  che  applicate  alla  Toscana  sarebbero  improprie,  perchè 
tanto  qua  che  là  il  suffisso  -eio  significa  un  vasto  spazio  di  terreno  oc- 
cupato da  una  specie  di  alberi;  ma  il  toscano  potrà  fare  uso  di  queste 
voci  parlando  di  regioni  più  calde  della  sua.  Tuttavia,  condizione  essenziale 
si  è,  che  simili  formazioni  siano  italiane,  e  nella  loro  base,  ed  in  ogni  altro 
loro  elemento  costitutivo. 

'  Per  venire  ad  un  esempio ,  mi  protesto  prima  di  tutto  grande  ammi- 
ratore del  poeta  Giusti,  né  so  compatire  la  leggerezza  e  la  superficialità 
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Una  questione  di  gran  momento  è  quella  dell'uso  di  voci  antiquate,  e 
quella  che  da  più  lati  vi  si  collega,  delFuso  ed  abuso  di  neologismi  e 
barbarismi.  La  grammatica  b  la  rettorica  delle  scuole  è  ancora,  in  questa 
parte»  alle  solite  regole  oraziane.  Le  ragioni,  che  di  queste  dettarono,  o 
meglio,  accennarono  gli  antichi,  sono  tutte  di  un'opportunità,  che  il  mu- 
tare ed  il  variare,  nel  tempo  e  nello  spazio,  di  ogni  ordine  dì  cose,  render 
dovea  d'un* efficacia  transitoria.  La  regola,  tra  quelle,  che  raccomanda  lo 
astenersi  dalle  voci  'antiquate'  od  *anticate'  (ben  detto,  perchè  in  buona 
parte  son  vocaboliddj  volontarj),  può  valere  ancora,  in  quanto  non  con- 
venga impinzar  di  tali  voci  una  pagina  intiera;  ma,  quando  resti  bene  in- 
teso quali  siano  le  voci  veramente  antiquate,  o  da  anticarsi  in  letteratura, 
quella  regola  manca,  per  ogni  rimanente,  di  qualunque  fondamento  razio- 
nale. Non  è  ora  il  momento  di  dare  nemmeno  un  cenno  dei  criterj  della 
scelta;  ma  si  può  notare  fin  d'ora  che  il  bando  prima  di  tutto  va  dato  a 
tutte  le  antiche  voci  straniere,  che  sono  le  più,  introdotte  dalla  servilità 
0  dalla  inettitudine  di  letterati,  e  che  dev'  esser  vitale  ciò  che  viene  da  tra- 
dizione indigena,  ed  è  prodotto  dalla  potenza  formativa  della  lingua.  Digià 
la  pratica  dei  vocabolariisti  è  entrata,  in  parte,  per  questa  via.  La  Crusca 
ammette  nel  Vocabolario  non  solo  le  voci  ttóate^  ma  ancora  le  usabili,  che 


di  chi  lo  vuol  dimenticare;  ma  bisogna  confessi  che  egli,  ispirato  dal 
grande  Lombardo,  senza  interpretarne  bene  le  intenzioni,  scambiò  per  to- 
scanesimi o  fiorentmesimi  voci  e  forme  e  modi  suoi  municipali,  come  sin- 
sino  per  zimino  (=  Hntino  ^  tantino) ,  ponsare  per  ponzare,  avanzi  di  uno 
stato  anteriore  del  suo  dialetto,  che  come  pisano-lucchese,  durante  qual- 
che secolo  fece  di  meno  della  zela.  Assai  più  egli  abondò  nelle  sue  Let- 
tere d'idiotismi  municipali,  parte  dei  quali  può  giovare  soltanto  a  certe 
comparazioni.  Anche  di  qualche  fiorentinismo  egli  usò  nel  senso  più  stra- 
volto dal  proprio,  e  quindi  meno  accettabile,  come  di  logica,  che  si  fa  un 
uomo  in  carne  ed  ossa  (più  propriamente  la  plebe  dice,  non  che  uno  è, 
ma  che  ha  una  gran  logica,  quando  veste  elegante  ed  ha  ciarla  per  in- 
trodursi presso  i  superiori;  l'uso  del  Giusti  fu  saltuario  e  transitorio).  Ciò 
dipese  da  avversione  o  indifferenza  verso  gli  antichi  e  verso  la  vecchia 
Crusca,  che  anche  il  toscano  deve  <  nocturna  versare  manu,  versare 
diurna  >.  Altrimenti  e'  è  da  pescare  più  d' un  granchio,  come  sarebbe  toc- 
cato a  me  se  avessi  usato  prostingolo  (manicaretto  grossolano  fatto  in 
umido),  che  mi  ronzava  d'intorno,  e  che  mi  fece  star' anni  a  grattarmi  il 
capo  per  ispiegare  come  il  prò-  e  la  «  di  mezzo  potessero  stare  con  -tón- 
golo;  ma  finalmente  trovai,  nel  poeta  Fagiuoli,  piastringolo,  che  è  la  forma 
vera,  ancora  usata  qualche  chilometro  lungi  dal  mio  nido,  e  probabilmente 
anche  qui. 


Digitized  by 


Google 


148  Bianchi, 

sono  tra  le  antiche;  e  tenuto  conto  delle  condizioni  storiche,  men  fortu- 
nate, del  francese,  il  Littré  ha  fatto  anche  di  più,  salvando  dell* antico  il 
più  che  ha  potuto.  Egli  ha  seguito  la  massima  che  T' arcaismo*  deve  servir 
di  contrappeso  al  *  neologismo*,  affinchè  non  rimanga  in  questo  affogata 
la  parte  natia  della  favella.  Questa  norma,  benché  di  non  troppo  forte  ef- 
ficacia, è  buona  ed  utile;  ma  è  d*uopo  muoversi  da  un  principio  più  alto, 
ed  aver  animo  di  scenderne  a  tutte  le  conseguenze. 

Il  principio,  a  cui  s*  accenna,  darà,  o  potrà  dare,  passando  tra  più  abili 
mani,  una  luce  che  volgerà  in  miglior  direzione  T opera  dei  letterati,  che 
fanno  un  eterno  e  sterile  piagnisteo  intorno  air  uso  ed  abuso  di  neologismi 
e  barbarismi.  Gran  parte  di  colpa  è  di  loro  stessi,  perchè  non  si  pongono 
in  grado  di  rispondere  a  chi  loro  dice  :  €  a  cose  nuove,  a  idee  nuove,  pa- 
role nuove».  Questo  argomento  è  terribile  per  chi  non  è  un  poco  eserci- 
tato neir analisi,  e  non  è  penetrato  nella  storia  d*una  lingua;  e  già  alcuni 
valorosi  letterati  hanno  piegato  il  capo  ad  un  codardo  e  rovinoso  com- 
promesso, qual  è  quello  di  tollerare  i  barbarismi,  purché  T italianità  del 
costrutto  si  salvi.  Per  isciogliersi  dai  calappj  sofistici  degli  oppositori,  il 
purista  dee  prima  lavarsi  la  macchia  d*  uggioso  cosinajo,  cioè  di  gretto  e 
d* inetto  a  cose  e  concetti  un  poco  elevati,  fatto  per  dar  noja  a  tutti  con 
meschine  ricercatezze;  dee  fornirsi  di  un* estesa  coltura,  e  saperla  con- 
centrare sopra  un  obietto,  che  per  se  stesso  è  abbastanza  largo.  I  barba- 
rismi si  riducono  in  grandissima  parte  a  francesismi,  non  perchè  il  pen- 
siero moderno  sia  tutto  di  creazione  francese,  ma  perchè  il  francese  riesce 
più  facile  alla  poltronaggine  dei  semidotti  italiani.  Ciò,  in  parte,  è  stato 
un  bene,  perchè  non  tutte  le  voci  e  locuzioni  nuove  create  dal  francese 
sono  false  o  per  noi  disadatte  ;  che  non  di  rado  son  formate  di  elementi 
comuni  alle  due  lingue,  e  sopra  regole  ugualmente  comuni,  ed  è  un  puro 
accidente  che  sian  nate  prima  in  Francia  che  in  Italia.  Tuttavia  ci  vuol 
discernimento,  quanto  alla  proprietà,  poiché  la  esagerazione  e  la  bizzarria 
francese  spinge  i  traslati  a  salti  di  capriuolo.  D* altra  parte,  certi  voca- 
bolarietti  di  voci  e  modi  errati  riescono  utili  anche  dove  hanno  torto,  pe- 
rocché pur  ciò  che  è  gretto  e  meschino  si  nobilita,  quando  si  considera 
da  una  più  alta  veduta.  Difatti  il  sapere  che  una  voce  o  locuzione  non  è 
usata  dai  classici,  giova  alla  storia  della  lingua  ed  a  quella  della  cosa  e 
del  pensiero^.  Nondimeno  sarebbe  necessario,  che  anche  a  questo  fine,  i 


^  Per  dire  d*  un  solo  caso,  i  puristi  hanno  avuto  buon  senso  a  non  con- 
dannare, per  quanto  io  sappia,  la  dizione  *  opinione  pubblica*,  ma  è  stato 
un  danno  che  non  lo  abbian  fatto  con  accurate  ricerche  sopra  gli  autori 
approvati;  poiché  si  potrebbe  stendervi  un  buon  capitolo  di  filosofia  della 
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puristi  dessero  più  valide  guarentige  d^una  vasta  ed  attenta  lettura;  e 
poiché  non  sempre  le  posson  dare,  sorgono  i  contravvocabolarj  di  barba- 
rismi, con  esempj  di  buoni  autori  a  difesa  delle  voci  e  modi  condannati. 
Tali  difensori,  alla  lor  volta,  ricascano,  come  gli  accusatori,  in  un  criterio 
non  di  rado  fallace,  perciò  che  nemmeno  i  più  antichi  e  grandi  scrittori 
sono  sempre  puri,  trattandosi  d*una  nazione  che  non  ha  mai  avuto  orgo- 
glio di  se,  e  d'una  lingua  che  fu  già  malmenata  in  grembo  alla  levatrice! 
Queste  e  simili  questioni  si  trattano  nel  lavoro,  di  cui  dò  qui  un  saggio. 
Ivi,  terminate  le  considerazioni  di  critica  generale,  son  passato  ad  esempj 
di  voci  popolari  male  intese  o  male  scelte  da  letterati,  sia  nel  significato, 
sia  nella  forma,  quindi  ad  esempj  di  voci  corrotte  da  arbitraria  presun- 
zione, e  poi  alla  pronunzia  ed  ortografia.  Trovato  che  questa,  quale  ora 
corre,  è  falsa  e  bugiarda,  ed  ha  nascosto  molti  fatti  alla  scienza,  in  una 
grossa  parte  delF  italiano,  V  apparente  novità  di  tali  fatti  mi  ha  spinto  più 
a  fondo  nel  loro  esame,  che  qui  ora  dò  fuori.  Poi  passerò  alla  pronunzia 
delle  voci  scritte  con  lettere  rappresentanti  due  suoni  diversi  (e  o,  s  z), 
riserbandomi  di  tornarvi  sopra  con  buoni  spogli  in  uno  speciale  lavoro; 
quindi  tratterò  di  alcuni  diffusissimi  errori  di  costruzione;  degli  errori 
nella  formazione  di  nuove  parole,  e  dell*  uso  di  suffissi  barbari  o  male  ap- 
plicati, e  finalmente  delle  ragioni  storiche  e  filosofiche  dei  barbarismi  in 
generale. 

Da  quanto  è  sopra  esposto  rimane,  dunque,  inteso,  che  il  nostro  fine  era 
quello. di  ammannire,  a  quella  parte  di  letterati  che  è  meno  versata  nelle 
pazienti  e  faticose  analisi  di  grammatica  storica  e  comparativa,  i  frutti  di 
questa  scienza  più  confacenti  air  arte,  al  minuto  insegnamento  ed  air  uso 
pratico  della  nostra  favella.  Intendevamo,  quando  tutti  si  lamentano  dello 
imbarbarimento  della  lingua,  di  attingere  i  criterj  atti  a  riconoscerlo  e  ad 
evitarlo,  dalP  unico  fonte  che  poteva  somministrargli,  e  di  presentargli  in 
forma  facile  e  casalinga,  per  quanto  la  materia  lo  permettesse.  Ma  dice 
un  proverbio:  L'uomo  propone,  e  Dio  dispone,  e  corre  con  F altro:  Chi  fa 
i  conH  senza  l'oste^  con  quello  che  segue.  Ogni  scienza,  anche  trattata  alla 
casalinga,  è  come  i  cosiddetti  *  Trattati  d*  astronomia  popolare*,  che  pre- 


storia. Si  può  difatti  domandare:  dove,  quando  ed  in  chi  nacque  prima 
il  concetto  riflesso  dell*  opinione ,  in  quanto  è  regolatrice  degli  interessi 
dello  stato?  Quanto  alla  sorgente,  non  è  dizione  classica  né  popolare,  ma 
spicca  naturalissima  dal  valore  di  publicus  romanamente  inteso,  laddove 
si  falsa  quando  si  applichi  ad  un  'comune*  pensiero,  riflettente  cose  che 
non  siano  di  politica  istituzione. 


Digitized  by 


Google 


150  Bianchi, 

suppongono  in  chi  gli  scrive  Tubo  già  fatto  d*un  osservatorio  fornito  di 
tutti  gli  strumenti  d'ottica  e  di  fisica,  e  d'ogni  altro  mezzo  meccanico,  ed 
una  mente  corredata  di  tutte  le  formolo  matematiche  adatte  ai  calcoli 
delle  distanze  e  dei  movimenti  celesti.  Ove  poi  non  siano  bastate  le  os- 
servazioni proprie,  bisogna  essersi  giovato  delle  altrui.  Ora  in  questo  la- 
voro, per  un  pezzo,  la  ragione  scientifica  correva  facile  e  piana  per  ogni 
persona  colta  ;  ma  giunto  a  questi  tre  capitoli,  che  dò  alla  luce  come  saggio, 
la  spiegazione  scientifica  inciampava  in  difficoltà  via  via  crescenti,  che  poi 
vanno  ad  accumularsi  tutte  neir  ultimo  dei  tre.  Queste  difficoltà  non  erano 
state  vinte  forse  da  nessuno  ;  ed  al  forse  potrebbe  surrogarsi  anche  il  cer- 
tamente^ non  per  difetto  di  penetrazione,  che  in  altri  è  maggiore,  ma  per 
mancanza  di  fatti  noti,  che  all'indagine  servisser  di  base.  Ed  invero  la  scrit- 
tura italiana,  che  se  non  ha  morto,  ha  sbandito  a  furia  di  calci,  il  segno  j 
già  ammesso,  tanto  meno  ha  mai  distìnto  lo  i  che  si  appoggia  sulla  vocale 
seguente  (mipci-d/o),  da  quello  che  fa  sillaba  separata  {pàArira^  nut-^i'^-^o^ 
bi'-ll-^rrMne)  ;  e  neppure  i  più  acuti  indagatori  de'  nostri  dialetti  hanno  ado- 
perato a  questo  proposito  distinzione  veruna.  Delle  dieresi  e  delle  sineresi 
dei  poeti  non  vi  era  da  fidare,  prima  per  le  troppo  larghe  licenze  am- 
messe dalla  poetica  italiana,  poi  perchè  ne  mancano  spogli  (v.  Gap.  II),  e 
principalmente  perchè  la  sineresi  può  farsi  ancora  con  %  pura  vocale,  comò 
può  farsi  tra  altre  vocali  che  non  partecipano  della  natura  di  consonante. 
Solo  i  più  facili  verseggiatori  son  fedeli  al  profferimento  naturale,  ma  nel 
complesso,  e  non  sempre  caso  per  caso.  Ho  dunque  dovuto  preparar  la  ma- 
teria sulla  tradizione  parlata,  che  è  la  più  sicura,  cominciando  da  quella 
ricevuta  dai  letterati  fiorentini  nati  e  cresciuti  nella  prima  metà  di  questo 
secolo,  e  da  quella  dei  vecchj  popolani  di  una  generazione  più  indietro,  e 
passando  dai  béceri  della  Città  ai  capannaj  dell'Appennino  centrale.  Man- 
cando, dunque,  la  materia,  e  la  parte  non  in  tutto  ascosa  essendo  presen- 
tata in  forma  da  non  risvegliar  l'attenzione,  dovea  fin  qui  mancarvi  Tap* 
plicazion  della  scienza.  In  tale  stato  di  cose,  non  essendo  possibile  dar  dei 
fatti  una  mezza  ragione,  mentre  ne  mancava  pure  un  centesimo,  bisognava 
o  darla  tutta,  o  ristringersi  a  porgere  come  precetti,  pure  asserzioni,  quali  : 
<  cosi  è  mal  detto  >,  <  deve  dirsi  in  tal  modo  >,  €  cosi  usano  i  classici  au- 
tori >.  Ma  questo  metodo  non  è  valso  a  persuadere  nessuno,  ne  perciò  è 
riuscito  ad  arrestare  per  un  momento  la  invadente  barbarie,  la  quale  solo 
può  esser  domata  da  una  scienza  matematica  con  tutto  il  peso  d'un' au- 
torità schiacciante.  Bisognava  dunque,  a  tutte  le  difficoltà  che  si  paravan 
d'avanti,  dare  un  assalto  a  fondo,  e  dire  come  il  veterinajo:  o  pelle,  o 
mula!  Accennando  qualcheduna  di  tali  difficoltà,  dirò,  che  in  un  prece- 
dente capitolo,  io  trattava  come  falsa  ed  arbitrariamente  sciattata  la  forma 
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vessica^  notando:  che  il  plebiscito  del  popolo  ed  il  senatusconsulto  degli 
scrittori  stavano  assolutamente  per  vescica;  che  a  questa  forma  si  colle- 
gavano le  forme  sorelle  di  tutte,  o  quasi,  le  lingue  romaniche;  che  c'era 
perfino  una  causa  etimologica,  che  dovea  condurre  a  quest'esito  il  lai  ve- 
sTca.  Ciò  hastava,  e  nemmen'ora  possiamo  abbandonare  queste  ragioni; 
ma  alcuni  fatti  qui  sopraggiunti  mostrerebbero  che  il  cambiamento  della 
s  in  s  abbia  avuto  causa  dalla  lunghezza  dell' -t-.  Ma  entrati  in  questa  via, 
ci  assale  la  domanda:  perchè  in  tante  altre  voci  Vi  lungo  non  altera  la 
consonante  continua  che  gli  sta  a  lato?  Uno  dei  capisaldi  di  questa  trat- 
tazione, si  è  il  fatto,  a  cui  più  volte  ha  posto  attenzione  l'Archivio,  che 
il  lat  -ariu  si  contrasse  in  -ar?,  onde  poi  -atri  ed  -aeri^  e  quindi  Tital. 
'ieri  -iere,  come  da  quaerit  Tant  ckiere,  da  cellarium  il  pis.  cellieri. 
Per  la  stessa  causa  palli um  ed  oleum  si  contrassero  in  pali  oH;  ma 
sulla  regola  d'-ten,  perchè  il  primo  non  farsi  pieli^  e  Va-  del  secondo 
non  presentare  veruna  alterazione?  Tali  ed  altre  infinite  domande  presen- 
tavansi  nel  corso  del  lavoro,  alle  quali  non  poteva  darsi  una  mezza  ri- 
sposta. Perciò  questa  parte  allontanavasi  sempre  più  dalle  vie  piane  della 
grammatica  d'immediata  applicazione,  per  entrare  in  quelle  più  scabre 
deir  analisi  insistente  e  minuziosa.  Quindi  il  letterato  che  solo  si  pasca 
dei  fiori  dell'arte,  dovrà  armarsi  di  pazienza  per  seguitarci  in  queste  vie; 
od  almeno  dovrà  starsene  ai  risultamenti,  non  potendo  egli,  senza  suo 
danno,  porre  in  non  cale  i  fatti,  che  qui  rimangono  fermamente  stabiliti 
con  la  critica  più  severa. 
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Capitolo  primo. 


Scrittura  e  pronunzia 
del  pronome  e  dell'articolo  da  *ille'. 

Le  regole  grammaticali  sono  tante,  che  non  è  la  cosa  più  fa- 
cile il  fissarle  nella  memoria  e  farle  osservare:  se  poi  se  ne  ag- 
giungono d'inutili  e  false,  queste  fanno  come  i  sopraccarichi  di 
tasse,  fomentano  il  contrabbando  a  violazione  anche  delle  vere 
e  giuste.  Venti  o  venticinque  anni  sono,  bastò  un  giornale  po- 
litico molto  accreditato  a  tórre  di  mezzo,  da  tutti  i  libri  e  gior- 
nali d'Italia,  la  forma  gli  dell'art,  masc.  plur.,  surrogandola 
con  liy  dinanzi  a  vocale  ed  a  consonante  doppia,  come  in  li 
anniy  li  stinchi  ecc.  Tale  riforma,  impraticabile  ed  incompatibile 
con  la  reale  pronunzia  di  tutti  i  secoli  della  nostra  letteratura, 
era  opera  d'un  solo  scrittore  del  giornale,  correttore  anche 
della  stampa  ;  il  quale  ai  suoi  colleghi,  che  erano  contrarj,  com- 
preso il  direttore,  rispondeva  che  lo  dovea  logicamente  far  li 
al  plurale;  al  che  replicava,  uno  di  loro,  che  per  la  stessa  ra- 
gione anche  il  avrebbe  dovuto  far  UH  Questo  ii,  che  fortuna- 
tamente, da  qualche  anno,  ha  riperduto  sempre  più  del  terreno 
usurpato,  non  recava  complicazioni,  ma  aveva  il  piccolo  incon- 
veniente di  distruggere,  nella  pronunzia,  la  flessione  dell'arti- 
colo! I  due  inconvenienti,  anzi  danni,  si  uniscono  nella  ma- 
niera, che  ancor  dura,  di  trattare  lo  con  quegli  quello y  come 
pronome  e  come  aggettivo*.  Ne  sono  curiose  le  vicende  nell'uso 


'  Quello  che  e  scritto  gli  in  fine  di  parola,  a  tutto  rigore  dovrebbe  scri- 
versi gtji^  perchè  non  è  veramente  un  suono  finale,  essendo  F  ultimo  un  t 
vocale  pura;  e  così  nel  mezzo  delle  parole  si  ha  parimente  pigljino^  pò- 
glja,  vagljo  ecc.  Dico  ciò  come  avvertenza  grammaticale;  ma  non  intendo 
di  farne  una  regola  d'ortografia  per  Tuso  comune,  quando  tante  più  ne- 
cessarie non  sono  osservate.  Ora  questo  ^glj-  è  il  suono  misto  che  altri 
rappresentano  per  7,  altri  per  l\  o  meglio  per  li,  come  fa  il  D'Ovidio, 
perchè  un  tal  suono  ha  il  valore  quantitativo  di  consonante  doppia.  Il 
segno  composto  gli,  ossia  glj,  ha  T  inconveniente  di  contenere  un  g^  che 
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arbitrario,  e  quindi  necessariamente  capriccioso  e  confuso.  Es- 
sendo quegli  riferito  a  persona  già  nominata,  e  qicello  a  cosa 
del  pari  già  indicata,  son  venuti  a  scrivere  a...  dL.  da...  ecc. 
quegli,  riferito  ad  ^uomini*,  a...  di...  da...  ecc.  quelli,  riferito 
a  *  cavalli'  Manari'  *  sassi'  ecc.,  e  cosi  pure  condurgli,  riferito 
per  es.  a  ^soldati',  menarli,  per  es.,  riferito  a  ^buoi';  hanno 
preteso,  insomma,  di  dividere  il  pronome  in  due  persone,  una 
aristocratica  e  l'altra  plebea,  con  poco  rispetto  della  loro  con- 
sostanziale divinità  !  Ma  il  peccato  non  si  ferma  a  mezza  china, 
e  dimenticandosi  che  questi  e  quegli  son  nominativi  singolari, 
dalla  letteratura  dozzinale  tal  forma  è  stata  estesa  anche  al- 
l'obliquo  di  tal  numero  scrivendosi  a...  di...  ecc.  questi  o  quegli, 
riferito  ad  uomo,  temendo  che  il  dire  a  questo  a  quello  ecc. 
richiamasse  nel  lettore  l'idea  di  qualche  bestia,  d'un  fagotto  di 
roba  0  d'un  monte  di  spazzatura!  Apparisce,  da  scrittori  più 
colti,  che  la  loro  intenzione  sia  questa:  da  una  parte,  di  asse- 
gnare a  gli  la  funzione  di  dativo  singolare,  per  es.  portargli  = 
portare  a  lui,  ed  a  li  quella  di  accusativo  plurale,  per  es.  por^ 
tarli  e  li  portò,  cioè  *  quelle  cose  o  persone',  e  dall'altra  di 
destinare  quegli  a  pronome  di  persona  al  nomin.  sing.,  e  qi^lli 
al  plurale  di  tutti  i  casi  con  riferenza  ^a  persone  o  cose'.  Altri 
la  fanno  più  liscia  destinando  gli  al  dat.  sing.,  li  e  qi^elli  al 
plurale;  ed  è  questo  il  punto  a  cui  si  è  ultimamente  fissato  il 
barbaro  italiano.  Questo  rimpasto  filosofico,  acciarpato  in  un 
modo  o  nell'altro,  non  ha  base  nella  vita  reale  della  lingua, 
passata  e  presente,  e  nemmeno  nella  tradizione  grammaticale,  e 
nella  pratica  si  trova  in  istato  di  fallimento  più  che  colposo.  Le 


non  è  né  quello  gutturale  di  ga  go  gu^  ne  quello  palatino  di  gè  gi^  e  tri- 
plica in  certo  modo  uà' incoerenza  alfabetica;  ma  è  tutt* altro  che  assurdo. 
Credo  anzi  che  i  nostri  vecchj,  componendo  il  segno  gli^  mostrassero  un 
felice  istinto  rappresentativo  del  suono;  poiché  questo  si  forma  premendo 
gli  orli  della  lingua  da  presso  alla  gola,  vicino  al  profferimento  di  ga^  fin 
presso  ai  denti,  e  facendo  passare  il  fiato  nel  solco  di  mezzo;  cosicché  g 
vi  rappresenta  il  bàttito  dei  detti  orli  vicino  alla  gola,  l  il  loro  bàttito  in 
mezzo  al  palato,  »,  o  meglio  j',  il  fiato  che  passa  per  il  solco  o  doccia 
formata  dai  lati  della  lingua.  Del  resto,  trattandosi  qui  d*  italiano,  il  segno 
ed  il  suo  valore  son  noti  a  tutti;  cfr.  Arch.  XI,  xii. 
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vecchie  grammatiche,  che  se  ne  stavano  agli  antichi  manoscritti, 
come  quelle  del  Dolce  e  del  Corticelli,  ammettevano  la  doppia 
forma  gli  li  come  articolo  e  come  pronome,  e  quegli  gtielli  come 
aggettivo  e  pronome  in  ogni  relazione  di  significato.  Nel  periodo 
letterario,  che  immediatamente  precede  quello  contemporaneo, 
troviamo  soltanto  nel  Rodino  un  lascia-passare  dell'errore,  con- 
cesso con  queste  parole:  «La  voce  Qi^lli  [plur.]  ora  si  può 
adoperare,  quando  il  sostantivo  è  sottinteso  >,  cioè  quando  questo 
è  espresso  in  una  proposizione  antecedente  (op.  e.  I  53^).  L'au- 
torità, che  più  avrebbe  avuto  diritto  di  stabilire  una  nuova  legge, 
sarebbe  stata  la  Crusca,  ma  questa  dice  tutto  l'opposto  di  quella 
distinzione  arbitraria.  Difatti  essa  pone  Quegli y  Quelli y  Quei, 
Que*  al  caso  retto  del  masc.  sing.,  se  si  parli  d' uomo,  ma  Quello^ 
riferendosi  a  cosa  nel  medesimo  caso,  e  per  cosa  e  persona  negli 
altri  casi;  le  medesime  forme  Quegli^  Quelli y  Queiy  Que'  nel 
numero  del  più  per  cose  ed  uomini,  salvochè  riferendosi  a  que- 
sti, dice  che  talora  si  usa  Queglino  e  QuellinOy  come  Eglino 
da  Egli  (Voc.  del  1736,  v.  Quegli).  Lo  stesso  dice  di  gli  li 
come  articolo  o  come  pronome,  notando  soltanto  che  allora  usa- 
vasi  comunemente  Li  pronome  dinanzi  a  consonante  scempia, 
che  sarebbe  il  caso  di  li  disse  li  pose  Misse  a  lui'  ^pose  loro' 
(illos);  ma  era  un  uso  arbitrario  anche  questo,  opposto  alla 
pronunzia  fondamentale,  e  contraddetto  da  i  disse  i  puose  ecc. 
dei  trecentisti,  dove  i  potea  prodursi  da  gliy  ma  non  mai  da  li 
(v.  il  Voc.  ad  voces).  La  indifierenza  della  Crusca  per  le  due 
forme  gli  li  ecc.  nasceva  dalla  materiale  ed  incerta  scrittura 
degli  antichi  testi,  i  copiatori  dei  quali  scrivevano  indifferente- 
mente in  un  modo  e  nell'altro,  o  quasi  sempre  in  un  modo  o 
nell'altro,  secondo  il  dirizzone  che  uno  avesse  preso,  senza  ri- 
guardo alla  funzione  né  alla  postura  sintattica  dell'articolo  o 
pronome  *.  Ora,  se  per  pigliare  a  modello  questo  li  ecc.  voleste 


*  Lasciamo  volentieri  ad  altri  T  incarico  di  far  meglio  la  storia  perso- 
nale di  questo  errore.  Della  grammatica  del  Rodino,  qui  si  cita  T  edizione 
di  Napoli  del  1857: 

*  Osserveremo  poi  certi  fatti,  che  mostrano  come  alcuni  copiatori  aves- 
sero nativo  un  corrotto  dialetto. 
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supporre  nell'antico  scrivente  la  intenzione  di  rappresentare  una 
conformità  della  pronunzia  reale  al  rigoroso  valore  alfabetico 
dei  segni,  rimarreste  ben  presto  disingannato  dal  medesimo  testo 
per  le  grafie  li  amici  ecc.,  quelli  uomini  ecc.,  dove  tale  con- 
formità è  assolutamente  inammissibile,  non  tneno  che  in  comur 
nallay  pratalla  {communaliaj  pratalia^)  e  simili  di  carte  to- 
scane, dove  abbiamo  una  coincidenza  con  le  grafie  spagnuole 
caballo  Castilla  {-aglio  -iglia).  Quel  che  più  monta,  oltre  i  ei 
queij  le  preposizioni  articolate  ai  dei  dai  nei  coi  pei,  onde  a' 
de'  ecc.,  comuni  a  tutti  i  dialetti  toscani  antichi  e  moderni,  scal- 
zerebbero dalle  fondamenta  l'ipotesi,  di  cui  sono  stati  incapaci 
i  riformatori,  che  cioè  li  quelli  siano  gli  avanzi  della  fase  più 
antica  e  più  schiettamente  italiana,  nelle  condizioni  storiche  e 
geografiche  in  cui  si  è  formata  la  nostra  favella.  Imperocché 
era  del  tutto  incompatibile  la  continuata  coesistenza  dei  tre  gradi 
di  svolgimento  fonetico  li  gli  i,  quelli  ecc.,  dei  quali  il  primo 
era  inevitabilmente  sepolto  da'  suoi  succedanei,  ed  il  secondo  ed 
il  terzo  potettero  conviver  soltanto  per  la  continuata  e  frequente 
alternazione  di  due  varie  condizioni  di  fonia  sintattica,  le  quali 
non  lasciavan  posto  ad  una  terza  che  salvasse  il  primo.  Queste 
due  varie  condizioni  sono,  com'è  noto,  rappresentate  dagli  esempj 
gli  anniy  gl'ingegni  (=  egli  anni  ecc.,  non  ancora  morto)  equi- 
valenti per  quantità  a  {{;  anni  ecc.,  per  l'una,  da  i  pani,  i 
erediti,  i  tronchi  ecc.,  per  l'altra;  e  lo  stesso  corre  riguardo 
a  quegli  anni,  quei  pani  ecc.,  che  è  quanto  dire  che  dinanzi  a 
vocale  stanno  sempre  gli  e  quegli,  sempre  i  e  quei  dinanzi  a 
consonante  semplice  e  pura,  o  ad  esplosiva  seguita  da  liquida. 
Qui  potrà  venire  in  testa  che  li  ecc.  avrebbe  trovato  posto  di- 
nanzi a  consonante  doppia  o  mista,  ed  ai  nessi  illiquidi,  cioè 
nella  terza  combinazione  che  rimaneva,  la  quale  comprenderebbe 
i  casi  d'incontro  dell'articolo  con  voci,  quali  gnocchi,  scemi, 
scempj,  zoccoli,  stolli,  squilli,  strilli,  stronchi  ecc.  ;  onde  si  vede 
che  tale  incontro  avveniva  quasi  sempre  con  sibilanti  iniziali. 


*  comunaglia  è  il  pascolo  e   il  bosco  comunale,  ^jrato^/^ta  'prateria'  è. 
rimasto  nome  locale.  La  pronunzia  a  cui  si  allude,  fu  anche,  e  più  spesso, 
rappresentata  con  -llia  -Ilio  ecc. 
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miste  0  seguite  da  esplosiva.  Tenendo  conto  di  questo  fatto  ge- 
nerale, che,  se  ce  ne  fosse  stato  bisogno,  avrebbe  avuto  un'as- 
soluta preponderanza  analogica*,  anche  qui  mancava  la  condi- 
zione che  salvasse  la  forma  Zi,  e  la  lotta  per  la  vita  restringe- 
vasi  tra  gli  ed  i.*Si  dirà  che  quest'ultimo  non  fu  prescelto, 
perchè,  smilzo  com'è,  veniva  facilmente  a  far  corpo  con  la  pa- 
rola seguente,  e  quel  che  è  peggio,  a  confondersi  con  Vi  pro- 
stetico  {islanco  istanchi  ecc.);  onde  il  genio  della  lingua,  im- 
pacciato da  una  confusione  fonetica  che  distruggeva  una  distin- 
zione formale,  era  naturalmente  tratto  a  rìaccattare  l'articolo 
ed  il  pronome  nella  forma,  che  trovava  già  pronta  nella  po- 
stura sintattica  del  tipo  gli  anni  quegli  anni.  Certo  non  ne- 
ghiamo efficacia  all'istinto  logico  del  popolo,  come  motore  d'una 
diffusione  analogica,  poco  meno  che  riflessa  e  voluta;  ma  nel  caso 
presente,  ci  sia  pur  concorso  tale  istinto,  l't  prostetico  ha,  di  fronte 
alla  forma  gli  che  viene  a  sorgere,  un  valore  essenzialmente  e  di- 
rettamente causale.  Vediamo  se  in  qualche  modo  ciò  dimostriamo. 
Ci  moviamo  dal  periodo  latino,  in  cui  la  quantità  delle  vocali 
si  mantiene  distinta,  ed  abbiamo  ili!  anni;  ma  nel  latino  vol- 
gare la  lunghezza  della  vocale  atona  non  può  sostenersi  quanto  in 
quella  accentata*,  e  passiamo  al  periodo  in  cui  la  lunghezza  si 
accorcia,  ma  non  si  annulla,  ed  anzi  si  converte  in  solidità  della 
vocale  ed  abbiamo  illi-anni,  dove  1'-*-  è  pronunziato  come 
nell'it.  galllone  {*gallajone  da  gallo) y  maliardo  ammaliare 
da  malia  ^;  nel  terzo  periodo  la  l  rimane  sempre  intatta  e  di- 


*  Nel  caso  di  gnocchi^  per  mo'  d'esempio,  non  vi  era  bisogno  di  que'sto 
sussidio;  poiché  il  suono  iniziale  di  questa  voce  attraeva,  per  affinità  di 
natura,  la  forma  gli  deir  articolo. 

*  Cosi  io  scriveva  quattro  o  cinque  anni  or  sono,  secondo  T  opinione  dei 
migliori  maestri;  ma  i  duri  scogli  che  ho  dovuto  incontrare  nel  corso  di 
questa  trattazione,  mi  hanno  convinto,  senza  volerlo  ne  cercarne,  che  le 
vocali  lunghe,  anche  atone,  mantengono  la  loro  quantità  ben  più  oltre  Tetà 
del  latino  volgare,  e  neir  italiano  poi,  manca  poco  che  non  arrivino  alFetà 
de'  primi  scrittori.  Nondimeno  qui  trattasi  d'un  -T,  che  è,  può  dirsi  sempre, 
in  posizione  proclitica,  in  contatto  con  le  liquide  Z/,  che  tendevano  a  stem- 
perarlo. 

'  Gl'inesperti  non  debbono  credere  che  questa,  e  simili  voci,  stiano  a 
giustificare  né  li  né  quelli:  sono  formazioni  nuove,  che  l'italiano  si  é  fatto 
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stinta,  cioè  non  si  fonde  con  la  vocale  omorganica  t,  ma  questa 
si  abbrevia  ancor  di  più,  si  schiaccia  sulla  vocale  seguente  e 
fa  dittongo  con  essa,  ed  abbiamo  Ulj-ànni  *,  cioè  lo  stadio  in  cui 
trovansi  presentemente  le  voci  italiane  Valiano  ecc.  (nomi  di 
più  luoghi)  da  Vellejanum  (*Arch.  IX  415),  palio  da  •pai- 
llm  =  pallium,  olio  da  •ollm  «  •olium  =  oleum,  alia 
alia7*e  da  •ali  per  ala,  pronunziate  ValjanOy  paljo  ecc.  •;  nel 
quarto  periodo  finalmente  la  l  si  fonde  con  lo  j,  ed  abbiamo  eglj- 
anni  glj-dnniy  come  in  ogliOy  soglio^  foglio,  che  già  dovevano  es- 
serci nel  periodo  secondo.  Del  primo  periodo  non  occorre  parlare; 
il  secondo  ed  il  terzo  sono  senza  dubbio  dell'epoca  romana,  non 
solo  perchè  anche  il  rumeno  ha  il  pron.  ei  al  nomin.  ed  acc. 
plur.  dat.  sing.  i,  rum,  merid.  eljiy  Ijiy  rispondenti  foneticamente, 
ed  in  massima  parte  nella  funzione,  ai  nostri,  egli  e  gli,  ma  al- 


da  sé,  ed  hanno  seguito  una  via  ben  diversa  da  quella  del  lat  illi^  che  si 
muove  direttamente  dal  latino,  vero  e  proprio,  senza  ricevere  nuovi  suf- 
fissi, e  lentamente  si  trasforma. 

*  Seguitiamo  a  porre  il-  per  comodo  d'uniformità,  ma  sebbene  infine- 
dovesse  mutarsi  in  el-,  ne  t  ne  u  passarono  in  f  ed  p,  a  dir  poco,  durante 
tutto  il  periodo  di  formazione  della  serie  *olT  *conT,  e  di  altre  simili.  — 
Lascio  il  restante  com'è,  e  riescirà  anche  più  semplice  e  chiaro  ai  letterati 
che  non  siano  dirotti  all'analisi  fonologica.  Ma  veramente  l'abbreviazione 
non  andò  tanto  liscia;  poiché  l'analisi  più  spinta,  a  cui  mi  ha  costretto 
il  cap.  m,  mi  fa  accorto  che  illT-  si  spandesse  in  iUij-anni^  e  poi,  con 
attrazione  dell';  alla  liquida,  Ulji-anni  liy^nni;  cosicché  tali  e  simili  figure 
contengono  l'apocope  della  finale  originaria  del  pronome.  Vedremo  che- 
l'azione  del  prolungamento,  e  spesso  bislungamente,  secondario,  è  sempre 
regressiva,  come  vedesi  chiaro  in  *-airT  =  -ariu,  onde  -ten,  dove  si  ebbe 
propagginazione  alla  tonica;  ed  anche  il  pronome  si  bislungo  nelle  com- 
binazioni di  de  ab  illis  ecc. 

*  In  palljo  e  Yalljano  la  doppia  II  mal  si  reggeva  spiccata  e  distinta 
da  j',  e  con  questo  rasenta  troppo  dappresso  glj^  suono  misto  che  ha  il 
valore  di  doppio.  E  curioso  il  fatto  che  la  lìngua  sia  qui  ricorsa  allo  scem- 
piamente della  consonante,  ed  abbia  mantenuto  distìnte  queste  forme  dal 
tipo  aglio  foglio;  ma  in  Valliano  la  l  era  in  formola  prò  tonica,  e  *pallt 
pallido  era  tratto  all'analogìa  di  *oli  oUrO^  *coni  coni-o;  vedi  le  citazioni 
del  testo.  Probabilmente  olj-^  passò  per  la  trafila  di  oU-Oj  ed  avvenne  in 
tale  stadio  Io  scempiamente  di  palli-  Velli'  in  pali-o  Vali-^  dopo  che  Hit 
era  divenuto  egli.  —  ala  passò  in  alj-a  per  via  di  ali  sing.,  dopo  essere 
stato  attratto  dall'analogia  dei  nomi  in  -alis. 

ArdiiTio  glottol.  itaL,  XOL  11 
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tresi  per  la  ragione  più  particolare  ed  intrinseca,  che  un  /;  non 
rimase  a  far  compagnia  con  paljo  e  Valjano,  che  sono  di  età 
bene  antica;  il  che  ò  segno  evidente,  che  quando  questi  sboc- 
ciarono, illi  era  già  entrato  nel  quarto  stadio,  ossia  nello  stato 
di  igli.  Il  quinto  periodo  è  rappresentato  da  oljo,  paljo  ecc.,  ed 
il  sesto  da  galllone^  che  sebbene  sia  ancora  attivo,  e  capace  di 
attrarre  nuovi  esemplari^,  si  trova  con  T altro  ne' più  antichi 
documenti  toscani  di  basso  latino,  ossia  più  secoli  prima  dell'i- 
taliano scritto;  V.  il  nostro  lavoro  sui  nomi  di  luogo  in  Arch.  IX 
381-3n,  419  n.  1,  422  n.  1,  X  313-14  n.^  48,  316  n.^  68,  397 
n.  3,  404,  406,  407n.  Può  da  ciò  arguirsi  di  quanta  antichità 
sia  la  forma  egli  gli  *.  —  È  inutile  ripetere  il  medesimo  ragio- 
namento intorno  al  pron.  egli  quegli^  riferito  a  persona  singo- 
lare, poiché  comunque  se  ne  spieghi  l' i  finale,  questo  certamente 
fu  in  origine  lungo,  e  le  relative  questioni  combinano  con  quelle 
del  plur.  il  li.  Avremmo  da  proporre  un'ipotesi  ardita  a  questo 
punto,  ma  la  faremo  più  corta  passando  all'incontro  dell'art,  e 
pronome  con  l'i  prostetico.  Dinanzi  ad  s  si  attacca  facilmente 
un  suono  vocalico  chiuso,  che  poi  si  determina  e  prende  corpo 


*  Per  esempio,  camporajuolo  (v.  la  nuova  Crusca)  è  detto,  da  alcuni 
contadini,  anche  campar^  e  oampertolo, 

*  Alla  nostra  fonistoria  potrebbe  farsi  Tobjezione,  che  nell'età  in  cui 
pallium,  seguendo  le  vie  indicate,  si  fissò  in  paljo,  la  figura  «7/t  non 
aveva,  come  quest'ultimo,  un'analogia  che  lo  portasse  allo  scempiamente 
di  II,  in  modo  da  evitare  lo  assorbimento  di  queste  nQÌVj.  Noi  crediamo 
che  per  venire  allo  scempiamento  avrebbe  avuto  molto  di  più  che  un'at- 
trazione analogica;  che  nell'età  di  *pali  pali^,  un  simile  scempiamento 
sarebbe  stato  cagionato  a  illi,  supposto  allora  intatto,  dalla  sua  condizione 
proclitica  in  moltissimi  casi,  quali:  ilio-mése,  illi-dnni,  illi'pàni(s) y  ilio- 
drnat(t)  illi  (illos)-dma(t) ,  mutabili  in  ilo^mese,  ili  ed  ilj-anni  ecc.  Rela- 
tivamente all'italiano  scritto,  se  anche  si  ammettesse  contemporanea  la 
fissazione  delle  forme  ^t^r/t  e  palio,  rimarrebbe  sempre  assicurata  la  nostra 
tesi  che  egli  e  gli  sono  le  vere  figure  protoitaliane.  Ma,  d'altra  parte,  la 
relativa  integrità  dell'  i  di  palj-o  era  sempre  salvata,  in  ogni  evento,  dalla 
continua  presenza  di  palì^  che  fece  parte  della  flessione,  e  poi  rimase  al 
proveiuale;  il  che  dimostra  anche  meglio  che  illi,  il  quale  non  poteva 
entrare  in  quella  serie  flessionale,  non  potea  salvarsi  dal  cadere  in  '*'igU 
egli.  Del  resto,  un'esatta  cronologia  di  queste  varie  figure,  non  potrà  ri- 
sultare che  dall'esame  compiuto  di  tutte  le  serie  che  verranno. 
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in  i,  e  ciò  molto  più  se  la  ^  è  seguita  da  altra  consonante,  e 
diviene  più  dura.  Questo  ir  è  cosi  antico  che  fino  da  età  latina, 
còme  omai  tutti  sanno,  abbiamo  esempj,  quali  istatua^  ispirilo^ 
Istefanu  ecc.,  che  lasciano  una  numerosissima  prole  alle  carte 
dell'età  di  mezzo.  Tale  prostesi  non  era  sempre  evitata  dagli 
antichi,  quando  la  parola  precedente  terminava  in  vocale,  e  tutti 
rammentano.  d*aver  letto:  fanciullo  isdocco,  era  istato,  non 
fiiate  istoUiy  le  ispalle^  mano  istanca^  e  simili  accoppiamenti  di 
parole,  che  non  istavanct  soltanto  sulla  carta,  poiché  si  odono 
jincora  nelle  pronunzie  dei  contadi.  La  solidità  acquistata  dall'  i- 
i\ì  contro,  e  spesso  a  danno  della  vocale  precedente,  è  provata 
dal  confronto  della  corrispondente  e-  deUe  lingue  sorelle  occi- 
dentali: ani.  fr.  une  espede^  V  estoile^  mod.  V  èpèej  Vètoile^  prov. 
V  espada  Vestelay  spgn.  la  espada  la  estrella^  portg.  a  espada 
a  estrella.  In  tale  stato  di  fatti  era  inevitabile  che  in  Hit  istulti, 
Hit  iscopuli  etc,  i  due  i  che  s'incontravano,  e  dei  quali  uno 
pesava  per  due,  non  la  passassero  cosi  liscia  da  ridursi  ad  un 
solo  breve,  quale  sarebbe  stato  in  lì  stolti^  e  che  dovessero  cor- 
rere la  digradazione  comune,  che  in  questo  caso  si  rappresenta 
per  ellt-istoltiy  eHj-i-stolti  y  ellji  stolli  y  glji  stolti  y  che  è  la  fase 
italiana*.  Starà  alle  serie  susseguenti  il  dimostrare,  se  lo  j  di 
gljiy  o  si  voglia  ?K,  dove  pur' entra  come  elemento,  sia  vera- 
mente l'ultimo  avanzo  dello  t  di  -K,  o  piuttosto  la  propaggina- 
zione, alla  liquida,  d'un  nuovo  i,  dall' -£  bislungo  che  sorse  nel- 
l'incontro di  illI-?-stulti. 

Fin  qui  la  dimostrazione  fonetica  ha  lasciato  fuora  la  forma 
del  pron.  e  dell'  art.  dinanzi  a  voce  che  cominci  per  consonante 
scempia.  Anche  qui  non  è  possibile,  per  l'italiano,  risalire  più 


^  Darò,  e  giustamente  condannato  accoppiamento,  quello  usato  oggi  da 
molti,  di  non  premettere  Vi-  alla  s  impura,  di  che  si  tratta,  quando  è  pre- 
ceduta da  con,  in  per.  Ho  avuto  occasione  di  osservare,  che  i  fanciulli  del 
mio  paese,  i  quali  frequentano  le  pubbliche  scuole,  leggendo  nei  libri  per 
stare ^  per  stima  e  simili,  prima  di  tutto  non  lo  sanno  leggere,  e  poi  nel 
parlar  famigliare  hanno  preso  il  vizio  di  dire  pe  stare^  pe  stima  e  via  di- 
scorrendo, laddove  i  vecchj  delle  loro  case  dicono  pere  stare,  pere  stima  ecc. 
Ora  domando  in  questo  caso:  chi  conserva  meglio  gli  elementi  etimologici, 
i  vecchj  ignoranti  od  i  giovani  struitiì  E  qui  ci  sarebbe  da  farla  lunga! 
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in  alto  di  egli  e  gli,  se  pure  si  possano,  queste  forme,  accertare 
senza  contraddizioni  :  ogni  altra  grafia  che  si  ripeschi  in  antichi 
documenti,  è  sicuramente  illusoria,  o  rappresenta,  come  vedremo^ 
un  fenomeno  terziario.  Le  comuni  forme  toscane  più  antiche,  del 
periodo  letterario,  sono  in  questa  posizione:  quei  que'  {pani, 
vini  ecc.),  pron.  ed  art.  ei  é  da  egli,  i  {pani  ecc.)  da  gli,  con  qui 
ed  i  contratti  da  quei  ei,  peculiari  del  gruppo  arretino.  Questa 
il  fatto  nudo  e  crudo,  che  ci  fa  vedere,  di  41-,  un  indebolimento 
maggiore,  laddove  altri,  dopo  aver  vedutp  illl  anni  illl  stulti 
finire  in  gif -anni  glji-stolti,  sarebbesi  aspettato  una  forma  più 
piena  li,  almeno  da  illl  panes,  ili!  flores  etc.  Sennonché  la 
forma  più  piena  era  veramente  glji  della  fase  anteriore  a  i,  la 
quale  si  fissò  e  rimase  nel  pronome  anche  per  tali  incontri, 
come  in  gli  disse  Misse  a  lui',  gli  portò  Sporto  essi';  percioc- 
ché in  gli  avea  sofierto  più  la  consonante,  e  meno  la  vocale 
lunga,  che  vi  era  meglio  rappresentata  per  ji,  ed  una  vocale 
lunga  ha,  nella  fonetica,  maggior  valore  della  l,  che  si  mostra 
più  debole  in  molti  accidenti.  La  ragione  poi  del  trapasso  di  gljiy 
per  *ji,  in  i,  a  tali  incontri,  sta  nell'assimilazione  quantitativa 
dell'articolo  al  suono  consonantico  iniziale  del  nome  seguente 
(i  tempi,  i  denti,  i  tronchi);  dove  il  sentimento  analogico,  agente 
come  concausa,  pone  in  equilibro  proporzionale  l'articolo  col 
nome,  evitando  di  dare  al  primo  un  peso  maggiore  del  suo  va- 
lore meno  che  secondario,  come  sarebbe  stato  in  gli  pani,  o  cosi 
scarso  da  annullarlo,  o  poco  meno,  come  sarebbe  in  i  zoccoli. 
Ma  resta  sempre  la  questione  —  se  la  figura  gli  pani  ecc.,  onde  i 
pani  ecc.,  nascesse  per  intrinseco  svolgimento  da  illl  panes, 
o  per  diffusione  analogica  delle  altre  due  combinazioni  gli  anni, 
gli  zoccoli  ecc.  All'analogia,  come  a  ogni  causa  indiretta,  non 
bisogna  ricorrere,  se  non  quando  ogni  ragion  diretta  è  affatto 
esclusa;  e  molto  meno  in  questo  caso,  dove  i  nomi  comincianti  per 
vocale  e  per  consonante  doppia  sono  moltissimi,  ma  non  pajono  i 
più  numerosi.  Sopra  questa  considerazione,  pigliando  un  esempio 
meglio  appariscente,  non  ci  dobbiamo  fermare  al  nomin.  illl 
pali,  ma  allargarci  a  tutti  i  casi  del  medesimo  numero:  de 
illìs...,  d'-ab  e  d'-ad  illls...,  cum  illls...,  in  illls..., 
prò  illls...,  super  illls  palis,  divenuti  infine  dei,.,,  dai,..y 
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<^oi...j  nei...y  pei...j  sui  pali^^  passando  tramezzo  a  degli... y 
dagli . . .  ecc.  Abbiamo  dunque  le  medesime  condizioni  ed  il  me- 
desimo esilo  che  ci  ha  dato  illl  s-tulti.  Ma  per  contentar 
tutti  c'è  altro  ancora. 

A  questo  punto  può  sorgere  una  obbjezione;  ed  è  che  il  gruppo 
s  +  esplosiva,  nel  corpo  d' una  sola  parola,  per  sé  stesso  non  mo- 
difica mai  la  vocale  precedente,  anche  se  lunga,  né  direttamente 
0  indirettamente  sé  medesimo  o  le  consonanti  vicine:  per  es. 
l'ant.  ted.  Itsta  si  é  mantenuto  senza  divenire  Ijista  né  lista,  il 
lai  esca  non  si  é  fatto  eisca  né  quindi  iscay  l'italico  arista y 
dove  abbiamo  diversa  posizion  dell'accento,  non  si  é  fatto  drjistay 
né  quindi  djista  dista,  e  nemmeno  abbiamo  una  figura  quale  sa- 
rebbe tristo  da  tristis.  Tale  obbjezione  si  fonderebbe  sopra  un 
principio  falso,  negato  dai  fatti,  come  l'identificazione  assoluta 
dei  fenomeni  dì  fonia  sintattica  con  quegli  di  fonia  interna  della 
parola.  In  questa  abbiamo  un  solo  accento,  e  nell'accoppiamento 
di  due  voci,  nell'  origine  almeno,  ne  abbiamo  due,  e  più  lo  stacco 
o  brevissima  pàusa  tra  l'una  e  l'altra;  per  lo  che  il  gruppo 
palatino  del  pronome  in  llll-s  pàlis  si  trovò  nelle  condizioni 
medesime  che  inilllstulti.  Ed  acciò  non  faccia  ostacolo  il 
«apposto,  che  nel  primo  caso,  non  mai  la  pausa  si  fermasse 
sull'-I-,  ma  sempre  susseguisse  la  -s,  abbiamo  più  fatti  che  di- 
mostrano essersi  svolta,  dinanzi  alla  s  finale,  una  sottil  vocale 
affine^  che  poi  si  determinò  in  i,  come  in  dai  stai  da  das  stas, 
crai  Ab,  cras,  poi  da  post,  noi  voi  da  nos  vos,  in  vendi  da 
vendi s,  che  avrebbe  dato  tu  vende y  se  non  si  fosse  frapposta 


*  Ne  riman  fuora  il  dai  ai:  ma  ridotto  a  cosi  poco  un  supponibile  con- 
trasto, non  importa  ora  il  decidere  se,  per  es.,  nella  locuzione  aggiunse 
ai  paU^  si  abbia,  in  luogo  del  classico  illis  palis  adjunxit,  un  volgare 
adjunxit  ad  illis  palis,  e  non  adj.  ad  illos  palos,  dove  poi  sotten- 
trasse  ad  illi  pali  ss  ad  illae  palae.  Per  in  e  super,  il  costrutto  con 
r ablativo,  a  cui  per  certe  relazioni  s'aggiugneva  logicamente  il  dativo, 
dovette  prevalere  a  quello  con  Taccus.,  che  morfologicamente  si  diradava 
tutti  i  giorni,  e  finiva  con  T  oscurarsi  sempre  di  più.  Il  fatto  che  su  viene 
-da  susOy  e  non  da  super ^  è  qui  indifferente.  Nel  per  rimasero  assorbiti  il 
prò  e  il  prae;  e  tra  (da  inter  «  intra),  per  un  lungo  periodo,  rimase 
.staccato  dall'articolo,  al  quale  si  accostò  di  più,  quando  le  forme  di  questo 
erano  già  fissate. 
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una  forma  •vende*s*  •vendeis  vendis  (Arch.  IX  391-92  n, 
403 ,  X  348  )  ^.  La  medesima  causa  fonetica  agi  naturalmente 
sull'-é-  in  de  illls  ecc.,  spandendolo  in  -it-  -ji,  sul  quale,  come 
in  tutti  i  casi  simili,  venne  a  schiacciarsi  la  L  La  presunta  im- 
manenza e  legittimità  delle  forme  li  e  quelli,  è  dunque  scac* 
ciata  da  ogni  cantuccio  della  fonistoria  italiana;  e  se  mai,  non 
ne  rimarrebbe  forse  che  uno,  cioè,  per  esser  più  sicuri,  la  po- 
sizione di  illi  come  vero  pronome  in  fine  di  un  periodo,  il  quale 
per  esempio,  fin  da  età  antica,  si  chiudesse  con  portelli  y  o  me- 
glio con  un  suo  antenato  porta  ut-li  o  portau-lli  (-illi  dat. 
sing.  e  nera,  plur.),  in  pericoloso  contrasto  con  -%-e»e  =  -illi- 
inde  (per  illos  etc.);  oppure  in  periodi  di  domanda  e  risposta, 
come:  Volete  questi  o  quelli?  —  Datemi  quelli^.  Ma  ognuno 
comprenderà  di  leggieri  quanto  dovesse  esser  raro  questo  caso 
di  posizione,  dall'ilio  ego  di  Virgilio  in  poi,  e  quanto  esser 
dovesse  irresistibile  l'attrazione  delle  lunghissime  serie  di  com- 


*  Provvisoriamente  può  formularsi  cosi;  ma  la  -s  dovette  esser  sempre 
d* ostacolo  alla  mutazione  dell' t,  che  la  precede,  in  e,  e  lo  allungarsi  dell' e- 
same  porgerà  in  fine  gravi  ragioni  a  chi  tenga  per  posteriori  alle  primarie 
alterazioni,  qui  esaminate,  i  cambiamenti  delle  vocali  brevi;  cfr.  p.  156 n. 

*  Rinunzio  di  malincuore  al  valermi  dell'argomento,  che  non  si  possa 
altrimenti  spiegare  la  trasformazione  di  tollere  veliere  in  torre  s-verre^  con 
le  loro  forme  flessionali,  se  non  dalla  2.*  pers.  sing.  del  pres.  ind.  tollis 
V  e  1 1  i  s  ;  poiché  troppo  facile  è  T  opporre  che  i  perfetti  tolsi  svelsi  ben  po- 
tettero riagiro  sulle  forme  del  presente,  rifoggiandole  sulla  stregua  di  colsi 
cogli  (coUigis)  corre.  Nondimeno,  sarà  lecito  avvertire  che  la  tendenza 
ad  una  tale  diffusione  analogica  s'indeboliva,  in  quanto  non  era  promossa 
da  affinità  logiche  nò  da  un  bisogno  di  rispondenza  fonetica;  perocché  la 
schietto  II  .ben  si  accoppiava  con  un  perf.  in  -»',  come  difatti  valsi  vul- 
sum  vissero  contenti  di  veliere,  e  tolsi  svelsi  vissero  e  vivono  in  pace 
con  tollere  svellere  nell'ant  pis.  e  Ben.  ed  in  sottoparlate  viventi  anche 
fiorentine.  —  voglio  ecc.  da  volo,  e  cosi  pigliare  da  pila  re  (ant  sen. 
pillare),  hanno  altre  ragioni,  che,  occorrendo,  potremo  vedere.  —  Ora  togli 
e  svegli,  insieme  con  più  altri,  verranno  qui  a  far  parte  d'un  compUcatis» 
aimo  articolo  in  tomo  agli  effetti  dell' ^'  sulle  consonanti  precedenti. 

*  Ma  prima  che  a  ^date  mi  illos'  si  surrogasse  il  nuovo  costrutta 
Mate  mi  illi',  dovette  correre  tanto  tempo,  ohe  d'uno  schietto  illT  non 
potevasi  aver  più  sentore.  Anche  alla  -«  dell' accus.  plur.  masa  dovette 
abbarbicarsi  un  t,  strumento  sempre  pericoso  per  la  liquida  precedenlo^ 
ma  per  ora  almeno  non  ne  abbiamo  documenti.  Del  resto,  v.  il  cap.  III. 
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binazioni  che  rendevano  inevitabile  la  mutazione  di  ili!  in  egli 
e  gli.  Piuttosto  potrassi  domandare  se,  una  volta  ammesso  il 
trapasso  di -111  o -li  in  -gli  in  certe  condizioni,  non  dovesse  ciò- 
avvenire  per  ogni  e  qualunque  voce,  avente  questa  sillaba  finale, 
nei  medesimi  incontri;  se  cioè  ammesso  un  de  illis  svolto  in 
di  guregliy  non  dovesse  anche  de  caballis,  de  capillis,  de 
malis  etc.,  farsi  di  e  dei  cavagli^  ,..capegliy  ...magli,  e  quindi 
pure  di  cavai  ecc.  Di  questa  fase  rimane  ancora  begli  e  heiy. 
che  torna  belli  in  fine  di  periodo  e  di  proposizione,  o  quando  vi 
è  un  certo  distacco  ^  ;  ma  nei  sostantivi  e  nei  veri  aggettivi  del 
toscano  proprio,  la  forma  nominativale  in  -ii,  dalle  origini  in 
poi  salvata  da  una  favorevole  e  frequente  postura  sintattica,, 
tanto  invalse,  che  le  forme  sue  parallele  si  possono  dire  fin  da 
tre  secoli  estinte,  e  nelle  vive  parlate  altro  non  rimane  che  l'e- 
semplare ora  allegato.  Una  esclusione  cosi  assoluta  dalla  lingua 
viva  ci  fece  increduli  della  toscanità,  fosse  pure  antica,  di  cavaiy 
capei,  figlitwi  e  loro  compagni  *;  ma  un  dotto  e  benevolo  cri- 
tico, fondandosi  sugli  spogli  suoi  proprj  di  antichi  testi  fioren- 
tini, e  sopra  quegli  dello  Hirsch  di  testi  antichi  senesi,  ce  ne 
fece  un  appunto,  non  però  tale  da  mostrar  di  credere,  special- 
mente pel  fiorentino,  ad  una  prevalenza  di  tali  forme  (inconci- 
liabile con  la  vita  successiva  del  dialetto),  né  tale  da  persua- 
derci che  le  medesime  non  siano,  più  che  anticaglie  toscane, 
eredità  del  bastardume  poliglottico  dei  primi  poeti  '.  Ciò  sia 
detto  per  la  storia  letteraria,  che  quanto  alla  fonologia,  si  ri- 
sale veramente  ad  una  variazione  originaria,  che  si  può  rap- 
presentare per  il  tipo  capelli  capegli  capei,  in  determinate  con- 
dizioni per  ognuna  di  queste  forme.  L'ant.  senese  abonda  più 
in  esempj  della  forma  mezzana  -gli  (v.  il  luogo  cit.  in  nota), 
ed  in  questa  parte,  come  in  qualche  altra,  s' avviava  nella  strada 
del  cortonese  e  del  perugino,  che  la  percorsero  tutta.  Per  es.,  il 
perugino  ebbe,  ed  ha  ancora  più  o  meno,  nel  contado:  et  {i)  co- 


'  Nel  cinquecento  belli  e  ìhtoni  era  pronunziato  begli  e  buoni,  come  an- 
elle  8i  trova  scritto. 

'  ^11  dialetto  e  la  etnografia  di  Città  di  Castello*,  Città  di  Castello  1888^ 
pp.  16  n.  1,  28-30. 

•  Vedi  E.  G.  Parodi:  'Dialetti  Toscani',  in  Roman.  XVIII  620-2L 
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pitoglie  (-oli),  ei  quaglie  ed  anche  sogl\ie^  angne  sotto  gli 
anni^,  offizialie  e  via  di  questo  passo.  Il  cortonese  non  solo 
schiacciò  sull'-i  la  {,  e  la  n  con  agne  engagne  Oiovagne  (cfr. 
il  pron.  sing.  egli),  ma,  quel  che  torna  lo  stesso,  spanse  l'-f  in 
«u  "jìy  poi  -jéj  anche  dopo  altre  consonanti,  con  alterazione  di 
qualcheduna  di  (Queste;  per  es.:  tiùcchie  quanchie,  sanchie  = 
tutti  ecc.  *,  tempie  tempi,  passie  passi,  sbeffie  sbeffi,  alirie  altri  *. 
Questo  fenomeno,  anche  nella  estensione  che  presenta  nel  cor- 
tonese, intesa  quanto  alla  varietà  delle  consonanti  finali,  si  spiega 
per  le  medesime  ragioni  di  ili!  in  egli,  e  tranne  la  mutazione 
umbreggiante  dell' -;i  in  -/e,  dovette  esser  comune,  per  lo  meno, 
a  tutti  i  dialetti  dell'Italia  centrale.  Ognuno  difatti  compren- 
derà che,  per  esempio,  la  pronunzia  famigliare  quant* ann' avete? 
non  può  essere  originaria,  e  crederà  con  tutta  la  ragione  che 
sia  stata  preceduta  da  qtuintl  anni...,  qiuinli'dnnì...*',  o  me- 
glio qìMfUtj  -a.,  quantjir,  qudntf-dnnf  avete?,  e  che  de  multls 
€aballls,  per  la  scsda  già  indicata,  attraversasse  lo  stadio  de 
moltji  cavalljif  che  di  due  soli  stadj  precede  quello  in  cui  si 
fermò  il  cortonese^.  Sennonché  mentre  questo  dialetto,   ed  in 


*  V.  un  brano  dello  Statuto  di  Perugia  del  1342,  in  'Arch.  Stor.  per  lo 
Marche  e  per  T Umbria',  fascic.  XV-XVI,  p.  602. 

'  <Mone  (mo')  chieggio  perdono  a  tucchie  quanchie,  A  Dio,  alla  Ma- 
<lonna  e  a  tucchie  Sanchie  >,  Moneti  'La  Cortona  convertita',  canto  V,  st  19. 

'  Papanti  'I  parlari  italiani  in  Centaldo\  Livorno  1875,  pp.  88,  89.  Vedi 
Tesarne  di  questi  fatti  in  Arch.  II  449-50. 

^  Questa  è  la  pronunzia  ammessa  e  richiesta  per  la  lettura  e  nel  pulito 
parlare.  Storicamente  non  può  ammettersi  che  la  sia  di  continuata  tradi- 
zione popolare,  vedendosene  T esito  nel  cortonese;  ma  in  questo  caso  Ti- 
stinto  dei  letterati  è  stato  felice. 

*  Mi  pare,  con  quanto  precede,  d'essermi  spiegato.  Le  cause  determi- 
nanti, anche  per  i  casi  particolari  di  quest'ultima  parlata,  furono,  1.*  il 
dat.  abl.  plurale  in  -1$,  e  per  se  stesso  e  per  l'incontro  con  una  conso- 
nante iniziale  nella  parola  seguente;  2**  il  nom.  plur.  in  I  che  incontra 
una  sibilante  doppia  od  impara;  3.*  T  imbattere  dei  medesimi  casi  in  una 
vocale  seguente;  come  negli  esempj:  l.^  de  sanctt^s,  onde  "^sancttits] 
con  attraz.  *santti^  poi  *santji^  in  ogni  combinazione;  2,^  tanti  staiti, 
onde  tanti  istoUi  tanijlr^tokji  e  finalmente  tanchie  stolchie;  3.®  san ctl  Apo- 
stoli, poi  santfi  a...,  o  si  voglia  con  -i  in  -?;'%  santij  a...,  saiUfi^^  e  final- 
mente 9anchy  apóstùglie;  il  qual  ultimo  e  stolchie  si  erano  giÀ  svolti  se- 
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parte  il  perugino,  estese  ad  ogni  altro  caso  la  pronunzia  sórta 
in  simili  combinazioni,  gli  altri  dialetti  afSni  diedero,  al  con- 
trario, prevalenza  all'opposta  analogia  del  nominativo  plurale 
in  -t  seguito  da  parola  cominciante  per  consonante  scempia ,  o 
posto  in  fine  di  periodo  od  in  voce  comunque  pausata,  analogia 
rafforzata  dal  sing.  masc.  e  dal  fem.  sing.  e  plurale  {cavallo 
-la  4e).  All'incontro  tale  analogia  non  prevalse,  almeno  nel 
dialetto  fondamentale,  sul  pronome  ed  articolo,  posto  quasi  sem- 
pre in  condizione  proclitica,  od  in  profferimento  comunque  con- 
tinuativo con  la  voce  seguente,  e  che  per  di  più  dovea  serbar 
tracce  di  de  illls  etc.,  come  conservò  anche  i  casi  lui  e  lorOy 
carico  non  toccato  né  ai  sostantivi,  né  ai  veri  aggettivi. 

Da  quanto  abbiamo  discorso  deducesi,  che  UH  od  elli  ecc.  non 
potette  coesistere  con  egli  ecc.,  ognuno  in  determinate  condizioni, 
se  non  in  un  periodo  rapidamente  transitorio,  bene  anteriore 
alla  compiuta  formazione  della  nostra  favella;  che  la  distinzione, 
tra  umana  e  bestiale,  ed  ogni  altra  tentata  oggi,  non  risponde 
quasi  mai  alle  condizioni  differenziali  di  quel  periodo;  che  egli, 
il  quale  poi  si  scambia  le  parti  con  ei,  è  Tunica  forma  proto- 
italiana, e  l'unica,  che  per  ragioni  d'ordine  logico  e  storico,  si 
colleghi  armonicamente  con  tutti  i  prodotti  veramente  italiani 
di  quel  pronome  latino.  Il  valoroso  critico  sullodato  parrebbe 
assai  propenso  per  gli  ecc.,  avendoci  fatto  quasi  un  appunto  d' a- 
vere  noi  assegnato,  tra  le  altre,  la  forma  Ili  all'ant.  castellano, 
perchè  fattasi  enclitica,  presentavasi  nella  figura  di  Ile  in  felle  = 
fegli,  tì^ovolle ^iroYOgliy  dov'è  in  funzione  di  illos;  ma  vi  sono 
dei  casi  nei  quali,  come  in  questo,  non  è  facile  scorgere  una 
figura  puramente  grafica,  e  ciò  molto  meno  in  dialetti  secondar] 
che  trascorrono  la  fase  italiana,  e  con  la  presente  pronunzia 
attestano  la  fedeltà  dell'antica  scrittura.  Pigliamo  ad  esempio 
un  passo  qualunque  d'uno  statuto  pisano,  e  vi  troveremo:  ali... 


paratamente.  Verranno  altri  casi  difficili  a  farci  vedere,  come  non  sia  Yt 
organico,  che  per  sé  stesso  riducasi  a  J ,  ma  la  sua  appendice  accidentale. 
Le  figure  con  Vi  originario  abbreviato,  dei  n.^  2.^  e  3.^,  appartengono  al 
gruppo  cortonese.  Il  toscano  proprio  mantenne  la  quantità  delF  -?,  per  lo 
meno  durante  tutti  i  periodi,  nei  quali  un  abbreviamento  avrebbe  potuto 
recarvi  una  mutazione  di  qualità. 
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capitani...  debbiano  pigliare  da  lo  chamarlingo  li  denari  che 
in  quello  dì  si  denno  dare  a  li  poveri  bizognosi,  et  vadano  per 
le  loro  cerche  faccende  limosina  ai  poveri,  incominciandosi  in 
prima  aK* infermi  ecc.  »,  e  più  sotto:  «  Ancho  ordiniamo,  che  se 
in  de  la  città  di  Pisa,  et  in  dei  borghi  et  in  delli  sobborghi, 
alcuna  povera  persona  morisse,  ecc.  »  (  Bonaini,  Stai.  Pis.,  I  705, 
an.  1340).  Premesso  che  qui  olii  in  delli  {indrcUi  -  int-elli)  ci 
attesta  che  anche  da  lo  era  dallo  ^  a  li  era  alli,  in  de  la  era 
ind-ella^  appunto  come  pur  oggi  si  pronunzia  in  Pisa  e  nel  suo 
contado,  resta,  per  connessione  diretta,  del  tutto  inconciliabile 
fonologicamente  ai  ^poveri*  con  alli  *  poveri',  ind-ei  ^borghi' 
con  indrélli  ^sobborghi',  come  Tant.  li  Menari'  non  va  punto 
d'accordo  col  mod.  e*  ^de-  o  danari';  e  preso  il  moderno  pisano 
senza  riguardo  all'antico,  e'  dei  de*  dai  da*  ecc.,  quei  qué 
*  danari',  vi  fanno  proprio  un  enimma  di  fronte  a  V  anno  Vanifé^ 
era  veli' anno  (da  uello - huello)  ef*an  quell'anni.  Ma  se  si 
rammenta  che  il  pisano  è  un  ramo  un  po' divergente  da  quel 
tronco,  che  è  il  dialetto  fondamentale  della  lingua  scritta,  Te- 
nimma  scompare,  e  sùbito  si  scorge  che  e'  quei  son  della  parte 
verticale  al  tronco,  ossia  le  forme  più  antiche  e  vere  italiane, 
e  che  li  quelli  son  sórti  nel  divergimento  del  ramo,  dove  questo 
cessa  di  esser  lingua  per  farsi  dialetto.  Lo  spuntare  di  questo 
germoglio  sùbito  si  discuopre  da  chi  ha  avvertito  che,  nell'ani 
pisano,  lo  prevaleva  affatto  sopra  eZ,  anche  dinanzi  a  cons.  scem- 
pia {lo  pane,  lo  vino  ecc.),  e  cosi  quello  sopra  quel,  come  nel 
passo  citato  quello  di  contro  il  comune  quel  dì.  Da  questo  lo 
e  quello,  raflForzato  anche,  quanto  al  metallo  della  consonante, 
da  la  le,  quella  quelle,  il  pisano  rifece  analogicamente  li  e 
quelli,  che  non  son  punto  i  diretti  discendenti  del  lat.  illi.  Il 
romanesco,  che  usò  lo  e  quello  quanto  il  pisano,  fece  lo  stesso; 
ed  il  senese,  che  vi  sarebbe  stato  il  meno  disposto,  fu  trascinato 
nella  medesima  via,  probabilmente  perchè  il  minor  numero  di 
analogie  aveva  il  rinflanco  del  pisano,  che  quello  premeva  daUa 
parte  dell'Arno,  e  con  le  altre  parlate  littoranee,  dalla  parte 
della  Maremma.  Questa  riduzione  analogica  del  pronome  ed  ar- 
ticolo ha  avuto  per  eflFetto,  in  tali  parlate,  di  estinguerne  la 
flessione  dinanzi  a  qualunque  vocale;  dimodoché  vi  si  dice  Vanno 
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Vanni  dell'anniy  quell'anniy  quelV embrici y  quelVv^ci  ecc.,  e 
portali' a  cam  vi  signij3ca  tanto  portare  ili  una  quanto  por- 
tare illos  ^.  Questo  vizio  di  pronunzia  vien  comunicato,  dai  trat- 
tatini  delle  scuole,  anche  a  fanciulli  di  opposto  dialetto^,  nò  a 
riparare  il  danno  vale  il  rimedio,  peggiore  del  male,  di  alcuni  pre- 
cettori che  insegnano  doversi  scrivere  li  e  qi^lliy  e  pronunziare 
gli  e  quegli^  precetto  che  fa  uno  sdrucio  alla  regola  più  gene- 
rale della  conformità  della  pronunzia  alla  scrittura,  naturalmente 
più  fissa  nella  memoria,  e  quindi  più  osservata.  Cosi  una  rego- 
luccia  arbitraria,  fatta  senza  cognizione  di  cause  né  previsione 
d'effetti,  e  cresciuta  in  mezzo  all' indiflFerenza  Mi  color  che 
sanno  ',  sciupa  la  flessione,  e  recando  la  confusione  dove  cercava 
la  distinzione,  è  nella  pratica  interamente  fallita  '. 

L'unica  deviazione  che  la  fonistoria,  e  lo  stato  di  fatto  del 
dialetto  fondamentale,  possano  concedere  alla  grammatica  usuale^ 
è  quella  di  fare  evitare,  entro  limiti  convenienti,  la  ripetizione 
immediata  del  suono  schiacciato  gli^  ponendo,  a  cagion  d'esem- 
pio, portarglieli y  darglieli  ecc.,  non  -gliegli;  la  quale  dissimi- 
lazione trova  pur  riscontro  nell'uso  popolare,  che  sempre  fa 
sentire  portargliene^  fargliene  ecc.,  dove  il  ne  non  solo  serba 


*  Alcune  di  quelle  parlate,  per  il  dat.  illi  illis,  hanno  portd-gni  e  por- 
tàbiti, nati  da  -ffnene  =  gliene  (onde  anche  gni  e  ni  disse) ^  laddove  il  ro- 
manesco ha  portd-je.  Queste  forme  fanno  una  cattiva  testimonianza  a  fa- 
vore della  priorità  italiana  di  portar-li,  che  si  trova  nei  medesimi  incontri 
di  fonia  sintattica.  Nelle  stesse  parlate,  e  più  particolarmente  nella  senese^ 
s'è  introdotto  Fuso  di  raddoppiare  la  l  dell'art  e  del  pronome:  W acqua 
IVacque^  IV anno  II' anni,  portdtelli  (=illi  dat.  e  illos),  in  alcuni  luoghi 
'•eli;  dove  la  straniera  intrusione  viene  a  patti,  nella  quantità  di  suono,  con 
glj,  ossia  II  del  vecchio  senese,  ed  anche  si  estende. 

'  S'intenderà  bene  che  qui  non  alludiamo  all'alterazione  dell' infinito  ^ 
portallo  ecc.,  per  portarlo. 

*  Regola  infallibile,  per  rintracciare  la  classica  pronunzia  degli  scrittori 
fiorentini  del  trecento,  è  quella  di  attendere  alla  moderna  pronunzia  del 
fior,  rustico,  e  di  risalire  coi  buoni  metodi  ai  suoni  che  immediatamente, 
0  quasi,  dovettero  precedere.  Cosi  il  Contado  ha:  lo  zoccolo  gghji  zoccoli. 
Vanno  gghj-anni,  degghji  =  degli  ecc.,  son  quegghji,  ma  saranno  chegghji. 
Da  testimonianze  contemporanee  sappiamo  che  questa  pronunzia  fu  comune,, 
anche  alla  plebe  di  Firenze,  per  tre  secoli  almeno,  e  qualche  respiro  ve  lo 
dà  ancora. 
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la  sua  propria  funzione,  che  gli  vien  da  inde,  ma  anche  quella 
dei  pronomi  lo  la  le  e  gli.  Quantunque  non  abbiano  ugual  fon- 
damento di  fatto,  sarebbero  raccomandati  dall'eufonia  còglierli^ 
scioglierli  e  simili,  ma  sono  preferibili  córgli,  sciargli  ecc.,  do- 
yechò  sarà  difficile  uscir  da  pigliarli,  senza  offesa  dell'eufonia. 
Questa,  invece,  non  sarà  offesa  da  gli  scogli,  che  spiace  al  Ro- 
dino; né  un  raro  gli  agli,  o  se  altro  ve  n'è  ancor  più  raro, 
può  turbar  tanto  la  sonorità  oratoria,  da  permettere  che  si  devii 
dalle  ragioni  storiche  della  nostra  favella. 

I  classicisti  non  approvano  l'uso  di  il  dopo  per,  facendo  ec- 
cezione soltanto  dinanzi  a  quale,  come  in  per  il  quale,  o  altri- 
menti pel  qtmle^',  «ma  essi,  dice  il  Rodino  (^Gramm.'  I  41), 
vanno  errati,  che  oggi  nel  singolare  si  dice  per  il  o  pel,  e  ra- 
ramente in  qualche  particolare  caso  si  adopera  per  io».  La 
prima  maniera  di  dire,  cioè,  per  lo,  era  la  più  originaria,  e 
quindi  la  più  legittima,  ma  il  conseguente  pel,  che  ne  nasceva 
dinanzi  a  consonante  scempia,  già  abbastanza  storpio  in  so  stesso, 
dovea,  per  ulteriori  digradazioni  fonetiche,  discendere  a  strani 
esiti  e  recar  confusione  nei  dialetti  che  eran  più  assecondati  dal 
linguaggio  letterario;  cosicché  il  fatto,  riferito  e  raccomandato 
dal  Rodino,  è  reale  e  costituisce  la  regola  più  opportuna.  Re- 
stano ancora  nell'uso  del  popolo^  e  cosi  de' letterati,  per  lo  più, 
pe7^  lo  meno,  per  lo  meglio,  modi  avverbiali,  e  però  formolo 
fisse,  e  più  raro  per  lo  mezzo,  senza  dire  che  sono  sempre  vi- 
vissimi peì^  la,  per  le,  per  lo  in  per  Vanno,  per  lo  scopo  e 
via  discorrendo,  che  talora  divengono  plebeamente  pella,  pelle, 
pelle,  ma  la  forma  storica  secondaria  pel  passò,  per  una  di- 
gradazione fonetica  generale  in  simili  combinazioni,  in  peil  pil 
pi'  *  {pie-campo,  pimrmondo  ecc.)  nel  dial.  fiorentino,  più  tardi  in 
per  nel  pisano,  lucchese  ed  affini,  e  più  tardi  ancora  cosi  nel 
senese,  mentre  il  romanesco,  che  mozzava  già  la  preposizione 
in  più  incontri,  lo  riduceva  all'omofono  p'  er,  e  l'arrotino,  che 
per  la  schietta  conservazione  della  l  dinanzi  a  consonante  su- 


*  Vedi,  per  es.,  l'Ugolini  *Vocab.  delle  voci  e  modi  errati'  sotto  II. 
■  La  forma  pei'  {peic-campo) ^  che  parrebbe  intermedia,  si  è  fatta  sul- 
l'analogia di  pei  pe'  plurale,  poiché  la  udiamo  soltanto  da  pochi  anni. 
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pera  tutti  i  nostri  dialetti,  tenevasi  fermo  all'ant.  pel  {pel  camr 
po)y  insieme  con  alcune  parlate  dell'Appennino  toscano,  non 
aventi  voce  in  capitolo  ^.  Il  plurale  pei  si  ridusse  a  pi  senz'altro 
nell'arretino  {pi  campiy  con  4  contratto  da  -ei,  come  in  qui  da 
quei)y  laddove  le  altre  parlate  lo  conservarono  ridotto,  dove  più 
dove  meno,   al  pe'  ammesso  in  grammatica,  ma  il  romanesco, 
vivendo  in  questa  parte  separato  dal  movimento,  trasse  da  per 
lo  il  plur.  pe  Ili.  In  pe'  plur.  e  nel  sing.  pil,  peggio  ancora 
nell'assimilato  pi\  rimaneva  oscurato  od  estinto,  dove  l'articolo 
dove  la  preposizione;  la  quale  ai  tempi  nostri  è  venuta  da  ciò, 
in  concorso  con  l'assimilazione  di  r  alla  consonante  seguente 
(pe  v-vendere),  a  soffrire  anche  dinanzi  alle  vocali  {pe  unOy 
pe  andare),  almeno  presso  alcuni  parlanti  del  volgo*.  La  plebe 
di  Firenze,  nel  bisogno  dell'espressione,  senti  l'inconveniente,  e 
ripreso  il  per  dalle  infinite  combinazioni  in  cui  rimane  intatto 
(per  ora,  per  intanto^  per  questo ^  per  lui  ecc.  ) ,  vi  riparò  ac- 
coppiando la  preposizione  intiera  all'articolo,  cioè,  facendo  per 
il  (poi  per  i'),  per  i  e  per  e',  la  qual' ultima  forma  si  allargò 
a  tutte  le  più  estese  e  più  secondate  parlate  toscane,  come  la  lue. 
pis.  e.  senese,  che  pel  sing.  vennero  a  per  el^  più  tardi  anche 
per  er,  e  soltanto  l'arretina,  senza  dire  di  altre  più  oscure,  si 
tien  ferma  a  pei,  plur.  pi.  Anche  da  collo  col  coi  co'  nacque,. 
benché  meno  grave,  qualche  inconveniente  d'oscurazione  in  pro- 
nunzie popolane,  come  in:  co  avere,  co  uno,  nel  qual  ultimo 
caso  si  ha  pure  un  fatto  di  dissimilazione  tra  due  n  in  sillabe 
consecutive,  la  quale  pur  si  ottiene  mutando  con  in  cor,  onde 
è  nato  cor  i"  {=il)  cor  eJ,  plur.  cor  e';  ma  prevalse  generalmente, 
anche  presso  la  plebe,  la  ricostituzione  analogica  della  n  (ri-^ 
raasta  ferma  in  con  questo,  con  lode,  con  lui,  con  giustizia,, 
con  tormento,  con  bestemmie  ecc.),  e  ne  venne  con  lo  con  la 


*  Tranne  quella  dei  monti  di  Pistoja,  che  ha  fatto  parlar  molto  di  se  per 
circa  mezzo  secolo,  in  ciò  passandosi  un  po'  il  segno,  e  senza  badare  se 
altrove  c'era  qualche  cosa  di  più  conforme  alle  ragioni  storiche  della  lin- 
gua, per  esempio,  nel  Casentino  e  nel  Mont -Amìata. 

*  Errerebbe  chi  credesse,  che  la  pronunzia  della  r  di  per,  si  sostenga 
soltanto  per  l'insegnamento  letterario;  poiché  assolutamente  prevale  an- 
cora, anche  presso  gF ignoranti,  negl' incontri  che  si  accennano  nel  testo. 
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con  ICy  preferibili  alle  antiche  assimilazioni  collo  ecc.,  insieme 
con  con  i,  che  quantunque  importi  meno,  si  può  giustamente 
approvare.  Ed  a  proposito  di  questo  per  i  e  con  t,  osserva  il 
Rodino  (I  46)  che  «  le  regole,  che  si  sono  date  intorno  alla 
proprietà  e  all'uso  dell'articolo,  si  veggono  talvolta  trasandate 
da' buoni  scrittori  »,  e  cita  dal  Macchiavelli  :  per  i  prieghi  del 
Papa,  —  CON  I  loro  navigli.  Appunto  ai  tempi  del  Macchia- 
velli,  0  poco  prima,  può  teoricamente  assegnarsi  la  fase  dialet- 
tale di  queste  ricostituzioni  analogiche,  le  quali  senza  dubbio, 
per  le  cause  fonetiche  suaccennate,  furono  promosse,  prima  che 
da  altre,  dalla  plebe  di  Firenze.  Qui  ai  tempi  nostri  le  forme 
analogiche  dominavano  affatto,  tranne  qualche  volta  l'uso  di  pé' 
in  concorso  con  per  e'  al  plurale,  e  nelle  grosse  terre  del  contado 
fior,  si  bilanciavano  con  le  forme  storiche  pi'  =  pU^pel^  pe'  -peiy 
coi'  =  coli  -  col,  co'  =  coif  che  ora  tendono  a  sparire,  mentre  fra 
i  villani  si  mantengono  vivacissime;  lo  che  mostra  uno  svolgi- 
mento non  antico  nel  medesimo  ambiente  dialettale. 

Abbiamo  fissato  la  massima  che  non  si  debba  uscire  dalle  forme 
che  avea  la  nostra  lingua  nel  trecento,  quando  siano  veramente 
native,  anzi  affatto  indigene,  e  verificate  con  la  fonistoria,  o 
quando  la  forma  non  compaja  nuova  soltanto  per  accidente  di 
scrittura^:  ma  delle  ricostituzioni  analogiche  che  dovremo  fare? 
Adottarle  senza  scrupolo,  purché  non  siano  parto  di  grammatici 
e  di  scrittori,  o  male  scelte  da  questi,  siano  di  vera  creazione 
popolare,  restituiscano  nella  loro  relativa  interezza  gli  antichi 
elementi  {con  Io,  per  i*,  di  contro  a  collOy  pe4,  pe')y  e  siano 
di  tal  solidità  da  resister  meglio  che  le  vecchie  forme  alle  alte- 
razioni di  pronunzia.  La  grammatica  ha  per  fine  di  preservar  la 
lingua  da  ogni  corruzione,  e  deve  quindi,  profittandone,  secon- 


*  Ci  sarebbe  da  fare  un  volumetto  di  voci  e  forme,  bene  inteso,  popo- 
lari, che  si  trovano  più  schiette  negli  scrittori  posteriori,  e  nelFuso  vivo, 
che  presso  i  più  antichi,  senza  contarne  quel  gran  numero  che  questi  non 
ci  lasciarono  scritte. 

'  Veramente,  come  può  accertarsi  la  relativa  modernità  di  per  t,  non  così 
può  dirsi  di  con  lo,  che  può  esser  sempre  vissuto  accanto  a  coUoy  per  ra- 
gione di  persistente  analogia  originaria,  si  trovi  o  non  si  trovi  scritto.  Lo 
stesso  può  ripetersi  per  altri  casi. 
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ilare  ogni  istinto  progressivo,  ogni  tendenza  popolare  che  sia 
volta  a  raffermarla. 

Chiuderemo  questo  lungo  articolo  col  notare  una  stonatura 
grammaticale,  che  nell'uso  del  pronome  da  tre  secoli  si  ripete, 
ed  è  quella  di  adoperare,  nei  prospetti  di  conjugazione,  colui 
coloro  ad  indicare  la  terza  persona  del  verbo.  Veramente,  nel 
pretto  italiano,  il  verbo  non  ha  bisogno  d'accoppiarsi  al  pro- 
nome, di  cui  tra  i  Toscani  solo  il  fiorentino  fa  abuso:  fo  fai  fa 
bastano  ad  esprimere  ogni  relazione.  Si  usa  nelle  scuole  il  pro- 
nome per  far  meglio  intendere  ai  fanciulli  la  relazion  di  per- 
sona che  ha  la  forma  verbale;  la  qual  persona,  come  posta  in 
astratto,  è  necessariamente  indeterminata.  Ora  colui  vale  'egli 
proprio',  'egli  appunto',  'quegli  e  non  altri',  ed  è  talora  accom- 
pagnato e  determinato,  in  espressa  relazione,  da  una  proposi- 
zione precedente,  e  più  spesso  da  una  seguente,  congiunto  col 
che:  «  r  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi,  ecc.  »  (Dante).  La 
terza  persona  qualunque  è  molto  meglio  espressa  da  egli,  voce 
semplice,  cioè  non  composta  nò  complessa  di  significato,  come 
co-lui  (^ecco-lui),  ed  anch'essa  un  po' troppo  relativa,  ma  pre- 
feribile a  tutte,  in  mancanza  di  meglio.  S'imita  il  francese  per 
peggiorare,  ma,  trattandosi  di  migliorare,  si  dimentica  che  questo 
dice  il  faity  Us  font;  come  quel  vecchio  salaccajo,  che  dicevasi 
il  Donato,  aveva  ille  facit  egli  fa,  illi  faciunt  eglino  fanno. 


Capitolo  secondo. 

Scrittura  e  pronunzia  dello  j  interno 
e  dell' apparentemente  finale;  cenni  sulla  dieresi. 

Dopo  il  Trissino  erasi  felicemente  introdotto,  negli  scritti  e 
neUe  stampe,  l' uso  dello  j,  cosi  detto  i  lungo,  dove  questo  si 
f^chiaccia  sulla  vocale  seguente,  partecipando  d'una  consonante 
palatina  ^.  Un  tal  miglioramento  erasi  ottenuto  soltanto  con  l'ajuto 


*  Ci  furono  altri»  nel  sec  XVI,  che  proposero  e  praticarono  nuovi  segni 
^afici;  per  lo  che  non  intendo  pregiudicare  la  questione  storica  della  prima 
applicazione,  a  casi  determinati,  del  segno  j  che,  comunque  usato,  era  già 
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dell'orecchio  o  poco  più:  ma  cosa  curiosa,  mentre  la  grammatica 
storica,  dai  princìpj  di  questo  secolo  in  poi,  avea  di  gran  lunga 
allargato  V  uso  di  questo  j  per  ispiegare  infiniti  fenomeni  di  tras- 
formazione nelle  lingue,  appunto  nel  bel  mezzo  del  secolo  mede- 
Simo  gli  s'è  accesa  contro  una  guerra  formidabile,  che  è  finita 
ora  col  bandire  affatto  dalla  scrittura  italiana  un  segno  neces- 
sario, già  ampiamente  difiuso.  Era  questo  uno  dei  punti  più  im- 
portanti d'una  quistione  complessa,  che  prima  fu  sciupata  dal 
Trissino,  il  quale,  benché  uomo  di  buon  criterio,  ebbe  il  poco 
giudizio  di  proporre,  al  secolo  dell'arte  e  del  buon  gusto,  una 
disgustevole  mescolanza  di  caratteri  greci  coi  latini,  e  dal  Fi- 
renzuola, ingegno  artistico  e  fioritissimo,  ma  punto  analitico  e 
vuoto  afiatto  di  larghe  vedute;  il  quale,  in  luogo  di  combattere 
la  riforma  dell'altro,  avrebbe  avuto  miglior  posto  ad  abbigliar 
le  signore  per  le  feste  da  ballo.  Oggi,  per  dar  piena  ragione  al 
Firenzuola,  altro  non  resta  che  lasciar  doveva  per  douetui  e 
twvo  per  vouo.  Ciò  è  naturale;  che  in  un  paese,  dove  né  per- 
sone né  cose  sono  state  mai  messe  o  tenute  al  loro  posto,  sia 
paruto  diffìnitivo  il  giudizio  dello  scrittore  il  meno  paziente  d'a- 
nalisi, in  una  quistione  che  non  si  risolve  coi  fiorellini. 

Non  vogliamo  qui  riandare  nozioni  elementari  di  fonologia, 
per  combattere  le  insulse  ragioni  che  si  adducevano  contro  lo  j^ 
la  cui  storia  merita  un  capitolo  distinto.  Recò  confusione  in  tal 
questione  il  nome  di  i  consonante^  il  quale  non  sapea  concepirsi 
se  non  come  lo  j  del  latino  judicare  (o  anche  si  scriva  iud.) 
si  profieriva  nell'it.  giudicare  o  nel  fr.  juger;  ma  la  voce  con- 
sonante non  indica  veramente  il  bàttito  della  lingua  al  palato 
od  in  altra  parte  dell'organo  vocale,  ma  sibbene  vuol  dire  ^che 
suona  insieme',  'che  non  suona  da  solo',  appunto  come  lo  j,  che 
non  può  profierirsi  senza  l'appoggio  d' una  vera  vocale.  È  questo 
una  semivocale  palatina,  continua,  liquida  e  sonora,  in  parte,, 
ma  non  perfettamente,  fricativa,  che  non  è  t,  ma  ne  partecipa 
molto  come  legittimo  figliuolo  *,  non  é  il  ;  francese  né  tanto 


antico  quando  fu  inventata  la  stampa.  Bisognerà  che,  una  volta  o  Taltra^ 
qualche  cooperatore  dell'Archivio  raccolga  i  documenti  delle  grafie  distin- 
tive e  ne  faccia  un  severo  esame. 
*  Questo  va  intoso  relativamente  air  italiano. 
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meno  il  g  italiano,  ma  è  nello  sdrucciolo  che  vi  fa  cascare.  La 
ragione  più  pratica  che  si  presentava,  era  quella  che  nell'italiano, 
ri  tra  vocali,  scritto  in  un  modo  o  nell'altro,  non  può  pronun- 
ziarsi altrimenti,  tranne  il  caso  che  sia  accentato  ^.  E  questa 
una  ragione  che  non  giustij3ca  punto  un'ortografia  falsa.  Impe- 
rocché, se  lo  i  in  quella  posizione  non  può  proflFerirsi  altrimenti 
che  schiacciato  suUa  vocale  seguente,  è  segno  manifesto  che  la 
vocale  pura  non  vi  sussiste,  come  non  vi  è  mai  sussistita,  ed  è 
un  mettere  in  mezzo  lo  scrivere  %  per  j,  facendo  credere  agli  stra- 
nieri ed  ai  posteri,  che  per  es.,  in  -aio  -oto  siansi  mantenute 
le  vocali  quali  erano  nel  lat.  -arìó  -or io.  E  non  è  una  novel- 
lina il  dire  che  si  dà  a  credere;  poiché  insigni  linguisti  stranieri 
son  caduti  in  qualche  inciampo,  trattivi  dalla  falsa  testimonianza 
della  scrittura  italiana.  Questa  deve  essere,  fin  dove  sia  possibile, 
testimone  di  vera  pronunzia,  e  non  convenzionale,  che  altrimenti 
tornerebbe  lo  stesso,  ed  anzi  con  più  di  ragione,  che  si  stabi- 
lisse di  scriver  corio^  e  si  convenisse  di  pronunziar  cuojo^  e 
via  di  questo  passo.  In  tesi  generale,  non  è  poi  vero  che  un  i 
tra  vocali  non  si  possa  pronunziare  diversamente  da  quel  che 
si  faccia  nell'italiano,  e  gli  stranieri  ed  i  posteri  hanno  ed 
avranno  ragione  di  equivocare.  Tutto  dipende  dal  diverso  modo 
di  sillabare:  il  lat.  maius,  per  mo'  d'esempio,  era  senza  dubbio 
siDabato  e  pronunziato  ma-jus,  come  l'ital.  pa-jo  (parium),  e 
quindi  potè  divenire  morggiOy  ma  il  greco  ^  PtófjLato;  era  sillabato 
e  pronunziato  ^poiaal-o;,  cioè  con  Vai  profierito  come  nella  com- 
binazione italiana  pagai  oro;  onde  più  facilmente  Vai  passò,  non 
in  aggy  ma  in  e  nel  greco  moderno,  nel  quale  si  pronunzia 
roméos  *.  Il  falso  è  sempre  dannoso  e  dannabile  in  tutto,  né  può 


*  Rarissima  deve  essere  questa  eccezione.  Un  esempio  che  mi  sovviene 
è,  nei  vocabolarj,  abbaio  'abbajamento  continuato*,  ma  una  gran  parte  di 
popolo  pronunzia  abbajio.  Non  calza  in  questa  eccezione  buiccio  da  bujOy 
che  del  pari  essi  danno,  ma  anche  questo  è  bt^iccio.  Parrebbe,  che  nel 
compilare  i  vocabolarj,  non  si  dovesse  raccòrrò  da  chi  scrive  e  da  chi  pro- 
nunzia peggio.  La  vera  italianità  è  la  interezza  della  forma,  viva  o  vissuta 
entro  il  periodo  storico  della  favella. 

'  Ne  potrebbe  venire  TitaL  romeo,  propriam.  pellegrino  che  va  a  Roma, 
ma  questa  facile  etimologia  dà  nello  scoglio  della  inverosimiglianza  storica 
che  i  Latini,  per  indicare  un  fatto  loro  proprio,  prendessero  in  prestito' 
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mai  tollerarsi  nell'arte  per  certi  casi,  con  la  scusa  che  in  altri 
«ci  è  molto  da  fare  a  guardarsi  dal  peggio;  poiché  nel  peggio 
il  falso  deve  cader  sempre  per  naturale  e  logica  conseguenza. 
Difatti  scacciato  lo  j  di  mezzo  alle  parole,  e  rimessovi  l'i  pri- 
mitivo, che  malamente,  ma  in  parte  lo  rappresentava,  si  è  corso 
conseguentemente  a  toglierlo  anche  in  fine  di  parola,  scrivendosi 
ocelli^  specchi^  spicchi^  tempi^  doppi  ecc.  ecc.,  che  il  progresso 
dell'arte  grafica  già  rappresentava  con  occhjj  speochjy  spiedi}^ 
lempjy  doppjj  da  occhio  ecc.,  tempio  ecc.  Veramente  la  orto- 
grafia più  razionale  sarebbe  stata  occhji  tempji  e  via  di  seguito, 
come  vuole  l'etimologia,  e  come  è  stato  sempre  pronunziato  da 
chi  parlava  e  parla  l'italiano  per  nascita  o  per  vera  coltura:  è 
quindi  anche  poco  se  la  grammatica  storica,  menando  il  buon 
per  la  pace,  si  accontenta  di  occhj,  tempj  e  simili,  come  lascia 
correre  per  occhio,  tempio  ecc.,  che  veramente  si  pronunziano 
occhjOy  tempjo  ecc.*.  È,  o  dovrebbe  essere,  comunemente  noto 
che  nelle  medesime  condizioni  questo  /  è  ancora  nella  pronunzia 
di  mille  altre  voci  di  ragione  e  di  provenienza  diversa,  come  in 
quelle  che  si  scrivono  olio,  cordo,  Antonio,  vario,  serio,  prese- 
pio, dubbio,  trebbio  (trivium)  ecc.,  le  quali  al  plurale  si  prof- 
feriscono olji,  conji,  varji  ecc.,  e  qualche  anno  fa  scrivevansi 
olj,  conj,  varj;  né  qui  è  necessario  aggiungere  che  abbiamo  j 
anche  lungi  dalla  finale,  come  in  piano,  fieno,  sazietà,  noto- 
rietà ecc.  Alla  regola  che  i  non  accentato  si  pronunzia  j  dinanzi 
a  vocale,  ci  sono,  d'altronde,  parecchie  eccezioni,  che  accenne- 
remo dipoi.  Stando  ora  al  plurale  dei  nomi  in  -io,  e  special- 
mente a  quegli  in  cui  V i=j  si  barbicò  accanto  ad  una  {  ante- 
riore {oc lo  ♦occljo,  V.  la  nota),  perchè  sono  i  più  trascurati, 
questi  dai  classici  sono  stati  pronunziati  in  fine  sempre  ji.  Di 


una  forma  di  voce  dai  Greci,  che  non  credevano,  come  non  credono,  nel 
Papa  di  Roma,  e  per  conseguenza  tanto  meno  potevano  venirvi  come  pel- 
legrini. E  questa  una  di  quelle  questioni  dove  l'etimologia  s'intreccia  con 
la  storia,  e  non  sarebbe  inutile  chiarir  questo  punto  sotto  l'aspetto  delle 
due  scienze. 

^  È  oggi  nozione  elementare  che  i  latini  oculus  e  templum^  prima  di 
giungere  agl'ital.  occhio  e  tempio,  passarono  per  le  forme  intermedie  oc- 
cljo^  templjo;  e  cosi  avvenne  ad  infinite  altre  voci. 
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questo  fatto,  se  non  avessimo  a  pruova  retimologia  e  la  coe- 
renza grammaticale  tra  i  due  numeri,  e  lo  stato  passato  e  pre- 
sente del  dialetto  fiorentino,  avremmo  la  testimonianza  del  Fi- 
renzuola, in  cui,  se  non  riconosciamo  criterio  scientifico  né  lar- 
gamente comprensivo,  tutti  dobbiamo  riconoscere,  con  ogni  altro 
squisito  sentimento,  un  orecchio  raffinato.  Combattendo  egli  il 
Trissino  anche  dal  lato  della  insufficienza  delle  nuove  lettere, 
che  questi  voleva  introdurre,  gli  rinfaccia  di  non  avere  proposto 
segno  veruno  per  due  diversi  -cAi,  in  questi  termini:  «Come 
conoscerò  io  d'avere  a  dire  occhi,  con  quel  chi  fiacco,  e  pochi 
con  quel  chi  rozzo?  perchè  qui  non  trovò  egli  [il  Trissino]  nuova 
figura?  perchè  non  tolse  il  chi  greco  [7]  per  occhia  e  lasciò 
pochi  com'è'  si  stava?»  ^.  Qui  il  Firenzuola  considera  la  sillaba 
chi  nel  suo  complesso,  ma  veramente  la  difierenza  sta  in  un  solo 
elemento  di  essa,  cioè  nell'  -i,  che  si  proni|hziava  e  si  pronimzia 
'ji  in  occhji  ecc.",  ed  4  puramente  in  pochi  ecc.,  dove  al  sing. 
abbiamo  -co  e  non  -chic  ;  ed  in  ogni  modo  la  testimonianza  resta 
sempre  con  tutto  il  peso  della  sua  autorità.  Gli  antichi  gram- 
matici facevano  la  medesima  distinzione.  Il  Corticelli,  sulle  orme 
del  Buommattei,'  pone  la  regola:  «...  CH  posto  innanzi  all'I 
«  può  avere  due  sorte  di  suoni,  l' uno  rotondo,  come  in  fianchi, 
«  stecchi,  fiocchi  ;  l'altro  schiacciato,  come  occhi,  orecchi,  chiave. 
«  Quattro  regole  dà  il  Buommattei  per  conoscere,  quando  il  Chi 
«  presso  a'  Toscani  si  pronunzj  rotondo,  quando  schiacciato.  La 
«  prima  si  è,  che  il  pronome  chi,  con  tutti  i  suoi  composti, 
€  chiunque,  chicchessia  ecc.,  è  schiacciato.  La  seconda,  che  le 
«  voci,  le  quali  cominciano  dalla  sillaba  chi,  sono,  anche  nei 
«  composti,  schiacciate,  come  chiamare,  richiamo,  chinare,  inchi- 
«  nare.  La  terza,  che  le  voci,  le  quali  nel  singolare  finiscono 
«  in  chi  con  dittongo,  sono  in  ambedue  i  numeri  di  suono  schiac- 


*  *Le  opere  di  Agnolo  Firenzuola  ridotte  a  miglior  lezione  e  corredate 
di  note  da  Br.  Bianchi',  Firenze  1848;  I  318. 

'  Il  Firenzuola,  rivolgendosi  ai  letterati  d'Italia,  non  poteva  alludere,  nel 
c/it,  ad  una  alterazione  della  tenue  gutturale,  propria  soltanto  della  plebe 
fiorentina;  la  quale  alterazione,  o  non  era  ancora  nata,  od  era  nascente 
appena,  e  comunque  si  fosse,  lasciava  intatto,  come  è  ancora,  lo  ji;  v.  il 
séguito  nel  testo. 
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«ciato,  come  vecchio^  vecchj:  purché  però  non  abbiano  la  s 
€  innanzi  al  dittongo,  perchè  in  tal  caso  si  pronunziano  rotonde^ 
«  come  maschio,  maschi  »  ^.  Questa  eccezione  guasta  le  mal  defi- 
nite, ma  vere  e  giuste  percezioni  che  la  precedono,  poiché  in 
maschio,  m/ischi  e  simili,  il  chi  era,  com'è  ora,  cosi  ^schiacciato* 
che  appunto  l'età,  in  cui  visse  il  Buommattei*,  soprabonda  di 
mastio  masti  (che  anch'esso  pronunziasi  mastji),  fistio y  fistiare, 
stummia  da  schiuma  (per  via  di  stiuma),  mistio  e  ìnistiare  (non 
illuda  mixtus),  non  altronde  nati  che  da  questo  schiacciamento^ 
laddove  occhjo  occhji  non  è  ancora  arrivato,  nemmeno  presso 
l'infima  plebe,  ad  ottio  ottji,  sebbene  non  ne  sia  molto  lontano*. 
La  Crusca,  vecchia  e  nuova,  senza  far  conto  di  questa  eccezione, 
ripeton  nel  resto  le  regole  del  Buommàttei  ;  ed  anzi  la  vecchia  vi 
aggiungeva  un  voto,  dicendo  :  «  E  per  conoscere  questa  diversità 
di  suono  [da  fiocchi  ad  occhi  ecc.],  sarebbe  necessario  assegnare 
a  ciascheduno  il  suo  proprio  carattere  (Vocab.  del  1736, 
lett.  (7)»;  ed  alla  leti  G  rinnovava  il  medesimo  voto  con  le 
parole:  «  e  a  cotali  suoni  [di  ghirlanda  di  contro  a  quello  di 
ghiera,  vegghia  ecc.],  per  isfuggire  errore,   sarebbe  di  bisogno 


*  Regole  ed  osservai,  della  lingua  tose,  di  S.  Corticelli  bolognese,  ed.  di 
Bassano  del  1814,  pp.  240-1. 

'  Essendo  ora  sulla  pronunzia,  anche  diremo  che  questo  cognome  sap- 
rebbe meglio  scritto  Buonmattei.  La  pronunzia  di  -nm-,  ben  distinta  da 
-mm^,  è  tutt' altro  che  inaudita,  da  chi  ha  buon  orecchio,  in  Toscana  ed 
oltre,  per  es.  in  San  Matteo ^  in  monte  ecc.,  e  si  discerne  dal  -mm-  per 
maggior  nasalità  e  minor  labialità  del  primo  elemento;  cfr.  la  scrittura 
antica  nei  composti  di  in,  cosi  ancora  profferiti  da  una  parte  di  popolo. 

*  La  ragione  sì  è  che  qui  manca  la  sibilante  dentale,  che  n*ha  ajutato 
il  hj  ad  accostarsi  ai  denti  più  che  non  fa  nella  sua  riduzione  al  suona 
gutturale-palatino  della  plebe  fiorentina.  Del  resto,  la  eccezione  formulata 
dal  Buommàttei  inchiude  un  documento  storico  non  privo  d'importanza: 
perciocché  mostra  che  nel  sec.  XVI  la  mutazione  di  shj'  in  stj-  fu,  in  Fi- 
renze, cosi  generale  in  ogni  classe,  che  vi  si  smarrì  la  tradizione  dell'an- 
tica pronunzia;  e  quando  si  volle  richiamare  in  vita  maschio  -aschi  ecc 
dei  trecentisti,  non  si  seppe  far  altro  che  creare  una  pronunzia  teoretica, 
fondata  sulla  ingannevole  scrittura  dei  plurali,  che  sembrava  parificare 
maschi  fischi  (=-5A;t)  con  peschi  boschi  (s'shi)  ecc.  Qui  abbiamo  insieme 
la  prova  che  la  pronunzia  va  a  corrompersi,  anche  tra  letterati,  ove  non 
si  adottino  segni  grafici  ben  distinti. 
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proprio  carattere  a  ciascheduno».  Adunque  i  nostri  vecchj, 
codini  e  pieni  di  pregiudizi,  ma  di  tanto  superiori,  per  finezza 
di  percezione  e  per  buon  gusto,  ai  grammaticuzzi  che  oggi  regolano 
le  nostre  scuole,  ed  agli  scrittori  che  ne  seguono  le  norme,  erano 
più  novatori  e  più  progrediti  di  questi^  e  già  concedevano  alla 
fonologia  più  che  questa,  per  ora,  non  chiegga  alla  comune  orto- 
grafia, cioè  un  carattere  distintivo  per  le  gutturali,  non  solo  in 
fine,  ma  anche  in  mezzo  di  parola.  E  questo  carattere  già  ci 
«ra,  ed  era  adoperato,  come  abbiamo  veduto  in  uno  dei  passi 
citati;  ed  era  lo  j,  che  gli  antichi  sentivano  in  un  tutto  con  la 
gutturale,  la  quale  però  non  dovea  rimanerne  alterata  nella  colta 
pronunzia.  E  prima  che  di  ciò  si  venga  alla  pruova,  giova  ancora 
notare,  a  lode  degli  antichi,  che  essi  avevano  già  ben  sentito  il  chj 
in  chi  pronome  e  suoi  derivati,  in  chino,  china  inchinare  ecc., 
che  in  tutto  il  Fiorentino,  a  dir  poco,  si  pronunziano  chji^  chjino 
chjinUy  inchjinare  ecc.,  ai  quali  aggiungiamo  ghjirOy  più  esat- 
tamente lo  gghjiroy  glis  (cfr.  Vagghjaja^  la  gghjaja),  sicil.  ag- 
ghiru  (che  sarà  anch'esso  ''ghji')^  tutti  fatti  nascosti  alla  scienza 
dalla  insipidaggine  delle  grammatiche  di  moda.  Il  più  importante 
è  il  primo  esemplare,  che  ci  spiega  l'apparente  irregolarità  d'un 
/  ital.  dall'i  lat.,  che  è  in  quìs^  e  la  disparizione  della  -s  sostenuta 
da  vocale  tonica;  ma  già  fatti  analoghi  (p.  161)  ci  hanno  dimo- 
strato che  accanto  a  -s  si  svolse  a  grado  a  grado  una  sottil  vo- 
cale affine  che  prese  corpo  in  i,  onde  quis,  passando  per  *qui*s 
poi  'quiis,  si  fece  ^kiis  *kiiy  e  per  attrazione  dell' atona  alla 
gutturale  fini  e  rimase  in  chj{r=kji^.  Per  gli  altri  due  esemplari 
chjina  e  gghjirOy  si  ha  un  isolamento  che  è  facile  a  spiegarsi 
col  fatto,  che  di  basi  latine  comincianti  con  eli  e  gliy  non  rimasero 
all'uso  popolare  che  clin-are  e  glis*.  Si  noti  ora,  a  conferma 


*  V.  Arch.  IX  391  403,  X  348.  Il  pron.  chji  ital.  è  principalmente  e  più 
propriamente  interrogativo  diretto  o  indiretto,  ed  al  neutro  fa  che  da  quid 
{chji  sieiì  quis  es?  che  volete!  quid  vultis?),  laddove  il  che  da  quem 
e  qua  e  sing.  e  plup.,  è  più  propriam.  pron.  relativo;  ma  ci  è  anche  il  chi 
dimostrativo  e  relativo  ad  un  tempo  (per  es.  'chi  è  onesto  non  ha  da  te- 
mere'), il  quale  in  questo  ed  usi  affini  viene  certamente  da  qui  (is  qui), 
e  si  pronunzia  anch'esso  chji  per  analogia  fonetica  ed  affinità  di  senso. 

*  Di  clivus  abbiamo  un  rappresentante  popolare  nei  nomi  di  luogo  Yal 
di  Chio  e  Pieve  a  Chio  della  Chiana,  che  sono  cosi  scritti,  ma  si  pronun- 
ziano Chjio. 
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di  quanto  insegna  il  Buommattei,  che  lo  ;  non  resta  accanta 
ad  i  soltanto  quando  è  interno  nel  radicale,  come  in  inchjino 
-arty  ma  ancora  ogni  quando  viene  a  combaciare  con  un  t  del 
suffisso  nella  derivazione  e  flessione;  e  cosi:  finocchjino,  pidoo- 
chjino  (cfr.  bujiccio  ecc.  p.  173  n),  si  specchji  e  si  spécchjinOy 
invécchjinOy  infinocchj4nOj  macchj^re^  mdcchjinOj  vegghjarCy 
^^gghj'i  végghj'ùio,  strégghyino.  In  questi  e  simili  casi,  un'or- 
tografia degna  di  dirsi  italiana,  se  anche  volesse  evitare  i  troppi 
jy  dovrebbe  per  lo  meno  scrivere  specchj  specchiino,  végghiino 
finocchiino  ecc.,  facendo  sottintendere  che  il  primo  dei  due  i 
si  schiaccia  sull'altro,  e  che  Vj  finale  sta  per  -ji.  Per  efietto  di 
questo  ;,  nel  dialetto  fioraatino,  patirono  le  gutturali,  che  vennero 
a  partecipare  di  una  fregatura  palatina  e  dentale,  avvicinandosi 
a  d  e  ^,  che  poi  spiccarono  in  diaccio  e  mastio  nell'italiano  del 
s.  XVI  (v.  sopra*).  La  gente  colta  di  Firenze,  ai  nostri  tempi, 
sempre  ha  pronunziato  il  ^  e  il  e,  nelle  dette  condizioni,  schiet^ 


'  In  queste  voci  i  due  suoni  si  sono  cosi  determinati  per  le  loro  spe- 
<Hali  condizioni.  Il  fior,  ha  anche  djanda  =  ghjanda  djozzo  =  ghjozzo^  ed  oltre 
il  primo  esemplare,  ci  porge  il  Pieri,  dal  contado  lucchese,  diomo  e  diùva 
per  ghiomo  e  ghiova  (Arch.  XII  118),  voci  che  pajono  morte  nel  fiorentino. 
Il  fatto  di  questo  incontro  col  lucchese  non  farà  stupire  chi  avverte  che 
qualche  carattere  fiorentino  salta  a  pie*  pari  la  valle  inferiore  dolPArno,  e 
ricompare  a  ponente  di  Lucca  (cfr.  pagghia  =  paglia,  ib.  116,  nm.  55).  Giova 
ora  dare  qualche  cenno  del  suono  di  mezzo  che  da  §j  conduce  a  dj\  e  che  ri* 
mane  ancora  nel  suo  stato  ove  il  nesso  ghj  sia  interno,  come  in  vet/ghja  ecc. 
(cfr.  anche  p.  167  n.  3).  La  posizione  della  lingua,  mentre  si  dispone  a 
profferir  questo  suono,  è  quale  la  descrivemmo  per  IT  a  pp.  l52-3n.  ;  cioè 
la  lingua  è  distesa  sotto  quasi  tutto  il  palato,  pochissimo  più  in  fuora  del 
punto  ove  esplode  il  ^  e  fin  presso  ai  denti,  che  rasenta  senza  battervi, 
ma  diversamente  che  per  Jf,  gli  orli  della  lingua  non  battono  nel  palato, 
Qd  essa,  in  luogo  di  formare  un  solco  nella  linea  mediana,  vi  batte  con 
questa  per  tutta  la  detta  estensione,  dove  consonan tifica  il  fiato  rappre- 
sentato da  J,  il  quale  pure  ne  esce  neir  abbassarsi  della  lingua  dopo  Te- 
splosione.  La  natura  di  questo  suono  è  tale,  che  esso  potrebbe  rinsaldarsi 
nella  gutturale,  oppure  mutarsi  in  d  o  in  ^.  É  comune  al  siciliano  e  ai 
dialetti  più  meridionali  della  Penisola.  Risponde  ad  esso,  come  tenue,  la 
pronunzia  del  chj  e  cchj  di  chiave  macchia  ecc.  nel  fior,  rustico  e  nel  cor» 
tonese  (v.  p.  164  n.  2),  e  si  posson  rappresentare,  il  primo  per  gj  e  ggj^ 
ed  il  secondo  per  kj  e  hkj  :  gjanda  veggja^  kiave  vekkjo. 
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tamente  gutturali  ;  e  questa  pronunzia  prevale  oggi,  e  prevaleva 
affatto  anche  quaranta  anni  or  sono,  presso  la  plebe  di  città, 
dove  un  tale  rinsaldamento  di  suono  non  può  essere  stato  recaio 
che  da  un'azione  lunga  e  lenta  della  coltura,  la  quale  azione  non 
può  non  risalire  fino  all'età  del  quarto  Vocabolario  ^.  Fuori  del 
contado  fiorentino  si  mantengono  puri  i  suoni  gutturali,  dinanzi 
allo  j,  da  quasi  tutte  le  plebi  toscane  ',  tranne  il  caso  deUa  tenue 
scempia  che  si  trovi  in  principio  di  parola  preceduta  da  altra 
terminante  in  vocale  atona;  che  allora  la  tenue,  dove  è  pura, 
9Ì  muta,  fuor  che  nell' arretino,  in  aspirazione  e  poi  sparisce^ 
cosi  abbiamo:  toscano  comune  mahkjay  rinkjìiso^  è  hkjave^  a 
(ad,  ab)  kkjave  (arret.  è  kjàve  ecc.),  in  kjave,  fior,  quasi 
maUja^  rinijnsOj  è  Ujave  o  tljae  ecc.,  arret.  la  kjàve,  fior, 
quasi  la  tjave  o  tjaCy  pist.  lue.  pis.  e  sen.  la  hjave  e  la  jave. 
Solo  in  queste  ultime  parlate,  del  tipo  la  jave,  presso  molti  par- 
lanti sparisce  lo  j  nel  suo  incontro  con  i  finale,  e  si  pronunzia 
occhi  invece  di  occhji;  la  quale  pronunzia,  considerata  la  qualità 
delle  persone  che  l'hanno,  nasce  dalla  falsa  ortografia  d'uso,  e 
nella  colta  favella  merita  accoglienza  quanto  quella  di  jave  ^. 
La  continuità  della  pronunzia  pura  delle  gutturali  accanto  a  j 
dal  trecento  in  poi,  rimane  dunque  stabilita  dalla  tradizione  della 


'  Qui  non  si  può  ammettere  una  differenza  nel  procedimento  fonetico 
tra  città  e  campagna,  che  cioè,  durante  l'intiero  periodo  storico  della  lin- 
gua, le  gutturali  si  mantenessero  salde  nell'una,  e  si  turbassero  nell'altra.. 
L'analisi  degli  esemplari  citati,  i  quali  hanno  una  storia  letteraria,  l'ana- 
logia di  akri  fatti  che  hanno  testimonianze  contemporanee,  e  gli  avanzi 
che  in  città  restano  ancora  dal  suono  misto,  dimostrano  che  questo,  nei 
secoli  XVI,  XVII,  XVIII,  fu  comune  alla  plebe  di  Firenze  come  a  quella 
del  suo  contado. 

'  Nella  raccolta  del  Rapanti  (pp.  87-8)  trovo,  per  la  parlata  di  Castiglion- 
Fiorentino,  una  nota  segnata  di  n.°  11,  che  dice:  €  Occhi:  siamo  avvezzi 
a  pronunziare  quel  chi  conciso  e  vibrato  :  in  chianaiuolo  invece  è  schiac- 
ciato.» Se  sono  avvezzati  cosi,  sono  avvezzati  male  dai  letteratucoli ;  a 
ricontadinire,  ci  guadagnerebbero  un  tanto.  Nella  mia  gioventù  gli  Arre- 
tini  pronunziavano  okhji^  vekhji,  spehkji^  ecc.  Non  ho  avvertito  se  i  maestri 
di  scuola  sian  riusciti  ancora  a  guastargli.  Anche  »qui  rammentiamo  che 
il  cortonese  va  del  pari  col  fior,  rasi  nella-  pronunzia  di  kj^  'khj^^  dicendo- 
hjàiùe  vehkje  ecc.,  ed  a  più  forte  ragione  tukkje  quankje  ecc.  per  tvM. 
quanti  eoe,  notati  a  p.  164  n.  2. 
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fiorentinità  colta,  e  dal  vivo  confronto  delle  altre  parlate  toscane 
senza  contare  tutte,  o  quasi,  le  altre  dell'Italia  centrale  e  meri- 
dionale; e  le  espressioni  degli  antichi  letterati,  relative  a  questo 
fatto,  non  altro  sono  intese  a  spiegare  che  un  nesso  consonantico, 
per  difetto  d'analisi,  considerato  in  complesso.  Anzi  da  questo 
giudizio  grammaticale  sopra  un  fatto  d'una  lingua  ancora  viva, 
e  dove  può  riscontrarsi,  possiamo  rilevare  con  quanta  cautela 
debbano  interpretarsi  le  attestazioni  degli  antichi  grammatici 
intorno  alla  pronunzia  delle  lingue  morte.  Di  qui  possiamo  anche 
imparare  quanto  sia  corruttrice  della  pronunzia  una  falsa  scrit- 
tura, e  quanti  falsi  giudizj  sia  questa  per  ingenerare  nel  filologo, 
che  per  lontananza  di  spazio  e  di  tempo  non  possa  riscontrare  il 
vero.  Supposto,  per  esempio,  che  il  suono  misto  fiorentino,  in 
lungo  volger  di  tempo,  si  cambiasse  afiatto  in  dentale,  e  poi 
perdesse  lo  j,  che,  cioè,  occhjo  occhji^  io  mugghjo  tu  mugghjiy 
divenissero  affatto  otljo  ottjiy  muddjo  muddjiy  e  poi  otto  otti, 
muddo  muddiy  venendo  a  coincidere,  per  la  tenue,  con  l'attico 
5TTO(z.a4  (da  •oiciofxzt)  io  vedo,  e  per  la  media,  col  dorico  p.àS8x 
per  [LÒL^T.  (=*|jLaysx)  pasta;  il  futuro  dialettologo  che  nell'ita- 
liano, come  padre  del  fiorentino  futuro,  ricercasse  la  ragione  di 
questo  fatto,  direbbe,  pure  stando  in  regola  coi  canoni  della 
scienza,  che  non  potendo  il  cambiamento  avvenire  se  non  accanto 
ad  i  seguito  da  altra  vocale,  e  l'italiano  non  presentando  altro 
che  occhio  occhiy  soltanto  il  primo  si  mutasse  in  otto^  e  che  dal 
singolare  si  formasse  analogicamente  il  plurale  oWi,  e  cosi  da 
muddo  prima  persona  si  formasse  la  seconda  muddiy  poiché 
occhi  sarebbe  dovuto  rimanere  integro,  come  tali  rimanevano 
fiocchiy  stocchi,  sacchi  ecc.  K  Ma  con  tutto  questo  il  nostro  di- 


^  I  suoni  misti,  di  che  parliamo,  potrebbono  pur  cambiarsi  nelle  netto 
palatine  e  g^  o  nelle  sibilanti  5  o  ;;;  ma  il  variare  del  caso,  per  il  nostro 
argomento,  varrebbe  lo  stesso.  Lasciamo  pure  impregiudicata  la  questione, 
se  negli  esempj  greci  lo  svolgimento  dei  suoni  abbia  preso  una  via  di- 
versa da  quella  sulla  quale  tenderebbe  ad  incamminarsi  il  fiorentino.  — 
Mentre  questo  si  stampava,  mi  battè  sottocchio,  in- un  inventario  dei  mo- 
bili dello  Spedale  Serristori  in  Figline,  compilato  da  uno  di  Terranuova 
in  Valdarno  nel  1523,  la  seguente  particella  :  €  6  teddie  (sic)  di  rame  fra 
grandi  e  piccole  >;  v.  *  Memorie  dello  Spedale  Serristori  in  Figline,  rao- 
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scendente  cadrebbe  in  errore,  per  vero  non  imputabile  a  lui,  ma 
alla  dappocaggine  dei  suoi  predecessori  nello  insegnamento  del- 
l'italiano. E  non  ci  è  bisogno  d'aspettare  i  nostri  discendenti 
per  assistere  alla  ignoranza  dello  stato  reale  della  pronunzia 
italiana;  poiché  quanto  ai  nomi  di  luogo  ed  ai  cognomi  in  -cchij 
-che  nella  lingua  comune  non  abbiano  ovvio  il  riscontro  d'un 
nome  al  singolare,  sbagliano  quasi  sempre  le  persone  colte,  e 
qualche  volta  anche  le  dotte.  Chi,  se  non  un  letterato  nativo  dei 
luoghi,  ove  dominano  certi  nomi  e  cognomi,  può  sapere  che 
Quaracchi  e  Turriochi  nnl.,  ed  i  casati  Baécchiy  Barlacchiy 
Batacchi  y  Municchiy  Turchi  e  tanti  altri  finiscono  veramente 
in  chjiy  e  che  nel  modo  che  ora  si  scrivono,  sono  scritti  male? 
E  la  ragione  di  tali  nomi  è  per  tutti  cosi  ovvia  da  poter  sup- 
plire mentalmente  ad  una  scrizione  difettosa?  E  la  scienza,  te- 
nuta al  bujo  dalla  scrittura,  come  potrà  nelle  sue  indagini  pro- 
ceder sicura^?  Lo  staio  civile  italiano,  compilato  sotto  il  do- 
minio di  un  cattivo  insegnamento,  certo  non  può  far  da  lanterna 
a  chi  voglia  percorrere  questa  oscura  provincia. 

Ma  la  orto-,  o  meglio  caco-grafia  corrente,  non  solo  ha  cor- 
rotto la  lingua  in  tutta  quella  gran  parte  che  comprende  le 
forme  svoltesi  spontanee  nella  tradizione  popolare,  come  tempio 


colte  da  G.  Magherini-Graziani ',  Città  di  Castello  1892,  p.  62.  É  un  mira- 
colo che  questa  forma  teddie  =  tegghie  sia  sfuggita  alla  cura  diligente,  che 
ebbero  gli  scriventi  anche  idioti,  di  evitare  le  alterazioni  ulteriori  sofferte 
dal  dial.  fior,  nella  sua  decadenza;  tanto  più  che  nemmen'ora  T antica  gut- 
turale vi  è  giunta  allo  stato  di  dentale,  rimanendo  ferma  al  suono  di 
mezzo  gx  teggja  stteggja  veggja.  La  mutazione  di  gj  iniziale  in  dj-  (djaccìo 
djanda  ecc.)  è  più  antica  di  queir  inventario,  e  probabilmente  ne  forni  un 
iascia-passare,  anche  per  teddia,  al  suo  compilatore. 

*  L'errore  nella  pronunzia  può  nascere  dal  non  avere  nella  memoria  un 
bastante  corredo  di  voci,  dalla  pigrizia  a  cercarle  nel  vocabolario,  e  dal 
non  essere  in  questo  registrate.  Per  T etimologista  c'è  poi  T inconveniente 
di  non  esser  sempre  sicuro  che  il  suffisso,  o  gruppo  finale  qualunque,  sia 
•^eo  0  -^chio,  e  qualche  volta  si  può  inciampar  nell'equivoco.  Per  cagion 
d'esempio:  Barlacchi  è  da  bar-lacchio^  ed  è  pronunziato  veramente  -cchji^ 
ma  ci  è  anche  bar-lacco,  tutte  forme  fiorentine  come  barlaccio  ed  altre; 
-ed  in  presenza  di  simili  fatti  l'indagatore  può  rimanere  sospeso.  Egli  non 
può  andar  bene,  se  non  quando  l'ortografia  è  specchio  fedele  della  pro- 
nunzia tradizionale. 
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specchio  ecc.  ^,  ma  ancora  in  quella  parte  che  i  letterati  hanno 
tratto  dalle  lingue  classiche ,  o  si  è  conservata  meno  disforme 
da  queste,  violando  le  più  elementari  e  le  più  approvate  regole 
della  scuola  tradizionale,  con  lo  scrivere  odi,  studia  assedi y. 
episodi,  Orobij  microbiy  Messapi,  servizi,  uffizi,  Milesi,  elicani, 
vari,  necessari  ecc.  ecc.,  compreso  perfino  arbitri  da  arbitrio, 
atri  da  atrio,  rimpatri  da  rimpàtrio,  tutti  nomi  che  fin  da 
principio  si  scrissero,  e  per  un  bel  pezzo  seguitarono  a  scriversi 
con  due  i,  conforme  al  nominativo  plurale  latino,  qual  era,  o 
quale  avrebbe  dovuto  essere,  se  mascolino.  E  se  più  non  si  fa 
almeno  in  questa  guisa,  a  che  giova  omai,  per  l'italiano,  l'in- 
segnamento del  latino?  Alcuni,  è  vero,  seguitano  ancora  il  me- 
desimo uso,  ed  in  mancanza  di  meglio  meritan  lode,  cosi  come 
anche  coloro  che  in  simili  casi  scrivono  V  i  finale  col  circon- 
flesso (-{).  Ciò  diciamo  per  la  sola  ragione  che  in  tempo  di  ca- 
restia è  buono  il  pan  di  crusca;  ma  veramente  la  pronunzia 
italiana,  in  questo  incontro,  ha  tre  distinzioni,  cioè  4i  {fi)  -U  -jiy 
che  hanno  per  modelli  natii,  (Urti,  olji  varji  *.  Le  medesime  tre 


*  Se  i  maestri  d'oggi  fossero  coerenti,  la  forma  poetica  speglio  dovreb- 
bero, al  plurale,  scriverla  spelli,  che  farebbe  il  perfetto  parallelo  con 
specchi  ! 

'  Io  sapeva  che  non  solo  tra  i  linguisti,  ma  anche  tra  i  letterati  e  filo- 
Ioghi  propriamente  detti,  ci  erano  molti  favorevoli  al  segno  J,  che  ammet- 
tevano chi  in  certi  casi,  chi  in  altri  ;  ma  ignorava  che  lo  j  avesse  trovato 
da  più  anni  un  difensore  di  proposito,  cosi  insistente  ed  infaticabile,  quale, 
per  la  premurosa  cortesia  del  nostro  Direttore,  ho  ora  conosciuto  nelIV 
gregio  professore  Luigi  Gelmetti  di  Milano.  Ringrazio  la  gentilezza  di 
questo  valoroso  letterato,  d'avermi  mandato  parecchj  suoi  dotti  lavori, 
due  dei  quali  sono  interamente  dedicati  ai  segni  grafici,  e  sono:  ^Un  ostra- 
cismo ingiusto  nell'alfabeto  italiano',  Milano  1884;  'Riforma  ortografica 
con  tre  nuovi  segni  alfabetici',  ibid  1886.  I  segni  da  lui  proposti,  e  ado- 
perati in  ogni  suo  lavoro,  per  distinguere,  dalle  sorde  corrispondenti,  la 
s  Q  Ì3k  2  sonore  sono  assai  convenienti  ed  opportuni.  Quanto  allo  j  vado 
perfettamente  d'accordo;  ma  mi  permetta  di  osservare  che  la  fonologia 
non  può  ammettere  un  terzo  t  di  forma  allungata  con  la  coda  volta  a 
destra,  o  comunque  figurato,  per  rappresentare  il  plurale  di  tempio  studio 
vario  e  simili,  che  hanno  lo  stesso  j  del  plur.  à'operqjo;  cioè,  tanto  qua 
che  là,  abbiamo  veramente  -^ijo  -^ji^  tempjo  tempji,  studjo  stttdji,  e  se  seri* 
viamo  -ai  studi  ecc.,  lo  facciamo  per  un  semplice  compromesso  con  Taso; 
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^gure  presenta  V  i  dinanzi  ad  altre  vocali,  sulla  fine  ed  in  mezzo 
di  parola;  per  es.  :  moria  Eurialo^  mùtria  mortone^  óljo  a^ljato^ 
In  questa  parte  ci  possiamo  risparmiare  molta  fatica,  avendo  a 
difensore  un  robusto  campione  nel  valoroso  prof.  Francesco  D'  0- 
vidio,  che  qui  rasenta  il  proposito  nostro  con  la  sua  bellissima 
Memoria  intitolata  :  Dieresi  e  sineresi  nella  poesia  italiana^  Na- 
poli 1889,  alla  quale  rimandiamo  il  lettore,  e  noi  ci  rimettiamo 
qoasi  in  ogni  minima  parte.  Se  non  che  qui  non  ci  curiamo 
delle  facoltà  concesse  o  no  ai  poeti,  ma  degli  errori  di  pronunzia 
e  di  ortografia  nell'  uso  comune  della  lingua,  intesa  nel  suo  stato 
naturale;  che  per  noi,  per  es.,  il  lat.  varius  fa  varjo  nell'ita- 
liano, e  se  in  poesia  si  fa  anche  vario  di  tre  sillabe,  questo  è 
un  richiamo  fatto  dall'arte  alla  misura  latina,  e  non  rappre- 
senta uno  stato  naturale  o  condizione  intrinseca  della  nostra  fa- 
vella. Ciò  posto,  ri  atono  lat.,  ed  anche  la  e  ridotta  ad  i,  di- 
nanzi a  vocale  si  pronunzia  j  nell'italiano,  in  tutte  le  voci  popo- 
lari ove  non  sia  preceduto  dalle  palatine  g  e,  nelle  quali  rimane 
assorbito  (faccia  =  facies,  saggio  =  exagium),  o  non  faccia 
un  suono  misto  con  n  ed  {  immediatamente  precedente  {sogno  ^ 
somnium,  /awigfKa  =  familia),  dove  pur  si  sente  come  ele- 
mento costitutivo  ;  e  del  pari  si  pronunzia  ;  nelle  voci  letterate, 
anche  se  vi  è  preceduto  da.  e  g  n  ed  L  Altri  j  ha  poi  svolto  l'ita- 
liano; 1.®  dittongando  la  e  breve  latina:  piede,  riede  (pjede  ecc.), 
jeri^;  e  quindi  anche  la  e  larga  da  ae,  come  cielo  e  siepe 
(caelum,  saepes),  e  quella  nata  da  -arius  e  dal  teutonico 


a  patto,  però,  che  per  -j  debba  intendersi  -jù  Difatti  è  un  suono  composto 
d*un  t  consonante  e  d'un  t  vocale  che  lo  segue;  i  quali  facilmente  si  con- 
fondono in  un  solo  t  strascicato  da  chi  non  va  oltre  una  percezione  com» 
plessiva.  Nemmeno  potrei  concordare  che  finissero  con  un  solo  t,  posto 
in  qualunque  forma,  patrii  arbitrii  ecc.,  dove  i  due  t  formano  due  sillabe 
separate. 

*  Quanto  a  questa  sìngola  voce  pare  a  noi  eccessivo  il  rigore  del  D'O- 
vidio (op.  cit  p.  14),  che  nega  ai  poeti  la  licenza  di  renderla  trisillaba 
per  dieresi.  Si  noti  che  è  Tunica  voce  veramente  popolare  che  cominci 
con  je,  senza  il  sostegno  d'una  consonante  che  la  preceda;  e  questa  sua 
particolar  condizione  la  fa  profferire  con  uno  strascico  che,  specialmente 
in  principio  di  proposizione,  è  quasi  ijeri.  Siamo  perfettamente  d'accorda 
che  non  si  può  ammetter  dieresi  in  fiero^  pieno,  empie  ecc. 
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hariy  come  primiero^  cavaliere,  leggiero,  Ranieri  ecc.  da  pri- 
*marius,  Raghinhari  ecc.;  g.*" appiccandola  accanto  a  l  preceduta 
da  altra  consonante,  in  modo  da  rimaner  poi  al  posto  della  I 
medesima:  piano  =  pia nus,  c/iiaro -  clarus,  gonfiare  =^ con- 
ti a,  ve  ecc.  Erra  dunque  chi  pronunzia  celo  e  ceco  invece  di  cjelo 
e  cjecOy  dove  anche  i  più  rozzi  antichi  facevano  sentir  1*;;  e  cosi 
tutti  i  giornalisti  e  loro  pari  che  scrivono,  e  com*ò  naturale,  prof- 
feriscono leggero  e  Ruggeri  -e^^o,  con  troppa  facilità  dimenticando 
l'Ariosto,  che  sempre  scrisse  Ruggieri  col  dittongo.  In  Toscana  la 
vecchia  generazione,  anche  della  più  rozza  plebe,  pronunzia  an- 
cora braciere  usciere  pa^seggiere  messaggiere  con  je  ben  sen- 
tito, ma  la  nuova  generazione  vien  su  con  bracére  uscére  ecc.; 
e  però  debbono  stare  attenti  a  correggerla  i  maestri  di  scuola.  A 
ciò  dee  valer  la  regola  che  4ére  si  scrive  e  si  profferisce  dit- 
tongato in  qualunque  condizione,  e  che  un  suono  palatino  non 
surroga  nò  supplisce  all'  f,  di  formazione  italiana,  il  quale  cioè 
non  sia  primario,  ossia  preesistente  nel  latino  come  in  accia  da 
acia^.  All'incontro,  quando  si  ha,  come  in  quest'ultimo  esem- 
plare, e  fuori  del  caso  d'-iere  (si  pronunzia  braccjere  da  brac- 
cio), la  palatina  raddoppiata,  l' i  non  si  fa  mai  sentire,  come  in 
braccio,  faccia  nome  e  verbo,  feccia,  meriggio^  palleggio  ecc., 
Francia,  lancia,  oncia,  orcio,  tutte  forme  manipolato  dal  po- 
polo in  età  latina.  Nemmeno  si  profferisce  1*  i  o  j  preceduto  da 
palatina  scempia,  in  voci  popolari,  quando  questa  non  viene  dalla 
corrispondente  gutturale,  ma  da  altro  suono  o  gruppi  di  suoni, 
come  in  bacio,  cacio,  Biagio,  fagiano,  magione,  prigione,  da 
basium,  caseus,  Blasius,  phasianus,  mansione,  pre- 
li  ensione;  e  cosi  nelle  voci  popolari  dov'ò  preceduto  da  se, 
qualunque  sia  il  suono  originario,  come  in  fascia,  lasciare,  an- 
goscia, pasciona  ecc.,  da  fascia,  laxare,  angustia,  pa- 
s tiene.  Ma  si  dee  sempre  far  sentire  lo  j  accanto   a  questi 
suoni,  nelle  voci  che  i  letterati  hanno  tolto  di  pianta  al  latino, 
ancor  quando  sian  divenute  popolari,  perchè  il  tacito  consenso 


*  Qualche  volta  il  popolo  stesso  ricostituisce  il  suono  anteriore,  ripar- 
tendosi dal  tema  verbale  :  venfente^  per  vegnente,  da  venire^  atnmolljente 
<ia  ammollire. 
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degli  scrittori  ha  inteso  di  ripresentarle,  il  meglio  possibile,  nella 
loro  integrità.  Tali  sono:  scienza^  coscienza  (pop.  decenza  e  -ja^ 
provincia^  Orecia,  specie  (pop.  spezie),  superficie^  fallacia,  fe- 
rocia, fidiccia,  contagio,  egregio,  collegio,  privilegio,  vestigio^ 
effigie  ecc.,  che  debbonsi  profferire  scjenza,  Orecja  ecc.,  egre- 
gjo  ecc.  (  op.  cit.  pp.  24,  31  )  ^.  Nelle  scuole  i  maestri  non  istanno 
bene  attenti  a  fare  osservare  questa  regola,  ed  ha  ragione  il 
D'Ovidio  di  rimbrottare  quei  toscani  d'oggi  che  pronunziano 
fallacia  ecc.  come  bacia  ecc.  *  Siamo  lieti  di  sapere  da  lui  che 
in  questo  punto  il  napoletano  si  mantiene  più  corretto  del  to- 
scano, perchè  una  lingua  comune  mal  si  regge,  se  i  suoi  dia* 
letti,  chi  in  una  parte,  chi  in  altra,  non  concorrono  a  serbarne 
l'antica  interezza.  Tuttavia  quel  sapiente  romanologo  fa,  da 
questo  proposito,  una  scappata  in  principj  generali,  intorno  al 
moderno  toscano  ed  alla  lingua  comune,  i  quali  hanno  del  vero, 
ma  andrebbero  meglio  definiti,  per  non  discendere  a  conseguenze 
non  volute  né  da  noi,  né  da  lui. 
Abbiamo  detto  che  lo  i  ridotto  ad  j  si  fa  sentire,  anche  se 


^  Tra  le  voci  indicate  dal  D'Ovidio  in  questo  incontro,  non  riporto  re- 
gioney  religione,  rifugio,  sebbene  io  non  neghi,  anche  per  queste,  la  facoltà 
della  dieresi  in  poesia.  Nondimeno,  la  fatalità  ha  voluto  che  specialmente  le 
due  prime,  tra  le  quali  religione,  che,  non  potendo  surrogarsi  con  altra  voce» 
divenne  popolarissima,  s'incontrassero  con  un  diluvio  di  nomi  in  -gione 
{prigione,  ragione,  donagione  ecc.),  i  quali  formano  un'attrazione  analogica 
cosi  prepotente  da  comandare  a  qualunque  grammatico,  che  come  noi,  sia 
molto  tenero  deirj.  Non  conviene  di  troppo  moltiplicare  sottoregole  ed 
eccezioni,  perchè  insistendo  in  queste  con  eccessivo  rigore,  c'è  il  pericolo 
che  i  più,  per  timore  di  sbagliare,  dimentichino  la  regola,  ossia  l'analogia 
più  generale,  e  sagrifichino  la  nativa  indole  della  lingua.  La  medesima  ra- 
gione vale  per  rifugio,  avendo  la  lingua  molti  nomi  in  -ugio,  come  indugio, 
maUugio,  pertugio  ecc.,  tutti  di  tradizione  popolare,  nei  quali  non  sarebbe 
giustificato  il  mantenimento  dell'/.  Lasciamo  correre  l'obbligo  che  questo 
debba  farsi  sentire  in  contagio,  perchè  di  nomi  in  -agio  pochi  ormai  se  ne 
sente  nell'uso  famigliare;  ma  quando  la  eccezione  dovesse,  tra  i  semidotti» 
sciapare  la  pronunzia  di  agio,  palagio,  Biagio,  sarebbe  da  preferirsi  che  a 
questi  cedesse  contagio.  La  pratica  opportunità  esigo,  anche  dal  gramma- 
tico, che  nei  pericoli,  al  più  si  sagriiichi  il  meno. 

'  Diciamo  toscani  d'oggi,  perchè  la  generazione  di  letterati  toscani,  che 
e*  insegnò  la  grammatica,  non  cadeva  in  questo  errore. 
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preceduto  da  n  o  da  i,  nelle  voci  letterate:  ora  bisogna  ag- 
giungere che  queste  consonanti,  in  simili  incontri,  debbono  ser- 
barsi nella  loro  integrità  ^  ;  e  quando  ciò  non  si  possa  altrimenti, 
la  colta  pronunzia  richiama  lo  j  al  suo  stato  primitivo  di  i 
schietta  vocale,  laddove  il  popolo  ricorse,  come  vedremo,  per  le 
voci  di  sua  tradizione,  allo  scempiamente  delle  dette  consonanti. 
Cosi  Manli  US,  ridotto  italiano,  fa  Manljo^  e  salvo  la  desinenza, 
è  tale  nella  pronunzia,  scolasticamente  tradizionale,  del  latino, 
poiché  la  w,  aflForzando  la  i,  concorre  ad  impedire  che  questa  si 
fonda  con  lo  j  in  un  suono  misto,  che  sarebbe  in  ^ManlOy  e 
che  meglio  si  sente  nel  nome  locale  Mugliano  j  dove  ni  è  assi- 
milato in  II  (Mallius);  ma  Pollio  -onis  dà  Politone^  qua- 
drisillabo, perchè  un  orecchio  ed  un  organo  vocale  troppo  raf- 
finato ci  voiTebbe,  per  sentire  e  far  sentire  una  differenza  tra 
Pol'ljò^e  e  PoUó-ne.  -  Italia y  Marsilia^  Sicilia^  che  hanno  l 
scempio,  e  che  dai  criterj  della  storia  son  dimostrate  popolari, 
son  facili  a  profferirsi  distintamente  -ilja  piuttostochè  -igfiia*, 
cioè  -iHa,  nello  stesso  modo  che  si  riesce  a  dire  Sempronjo  in 
luogo  di  Semprogno. 


Capitolo  terzo. 
Dell'i  e  dello  ;   che  rimangono  intatti  e  distinti. 

Gli  ultimi  nomi,  or  qui  riferiti,  ci  aprono  la  via  all'esame  di 
ricche  serie  di  voci,  tutte  popolari,  in  alcune  delle  quali  si  ha 
r  ;  che  non  altera  minimamente  qualsiasi  consonante,  ed  in  altre 
si  ha  r  i  schietta  vocale,  che  non  reca  tali  alterazioni,  e  fa,  sil- 
laba separata  dalla  vocale  seguente,  tornando  alla  misura  che  per 


^  La  regola  vale  anche  per  e  e  g.  Il  napoletano,  che  ha  il  pregio  di 
salvar  Tj,  cade  invece  nel  difetto  di  rafforzare  troppo  la  consonante,  prof- 
ferendo colleggjo  por  collegio,  ed  ancora,  palaggjo  e  simili. 

*  Marsiglia  è  uno  strafalcione  di  giornalisti,  e  non  è  né  è  stata  mai  forma 
italiana.  Non  è,  poi,  storicamente  verosimile  che  il  popolo  abbia  interrotto 
mai  la  tradizione  di  questi  tre  nomi.  Quello  pare  di  Marsilia^  che  mono 
parrebbe  alla  mano,  ha  sempre  avuto  corso  da  tutto  il  littorale  toscano 
alla  giogana  appenninica;  cfr.  Marsilio,  che  vedremo  a  suo  luogo. 
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regola  ha  Vi  breve  dei  versi  latini.  Trattando  una  materia  af- 
fatto nuova,  indistinta  nella  scrittura,  e  che  mal  si  ricava  dalla 
lettura  dei  poeti,  perchè  confusa  con  licenze  che  sono  anco  le- 
gittime,  ho  dovuto  sforzar  la  memoria,  e  porre  a  contributo 
tutta  una  esperienza  di  quarantanni  fatta  tra  parlate  che,  in 
questo  punto,  pajono  le  più  antiche  tra  quelle  finora  studiate^. 
Ma  qualche  volta  mi  è  mancato  il  terreno  sotto  i  piedi,  per 
avanzarmi  ad  allargare  la  dottrina  di  certi  fatti  alla  loro  in- 
tiera seguenza.  Ohi  ha  esperienza  di  tali  ricerche,  sa  che  a  ciò 
fare,  sia  in  modo  negativo,  sia  afiermativo,  bisognerebbe  avere 
tutto  un  popolo  chiuso  in  una  cassa,  come  le  corde  d'un  gravi- 
cembalo,  e  poter  porre  le  dita  sulla  tastiera  ad  ogni  occorrenza; 
ma  anche  in  questo  caso,  se  voi  sforzaste  troppo  una  corda,  ca- 
dreste in  pericolo  d'averne  una  nota  falsa.  Potreste  dimorare 
per  anni  ed  anni  in  una  valle,  dove  si  conservino  le  tradizioni 
dell'antica  favella,  senza  udire  la  voce  o  forma  che  vi  biso- 
gna, e  certo  non  mai  tutte  quelle  che  cercate:  se  poi,  per  far 
presto,  ne  domandate,  il  popolano  si  mette  in  sospetto  d'esser 
ripreso  d'errore,  e  se  pur  non  dimentica,  confonde  sé  stesso  e 
chi  domanda.  Di  ciò  è  ragione,  che  nel  popolo  il  linguaggio  è 
per  nove  decimi  una  pura  funzione  fisiologica,  che  bisogna  ri- 
cevere spontanea,  senza  provocare  una  riflessione  che  la  turbi  *. 
Le  pronunzie  che  qui  ci  servono  di  fondamento  sono  quelle  deUa 
Toscana  centrale  ed  orientale,  e  più  particolarmente  quella  di 
Firenze  e  del  suo  contado,  non  che  di  tutta  la  regione  che  ri- 
mane a  levante  di  Siena,  non  potendo  fidarci  delle  parlate  oc- 
cidentali, che  sebbene  pregevoli  ed  anche  superiori  in  qualche 
lato,  sono  in  questo  punto  più  degradate'. 


^  Ciò  forse  dipenderà  dal  non  essersi  troppo  insistito  nella  ricerca  di 
quei  caratteri  che  qui  ai  prendono  in  esame. 

'  La  risposta  viene  più  sincera,  quando  si  domanda  d'una  cosa  mate- 
riale 0  concreta,  senza  anticiparne  il  nome;  per  es.  :  «che  nome  ha  que- 
8t'  uccello  ?  >,  «  che  strumento,  od  arnese,  è  questo  ?  >  Se  si  domanda  d' una 
pronunzia,  novantanove  su  cento,  la  risposta  non  vien  sincera;  e  se  voi, 
sapendone  già  qualche  cosa,  insistete,  vi  si  risponde:  «che  volete?  e* è 
tanti  ignoranti  che  qualcheduno  dirà  anche  in  qaesto  modo;  ma  ora  siamo 
rinciviliti.  » 

'  Per  dame  una  pruova,  dirò  che  Tital.  (tose,  centrale)  assiuolo  in  Val 
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Assai  mi  son  tapinato  nel!' ordinare  questa  materia.  Il  miglior 
ordine  sarebbe  il  cronologico,  ossia  la  successione  graduale  dei 
suoni,  facendosi  dal  più  alterato,  come  più  antico,  perchè  deve 
avere  impiegato  un  più  lungo  tempo  a  ridursi  allo  stato  pre- 
sente, e  passando  al  suono  più  intatto,  come  quello,  che  svoltosi 
più  recentemente,  non  ha  ancora  avuto  il  tempo  di  scendere  al- 
l'ultimo  grado.  Se  le  vocali  si  svolgessero  sempre  di  per  sé 
stesse,  indipendentemente  da  agenti  e  riagenti  vicini,  sarebbe 
questa  una  regola  infallibile,  e  la  precedenza  di  -j*  sopra  -P-y. 
nella  trattazione,  riuscirebbe  da  ogni  lato  razionale;  ma  si  la 
conservazione,  come  la  digradazione  delle  vocali,  dipende  spessa 
dalla  posizion  dell'accento,  e  dalla  qualità  e  quantità  delle  con- 
sonanti vicine;  onde  abbiamo  degli  -I*  che  sicuramente  si  sono 
conservati  tali,  senza  interruzione,  dall'unità  greco-italica  ad 
oggi.  Tuttavia  la  precedenza  dello  -j^y  intesa  con  discrezione,  mi 
par  che  renda  la  trattazione  più  chiara,  e  sia  quindi  più  opporr 
tuna.  Sarà  il  male  di  rifare,  qua  e  là,  qualche  salto  indietro. 

§  1.  Vicende  ed  effetti  della  quantità  flessionale: 

le  sei  categorie  fondamentali  dell' -i-; 

fonologia  dello  -j-  che  mantiene  intatta  la  consonante  precedente. 

Lo  j ,  di  che  ora  parliamo ,  ben  si  distingue  nella  pronunzia 
in  sé  stesso,  ed  in  quanto  non  si  fonde  in  un  suono  misto  con 
le  palatine  n  l  (per  e  e  (7,  v.  il  capit.  prec),  come  avviene  in 
sogno  =  som  ni  5,  foglio  =  folio.  Sono  i  fatti  opposti  a  questa 
fusione,  quegli  in  cui  di  più  insistiamo:  conjOy  oljo.  Ma  anche 
preceduto  da  altre  consonanti,  il  nostro  ;  presenta  i  suoi  effetti 
negativi,  in  quanto  le  medesime  non  ne  risentono  affezione  ve- 
runa: rimedjo  di  contro  a  mezzo  =  mediò,  V-apja  di  contro  a 
sappja=^  sapiat.  E  qui  giova  avvertire  come  siasi,  da  alcuni,, 
un  po'  ecceduto  nel  considerare  sempre  come  letterarie  le  voci 


di  Nievole  si  fa  assiolo^  cioè  vi  discende  d'un  grado»  e  di  due  gradi,  fa» 
cendosi  usciolo ^  nel  Valdarno  inferiore;  e  questa  discesa  a  rompicollo  è 
pur  fatta  dal  luce.  gagUone  (Pieri  *Fon.  lue*  XII  117)  =  it  gallióne.  Il 
Pisano  ha  poi  scepre  per  siepe.  Al  polo  opposto  troveremo  la  Chiana  con 
gallaone  (direttam.  da  '^jo-)^  Torreone  e  Sarteano  nnll.  da  -Ione  -iano. 
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e  forme  conservate  più  intiere.  Ciò  facendo,  implicitamente  son 
venuti  quasi  a  negare  al  popolo,  per  un  corso  di  sei  o  sette  se- 
coli, la  facoltà  di  pensare.  Tali  negazioni  dovrebbero  essere  pre- 
cedute da  im  po'  di  prova ,  fatta  pure  in  digrosso ,  che  in  quel 
periodo  non  vi  potette  essere  né  la  tal  cosa,  né  la  sua  idea,  e 
per  conseguenza  nemmeno  la  parola  che  la  rappresentasse;  o 
che,  se  tutto  ciò  vi  era,  la  espressione  ne  fu  diversa.  Quest' ob- 
bligo di  provare  starebbe  veramente  a  carico  di  chi  niega,  e 
non  di  colui  che  afferma  un  uso  di  fatto,  ma  ove  sia  necessario, 
ce  ne  addossiamo  il  carico  noi,  che  affermiamo. 

Lo  -?  atono  che  serba  intatta  la  consonante  precedente,  e  non 
va  oltre  il  primo  grado  di  decadimento  in  j,  se  pure,  date  certe 
condizioni,  non  si  tiene  allo  stato  di  vocale  pura,  ripete  la  sua 
relativa  conservazione  da  un  prolungamento  secondario;  oppure 
sorge  da  uno  spandimento  di  un  f  od  w  interni,  attratto  dall*  ul- 
tima vocale  (pila  in  pilja)y  od  è  un  -ì-  etimologico  {bailo  in 
baljo)y  0  un  4-  creato  da  un  nesso  di  consonanti  (in  tornjo  da 
tornus).  In  quest*ultimo  caso  il  mantenimento  allo  stato  di  -i* 
0  di  -j*  dipende  dalla  qualità  del  nesso.  Il  prolungamento  secon- 
dario, accennato  per  primo,  é  sempre  effetto  di  una  contrazione 
dello  'i-  con  altra  od  altre  vocali,  siano  queste  etimologiche 
[soljo  da  •sol-I  =  sol-i um),  o  provenute  da  altri  elementi  della 
medesima  parola  (*apl  da  api*s  =  apis).  Questa  veduta  gene- 
rale apparirà  meglio  distinta  nei  suoi  quadri  speciali,  costituiti 
dalle  seguenti  categorie  di  voci  e  forme,  esposte  sotto  i  primi 
sei  numeri;  e  si  vedranno  sotto  i  numeri  successivi  le  più  mi- 
nute illustrazioni  di  sottospecie  e  di  fatti  particolari. 

1.  Prima  declinazione  contratta  di  latino  vol- 
gare: nnll.  il;W  =  Atriè  =  -iae,  che  rivedremo;  Anagni^  Ana- 
gniae;  Capri  Capreae;  Narni  Narniae;  Segni  Signiae  (Arch. 
IX  378  n);  Mandri  Mandriae  (Vald.  sup.),  che  rivedremo;  ant. 
castellano  le  vagneli,  ladino  centrale  arliqui  reliquiae  (ib.  I 
380).  Firenze y  considerato  come  locativo  (Florentiae),  fa- 
rebbe a  questa  classe  uno  strappo  non  indifferente;  ma  dovremo 
considerare,  che  la  forma,  già  più  diffusa,  Fiorenza ^  prevalse 
da  primo  entro  la  stessa  Città,  e  che  verosimilmente  l'altra 
forma  in  -enze  risponde  ad  un  accusativo  plurale  (-entias),  fog- 

ArchiTio  fflottol.  ital.,  XIII.  13 
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giato  per  analogia,  ed  usato  più  particolarmente  in  contado  coi 
verbi  di  moto  (eo,  vado  ecc.);  e  ne  vedremo  fra  poco  la  ra- 
gione fonetica.  1  più  di  questi  nomi  sono  in  locativo  singolare, 
ma  in  nom.  plurale  Capri  Mandria  e  i  due  nomi  comuni.  Am- 
messa la  contrazione,  lo  n  di  Anagni  e  Segni  ha  la  sua  ra- 
gione in  un  j  che  si  è  svolto  assai  più  tardi  dal  gruppo  ^n,  e 
non  da  un  avanzo  qualunque  dello  i  che  resulti  dalla  contra- 
zione di  -ie  =  -iae;  perciocché,  per  la  intelligenza  di  quanto 
segue,  giova  stabilire  fino  da  ora  :  L°  che  le  contrazioni  avven- 
gono, nelle  prime  tre  di  queste  categorie,  prima  che  lo  -i*  passi 
in  ;,  cioè  quando  si  pronunzia  alius  varius  trisillabi,  e  non 
aljus  varjus  bisillabi,  o  molto  meglio,  non  avendo  queste 
figure  avuto  mai  esistenza  reale,  prima  che  lo  -i-  passi  in  ;  ce- 
dendo a  finale  lunga,  come  in  aljo  varjo  dagli  anteriori  alio 
vario;  lo  che  è  provato  dalla  integrità  delle  consonanti  prece- 
denti il  postonico  -i*,  le  quali  via  via  incontreremo,  e  dal  fatto 
che  questo  -i-  domina  ed  assorbe,  per  la  sua  solidità,  varie  vo- 
cali, specialmente  le  chiuse  anche  lunghe  ;  e  che,  per  queste  me- 
desime ragioni,  2.**  l'esito  della  contrazione  del  dittongo  o  trit- 
tongo è  un  unico  i  lungo  o  bislungo.  Bisogna  presumere  che  lo 
ae^  finale  di  sdruccioli,  si  mutasse  in  -d  ancor  prima  del  dit- 
tongo di  rosa  e,  e  che  in  tale  stato  venisse  assimilato  ed  as- 
sorto dall' -£-  per  ragione  di  qualità  e  non  di  quantità,  però  che: 
3.*  se  è  vero  che  il  romano  rappresenta  con  la  qualità  la  quan- 
tità latina,  è  altresì  vero  che  la  mutata  qualità  non  abbreviò  le 
vocali  lunghe,  anche  se  finali  di  voci  sdrucciole,  ed  esse  tali  si 
mantennero,  per  un  tempo  più  o  meno  breve  nei  varj  dialetti, 
e  per  lunghi  periodi  nell'  italiano,  come  lo  proveranno  le  nostre 
serie.  Il  valore  probatorio  degli  esemplari  sopra  recati  potrebbe, 
invero,  indebolirsi  dalla  considerazione  analogica,  che  Atri^  per 
dire  d'uno,  cedesse  a  Rimini,  a  Sutri^  -ium  ecc.  (ma  varrebbe 
poco  0  nulla  per  Mandri)^  e  dall'altra,  che  la  solidità  dell' -i- 
di  4ri^  -dri^  assorbesse,  e  la  qualità  dello  -n-  (Segni  ecc.)  as- 
similasse, in  tempi  moderni,  la  -e  dopo  il  suo  abbreviamento. 
Abbiamo  voluto  tutto  pesare;  ma  se  la  nostra  percezione  si  ri- 
spinge  dalla  porta,  ripassa  dalla  finestra.  Difatti  vedremo  lo  -i- 
assorbere  la  -e  e  qualche    cosa  di  più  pesante,   in  ali-osso* 
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aleae  ossum  e  di-anzi  =  diu  ante  (cfr.  il  frc.  tandis)^  per 
le  quali  non  può  supporsi  l' apocope  aK-osso  di'-ante,  che  avreb- 
bero dato  agliosso  e  gianzi;  onde,  pure  ammettendo  l'apocope 
di  finali  lunghe,  l'assorbimento  di  queste  nello  i  sarebbe  avve- 
nuto prima  della,  composizione  delle  due  voci,  cioè  allo  stato 
isolato.  Vedremo  ancora  non  potersi  fare  a  meno  di  un  con- 
tratto hodl  =  hodiè,  senza  far  conto  dell' abl.  sing.  di  V  deci., 
che  accenneremo  al  n.°  3.  Il  Meyer-Lùbke,  I  248,  senza  allar- 
garsi in  prue  ve,  ammette  un  po' troppo  seccamente,  che  la  s 
muti  spesso  in  i  Va  precedente,  e  cita,  tra  altri  esempj  non 
provanti,  ami  da  amas,  amavi  da  amabas,  che  nell'ani  it. 
furon  prima  ame  amave  (Nannucci,  Anal.  crit.  p.  140)  e  poi 
cedettero  all'analogia  di  leggi  odi  ecc.  L'-as  atono  non  diede 
altro  che  -es  -e,  per  la  via  di  a*s  •-ais  '-ai,  appunto  come  la 
tonica  diThoma's  Cosma's,  fattisi  Tommé  Gusmé  (X  346-48), 
onde  rosae  e  rosas  concorsero  in  rose}  e  ciò  per  la  massima 
che  r  -a,  tanto  più  se  lunga,  era  di  natura  ^;roppo  diversa  dalle 
cause  d'infezione  omorganica  riflesse  da  queste  tre  categorie. 
Ma  l'esempio  di  Piantraigni  =  -yìjìqsìS,  che  il  Meyer-Lùbke 
ci  toglie  da  IX  398,  mi  ha  fatto  molto  pensare  se  in  -ia*s 
•-iais,  i  due  i  del  trittongo,  bastassero  ad  assorbere  Y-a-, 
Esclusi  gli  esemplari  di  locativo,  sarebbe  stato  questo  il  caso  di 
Mandri  =  ad  Mandriasj  ma  si  vede  poi  che  a  questa  conget- 
tura si  oppongono  le  serie  che  seguiranno;  perciocché,  verbi- 
grazia,  ammesso  -ale  -ile  originarj  e  sempre  vivi,  -ali  -ili  ecc. 
da  -alium  -ilium  poi  da  -aliae  -iliae  ed  alias  ilias,  con 
più  il  dat.  abl.  plur.  -alils  -ilils,  rimarebbe  affatto  inesplicabile 
l'assoluta  prevalenza  di  -aglia  4glia  e  cosi  di  -agna  -igna  ecc., 
con  la  miseria  di  casi  che  sarebbon  rimasi  per  queste  figure.  Il 
vero  si  è,  che  il  ni.  le  Porciglie  risponde  in  tutto  e  per  tutto 
ad  uno  spgn.  las  PorcillaSy  ed  il  nostro  §  V  (ivi)  rimane  an- 
cora una  lista  di  eteroclisie  sempre  vive.  Con  ciò  licenziamo  per 
sempre  questa  serie,  tranne  qualche  esempio  incidente. 

2.  Seconda  declinazione  contratta  di  latino  vol- 
gare {'l  da  -ius  -ium).  Esempj:  cQ-nj-o  da  conI  =  cùniu  = 
cunéùs  ed  -eum;  —  conjo  da  congi  =  congiù,  ma  cpgno  dal 
dat.  abl.  congiò;  —  genjo  =  geni  =  gèniu,  ma  ingegno  =  in- 
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genio;  —  minj-o  da  *minl  =  mìni  =  minium;  e  cosi  AntonjOy 
comprendonja  fandonja  (nomin.  accus.  n.  plur.),  pinzimonjo 
testimonjo  ecc. j  da  Antoni  = -òniu  ecc.;  —  celja  (da  nom. 
accus.  n.  plur.),  in  prima  da  *cell  =  •cèlium  (verbo  ce- 
lare); —  olj'O  da  oli  =  oliu,  ma  roman.  ojo  e  it.  capirdroglio 
da  oliò,  e  Campidoglio  da  -oliò;  e  cosi  soljo  (sicuramente 
popolare  una  volta),  ma  sempre  soglia;  paljo  da  pali  =  •palli  = 
pallium;  siljo  =  * sili  =  ^Am^;  Basilj-o  =  BxqO^z.o;  (per  via 
di  '-illis  in  -III);  Emiljo  Miljo  Milja  (anche  ni.')  da  Aemi- 
lius  per  mezzo  di  'Aemills;  Leljo  =  Aureljo  da  Aurèlls  = 
-iiis;  Giljo  e  S.  Giljo  ni.  =  prov.  Gilis  da  Aegidius  (-d-  in  l 
per  analogia  di  classe);  Siljo  e  S.  Siljo  ni.  da  Syrus  tratto 
a  Sy  rius  n.  pr.  nelle  iscrizioni  (-;"-  in  l  per  la  detta  ragione); 
ed  altri  nomi  personali  congeneri  ai  precedenti,  da  riscontrarsi 
tra  i  nnll.  come  titoli  popolari  di  chiese,  tra  i  quali,  benché  non 
di  santo,  anco  Vergiljo  di  tradizione  popolare,  senza  dubbio,  con- 
tinuata, e  l'analogico  Mar  siljo  scorciamento  di  Massimiliano^. 

—  Della  combinazione  del  solito  -/-  con  altre  consonanti  continue 
od  esplosive,  che  talora,  o  per  dissimilazione  o  per  analogia,  si 
scambiano  tra  loro,  presentiamo  i  seguenti  esempj  :  pis.  célljeri  = 
•-airi  da  cellarium,  che  ha  seco  una  legione,  e  s'incontra 
con  mestieri  ministèrium,  scostandosi  in  parte  dall' ant.  it. 
mosteri  e  dal  più  comune  monastero  (forma  mista),  che  va  con 
altri  da  -inpiov;  avorjo  da  eb6'rl  =  -eum;  — conlrad^-o  da 
-rari  *-radI,  abl.  -radj-dy  e  va  con  armadj-o  da  armar  ium; 

—  urja  e*  maì-urja  nom.  accus.  plur.  di  auguri  =  -ùrium, 
ond' anche  awr/are,  e  uggia  1.®  da  •audls-udium  (=-urium), 
promosso  da  -rare;  e  cosi  uggia  2.**  da  •aùdi  od  *udl,  che  va 
con  adwgrgfere  =  •-udjere  =  •-urjere  =  adùrère;  — da  Ma- 
cari  us  (anche  S.  Mac.)^  luogo  del  Pisano,  rampollano  le  tre 
forme  Macajo  =  -slvìò y  Macadj-o  da  -adi  e  Macaggio  da 
-adjò,  che  fanno  la  quartina  con  magari  (per  qualunque  via 


'  É  del  pari  analogico  anche  il  Marsilio  degli  antichi  romanzi,  corruzione 
di  Omaris  filius^Ben  Omar^  principe  arabo  di  Spagna;  v.  Ampère,  Hi- 
stoire  de  la  form.  de  la  langue  fran^.,  3^  ed.,  Parigi  1869,  p.  xliy. 
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siaci  venuto)^;  e  cosi  Soraggio  dell' alto  Serchio  sarà  forse  da 
-adj5  =  -arj5  (cfr.  Sor-ano)]  dÌ5gwid;o ,« disputazione  ecc.,  da 
-idi  =  -irium,  che  va  con  disquidere  =  disqulrere,  e  per  la 
sua  figura  si  lega  con  fastidjo  -idium,  micidjo  homicldium, 
nmedio  remèdium,  mi-  e  metidjo  da  *mediti  = -itium;  — 
pres'epjo  praesèpium;  savj-o  da  sapl  =  sapiu;   Us'epj-o  da 
'Ej-rip-.o,- ;  diluvj-o  da  dilùvium;  —  naviljOy  assedjo  e  risedjOy 
che  passano  alla  categ.  seguente.  Véggansene  altri  in  IX  379-91 
{cfr.  X  405-6),  che  con  questi  presentano  all'occhio  la  forma  più 
chiara  e  più  netta  della  contrazione  e  de'  suoi  effetti.  Molti  più 
sono  gli  esemplari  di  questa  e  di  altre  serie,  nascosti  da  com- 
plicazioni,  che  dovranno  svilupparsi  secondo   la  varietà   delle 
cause.  Già  fino  da  questa  lista  apparisce  una  varietà  di  forme, 
ossia  esiti  diversi  di  suoni,  che  dovrà  schiarirsi,  anche  sotto  l'a- 
spetto cronologico,  di  volta  in  volta.  Ma  per  evitar  ripetizioni,  e 
per  prevenire  il  caso  che  altri,  nel  nostro  silenzio,  ci  attribuisca 
opinioni  straniere  a'  nostri  concepimenti,  giova  premettere  alcune 
considerazioni  generali.  La  prima  si  è,  che  non  attribuiamo  un 
valore  attuale  e  di  causa  diretta  e  continuativa,  alle  simili  con- 
trazioni del  prisco  latino,  e  più  di  dialetti  italici,  che  vediamo 
in  Herennis  Clodis  Aurells  ecc.  (v.  IX  380):  perciocché 
la  diffusione  del  latino,  ne' suoi  caratteri  meglio  fissati,  impose 
di  nuovo  0  ravvivò  le  forme  in  -ius  -ium;  in  caso  diverso, 
questo  -Is  e  -Im  avrebbe  dato  una  forte  prevalenza  alla  terza 
deci.,  dove,  al  contrario,  siamo  per  vedere  un  frequente  ricorso 
alla  prima  e  alla  seconda.  Nel  fenomeno  italico  potremo  scorger 
soltanto  una  disposizione  orale,  che  soffocata  in  un  periodo,  ri- 
sorse in  tempi  posteriori.  —  Molto  giustamente  il  nostro  Diret- 
tore, che,  dopo  la  nota  a  IX  381-83,  tornò  più  volte  sopra  questa 
partita  (v.  X  104,  272),  premettendo  hordii[mJ  a  hard!  e 
ad  Trivii[m]  pai  ni.  Tr^yi,  venne  a  far  precedere,  alla  con- 


*  Nel  nome  locale  dà  molto  nelP  occhio  il  e  tra  due  a,  appoggiato  sopra 
una  tonica;  e  bisognerà  ricorrere  all'azione  dei  nomi  personali  Pacco ^ 
Moccio  delle  antiche  carte  (v.  X  371),  il  quale  ultimo  fu  certo  accompa- 
gnato da  Macco;  cfr.  il  casato  lucchese  Burla-macchi^  il  il  comune  maccOj 
più  vivo  in  quelle  parti  che  altrove,  ecc. 
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trazione,  T assimilazione  di  -iu  in  -ii.  Certamente  l'assimilazione 
precedette  ovunque  lo  -i  risulti  dalla  sua  congiunzione  con  altre 
vocali  etimologiche;  ma  i  fatti  che  passeranno  in  esame,  dove 
abbiamo  sempre  che  fare  con  un  -f,  mostrano  che  di  quella  fase 
non  rimase  traccia,  ed  ha  tutta  la  ragione  il  Maestro  di  porre 
correntemente  a  modello  la  forma  hordì.  Ed  invero,  ove  si  ha 
Y'I  prodotto  da  due  finali  brevi,  l'attrazione,  che  poi  soprav- 
venne, avrebbe  richiamato  alla  tonica  uno  de  due  ì,  e  l'altro  sa* 
rebbe  rimase  esposto  alla  successiva  sua  mutazione  in  -«;  cosicché 
avremmo  avuto:  da  solium  soli!,  poi  *soili  o  sjoll,  e  quindi 
o  sule  0  solCy  come  da  vendit  vende,  —  La  -^  dovette  sparire 
in  -ius  prima  che  altrove,  siccome  posta  alla  chiusa  d'un» 
sdrucciolo  (quindi  anche  in  dominus  ecc.),  e  nemmeno  -ium 
potette  mai  trovarsi  al  caso  di  passare  in  -io,  si  perchè  la  con- 
trazione cominciò  prima  del  cambiamento  dell' ti  in  p,  quanto 
perchè  lo  i  sosteneva  la  qualità  dell' t^  anche  nell'accus.  e  nel 
neutro,  sui  quali  agiva  pure  a  sua  volta,  finché  si  mantenne  la 
-5,  il  nom.  masc.  -ius,  dove  Vu  aveva  un  doppio  rinfianco.  Nella 
formola  hcs  di  seconda  in  voci  piane  (pirus,  campus  ecc.) 
manchiamo  d'ogni  indizio,  pure  indiretto,  del  prolungamento  di 
questa  vocale,  laddove  ne  avremo  per  la  categ.  seguente,  perchè 
in  questa  la  -s  durò  più  a  lungo,  come  preceduta  da  vocali  più 
affini,  e  per  ragioni  morfologiche.  Ci  sono  esempj  di  nomi  con  u 
finale  di  qualche  antica  parlata  toscana  (Parodi,  Romania  XVIII 
601),  ma  bisognerebbe  vagliarli,  e  vedere  se  non  provengano,  o 
non  siano  stati  promossi  dalla  IV  deci.;  perchè  siamo  per  ve- 
dere qualche  -u*s  finire  in  -è.  Dalla  formola  *ww,  ove  non  si 
frapponessero  cause  contrarie,  dovette,  almeno  in  Toscana,  aversi 
-pm  in  età  molto  antica. 

3.  Dittongamento  di  -g,  e  prolungamento  dello 
4  per  effetto  della  s  finale  di  III*  deci.:  analoghi 
effetti  nella  V*  e  nella  IV*.  Tanto  nell'uno  quanto  nel- 
l'altro caso  l'esito  è  sempre  un  i  lungo,  e  gli  effetti  ulteriori 
sono  quali  sotto  il  n.®  precedente.  Esempj  :  dlj-a  alj-arey  accus. 
ahi,  ale  plur.  ali  di  III*,  e  tutte  da  *alis,  quindi  'alls  da  -i*s, 
dopo  che  ala  fu  tratto  all'analogia  dei  nomi  in  -alis;  —  bilj-ay 
1.**  da  bilis,  bili-a^  2.*  da  *vitlis  =  vltilis;  miUty  rnUj-one^  che 
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presto  vedremo;  i  derivati  rinvìi j-ar e  rinvilj-o  da*vlll  =  vllis; 
cueulj'are  e  eoe,  e  la  Coculj-a  (in  Firenze)  da  •cu culi s  co- 
cute  (accus.  abl.);  —  ajo  da  'aTJ-ó,  e  questo  da  'ari  =  •aris  = 
ariè*s  (con  riduzione  di  •-ieis  in  un  bislungo  -Is)  arieto;  — 
ragia  =  •rasi-a  da  rasi*s;  —  dfocia  =  dióecès[is],  volg. 
it.  del  VII  ed  Vili  secolo  (per  ^parrocchia'),  che  più  tardi  sa- 
rebbe divenuto  diogia^  come  f^ogia  fior.  rust.  per  'fiocine'  e  ^far- 
dello di  moccico  ',  che  fu  un  singolare  foggiato  sul  plur.  flòcè% 
0  provenne  da  un  nomin.  sing.  flox  tratto  a  *floci*s  sotto 
l'azione  del  gen.  'flocis  dat.  •fio ci  (cfr.  fonti  monti  ponti 
singolari  di  nnll.  in  IX  386-87-89-90,  424);  —  mezzo  =  •miti-ò 
abl.  di  miti  =  mltì*s  (ma  è  misto  di  humectus*);  rpizo  =^ 
•rìidj-ó  abl.  di  •rudi  •  =  rùdi*s;  —  sedj-a'  da  •sedi  =  se- 
deva; —  l'-apj-a  da  •apl  =  api*s;  Savj-o  fiume  da  •Sapl  = 
Sapi*s;  sinr  sen-  e  sanopj-a  da  sin5pi*s  =  ctvwTrt^;  cfr.  Arch. 
IX  379,  X  404-7  e  i  luoghi  ivi  richiamati.  Di  quinta  deci.,  la 
più  affine  alla  IIP,  non  occorre  in  questo  incontro  se  non  d/  = 
di'  =  diè*s  (per  la  è  cfr.  diécula),  e  spezj-o,  che  si  ricava  da 
gli  spezj  (  Crusca,  Voc.  ),  con  la  spezia  (  Nann.,  Nomi  della  ling. 
it.  51),  di  cui  prevalse  il  plur.  le  spezie^  da  •speti-5  e  •spe- 
ti-a  e  questi  da  spetl  =  spekie*s  ecc.,  come  vedremo.  —  È 
diflScile  poter  dire  se,  per  es.  in  api*s,  si  avesse  un  semplice 
strascico  dello  z,  che  ne  recasse  il  prolungamento,  o  si  spiccasse 
un  altro  i  (•apiis),  che  poi  si  contraesse  con  l'altro;  ma  nell'un 
caso  e  neir  altro  ne  venivano  i  medesimi  efietti.  È  più  probabile 
che  un  i  spiccasse  da  -e's,  ed  è  certo  che  si  sviluppasse  da 
-u*s,  almeno  in  certe  combinazioni.  Del  resto,  per  produrre  l'as- 
sorbimento della  e  nell'i,  qui  non  ci  fu  necessità  dei  casi  in  -ès 
né  del  trittongamento,  che  anche  la  -e  netta,  breve  o  lunga,  ne 
sarebbe  stata  inghiottita;  cfr.  il  n.®  1.  In  d/  è  anzi  probabile  che 


*  Ciò  quanto  ai  flignificati,  ma  per  la  -f-  avremo  Tajuto  di  altre  ana- 
logie. In  luogo  del  chiesastico  dioecesìs,  dovremo  ritenere  un  popol. 
dióicesCis]. 

'  Questo  prolungamento  secondario  dell' ù,  che  verremo  a  dimostrare 
per  la  prima  volta,  non  giustifica  per  nulla  la  vecchia  etimologia  del  frc. 
rtide^  il  quale  viene  da  '^'ruvdf ^ruvido  dell* italiano.  Un  rùdis  di  ragion 
secondaria  avrebbe  dato  ruis  senza  d. 


Digitized  by 


Google 


196  Bianchi, 

sia  sempre  prevalso  l'uso  dell' accus.  e  dell' abl.  singolari;  poi- 
ché, per  es.,  *buon  di*  continua  ^bonum  diem  (tibi  auguror)', 
e  ^il  di  ecc.',  ove  dipenda  da  un  verbo,  che  non  richieda  T ac- 
cus., è  sempre  ablativo  di  tempo  (actum  etc.  die...);  cfr.  lu- 
nedi, frc.  luridi ,  ecc.  ed  i  loro  costrutti.  L'  -a ,  breve  o  lunga , 
sfugge  affatto  alla  forza  assorbente  dell'i  che  le  precede  accanto, 
ma  la  sua  quantità  ha  un  gran  valore  pei  suoni  interni  della 
parola.  —  Forme,  quali  sono  ragia  sedia  mezzo  rozzo ,  sono 
state  spiegate  con  supposte  forme  derivate,  come  rasia  sedea 
mitius  rudius,  e  non  poteva  farsene  a  meno;  ma  per  l'in- 
nanzi  bisognerà  fare  maggior  risparmio  di  questo  suffisso  o  suf- 
fissi -eus  -ius,  per  i  quali  vediamo  si  presto  scemare  d'assai 
le  condizioni  favorevoli  di  vita.  Qui  la  lingua  è  ricorsa  ad  una 
eteroclisia  parziale,  per  liberare  un  caso  o  l'altro,  e  special- 
mente l'accusativo  e  l'ablativo,  da  una  conformità  impacciante, 
recata  dalla  contrazione  o  dal  prolungamento;  poiché,  verbigra- 
zia,  ridotto  sedes  a  'sedlCs],  a  idem  il  genitivo,  con  sedi  al 
dativo,  ne  venia  facilmente  di  conseguenza  un  acc.  sedi[m]  e 
un  abl.  sedi.  Perciò  l'uso  senti  l'opportunità,  secondo  le  varie 
vicende  delle  singole  parole  e  le  convenienze  sintattiche  dell'  una 
0  dell'altra,  di  volgere  i  feminili  ad  alcuni  casi  della  I*,  ed  i 
mascolini  ad  alcuni  di  II*  deci.,  ed  all'una  ed  all'altra  negli  ag- 
gettivi ed  ove  il  genere  rimase  incerta*  —  Altri  esempj  compa- 
riranno di  volta  in  volta. 

Non  giova  per  la  quarta  deci,  formare  una  separata  categoria, 
poiché  sbrigasi  in  poche  parole,  senza  poi  tornarvi  sopra  troppo 
spesso.  Tuttavia,  non  è  indifferente  la  somiglianza  che  presenta 
con  gli  esiti  delle  altre.  Dovremo  presumere  che  in  fructiis  la 
'S  durasse  più  a  lungo  che  in  ludus,  perchè  il  primo  nel  corso 
della  sua  declinazione,  tranne  al  dat.  abl.  plur.,  ebbe  a  contrasto 
sole  voci  con  Vu  tematico,  tra  le  quali  quattro  -ùs,  e  non  con 
-0  od  -a,  che  erano  organicamente  più  lontane  dalla  s  ;  onde  può 
ammettersi  che  in  qualche  esemplare  sottratto,  per  varj  accidenti, 
a  contrarie  analogie,  la  s  tanto  durasse  da  prolungare  V ù  eà 
assottigliarlo  in  -ì,  e  da  fissarlo  allo  stato  di  dittongo  -wf,  là 
dove  fu  preceduto  da  gutturali.  Da  primo  la  s  dovette  semplice- 
mente consolidar  Vù  nella  sua  qualità,  e  questo  facilmente  ri- 
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mase  fermo  nel  periodo  dell'ordinario  suo  trapasso  in  p;  al 
quale  effetto  avevasi  una  causa  potentissima,   che  pur  da  sola 
sarebbe  bastata,  nell' -w,  comune  a  tutti  i  casi  del  singolare, 
senza  contare  il  dat.  in  -ul  ed  i  tre  -ùs  del  plurale.   Neil' un 
modo  e  nell'altro  Vu  tematico  dovette  rimanere  per  lunga  età, 
e  come  vocal  finale  dei  nomi  di  quarta,  e  nei  loro  derivati,  di- 
guisachè  non  se  ne  potesse  avere  che  assai  tardi  sulla  foggia  di 
tnaiv-ata  e  man-etta.  Difatti  l'-uus,  che  tra  i  suffissi  latini  era 
de' meno   vitali,    accenna   anche   dipoi   una    vivacità  che  solo 
avrebbe  potuto  attingere  dalla  durata  dell' -w  di  quarta.  Gl'ital. 
tnanna  -aja  ammannire  ecc.  (v.  a  menno  p.  214)  non  se  ne 
vanno  in  pace  senza  *manuus  od^-uós,  benché  mannus,  che 
indi  viene,  apparisca  così  presto  (fin  da  Lucrezio)  da  farsi  cre- 
dere un  accatto  dall'uno  o  dall'altro  dei  dialetti  italici  che  pre- 
mevano sul  latino.  Nelle  ristrette  proporzioni  della  IV*  deci.,  gli 
esempj   di  simili  fatti  non  si  mostrano  troppo  scarsi.   In  una 
carta  sarda  del  1131,  spettante  a  Pisa,  si  legge:  «Ego  Gennari 
(lanuarius?)  judice  de  loco  Turri...,  dono  etc.  (al  duomo  di 
Pisa)...  porcos  et  vaccas,  equus  et  ebas  (equas)  etc,  cum  abba 
(aqua)  de  Piscina  etc,  cum...  fretu  et  cum  lacco  de  Erio,  quod 
sunt  saline»   (Bonaini,  Statuti  Pis.  I  283  n.).   Lacco  (ed  in 
qualche   senso  vi  si  lega  lacca  dell'italiano)   sarà  =  *lacuus 
-um,  e  verso  la  fine  del  §  seg.  sapremo  forse  il  perchè  non  sia 
lacquo  per  l'ital.  e  labbo  o  -w  pel  sardo  ^  Il  Meyer-Lùbke  (op. 
cit.  I   352)  giustamente   considera   che   quercea   ci  avrebbe 
dato  chercia;  onde  con  molto  acume  suppone,  da  quercus, 
querqua,  da  questo  cerqua,  e  quindi  per  trasposizione,  quer- 
cia. Ora,  nelle  carte  toscane  più  antiche,  abbiamo  davvero  cer- 
quetum,  e  mi  pare  anche  cerqua,  che  vive  ancora  a  Città  di 
Castello  ed  in  più  parti  dell'  Umbria  e  degli  Abbruzzi,  e  altrove. 
Tuttavia,   dal  fatto  che  nel  fior,  plebeo  ed  in  altre  parlate  il 
que-  secondario  si  mantiene  in  certe  fonie  sintattiche  {é  cquellOy 
in  e  per  quello)  ed  in  altre  perde  Vu  {era  chello),  laddove 
in  tutte  le  combinazioni  sempre  si  ode  chercia  {era  eh.  ed   è 
ccher.)y  apparisce  reale  un  rappresentante  di  quercea,  dove 


*  Credo  storicamente  inverosimile  la  introduzione  di  Xaxxo;  tra  noi. 


Digitized  by 


Google 


198  Bianchi, 

il  (^  è  primario.  E  probabile  che  gli  scrittori  fiorentini  credes- 
sero di  dirozzare  chercia  sul  modello  del  più  nobile  querce^. 
Anche  questa  è  forma  trasposta  per  *cerqice,  che  è  un  accus. 
di  *kerquis  da  quercù*s,  o  per  lo  meno  si  mosse  dal  plur. 
•kerquls  =  quercii*s  le  quercL  Lacco^  che  non  è  vero  lago, 
ma  lo  rassomiglia,  è  propriamente  un  derivato  e  nel  senso  e 
nella  forma,  e  tale  sarà  stato  •quercua,  per  l'abito  che  prese 
il  volgare  di  rifoggiare  i  nomi  d'alberi  sopra  derivativi:  faggio  = 
fa  gè  5,  leccio  =  lìic  e  0  ecc.*  È  quindi  non  bene  probabile  una 
flessione  quercus  -uam  -uà  mista  di  IV*  e  di  I*;  ma  che  una 
declinazione  mista,  sia  pure  stata  scarsa,  fu  anche  qui,  risulterà 
piuttosto  dall'esempio  di  nwgra  da  niirus  •-uàm,  per  via  di 
npurà^  poi  nuora  (sic.  nora)  per  due  attrazioni  successive, 
accentuale  ed  omorganica,  di  che  vedremo  casi  somiglianti*. 
Tanto  per  la  lunga  durata  della  -5,  quanto  per  la  grande  pre- 
valenza degli  -t«,  fatto  sta  che  senza  contare  il  caso  notabilis- 
simo di  querce^  qui  si  svolge  da  un  -u-s  primario,  un  tema  in 
-i,  e  lo  abbiamo  in  mani-  =  manu-s,  onde  smanj-arCy  e  quinci 
s^manj-a.  Arcione  da  arcu-s,  che  m'illuse,  qui  non  si  rad- 
duce  per  nessun  verso;  che  un  derivato  da  •arqul,  anche  se 
poi  ridotto  ad  arki,  non  avrebbe  mai  avuto  palatina  (avverti 
in  cerqica  la  dissimilazione);  e  bisogna  per  forza  ricorrere  a 
basi  senza  -i^-,  come  arceo  a  r  celi  a,  tanto  più  che  il  suffisso 
'ione  fu  sempre  vivo.  Nemmeno  possiamo  da  cardù-s  -ù-s, 
trarre  un  cardi  che  dia  direttamente  s-caria  e  garzuolo. 
Se  non  c'entra  di  mezzo  un  dialetto  italico,  che  non  sia  il 


^  Questa  forma  è  rimasta  popolare  nel  contado  senese  e  nella  Maremma. 
Arezzo  e  la  Chiana  hanno  quercia  j  non  mai  chercia, 

'  Dovremo  cercare  la  causa  psicologica  di  questo  fatto  nel  sentimento 
della  varietà  di  specie  :  perocché  «  haec  arbor  est  quercea  >  significa  non 
che  è  un  albero  sì  determinato,  nei  suoi  caratteri,  da  escluderne  altri,  ma 
che  appartiene  al  genere  'quercus*,  e  può  essere  ^robur,  aesculus,  far- 
nus  ecc.*  Vi  ebbero  parte  anche  locuzioni,  come  ^ignum  querceum\  *ligna 
quercea'.  Il  fior.  rust.  chercio  è  un  grosso  tronco  della  specie,  scarso  di 
rami. 

•  Con  ciò  ho  implicitamente  significato  di  punto  non  credere  all' 2  ana- 
logico che  a  nurus  sarebbe  venuto  da  socrus;  cfr.  ignudo  ecc.  al  n.®  17. 
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latino,  il  che  non  pare  probabile,  abbiamo  un  altro  esempio  di 
'S  che  consolida  V  u  finale  in  modo  da  renderlo  produttivo  d'un 
deriyato  in  -uus;  e  questo  è  menno  =  *minuos,  in  generale 
*  manchevole',  che  si  surroga  al  lat.  minus  -a^.  Ma  non  è  Vu 
di  questo  sinonimo,  quello  che  promuove  il  detto  suffisso,  bensì 
Yu  di  minus  -oris,  dove  la  -s  è  tematica,   e  come  tale  man- 
tienesi  più  a  lungo,  tantoché  essa  viene  poi  a  trarre  anche 
guttur  -uris  all'analogia  di  sidus  corpus  ecc.,  ed  a  ridurlo, 
come  vedremo,  a  gozzo  (*guttus  in  *guttsu);  cfr.  per  la  sua 
durata  il  logud.  corpus  ladus  ecc.  (II  142).  Forse  fu  anche  più 
lunga  la  durata  della  -s  tematica  nella  III*  in  -i,  come  verrebbe 
attestato  da  cinigia  (cinis),  e  da  rugiada  ove,  però,  avea  nella 
base  il  sostegno  dell'accento  (rós),  cfr.  Agnes-e  ecc.  da  Agnés. 
Più  che  pertutto  la  -s  durò  nelle  particelle,  come  lo  mostra 
il  fior.  rust.  sin-enli  ^fin  nel'  ^fino  al',  quin-enti  ^qui  entro'  e 
^qui  prossimo',  da  intus,  il  quale,  dopo  la  morte  di  tante  -5, 
ebbe  tanta  vita  da  attraversare  gli  stadj  -ùs  -u*s-uis  -iis  -Is. 
Questa  via  fu  percorsa  tutta  da  intus  in  fine  di  proposizione, 
ed  ove  fu  seguito  da  pausa,  ma  esso  in  postura  protonica  di 
sintassi  non  passò  oltre  a  *entùSy  poi  entu,  che  è  nell'arret. 
('te  butto  'ntu  la  Chiana'),  e  fu  anche  nel  fior.,  come  ne  fa 
fede  l'analogico  entru^^  a  cui  si  contrappone  -entri  nella  po- 
stura di  -enti.  Il  prov.  inz  accenna  l'attrazione  d'un  i  finale 


'  In  carte  italiane  del  X  sec.  incontrasi  min u are,  prov.  miniuir,  spgn. 
menguar  ecc.,  che  il  Diez  e  il  Caix  riconducono  a  mi  nuore,  sull'analogia 
di  consumare^  tremare  ecc.  Su  questo  proposito  mi  fo  lecito  di  osservare 
elio  consumare  risulta  da  una  mistione  di  consumere  con  consummare 
(cfr.  assommare  nel  senso  di  'finire*);  e  che  prima  di  fare  uno  strappo 
alla  regola  che  -ère  non  può  mai  passare  ad  -are,  ossia  che  non  nasce 
eteroclisia  fondamentale  tra  queste  due  conjugazioni,  sarà  meglio  credere 
che  tremare  sia  un  denominativo,  con  valore  intensivo,  formato  da  un 
nome  che  può  essere  stato  «remo  =  tremo r,  od  in  altra  figura  come  tema 
da  temere  (cfr.  Asc,  XI  439). 

'  Nel  'Cecco  da  Varlungo'  del  Baldovini,  st.  12,  si  legge:  <E'  mi  salse 
intru  Tossa  un  fuoco  e  un  diaccio,  Ch' i' veddi  mille  lucciole  gelare >;  e 
nella  st.  38:  <Se  amor  tu  trovi  a  covo  intru  '1  me' petto,  Fallo  a  dispetto 
suo  di  li  snidiare  >.  In  ambedue  i  luoghi  la  lezione  popolana  è  veramente 
'ntru,  dal  più  comune  entro^  quin-entro  ecc. 
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{*ei7its)y  laddove  neU'ant.  fr.  ens  la  contrazione  avrebbe  pre- 
venuto gli  stadj  ulteriori.  Anche  lo  i  di  prius  si  assimilò  gra- 
datamente Yuy  onde  pri-a  con  -a  epitetica  (cfr.  gli  arret.  bini 
per  bù  bue  e  'ndi^a  per  endù  in-dove)  od  analogica  {prima 
[vice,  bora],  allora);  ma  ciò  sarebbe  avvenuto  pur  senza  la  s^ 
cfr.  diu  al  n.°  1.  Unico  riflesso  con  sibilante,  per  applicazione 
analogica  di  -s  da  particelle  (probabilmente  posteriore  a* pro- 
lungamenti secondarj),  è,  per  Tital.,  anzi  da  ante  -*es  -is, 
con  attrazione  di  ^  a  ^,  ant.  fr.  ainz  anZy  prov.  anz  ans  ^  :  cfr. 
Ascoli  VII  508  e  n.,  527  n.  —  Adunque,  per  quello  che  segue, 
giova  conchiudere  che  le  -s  sparirono,  e  respetti vamente  dura- 
rono, nell'ordine  seguente:  Primo  si  dileguarono  in  -iiis  e  ne- 
gli altri  sdruccioli;  2.°  negli  -iis  di  seconda  in  voci  piane; 
3.°  negli  -US  della  quarta;  4.°  negli  -is  ed  -es  di  terza  e  di 
quinta,  nella  qual  ultima  la  contrazione  avveniva  pur  senza  la  -s; 
5.^  le  s  tematiche  di  IH*,  come  in  cinis  pectus  ecc.;  GJ"  nelle 
particelle,  comprese  quelle  con  -s  analogica.  La  durata  relativa 
del  3.°  e  4.°  ordine,  in  confronto  tra  loro,  non  si  può  ora  net- 
tamente determinare.  Diremo,  in  generale,  che  la  lunghezza  ori- 
ginaria della  vocale  accostante  dovette  mantenere  la  -5  più  a 
lungo,  come  lo  mostra  la  declinazione  sarda.  Quanto  agli  -5s, 
qui  taciuti,  si  variò  forse  nel  toscano,  secondo  la  postura  sin- 
tattica, tra  -OS,  nelle  congiunture  del  notato  erUUy  ed  -*us 
(=-5*s),  in  quelle  di  -enti. 

4.  Propagginazione  di  un  i  da  /  e  da  u  interni, 
generalmente  progressiva  sull'ultima  vocale  della 
parola:  &or.  cominjo  da  cumi'num  =  xu'jjlTvov;  carminjo  dal- 
l'arab.  qirmiz  (almeno  trattato,  per  analogia,  come  lungo);  — 
pilja  da  pila;  nidjo  da  nidus;  —  des'io  des'tat^e  da  *desì- 
drare  -fidare  (spgn.  desear)  *desidjare  (cfr.  il  n.**  2),  o  si 
voglia  '^irjarey  ove,  per  un  -dr-  o  -dV-,  si  veda  qui  il  n.°  6  ed 
il  §  3  *;  —  sen.  papejo  e  -ijo  con  altre  forme  dialettali  dal  lat. 


^  Molto  male  ne  resta  senza,  se  vuoisi  da  "^sine-s,  ondo  avremmo 
sensi  0  al  più  senzi;  onde  ab  so  n  ti  a  ha  sempre  la  diritta. 

'  Ne  Tuso  vivo,  ne  la  storia  di  questa  voce,  danno  indizio  veruno  che 
questa  sia  di   straniera  introduzione.   Confondono   anzi  le  troppo   ragioni 
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papy'rus  =  -ànUj>o;  volto  in  papy^ru  *-iiru  *-irjo,  e  più  altre 
voci  greche  con  y,  che  verranno  in  fine;  —  da  mitra  mitrìay 
che  s'incrocia  con  altre  serie  ancor  più  dell'italico  mùtra, 
onde  svolgesi  mutria y  —  da  arsu*ra  usu*ra  arsurja  usurja 
con  la  numerosa  famiglia  del  n.**  17.  La  propagginazione  rimane 
ascosa  in  ReggellOj  più  schiettamente  Rigg.^y  ni.  da  rlVu 
*rwjellOy  in  prugna  da  prù^num  -a*,  pertugio  da  pertu^su, 
nel  fr.  écusson  da  scùHum  '-ijone,  ed  in  altri  che  incon- 
treremo ai  loro  luoghi.  Uno  spandimento  di  t  dinanzi  a  vocale 
sarebbe  mostrato  da  ziOj  che  si  fa  =  thlus  =  Oslo;,  e  sarebbe 
passato  per  tijo  ijio.  Non  mi  pare  storicamente  probabile  la  in- 
troduzione, dal  greco,  d'un  nome  di  parentela;  ma  ci  venga  dal 
greco,  o  da  qualche  ramo  italico,  gioverà  richiamarlo  sotto 
altra  lista. 

5.  Trasposizione  d'un  i  breve  etimologico  da*  un 
dittongo  interno  all'ultima  vocale:  —  aì^ja  dall'ant. 
ital.  ajere  aire  ed  aira  lat.  aer;  —  baljo  -ja  dall'ant.  bailo  ^ 
bajulu,  —  wac/;a  =  pis.  e  lue.  maicZa  =  magida,  —  inaura  da 
imagine  (come  vedremo),  —  pa?i;a  =  pis.  luce,  paina  da  pa- 
gina e  da  im-pagine  (Ascoli);  —  ant.  it.  e  arret.  votjo  dal- 
l'ant.  voiYo  =  vocito  (Flechia),  ora  Xfoto  o  vuoto  \  —  Broljo 
ni.,  uno  in  Val  d'Arbia  (prov.  di  Siena)  ed  altro  nella  Chiana, 
da  Broilo  delle  carte  antiche,  e  questo  dal  barb.  lat.  brogilum 
(di  base  celtica),  fr.  breuily  ant.  it.  bruolo.  Quest'ultima  forma, 
che  ò  dei  trecentisti,  è  una  riduzione  all'italiana  dell'ani  fr. 
bruely  prov.  bruoil;  ma  le  meglio  assimilate  furono  e  sono  le 
popolari  Broilo  e  Broljo  ;  poiché  il  trittongamento  dell'  óì  in  woi, 
od  il  dittongamento   serotino  dell' o,  dopo  la  metatesi  dell' -i-, 


che  la  dimostrano  italiana;  le  quali  rimarranno  svolte  via  via  nelle  liste 
successive.  Deve  tenersi,  per  ora,  come  irregolare  la  caduta  del  ^d^^  finché 
non  vedremo  le  condizioni  del  suo  dileguo. 

^  Un*  antica  tradizione  locale  trae  questo  nome  da  una  derivazione  d*  ac- 
qua, che  già  vi  fu.  Tengo  questa  tradizione  per  molto  fondata. 

■  A  regola  il  toscano  non  potrebbe  variare  che  tra  pruno  -na  e  prunjo 
-nja.  La  fusione  di  -n;-  in  n  vi  provenne,  dunque,  da  prugnolo  -a,  dove 
la  tonica  non  potette  sostenere  il  peso  dello  sdrucciolo  ed  un  j  spiccato. 
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è  qua  del  tutto  irregolare*.  Del  resto  questa  voce,  come  nome 
comune,  è,  per  il  popolo,  morta  del  tutto,  e  sempre  dovette  es* 
sere  ben  poco  diflFusa  e  consistente  nell'uso,  come  quasi  tutte  le 
voci  recate  dai  feudatarj  franchi*. 

6.  Lo  H^  epentico  od  etimologico,  che  viene  at- 
tratto dall'ultima  vocale:  —  soverscio  da  subversus; 
roverscio  da  re  versus;  —  cornjo  e  eórnjolo  da  cornus;  — 
^somja  bgrnja*  (a  Città  di  Castello)',  ital.  sornjone  e  susor.y 
verbo  susomare^  da  susgmo  (forma  che  credo  più  originale, 
cfr.  per  ora  il  fr.  soumois)\  —  tQrnjo  datornus;  —  nnll. 
Marna  -nja  Verna  -nja  (v.  X  345  n.  2)  con  Tgmja  e  Tomja\ 
—  velja  avelja  e  averla  (che  riscontro  d'uso  più  comune  nel 
fior,  e  altrove),  ant.  fior,  e  it.  cazza-vela y  tutte  da  avi-ver- 
nula,  piuttostochè  da  Va-^ern.  con  avi  sottinteso.  Mi  par  certo 
che  corra  nell'uso  anche  averlja^  che  in  ogni  modo  si  lascia 
supporre  dalle  forme  sorelle.  Il  loro  confronto  ci  assicura  della 
preesistenza  d'una  forma  contratta  -vernla,  nel  cui  gruppo  pa- 
latale potette  regolarmente  svolgersi  un  f,  vogliasi  in  aveì^nHa 
o  in  averHa^  onde  passò  poi  sull'-a.  Per  dimostrare  che  questo 
fatto  deve  ammettersi  in  principio,  ho  qui  ripetuto  da  altra  sede 
i  due  primi  esemplari  (con  -rs-  da  rs  o  r*s)y  perchè  né  etimo- 
logie né  analogie  valgono  ad  escludervi  la  figliazione  d'un  i  da 


^  In  un  precedente  articolo  di  questo  lavoro,  dimostro  che  la  forma 
vuoto,  per  voto,  non  ha  fondamento  storico.  La  nuova  Crusca  raccomanda 
vuoto ^  ed  anche  vuotare,  per  distinguerle  da  t?dtó  =  votum  e  derivati. 
Questa  riforma  è  giustificata  da  una  ragione  di  pratica  opportunità;  ma 
non  deve  far  dimenticare  i  testi  e  la  realtà  della  storia. 

'  Una  donazione  del  marchese  Bonifazio,  di  legge  ripuaria,  alla  Badia 
fior.  (an.  1009),  contiene:  <offero  atque  trado,...  castello  cum  omnes  per- 
tenentias,  qui  est  posito  in  loco  Broilo>.  È  ripetuta  la  forma  Broilo  nel- 
Tatto  di  confermazione  delFImp.  Arrigo  II,  dell'anno  1012;  v.  Galletti, 
Badia,  Fior.,  Roma  1773;  pp.  156-87.  Si  riferiscono  queste  carte  al  Brolio 
del  Chianti,  quello  del  famoso  vino.  Il  Repetti  allude  a  carte  anteriori,  che 
io  fanno  proprietà  dei  conti  sanesi  d'origine  salica,  ma  non  ne  riporta 
brani. 

*  In  questa  dizione  la  tonica  della  prima  voce  s'è  assimilata  a  quella 
della  seconda.  Quanto  a  córnjolo  di  contro  a  prùgnola,  che  è  sopra,  si 
tenga  conto  del  nesso  -rn-;  altrimenti  diviene  difatti  crònolo. 
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gruppi  di  consonanti  continue.  Nondimeno  il  mio  primo  pensiero, 
da  circa  venti  anni  or  sono,  fu  che  in  Vernja  Marnja  si  avesse 
la  posposizione  dell'  i  di  Verìna  Marina  ;  ma  il  giudizio  veniva 
turbato  dai  documenti  storici,  scritti  e  parlati,  di  queste  due 
voci;  poiché  le  carte  antiche  (che  tuttavia  non  risalgono  molto 
indietro)  danno  costantemente  Vernay  com'è  profferito  nel  luogo, 
e  da  tutti  i  frati  di  quel  celebre  santuario,  che  ho  incontrati;  e 
cosi  riscontro  Marna  esser  tale  nel  luogo,  e  farsi  Marnja  ad 
una  certa  distanza,  ma  non  da  tutti.  Tornja,  nome  di  torrente 
nel  Vald.  super.,  va  costantemente  con  lo  j,  ma  non  ho  ancora 
potuto  accertare  se  la  variante  con  o  sia  parto  di  scioli,  o  sia 
tradizionale  in  qualche  parrocchia,  benché  io  creda  alla  sua  ori- 
gine da  *Taurina;  cfr.  ^p^'n/o  =  TÓpvo; ^ ,  tprlo  =  tmrlo  da 
toru-s  *-ilu  =  -ulu,  ma  sempre  fermo  cornjo  -òlo^  che  segue 
corno  =  cornu,  dove  un  -U  non  penetrò  mai.  L'ultimo  nome 
locale  mostra,  per  lo  J,  che  siamo  in  presenza  di  forme  storiche 
tradizionali  nei  varj  luoghi,  e  non  di  alterazioni  fonetiche,  sian 
pure  normali,  cagionate,  per  minor  familiarità,  dalle  respettive 
distanze.  Credo  anzi  che  l'antica  Massa  Verona  (cosi  parmi 
sia  stata  accentata)  sia  l'antica  forma  arretina  della  detta  Ve- 
rina,  come  lo  mostra  Levane  (*Laevina  -ae),  che  si  fa  Leona 
nelle  carte  arrotine  *;  cfr.  dsono  per  asi-  in  Chiana.  Apparirebbe 
la  metatesi  dell' -i-  etimologico  in  Agna-*Alnja^  nome  di 
torrente  in  più  parti,  da  Alina,  che  dura  a  lungo  nelle  carte; 
ma  in  alcuni  Agna^  Agliano  -a,  AgnanOy  si  mescola  ancora 
Anius  Annius,  ed  Annejus  -eja  entra  in  Ania  (che  sarà  -/a) 
torrente  nel  Lucchese,  Aniano  ed  Amiano  (che  fu,  senza  dub- 


^  Non  credo  che  VÒ  greco,  ove  non  intervengano  altre  cause,  dia  un  o 
chiuso  air  italiano.  —  Potrebbe  saltare  in  capo  che  lo  -/-  di  tomjo  ricor- 
resse dair  i  tematico  di  tornire;  ma  è  tutto  il  rovescio,  poiché  la  conju« 
gazione  in  -tVd,  come  potremmo  dimostrare,  è  in  questo  caso  affatto  im- 
propria, ed  è  appunto  promossa,  come  da  causa  fonetica,  dall'  i  di  tornio; 
cfr.  il  lat.  tornare  id.  Ne  prese  forma  anche  attornjare  contro  tornare  e 
ritorno^  né  m'illude  punto  tornio  -eare,  né  Tant.  attomearet  prov.  torneiar^ 
apgn.  'ear  fr.  '-oyer, 

*  Veggasi  il  mio  scritto  :  Il  dialetto  ecc.  di  Città  di  Castello  ;  quivi,  Lapi 
1888,  pp.  99,  100. 
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bio,  con  -?rf-);  cfr.  il  §  3.**  Per  ora  le  apparenze  starebbero  a  fa- 
vore dell'uno  e  dell'altro  -i-  (originario  e  sorto  da  consonanti), 
il  quale  in  certe  congiunture,  che  son  da  vedersi,  passa  sull' ul- 
tima vocale;  laonde  velja  può  rappresentare  tanto  *-vernla 
quanto  *- vernila^.  L'epentesi  avviene  anche  tra  r  e  dentale: 
accorciare  ecc.,  con  cui  rimandiamo  l'assai  più  duro  s-carza  e 
garzuolo,  già  accennati  sotto  il  n.^  3.  Del  pari  avvenne  tra  r  e 
labio-dentale :  cerbjo  da  cervus,  e  dovette  esserci  corbjOy  che 
rimane  in  s-corbjo  ^macchia  d'inchiostro',  verbo  -arCy  e  pur 
anche  nerbjo.  Se  possa  ammettersi  in  altre  combinazioni,  ve- 
dremo. 

Sono  queste  le  sei  categorie  fondamentali  dello  -i-,  contenenti 
i  fenomeni  meglio  visibili,  e  che  debbono  servire  di  argomento 
e  schiarimento  all'analisi  di  quelle  specie  e  sottospecie,  ove  l'oc- 
chio vede  poco  o  nulla.  Le  prime  tre  sono  più  universali,  e  sor- 
sero, 0  presero  consistenza,  senza  dubbio,  in  età  latina,  sia  pure 
di  decadenza;  ma  una  parte  della  terza,  se  accenna  una  lunga 
durata  di  caratteri  latini,  mostra  nondimeno  confini  geografici 
più  ristretti.  Le  tre  ultime  serie  sono  più  incostanti,  meno  ge- 
nerali e  meno  diffuse;  hanno  cause  che  si  ripetono  da  età  la- 
tina ;  ma  tranne,  almeno  per  qualche  dialetto,  la  quarta,  ebbero 
uno  svolgimento  più  tardo,  dipendente  da  una  più  lunga  persi- 
stenza di  caratteri  latini  in  certe  regioni.  La  5.*,  che  precede 
la  6.*  per  la  più  chiara  ragione  dello  -;-,  mostra  protratta  la  sua 
azione  ad  età  più  moderna,  per  il  netto  contrapposto  dialettale: 


^  Il  lettore  potrà  supporre  che  sono  sempre  disposto  a  provare  questa  mu- 
tazione di  -ìilu  in  -ilu,  ed  a  spiegare  il  perchè  non  per  tutto  si  manifesta. 
—  Si  avverta  che  queste  categorie  sono  poco  più  che  semplici  prospetti, 
e  qualche  sentenza  ci  sta  in  forma  di  problema,  proposto  per  la  prose- 
cuzione deir indagine.  Il  difficile  quesito,  se  qui  V  -t-,  tratto  alla  finale,  sia 
r  etimologico  o  T  epente tico,  aspetta,  per  la  sua  soluzione,  altre  classi  di 
voci,  che  passeranno  in  esame  tra  gli  ultimi  numeri  del  §  seguente.  Frat- 
tanto si  aggiunga:  Marlja,  pieve  presso  Lucca,  scritta  Mari  Ila  nello 
carte  antiche,  la  quale  deve  essere  stata  accentata  sulla  prima  a;  poiché» 
secondo  il  mi'  orecchio,  una  forma  Mar  Illa  non  avrebbe  ceduto  alPana* 
logia  di  Marljano  della  dioc*  di  Pistoja.  Altri  accenti  non  latini  incontre- 
remo sotto  il  n.°  7. 
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pis.  luce,  paina  ecc.  contro  panja  ecc.  di  quasi  tutto  il  toscano 
centrale  ed  orientale. 

7.  Prima  di  entrare  in  complicazioni  fonologiche,  che  es- 
sendo ardue  per  sé  stesse,  debbono  correr  nette  d'ogni  questione 
secondaria,  che  confonda  la  mente,  fa  d'uopo  che  di  alcuni  fatti, 
di  provenienza  apparentemente  dubbia,  sia  dimostrata  la  popo- 
lare autenticità,  e  di  altri  sia  chiarita  la  origine  e  la  storia,  o 
facile  o  difficile  che  ne  sia  l'indagine,  affinchè  la  teoria  non  di- 
fetti àBÌ  suoi  reali  fondamenti,  e  non  dicasi  più  o  meno  basata 
sopra  una  petizione  di  principio.  —  E  prima  di  tutto,  sarebbe 
assurdo  il  credere  che  il  popolo  interrompesse  mai  l'uso  della 
cosa  e  del  nome  minium;  che  da  Gregorio  Magno  a  Giulio 
d'Alcamo  non  ci  fossero  più  falegnami,  né  carradori;  che  nes- 
suno più  tingesse  di  rosso  casse,  imposte,  carri  e  barocci;  e  che 
tutte  queste  belle  cose  si  richiamassero  in  vita  dai  letterati  del 
primo  risorgimento  *.  Si  dirà  che  il  popolo  avrà  avuto  migno  o 
ìnegnOy  e  che  minio  sia  forma  d'accatto.  Ma  santo  Dio!  questa 
è  roba  di  certi  bassi  fondi  dove  non  si  ascoltano,  e  meno  si 
ascoltavano,  dettature  dall'alto.  Si  tratta  di  nomi  e  cose  si  in- 
timamente penetrate,  che  comandano  a  chi  non  s'insudicia  le 
mani,  e  non  ne  soffrono  correzioni.  —  Fastidio  esprime  tra  altre 
cose,  in  senso  complessivo,  gì'  insetti  schifosi,  che  perseguitano  i 
disgraziati;  ed  anche  nel  senso  proprio,  dove  entrano  più  pro- 
verbj,  è  d'un  uso  così  intimo  e  diffuso  che  non  lascia  supporre 
un  accatto..  Non  sarà  poi  un  grande  psicologo  chi  crederà  che 
il  popolo  abbia  mai  fatto  a  meno  della  voce  rimedio:  né  rt- 
piegOy  né  compenso^  od  altra  che  se  ne  adduca,  avrebbe  potuto 
surrogarla;  ed  arrogo  che  la  seconda  non  va  a  puntino  con  la 
fonetica  popolana  (cfr.  peso).  —  La  tradizione  del  pres'epio 
nella  capanna  di  Bettalemme,  non  può  essersi  mai  interrotta 
dalle  prime  predicazioni  cristiane  in  poi,  né  é  creazione  di  let- 


*  Non  varrebbe  il  dire  che  gli  artigiani,  in  luogo  del  minio,  adoprassero 
la  senopia,  che  è  di  minor  costo;  poiché  non  è  ammissibile  un  periodo 
storico  di  cessazione  dell* uso  del  minio,  che  dà  un  colore  più  stabile  e 
più  vivace,  e  che  gli  artigiani  dovevano  adoperare  almeno  per  le  classi 
superiori. 

ArehiTÌo  fflottol.  itaL,  XIU.  14 
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terati  il  modo:  «tu  mangeresti  il  presepio  con  tutti  i  pastori». 
Solamente  ai  nostri  tempi,  da  maestri  di  scuola  e  da  preti  scioli, 
è  stato  recato  il  guasto  nella  pronunzia  popolare  di  voci  bibli- 
che; cfr.  Arch.  X  346-49,  387.  Per  geniOy  v.  il  luogo  or  cit. , 
p.  407  n.  Diluvio  ed  altre  avranno  la  loro  nota  secondo  il  pro- 
posito. Intanto  passiamo  ad  indagare  l'origine  e  forma  più  oscure 
di  alcune. 

celia  (n.^  2).  Questa  generalmente  si  fa  nascondendo  ad  alcuno,  per  mo* 
d'esempio,  il  cappello,  la  pezzuola  od  altra  sua  cosa,  per  ridere  sulla  sua 
confusione  e  stizza.  Anche  altri  usi  di  questa  voce  si  riportano  all'idea 
madre  di  'nascondere  (il  vero)*,  lat.  celare.  La  convenienza  del  signifi- 
cato è,  quanto  mai  può  dirsi,  perfetta,  ma  un  derivato  primario,  come  il 
supposto  celium  non  si  sarebhe  mai  direttamente  mosso  da  cela-re,  che 
ha  tutta  Taria  d'un  denominativo.  Sebbene  gli  etimologisti  lo  abbiano  con- 
nesso con  calim  e  clam  e  con  oc-cùl-ere  oc-cul-to,  resta  sempre  che 
questo  verbo  ha  una  parentela,  almeno  di  vecchio  stampo,  assai  scarsa  in 
latino.  Probabilmente  la  gravità  romana  non  senti  qui  il  bisogno  d'una  più 
numerosa  famiglia;  ma  il  popolo  dovette  avere  qualche  cosa  di  più,  ed  in 
ogni  modo  non  è  verosìmile  che  celare,  nel  diffondersi  tra  i  dialetti  ita- 
lici, non  vi  ritrovasse,  se  non  i  genitori,  qualche  fratello  o  zio.  Comunque 
si  senta,  l'integrità  del  -Ij-  pone  celia  nella  2.*  o  nella  3.^  di  queste  serie. 

siljo  da  ^ùX>(ov  (n.°  2).  E  una  faccenda  molto  penosa,  il  ricercare  la  ri- 
spondenza degli  antichi  nomi  di  piante,  e  di  medicinali,  coi  moderni,  con- 
fusi dalle  tendenze  ciarlatanesche  di  tutti  i  tempi.  1  vocabolariisti  si  sac- 
cheggiano l'un  l'altro  o,  prudentemente,  tiran  di  lungo;  e,  da  una  parte, 
gli  compatisco!  La  Crusca  fu  spesso  come  in  questo  caso  coscienziosa, 
ma  non  sempre  fu  ben  servita  dai  testi  e  dalla  scienza  del  tempo,  ed  anche 
trascurò  d'andare  a  fondo.  Essa  diede  a  silio  due  significati:  1.°  specie 
d'arboscello;  2.^  specie  d'erba  medicinale.  Tradusse  questa  voce,  nel  primo 
senso,  col  gr.  «v«vuf*oc,  lat.  ew.,  e  con  l'it.  fusaggine,  che  preso  da  sé  col 
fr.  fusairiy  prov.  fusanh^  potrà  essere  l'tvwvwfio;  di  Plinio  (xiii,  38),  onde 
oggi  è  detto  dai  naturalisti  *ev.  europaeus',  sebbene  questi  nel  commentar 
Plinio  non  vadan  d'accordo.  Il  trecentista  traduttore  di  Palladio,  o  meglio 
compilatore  di  questo  e  d'altri,  nell'unico  esempio  del  Voc,  raccomanda 
le  barbe  di  silio  per  allontanare  le  serpi  dalle  stalle.  Per  farla  corta  coi 
testi,  nessun  romano  scrittore  d'agricoltura  raccomanda,  per  questo  ser^ 
vigio,  e  nemmeno  fa  menzione  veruna  dello  'evon.'  ne  dello  'psyllium'  di 
Plinio,  ma  si  del  'galbanum'  e  del  corno  dì  cervo.  Fatto  sta  che  il  nostro 
vecchio  agricoltore,  fidandosi  dell'orecchio,  non  seppe  rendere  altrimenti 
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che  per  silio  il  *  molle  siler'  di  Virgilio,   Georg.  II  12,  e  mescolò  la  no- 
zione che  ne  dà  Plinio  ('serpentes...  refugiunt\  xxiv,  44,  cfr.  xvi,  31)  con 
le  regole  di  Palladio  e  di  Columella.  Nell'errore  del  Voc.  ebbe  parte  indi- 
retta il  Cesalpino,  che  per  *evon.'  interpretò  il  'siler'  pliniano.  Questo  fu 
dipoi  meglio  spiegato  da  alcuni  naturalisti  antìquarj   per  'salix  latifolia 
albis  foliis\  che  è  il  ^populus  alba*  dopo  Linneo,  detto  ^albero  gatto'  e 
^gàttice  sai  vati  co'  in  Toscana,  dove  non  riesco  a  ritrovar  siliOy  nell'uso 
vivo,  in  senso  veruno.  D'altronde  questo,  grammaticalmente,  non  può  ri- 
spondere a  siler;  ed  è  poi  certo  che  va  cassata  dai  vocabolarj  la  sino- 
nimia di  silio  con  fusaggine.  Nel  secondo  senso  è  vera  l'equazione  siljo^ 
psyllion,  ed  alla  descrizione  che  ne  fa  Plinio  (xxv,  90),  congiunta  con 
le  credenze  volgari,  meglio  d'ogni  altra  risponde  la  •petacciuola',  'pian- 
tago  major*  e  'pi.  maxima'   di  Linneo,  la  quale  dovrà  distinguersi  dalla 
*plantago'   dello  stesso  Plinio  (xxv,  39),  onde  piantaggine^  voce  ridotta 
alla  popolana,  ma  forse  non  popolare.  Dloscoride  dice  che  lo  ^uXXcov  chia- 
mavasi  dai  Romani  'herba  puli caria',  il  qual  nome  con  quello  di  'petac- 
ciuola' impedì  una  più  larga  diffusione  di  silio  \  ma  questo  rimase  tradi- 
zionale nelle  spezierie  di  città,  dove  dal  600  al  1300  i  grecismi  corsero  la 
sorte  che  avrebbero  incontrato  nei  campi  e  nei  boschi.  Una  parte  di  questa 
classe  di  voci  saranno,  da  noi,  passate  in  rivista  sotto  il  §  IIL 

metidjo  e  mi-  (n,<>  2).  Il  Salvini  ('Note  al  Malm.,  cut.  I.  str.  14),  propo- 
nendo il   gr.  /A^Tic,  non  indovinò  l'origine  della  nostra  voce,  ma  senza 
avvedersene,  penetrò  nella  sua  famiglia.  Vale  meddio:  senno,  buon  giu- 
dizio, diligenza  ben  pensata,  ordine  nel  pensare  ed  anche  nell' operare,  e 
penetrazione  mentale;  e  la  Crusca  la  disse  'voce  bassa',  com'è  questa 
appunto  di  quei  bassi  fondi,  dove  i  letterati  non  arrivano  a  sciupare,  e 
poco  0  nulla  ad  intendere;  ma  la  forma  n'è  sonante  e  bella,  come  alti  e 
nobilissimi  ne  sono  i  significati;  e  solo  i  cenci  stracci  del  povero,  per 
associazione  d' idee,  le  hanno  impedito  di  salire.  É  di  quel  cupo  fondo  che 
contiene  anche  avanzi  antelatini,  ai  quali  bisogna  ricorrere  con  molta  par- 
simonia, 0  molto  più  in  questo  caso,  che  anche  teoricamente  un  supposto 
italico  metidio,  da  un  tema  simile  al  gr.  fiiirt^  -eJ-oc,  avrebbe,  come  ne 
vedremo  esempj  contenenti  -io  (§  III),  un  valor  diminutivo,  assai  scon- 
veniente al  significato  della  parola.  La  via  più  semplice  e  piana  è  lo  stesso 
lat  medeor,  gr.  (con  tema  più  corto)  fA«^of*ae,  supino  e  partic.  meditum 
-US  presupposto  da  meditare,  con  un  derivato  medit-ium  'facultas  et 
actus  medit-andi'  (et  tov  ^in^tvBott),  come  judic-ium  è  'facultas  et  actus 
judìc-aiìdì'.  In  *mediti-o,  per  venire  a  metidi-o,  il  d  e  iW  si  scambiarono 
il  posto  sull'analogia  di  fastidio  e  di  altri  del  gruppo.  Quanto  alla  dentale 
mantenuta,  si  ha  il  bel  riscontro  di  ^w^e^i  =  Spoletium  (v.  IX  379, 
S.  Vincenti  con  altri  in  -?  ivi  e  pp.  380-81,  X  359). 
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armadjo  ecc.  (n.®  2).  Qui  abbiamo  -ad-  in  luogo  di  -ar-  per  dissimila- 
zione dair  ar-  iniziale  d*  ar-m-ar-ium.  Aùrja  e  urja^  oltre  i  già  noti,  ha 
anche  il  significato  di  vaga  congettura  ('dire  una  cosa  a  uria*),  e  nei 
contadi  mal^rja  si  dice  anche  di  malattia  che  infesti  le  piante  o  gli  ani- 
mali, nel  qual  senso  ha  avuto  parte  malore;  'aver  la  maluria'  vale  esser 
perseguitato  dalle  disgrazie.  Senza  un  a  uri,  ne  avremmo  avuto  uja,  che 
non  potendo  più  oltre  digradarsi,  non  sarebbe  disceso  ad  uggia^  che  nel 
senso  d'  'uria*  trasse  la  Crusca  da  un  antico  testo.  Questa  forma  dee  ri- 
petersi dair  azione,  sopra  il  sostantivo,  d*un  antico  verbo  audjare^  dissi- 
milato di  a-tf-  e  ag^wy-are  (sempre  vivo  con  agurj-o^  da  *agùrl),  e  sorta 
in  qualche  vena  dialettale.  Scorgiamo  questa  dissimilazione,  manifesta  e 
costante,  nel  comune  adùggere^  ant.  e  pop.  auggere^  con  uggia  ^  dove  altri 
già  riconobbero  giustamente  adùrere;  ma  debbono  supporsi  forme  di 
mezzo  --udere  "Udjo^  -udjo  "ùdjere  (cfr.  c/ii^^é=:  quaerere,  fedire 
feggia  feriat  -ire  ecc.);  per  lo  •;;-  v.  il  n.*^  4  e  più  sotto,  e  per  le  ra- 
gioni del  significato  la  mia  '  Prep.  A'  p.  171.  In  Macadjo  Higgio  -ajo  si  ri- 
flettono tutti  i  casi  del  singolare;  ma  le  due  prime  forme  indicano  una 
variante  di  S.  Macarius,  senza  dubbio  da  tempi  romani,  foggiata  sul- 
Fanalogia  di  Arc-adius,  Pall-adius,  S.  Genn-adius.  —  Il  Caix, 
Studj  dietim,  ital.  e  rem.,  dava,  a  p.  105,  disqutdio  col  significato  di  'al- 
terco', 'contesa*,  senza  indicarne  la  provenienza,  che  troppo  spesso  tra- 
scurava; e  confrontando  conquidere  y  giustamente  supponeva  a  base  di 
quel  nome  un  verbo  disquidere.  Questo  bel  verbo  e* è  difatti,  ed  è  usata 
anche  più  del  nome  nel  Fiorentino,  e  pare  anche  più  oltre.  L'ho  udita 
nei  significati  di  'ricercare  le  varie  partite  di  conto',  quindi  'rationes  dl- 
spungere*,  'contrastare  sul  prezzo  del  bestiame',  'disputare',  ed  i  villani 
lo  confondono  pure  col  discutere  degli  avvocati,  con  cui  rimpastano  un 
bastardo  discudere, 

Us'épjo  *  (n.®  2).  È  questo  davvero  un  osso  duro  per  ogni  verso,  ma  ten- 
teremo d'ammorbidarlo.  Il  cambiamento  in  p  del  b  di  Eusebio^  preso  tal 
quale,  è  del  tutto  irregolare.  Questo  nome,  come  titolo  di  chiese,  è  anti- 
chissimo, e  non  posso  presumere  che  mi  sia  sempre  battuto  all'orecchia 
come  una  strana  corruzione  plebea  d'un  neologismo  rifatto  dai  preti,  non 
avendo  io,  in  vita  mia,  incontrato  mai  un  neologismo,  in  cui  la  plebe  di 
b  faccia  p^  come  sarebbe,  per  cagion  d'esempio,  in  tabacco^  Fabio^  mi- 


*  Posso  seguir  questa  voce,  che  qui  presento  nella  forma  arretina  e 
fiorentina,  dall'alta  valle  del  Tevere  alla  foce  dell'Amo:  Us'eppio  a  Città 
di  Castello,  'terra  Bonifatii  et  Useppi'  in  'Stat.  Pis.'  I  682  (an.  1277), 
*  Usejìpo  da  Ficecchio'  ih.  690  (1278). 
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crobio,  che  era  nelle  bocche  di  tutti  a  tempo  del  colera;  poiché  se  essa 
dice  metro  cupo  e  ricupare  per  'cubare',  lo  fa  per  assimilazione  alle  voce 
indigena  cupo,  che  ben  si  conviene  al  senso  di  cuho^  ma  non  oravi  assi- 
milazione possibile  per  Eusebio.  Air  incontro,  il  cambiamento  riuscirebbe 
normale,  se  avvenuto  in  ultima  sillaba  di  voce  sdrucciola,  come  in  canape 
-pa  =  cànnabis  e  /cfcopo s*Iaxoij3oc;  onde,  sopra  questa  stregua,  Euse'- 
bius,   perduta  naturalmente  la  e  protonica,    sarebbe  divenuto,  dopo  la 
contrazione  dell' -tti,  U'sepT-s,  che  quinci  volto  al  dat.  abl.  dava  Usépi-^^ 
oppure  il  p,  in  qualche  dialetto  (per  es.  nel  pisano),  trasfonde  vasi  nei 
casi  d'^^'UsebiS;  cosicché  questo  supposto  U'sepi  veniva,  per  l'accento  a 
far  compagnia  con  Brindisi  daBrundif'sium,  passato  per  le  fasi  "^Brindi- 
(con  *-m4-  in  -t-i-)  e  Brindisi  (per  ragione  di  quantità,  cfr,  IX  379),  e 
non  potrà  quest'  accentuazione  negarsi  alla  regione  dell'  arista  e  di  Val- 
rdmistcu  Non  so  se  il  D'Ovidio,  che  ha  trattato  si  dottamente  e  tanto  ar- 
gutamente di  questa  materia  degli  accenti,  farà  buon  viso  a  quest'accen- 
tuazione; ma  se  noi  gli  diamo  piena  ragione,  che  nel  pretto  latino  si  pro- 
nunziasse veramente  Valè'rT  al  vocativo  (v.  X  414-19,  cfr.  ivi  429),  ed 
anzi  ciò  raffermiamo  per  altri  casi  (mestieri  = -eri u),  nondimeno  ci  tro- 
viamo qui  in  partite  di  conto,  nelle  quali  il  romano  puro  non  apparisce 
il  solo  creditore.  Ma  poi,  come  stanno  d'accordo,  queste  cànape  e  questi 
Jàcopi,  con  v^^covos  e  pisce  pus  e  canova  =:  canaba  ed  anche  cànava? 
Bisogna  ricorrere  al  criterio  storico,  laddove  la  fonologia  è  impotente,  e 
l'analogia  non  soccorre,  od  anzi  si  presume  contraria.  La  lavorazione  della 
canapa,  dalla  semente  alla  tessitura  compiuta,  si  fa,  e  più  si  faceva,  in 
tutto,  dai  villani;  e  le  città,  dove  prima  si  consolida  una  nuova  lingua, 
ne  ricevevano  la  cosa  ed  il  nome,  comunque  riformato.  I  *SS.  Eusebii  et 
Jacobi'  penetrano  nelle  più  romite  valli,  li  si  fissano  in  chiese  separate, 
per  non  più  uscirne,  esposti  senza  difesa  a  tutte  le  'billére'  d'una  gente, 
che  tarda  ad  accogliere  una  nuova  fede,  cosi  come  una  nuova  lingua,  e 
Tana  e  T altra  ricucina  a  modo  suo.  Gli  'episcopi',  che  abitano  le  città, 
e  stanno  alle  pi  ime  fila  d'una  chiesa  universale,  hanno  più  esposto  il  loro 
nome  alle  vicende  d'una  comune  romanità.  Ma  nemmeno  ciò  bastava  per 
dar  vescovo  all'Italia  centrale  e  meridionale,  dove  è  stranamente  irrego- 
lare anche  il  primo  v  (cfr.  il  §  seguente);  e  come  paso  ha  si  conformò 
a  pascua,  onde  pasqua^  perchè  è  giorno  in  cui,  dopo  il  cibo  spirituale, 
si  mangia  di  più  e  meglio,  e  corre  una  stagione  che  dà  rigoglio  ai  pa- 
scoli^;  e  come  presbyter  si  confuse  con  praebitor  (Ascoli),  perchè 


^  Delle  cause  psicologiche,  che  determinarono  la  forma  pasqua,  parlo  in 
un  articolo  precedente. 
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amministra  T eucarestia,  pane  é  minestra  ai  poveri;  cosi  inianono;,  pre- 
sentato da  pasto r,  entrò  in  sala  da  pranzo,  e  si  assise  accanto  a  vesce r 
e  vescus,  vestendosi,  credo,  a  *vescuo*,  forma  più  adatta  alla  nuova 
funzione  (cfr.  il  n.°  3).  In  sostanza  la  voce  greca  vale  qui  poco  più  che 
quale  circostanza  occasionale  d'una  nuova  formazione  latina;  e  vedremo 
entrare  più  o  meno  sotto  questa  considerazione  befana  e  bottega.  —  La 
canaba  -ava,  in  origine  baracca-bettola  da  soldati,  corruzione  di  calyba 
zzxoìki^vi,  puzza  di  campo  militare  lontan  le  miglia,  come  V arrangiare 
(fr.  arranger)  dei  nostri  béceri  e  villani,  stati  soldati*.  Il  colono  che  viene 
ascritto  alle  legioni,  ritornato  a  casa,  vi  ritrova  la  canapa  come  ve  Tavea 
lasciata,  e  più  tardi  ripete,  quale  ve  Tavea  lasciato,  il  titolo  della  sua 
parrocchia,  ma  vi  reca  la  canava  che  prima  non  v'era*. 

bilja  2.®  (n*°  3).  Io  credo  che  la  originazione  da  vitilia,  proposta  per 
questa  voce  nelle  *Note  al  Malmantile'  (v.  nell*  esempio  citato  dalla  Crusca), 
sia  in  fondo  la  vera,  quantunque  scorretta,  dovendosi  invece  partire  da 
vTtilis,  e  passare  per  *vitlT  *villT  e  poi  *vTlT,  forma  analogica  e 
morfologica,  come  pali  palj-o  da  pallium,  che  tra  poco  esamineremo.  Il 
significato  proprio  di  vitilis,  da  cui  dipendono  gli  altri  in  uso,  sarebbe 
quello  di  pieghevole  o  cedevole  (vimine  o  legno),  cioè  che  si  curva,  si 
torce  0  si  avvolge  senza  troncarsi.  Le  bilie  sono  appunto  legnetti  o  ba- 
stoncini corti,  bucati  ad  una  estremità  ed  infilati  da  corde,  i  quali  passano 
con  questa  per  i  buchi  degli  arcioni,  e  si  avvolgono  alle  funi  delle  some 
per  tenerle  in  tirare,  e  per  questo  sforzo  rimangon  curvati.  Il  loro  fratello 
maggiore,  grosso  palo  che  fa  il  medesimo  servizio  per  i  grandi  carichi  di 
carri  e  barocci,  si  dice  analogamente,  ma  con  nome  d'agente,  il  tortore 
(inteso  *di  canapi  e  funi')*.  L' obbiezione  più  solida  contro  questa  etimo- 
logia, si  potrebbe  fondare  sul  fatto  che  la  mutazione  di  vi-  in  bi-  non  è 


^  Non  riferisco  questa  forma  a  tutti  i  dialetti. 

*  L'ultima  voce  è  una  eredità  del  vecchio  esercito  piemontese,  recata 
dalla  Savoja  o  imparata  dagli  ufficiali.  É  ridotta  ora  a  significar  'rubare'» 
perchè  il  soldato  che  manca  d'una  cosa  *8Ì  accomoda'  col  rubarla  al 
compagno. 

'  Le  osterie  dei  campi  militari  fissi  raccolsero  intorno  altre  industrie, 
e  formarono  grosse  terre  e  città;  v.  Willems,  Le  droit  public  romain^ 
5.  ediz.,  Lovanio  1883,  pp.  522,  638.  Le  canove  son  numerose  tra  i  nnll. 
d'Italia,  ma  qua  conservarono  significati  più  modesti  (nondimeno  cfr.  il 
Canavese),  e  meno  lontani  da  quello  originale  della  parola. 

*  Manca  tortore  al  Voc,  che  deve  guardarsi  dall' ammetterlo  nella  forma 
di  tortone^  come  corrottamente  dicono  alcuni.  Vi  manca  pure  la  tortola  dei 
tintori,  bastone  che  serve  a  torcere  e  stringere  le  matasse  umide. 
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normale  iieir  italiano  ;  ma  se  volessimo  andar  per  lo  lunghe,  potremmo 
dimostrare  che  vitilis  appartiene  ad  una  famiglia  o  classe  di  voci,  tra 
le  quali  più  d^una  venne  ad  imparentarsi  con  voci  teutoniche  comincìanti 
per  to;  che  *vilj-a  si  fece  *toilja  *guilja^  e  quindi  bilja  come  bindolo  da 
guindolo^  biffa  dal  longob.  wifa  e  gtiifa  'segno  di  confine'.  Più  leggiera 
sarebbe  Tobbjezione,  che  vit'li  avrebbe  dovuto  dar  vicehji  o  vicchje^ 
come  ve  fio  diede  vecchjo  e  rot'lo  die  rocchjo;  poiché  vitMi  si  pre- 
senta come  Punico  esempio  popolare  di  3.*  deci,  in  -tilis,  ed  ha  tutti  i 
caratteri  delVetà  in  cui  spathMa  si  fa  spalla^  stab'lum  si  fa  stallo  e 
"^supina  per  doppia  analogia  (da  *8upplus,  che  sta  a  supplex::  du- 
plus:  duplex,  ecc.)  si  fa  spilo,  fr.  souple.  Questa  età,  insieme  col  pe- 
riodo delle  prime  quattro  categorie,  d'assai  precede  quella  in  cui  sorge 
*t>ecljo  *rocljo,  veccljo  ecc. ,  ed  anche  il  sorgere  d' un  j  parasite  della  l , 
sarebbe  stato  allora  impedito  dalle  opposte  analogie,  od  annullato  negli 
effetti  dalla  forza  riassorbente  della  tonica  lunga  del  supposto  vidi,  come 
in  casi  analoghi  ora  vedremo  ^.  La  provenienza  dal  fr.  bilie  (che,  del  resto, 
ci  avrebbe  dato  biglia,  almeno  in  antico)  è  storicamente  inammissibile, 
per  il  valore  e  per  l'uso  particolare  della  nostra  voce.  Il  celtico  bill, 
tronco  d'albero,  troppo  le  disconviene  nel  significato.  Piuttosto  la  voce 
franco-celtica  si  risente,  in  qualche  applicazione,  della  latina  (v.  per  es. 
il  §  4  del  2,  bilie  nel  Littré). 

sedja  (n.*  3).  Per  questa  voce,  che  vive  in  famiglia  con  assedio  e  risedio, 
par  facile  il  ricorrere  ad  una  base  sedium,  ma  questa  non  ha  ragione 
storica  ne  logica.  Prima  di  tutto  bisogna  levar  di  mezzo  obsidio  (-onis), 
perchè,  sebbene  la  quantità  dell'  -o  sia  incerta,  la  contrazione  d'un  sup- 
posto -io  in  ?  sarebbe  poco  probabile  per  la  qualità  dell'ultima  vocale, 
non  avendosi  qui  un  gruppo  di  due  vocali  affinissime  come  in  -tu.  Più 
sotto  vi  ci  proviamo  un'altra  volta  (§  III),  ma  siamo  costretti  a  rinun- 
ziarvi.  Per  obsidium  praesidium  subsidium,  non  saremo  troppo 
esigenti  sulla  quantità  della  vocal  radicale,  poiché  il  popolo,  sotto  la  con- 
traria azione  di  sedére  e  di  sTdére,  potette  variarla  fin  da  principio; 
ma  nell'età  in  cui  sorgono,  o  si  fissano,  questi  gruppi,  V  -t  della  contra- 
zione prolunga,  come  vedremo,  e  come  forse  si  sarà  avvertito,  anche  1'^- 
della  sillaba  precedente,  ed  é  questo  un  prolungamento  organico  e  nor- 
male; cosicché  da  quei  composti  sarebbesi  avuto  un  estratto  -sTdT  sTdTo, 
che  per  la  sua  nuova  consistenza  si  sottraeva  all'azione  assimulativa  di 
sèdeo.  Nulla  di  più  facile  che  il  supporre  un  prae-sedium  cosi  rifog- 


*  [V.  all'opposto:  Arch.  Ili  288.] 
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giato,  come  io  presiedo,  sopra  sedere;  ma  la  composizione  di  questa  voce 
e  delle  sue  sorelle,  pone  Tidea  madre  della  radice  in  condizioni  deter- 
minate, che  la  complicano  e  la  oscurano,  avviluppandola  con  relazioni 
astratte;  onde  non  è  punto  naturale  che  il  sentimento  popolare  risvolga 
un'estrazione  formale  (*sedium),  risalendo  all'idea  semplice  e  materiale 
d'un  arnese  di  legno  per  sedere.  Un  derivato  primario  sedium  è  teorica- 
mente ammessibile,  ma  la  sua  reale  esistenza  in  età  veramente  latina  non 
è  verosimile;  poiché  mal  si  comprende,  da  chi  vi  ha  fatto  un  po'  l'orec- 
chio, che  la  gretta  stitichezza  letterata  sempre  congiurasse  a  respingere 
dalle  carte  una  tal  forma,  se  veramente  la  voce  del  popolo  la  suggeriva. 
La  radice  della  parola  non  ò  poi  di  quelle,  che  anche  incontreremo,  ri- 
maste allo  stato  fossile  in  qualche  voce  isolata;  ha  avuto  in  latino  una 
fioritura  cosi  larga  di  composti  e  di  derivati  da  bastare,  entro  la  sua 
cerchia,  a  tutti  i  bisogni  del  pensiefo.  In  simili  casi  la  via  più  retta  è 
quella  indicata  dal  fatto  storico,  ed  è  qui  la  rovescia.  Fu  sedes,  per  via 
di  ^sedT  la  base  di  sedia ^  la  quale  avendo  la  figura  d'un  n.  plur.,  il  cui 
nom.  acc.  sing.  dovea  rimaner  *sedi,  diede  in  età  più  tarda,  per  un  ri- 
corso analogico,  il  dat  abl.  se  dio,  che  si  rispecchia  in  seggio  -lo  -la, 
fr.  siege,  E  assedio  y  sia  pur  promosso  da  obsidio  tirato  ai  composti  di 
ad,  si  risente  di  sedi  -ia;  lo  stesso  dicasi  di  risedio» 

rinviljare  ecc.  (n.°  3):  non  potrà  ripetere  la  relativa  integrità  dello  -t* 
che  da  un  prolungamento  dell'  t  finale  di  vilis.  In  naviljo  si  riscontra 
del  pari  l'efietto  di  un  sifatto  -i  svoltosi  in  un  derivato  nav-Ilis,  il  quale 
-i-lis  si  foggia  suir  t  tematico  di  nav-i-s,  e  si  surroga,  almeno  per  molti 
usi,  ad  -a-lis  (navalis  -e).  Difatti  il  Voc.  ha  navile  aggettivo  da  -ilis, 
e  il  sost.  che  è  il  neutro  -ile.  Un  ricorso  dal  plur.  navi  li  a  ad  un  aing. 
-ilium  darebbe,  per  mezzo  di  -ilTm,  l'esito  medesimo;  e  questa  via  fu 
certo  percorsa  dal  prov.  naviliK  Quel  che  mi  fa  qui  preferire,  per  l'ita- 


^  La  Crusca  registrava  in  primo  luogo  navilio  con  più  esempj  che  ne 
confermavano  la  forma;  ed  assegnava  il  secondo  posto,  senza  porgerne 
esempj,  a  naviglio,  come  forma  puramente  tollerata.  Il  P.  Frediani  trasse 
di  questa  un  esempio  nello  spoglio  all'Ovidio  del  Simin tendi  (Prato,  Guasti 
1852),  testo  che  non  difetta  di  forme  dialettali.  La  più  squisitamente  ita- 
liana è  naviUo,  ma  giova  lasciar  correre  naviglio,  perchè  se  domani  si 
difiondesse  un  dubbio  sulla  sua  legittimità,  in  tempo  d'una  settimana  tutti 
i  giornali  d'Italia,  e  tutti  i  libri  di  testo  per  le  scuole,  verrebbero  fuori 
con  Consilio,  conilio,  giadlio,  e  si  ripubblicherebbero  i  poeti  con  velio  e 
spelio,  gabellando  veglio  e  speglio  come  errori  di  copisti  e  d'antichi  edi- 
tori, cosi  come  sono  stati  gabellati  per  loro  strafalcioni  gli  e  quegliì 
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liano,  razione  del  nom.  masc.  sing.,  è  il  vedere  che  il  plur.  -alia  -ilìa  ecc. 
del  808t.  n.  -ale  -ile  ecc.,  dà  costantemente  -^glia  -iglia  nei  nomi  locali: 
Panicagliay  Frataglia^  Capriglia  e  Cavr,^  Campigliay  le  Porciglie  ecc. 

ajo  (n.^  3).  É  voce  pastorale,  vocativa  ed  incitativa,  usata  nei  modi  :  ajo 
qudy  ajo  là^  che  si  dice  ai  montoni  ed  alle  pecore,  per  fargli  avvicinare 
od  allontanare,  nel  modo  che  si  dice  ali* asino:  arri  qua,  arri  là.  Natu- 
ralmente quei  modi  furon  da  prima  rivolti  ai  montoni,  e  poi  estesi  anche 
alle  pecore,  quando  il  senso  di  ajo  rimase  oscurato.  Questa  voce  ha  un 
tal  uso  e  tali  confini,  che  ragionevole  sarebbe  un  sospetto  di  provenienza 
antelatìna;  ma  aries,  verosimilmente  comune  alle  lingue  italiche,  basta 
al  bisogno. 

s^manjare^  s-manja  (n.°  3).  La  cagione  per  cui,  senza  discussione,  qui 
Ron  tutti  ricorsi  al  gr.  fcocyeix,  è  stato  il  significato  meramente  morale,  che 
è  il  solo  fatto  noto  dal  Voc.  Questo  senso  è  metaforico;  che  gli  usi  po- 
polari più  proprj  sono:  *  smaniare  una  quantità  di  merce*,  cioè  levarsela 
dalle  mani,  spacciarla,  venderla;  *  smaniare  un  lavoro*,  levarselo  di  mano, 
condurlo  a  fine;  'io  mi  smanio  alcuno*,  più  seccamente  'me  lo  smanio*, 
lo  piglio  per  un  braccio,  o  con  qualche  pretesto,  lo  mando  via;  'smaniare* 
neutro  e  ^-arsi*,  agitar  le  mani  (quindi  anche  le  braccia)  per  passione  di 
sfaccendare  (anfanare,  acciacciare  ),  ed  anche  per  incomportabile  dolore. 

menno  (n.°  3).  Oltre  i  significati  che  furon  notati  nel  Voc,  tra  i  quali 
va  avvertito,  che  come  dicesi  menno  nel  senso  d*  'eunuchus*,  o  general- 
mente d*  inetto  alla  generazione,  cosi  dicesi  pur  menna  di  donna  sterile, 
e* è  anche  1* altro  di  'glaber*  e  'glabra  in  pudendis*.  Questa  voce,  e  la  sua 
origine  da  *minuus  "^-Ss,  è  una  vecchia  nostra  conoscenza,  fin  da  quando, 
circa  trent'anni  fa,  leggemmo  in  Varrone,  'De  re  rustica*  II  2,  6,  le  parole 
sacramentali  dell'antico   diritto,    usate  nella  contrattaziou   del   bestiame: 
<emtor  stipulatur  prisca  formula  sic:  Illasce  oves,  qua  de  re  agitur, 
sanas   recte  esse,  uti  pecus   ovillum,  quod  recte   sanum  est, 
«xtra  luscam,  surdam,  minam  (idest,  ventre  glabro)^  neque  de 
pecore   morboso  esse,  habereque  recte  licere,  haec  sic  recte 
fieri  8pondesne?>.  Si  cita  Pesto,  che  ha:  «minam  ait  Aelius  vocitatam 
mammam  alteram,  lacte  deficientem>.  La  qual  voce  si  ritrova  poi  in  un 
solo  verso  di  Plauto,  'Trucul.'  613,  dove  un  giovane  dissipatore  scherza 
sulle  venti  mine  da  lui  riscosse,  delle   pecore  vendute  dal  padre  :  <  ego 
propero   minas  Ovis  in  hac  crumena  in  urbem   detuli >.  Gl'interpreti  di 
Varrone  si  sbizzarriscono  sopra  quel  testo,  perchè  poco  prima  egli  avea 
detto:  <quae  id  [ventrem  pilosum]  non  haborent,  majores   nostri  apicas 
appellabant>,  e  perchè  è  un  difetto  che  il  compratore  conosce  a  prima 
vista;  onde  i  più,  pure  spiegando  'minam  ssterilem*  o  '  =  lacte  deficientem'. 
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seguendo  il  Pontedera,  voglion  cancellare  come  interpolate  le  parole 
*idest,  ventre  glabro*;  v.  / Scrìptores  rei  rusticae'  ed.  Schneider  nella  rac- 
colta del  Pomba,  Torino  1828,  Il  34-37,  e  Forcell.  ad  v.  Non  credo  che 
bisogni  esser  cosi  lesti  a  dar  di  frego;  che  Varrone,  anche  trattando  ma- 
teria diversa,  torna  non  di  rado  al  suo  mestiere  favorito  dì  filologo  anti- 
quario. Egli  può  veramente  aver  creduto  ad  un  sinonimo  di  'apicam*,  ed 
avere  udito,  in  qualche  parte,  usare  in  quel  senso  *minam',  voce  ignota 
agli  urbani,  intendendo  forse  che  la  ^formula  juris'  prevedesse  il  caso  di 
pecore  vendute  dopo  la  tosatura.  In  ogni  modo,  T  interpolatore,  se  vi  fu, 
ebbe  certo  notizia  d*un  uso  reale  in  quel  senso.  Ora  Tit.  menno^  passato 
dalle  bestie  air  uomo,  ha  tutti  i  significati  attribuiti  aminus-a,  e  bene 
si  adatta  anche  a  quello  di  'lacte  deficiens".  —  *minuus  o  -5s,  rifatto 
sopra  min  US  di  3.*,  evitò  le  omofonie  degli  esiti  di  minus  -a,  che 
avrebbe  dato  meno  -a^  ma  ne  prese  tutti  i  significati.  Sopra  mannus, 
ed  altre  voci  di  questa  classe  e  forma,  v.  la  mia  'Prep.  À.*  pp.  327,  328. 
avgrla  v$lja^  cazzav§la  (n.^  6).  Trattandosi  d'un  nesso  triplo  ("^v ernia) 
non  c'è  difficoltà  a  trarne  tutte  le  forme,  compresa  quella  di  ccuzavéla^ 
da  avi-vernula,  cfr.  5pa^o  =  *spartcu  s^sparticu  ^sparteus',  mala 
s^macsla  'maxilla',  ala^^acsla  'axilla^  (Arch.  XII  136).  La  connes- 
sione di  significato  con  ver  nula  (avis)  sta  in  ciò,  che  quest'uccello  fre- 
quenta molto  intomo  le  case  ed  i  terreni  lavorati,  per  nutrirsi  degl'insetti 
che  scuopro  nella  terra  smossa.  Fu  anche  detto  cazzavela,  perchè  è  bene 
unghiato  e  lottatore,  contrastando  anche  ad  alcune  specie  del  genere  'pica\ 
ed  il  volgo  gli  attribuisce  qualche  tendenza  rapace.  È  poi  cazza  la  forma 
anteriore  di  gazza  e  gàzzera  «  *captia  'raptrix'  ^ 

8.  Fonolgia  delT-J-  postonico  che  non  altera  a 
non  si  fonde  con  la  consonante  precedente;  attra- 
zione e  propagginazione.  —  La  seconda  parte  di  questa 
rubrica  assegna  i  termini  entro  i  quali,  nella  trattazione  di  que« 
sto  §,  si  ristringe  la  prima.  Imperocché  la  permanenza  della 
consonante  allo  stato  intatto  si  ha  quando   questa  fa  parte  di 

'  Nel  cap.  seguente,  dove  trattasi  degli  errori  di  pronunzia  nelle  lettere 
che  rappresentano  due  suoni  diversi,  condannasi  come  errata  la  pronunzia 
sonora  della  z  di  gazza^  quale  si  ode  da  molti  che  parlano  dell'opera  'La 
gazza  ladra'.  Chi  riceve  la  parola,  non  da  una  vergine  tradizione,  ma  dalla 
semplice  lettura,  deve  presumer  sempre  che  le  ^  e  le  ;;  sian  tutte  sorde, 
le  e  e  gli  0  tutti  chiusi  nell'italiano.  Cosi  facendo,  sbaglierà  molto  dì 
rado,  ma  con  la  regola  opposta,  ora  in  voga,  quasi  sempre. 
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sillaba  finale,  e  lo  -j-,  che  venga  da  -ì,  oppur  sia  da  questo  rat- 
tenuto  da  ulteriori  alterazioni,  rimane  fermo  nella  sua  posizione 
etimologica  (pali  palj-o);  e  quando  passi  alla  medesima  posi* 
zione  un  interno  ì  originario,  o  comunque  anteriore  {bail-o 
balj-o),  ed  un  i  propagginato  da  é  e  da  w  interni  (nI*d-o 
nidj-o  ecc.).  Ma  l'attrazione  di  questo  i  di  varia  origine  si  eser- 
cita ancora  in  direzione  regressiva,  ed  allora  si  ha  veramente 
alterazione  di  consonanti  o  di  vocali,  entro  i  limiti  concessi 
dalla  fonetica  generale  dell'italiano.  Anzi  occorre  quasi  sùbito, 
alla  nostra  argomentazione,  trattare  delle  consonanti  che  sofier- 
sero  per  la  detta  attrazione;  le  quali  ci  hanno  aperto  la  via  di 
quest'indagine,  e  restano  tra  le  pruove  meglio  dimostrative  della 
presente  esposizione. 

Quanto  agli  elementi  della  sillaba  finale,  la  prima  domanda 
che  si  presenta  è  questa:  avvenuta  la  contrazione  dell' -iu  in  -i, 
ed  il  prolungamento  dell' -i  di  3.*  deci.,  come  poterono  oli 
coni  ecc.  avere  o  riavere  queir -o  che  è  in  olj-o  conj-Oy  e 
♦ali  ecc.  quell'-a  che  è  in  alj-af  Per  rispondere  a  questo  que- 
sito, va  notato  prima  di  tutto  che  lo  -i  di  tali  voci,  in  parte 
mantenne,  in  parte  afforzò  i  suoi  caratteri  di  vocale  tematica,  la 
quale  naturalmente  tendeva  ad  aggiungersi  altre  vocali  di  fles- 
sione. A  queste  poi  contribuivano  due  coeflScienti  di  attrazione 
analogica,  ossia  di  configurazione  formale;  uno  estrinseco  e  ge- 
nerale^  qual  era  la  comune  desinenza  in  -o  dei  nomi  della  2.'^ 
deci,  terminati  in  *o  od  ^o  {campOy  pio)  e  della  1.*  in  *a  od  ^a 
( strada y  via);  l'altro  intrinseco  e  particolare  agli  stessi  nomi 
in  -I,  che  consisteva  nell' alternarsi,  nella  flessione,  dei  casi  di 
questa    nuova  forma  con  gli  antichi  in  -5;  di  guisa  che  oli 
coni,    posti  di  contro  ad  ogli-d  *cognrdy  che   direttamente  di- 
scendevano dal  dat.  abl.  oleò  cuneo,  vennero  poi  ad  affig- 
gersi, per  questi  casi,  l'-ò  dei  secondi,  pur  mantenendo  intatti 
'li-  e  -ni-;  od  all'inverso  (e  ciò  dovette  avvenire  almeno  in  una 
parte  di  voci)  i  secondi  riebbero  -li-  -ni'^  ecc.  dai  primi.  Ci  fu 
dunque  un  periodo,  in  cui  oli  coni  ecc.,  che  nella  funzione 
servivano  al  nom.  voc.  gen.  ed  acc,  volgendosi  quindi  al  dat. 
abl.,  oscillarono  tra  le  antiche  ed  organiche  forme  ogli-ò  "^cogn-ò 
e  le  nuove  ed  analogiche  oli-ò  coni-d.  Dovremo  perciò  conside- 
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rare  come  causa  prevalente  di  queste  variazioni,  Y  azione  e  ria- 
zione reciproca  dei  varj  casi  tra  loro  entro  la  flessione  delle 
stesse  voci.  Sono,  all'incontro,  estrinseche  alla  propria  flessione 
le  ragioni  diali' -^a  di  ali-a  bili-a  ecc.;  le  quali  consistono  nel- 
l'attrazione analogica  della  1.^  deci,  fem.,  nel  bisogno  di  mag- 
gior nettezza  nella  espressione  del  genere,  che  nell'  4,  com'è 
notato  al  n.®  3,  rimaneva  incerto  ed  oscuro,  e  nel  fatto  speci- 
fico e  determinante  dell' -i  in  -io  mascolino,  che  analogicamente 
promovea  il  fem.  -i  -ià  in  bili  -ià  *sedi  -ià  ecc.,  secondo  la 
proporzione  che  lo  -i  di  sedi  sta  all'  -ià  di  sed-ià  come  lo  -i 
di  *metidi  sta  all' -io  di  metid-i6  (cfr.  X  406).  Una  diflie- 
renza  tra  una  classe  e  l'altra  non  tardò  a  nascere  in  ciò,  che 
all'  -i  di  sedi  ecc.  dovette  assai  presto  aggiugnersi  un  -<i  di 
accus.  ed  anche  di  nomin.,  laddove  oli  ecc.  servirono  più  a  lungo 
per  questi  casi,  e  molto  tardi,  e  forse  non  mai,  si  aggiunsero 
un  -0  da  -ùs  -ùm  di  classe  diversa  (campus  ecc.).  Or  si  do- 
manda: lo  -i  di  oli  ecc.  passò  al  dat.  abl.  oli- 5  allo  stato  di 
vocale  breve,  oppur  di  lunga?  Daremo,  in  parte,  una  risposta  a 
quest'arduo  quesito  verso  la  fine  del  §,  quando  vi  saremo  pre- 
parati dalla  risoluzione  di  altri  problemi,  ma  aspetterà  all'ul- 
timo §  la  risposta  difiìnitiva.  Passiamo  intanto  al  lavorio  dei 
suoni  interni  nelle  prime  categorie. 

Si  è  detto  di  trattare  per  ora  dello  j  che  lascia  intatta  la 
consonante  precedente.  Tuttavia,  sebbene  lo  scempiamente  d'una 
consonante  doppia,  in  generale,  costituisce  per  sé  stesso  un'al- 
terazione della  medesima,  abbiamo  il  fatto  in  apparenza  contrad- 
dittorio, che  lo  scempiarsi  delle  continue  l  e  n,  seguite  da  J,  le 
salvò  da  ulteriori  digradazioni.  Ed  invero  è  osservabile  come  sia 
sicuramente  attestato  dalle  forme  ital.  palj-o  silj-o  bilj-a,  che  in 
palliu  psylliu  *villis,  o  prima  delle  contrazioni,  o  meglio 
più  tardi  (almeno  per  vit'lis  e  congius),  quando  si  fu  già  a 
palli  psylli  ed  era  rimasto  *villis,  si  sdoppiò  II;  sicché 
anche  in  questi  esemplari,  le  forme  che  per  brevità  diremo  d'o- 
rigine nominativale,  poterono  tenersi  separate  e  distinte  dai  pro- 
dotti dell'antico  ablativo.  Difatti,  supposto  palli  ecc.  volto  a 
pallj-o,  questo  -Ji;-,  nel  profierimento  volgare,  non  sarebbesi 
a  lungo  tenuto  distinto  da  -ff-,  nel  modo  che  oggi  il  volgo  non 
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riesce  a  far  sentire  la  delicata  differenza  che  passa  tra  cancel- 
liere e  -Uere  (cfr.  p.  186);  laonde  avremmo  avuto,  da  palli, 
pall-Oy  tal  quale  sarebbe  stato  prodotto  dall'antico  abl.  palli-ò, 
e  come  si  ebbe  U  in  foglio  da  folj-5,  che  pur  esso  passò  per  la 
trafila  del  raddoppiamento  (folljo  come  sappia  da  sapjat).  Lo 
stesso  ragionamento  può  ripetersi  per  gli  esiti  di  congius,  che 
ridotto  a  *  con  ni,  per  le  vie  che  vedremo  (§2),  avrebbe  pro- 
dotto la  figura  secondaria  di  *connj-o,  onde  *connOy  che  coin- 
cideva coir  ancor  vivo  cpgno  prodotto  dal  primario  abl.  congjò, 
per  mezzo  di  *connjo  (cfr.  sugna  spugna  (-nw-)  da  axungia 
spongia,  per  mezzo  di  *axunnja  ecc.).   In  altri  termini,  ciò 
avveniva,  o  sarebbe  avvenuto,  per  la  pari  quantità,  o  peso  di 
suono,  che  è  tra  -Wj-  -^in;-  e  -U-  -nw-,  e  per  la  minima  diffe- 
renza che  ne  separava  la  qualità  respettiva.  La  lingua  non  aveva 
qui,  dunque,  altro  mezzo  che  lo  scempiamente  della  consonante 
finale,  per  discernere  le  forme,  prodotte  dai  casi  contratti  in  -e, 
da  quelle  direttamente  discese  dai  casi  rimasti  intieri  in  -ò  -a 
ed  -d  {foglio  -a  ecc.);  e  questo  mezzo  venne  somministrato  dal- 
l'analogia con  le  altre  voci  della  2.*  e  3.*  categ.,  che  quasi 
tutte  aveano  consonante  scempia  nei  casi  in  -t:  oli  soli-  coni 
(cuneus),  ali-  sedi-  ecc.   Naturalmente  l'azione  analogica  si 
esercitò  soltanto  da  quest'ordine  di  casi,  che  da  quegli  in  -o 
ed  -a,   presi  da  sé,   non  sarebbe  mai  nato  scempiamento.  Così^ 
come  si  ebbe  oli  olj-o  da  oli  col  di'al.  oglio  da  olio,  ed  An- 
toni -onj'O  da  -5 ni  col  di'al.  Tggno  da  Antonio,  del  pari 
con  gius  porse  una  doppia  forma  in  conj-o  2.^  da  coni  (per 
♦conni)  ed  in  cogno  da  *c6nnj5  (-jJ-  analogico). 

Un  quinto  esemplare  di  sdoppiamento,  ci  vien  presentato  da 
mila  e  rnUjone^  voci  che  son  qui  di  capitale  importanza.  Manca 
per  oi^  la  storia  compiuta  della  parola  milione,  quantimque  si 
sappia,  che  per  l'italiano,  questa  risale  con  gli  esempj  al  tre- 
cento. Dal  volgo  toscano  è  oggi  pronunziata  miglione  (-??-),  che 
un  po'  meglio  è  detta  e  scritta  millione  (  v.  la  nuova  Crusca  alla 
voce  bilione  e  billione)  da  mille,  cioè  Sgrosso  mille';  ma  la 
forma  preferibile  e  più  legittima  è  milione,  indicata  dalla  più 
antica  e  più  costante  tradizione  scritta;  poiché  i  nostri  prede- 
cessori non  potevano  avere,  a  questo  proposito,  una  teorica  gram- 
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maticale  bene  o  mal  pensata,  che  gli  inducesse  a  modificare  una 
forma  usata  dal  popolo;  nel  qual  caso  si  sarebbero  regolati 
sulla  stregua  di  milieu  ed  avrebbero  fatto  millione  o  miglione. 
Se  ridea,  un  po' troppo  alta,  e  la  parola  di  milione^  che  manca 
alle  lingue  antiche,  sorse  in  una  classe  elevata,  questa  vi  si  ado- 
però certamente  con  la  spontaneità  dell'  istinto  popolare.  Tuttavia 
non  credo  ad  una  creazione  ristretta  tra  podie  persone:  credo 
bensì  che  milione  sia  stato  in  origine  un  accrescitivo  comune 
di  millej  usato  per  enfasi  senza  valor  matematico  assoluto,  nel 
senso  in  cui  s'usano  i  modi:  «ho  speso  un  hél  migliajo  di 
lire  »,  «...  un  migliajo  ardito  »,  «  ha  guadagnato  un  bel  mi- 
gliaccioi^,  o  «un  migliaccio»  senz' altra  giunta*;  e  quindi  credo 
che  l'aumento  dei  capitali  ed  i  progressi  del  calcolo  (sec.  XII 
e  XIII)  profittassero  d'una  forma  già  antica,  per  applicarla  ai 
nuovi  bisogni.  Probabilmente  i  banchieri  fiorentini  del  trecento 
pronunziaron  milione y  come  alfosso  morione  ecc.  (§  3);  la 
quale  pronunzia,  cessato  l' uso  popolare  nel  senso  ora  accennato, 
venne  a  mancare  d'una  solida  base  tradizionale.  Ma,  confinata 
pur  tra  le  nuvole  questa  ipotesi,  non  iscema  per  nuUa  la  diffi- 
coltà di  spiegare  il  mantenimento  di  -I;-,  che  inevitabilmente  sa- 
rebbe disceso  a  41-.  Le  lingue  sorelle  non  porgono  ajuto;  poi- 
ché il  fr.  mi'li'On  (secondo  la  pronunzia)  di  contro  a  mirlié 
(millier),  e  lo  spgn.  millon  di  fronte  a  mijo  milium,  attestano 
provenienza  italiana.  Ora,  per  aver  salvo  -K-,  abbiamo  bisogno 
d'un  tema  milli  con  finale  allungata,  e  mal  vi  si  piega  un 
nome  che  mancava  di  desinenze  in  -is  ed  in  -es.  L'antico  abl. 
milli  mal  si  resse  nell'uso,  e  sarebbe  l'unico  ablativo  che  di- 
venisse interamente  tema,  senza  il  concorso  almeno  di  altri  casi. 
Credo  naturale  che  un  primario  -?  potesse  tenere  intatta  la  con- 
sonante precedente,  ma  in  tutti  gli  esempj  raccolti  non  ci  sono 
che  ì  allungati  o  l  rafibrzati  dopo  il  periodo  classico.  A  tutte 
le  condizioni  fonetiche  richieste,  benissimo  risponde  il  gen.  plur. 
niillium,  che  contratto  in  •millI  scendeva  analogicamente  a 


*  In  Italia  è  detto  per  ischerzo,  perchè  fa  equivoco  col  migliaccio  di  fa- 
rina (da  milium),  ma  in  Francia  miniasse  fu  detto  seriamente  nel  senso 
<ii  trillion,  V.  il  Littró  ad  v. 
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*inill,  come  pallium  ecc.  a  pali,  e  traeva  seco  milia  per 
millia  e  il  nato-morto  mile  per  mille,  forme  che  annun- 
ziano una  latinità  scadente.  Il  gen.  plur.  non  ha  l'importanza 
morfologica  e  sintattica  di  altri  casi,  quali  il  nom.  acc.  ed  abl. 
sing.,  ma  da  questo  lato,  come  da  ogni  altro,  avevasi  sempre  a 
rinfianco  l'analogia  fondamentale  dei  nomi  in  -Ilis  -Ile  -alis 
-ale  (cfr.  bilira  e.  v.  n.**  3  e  p.  212-3),  che  di  nulla  mancano  e 
fanno  legione.  In  ml'lià  lo  -?-  venne  poi  attratto  dalla  tonica 
lunga  (mlUa),  nella  quale  rimase  assorto  per  identità  di  na- 
tura, e  si  ebbe  mila.  Ma  qui  si  presenta  questa  obbjezione:  se 
Vi'  attraeva  un  -l-  seguente,  perchè  non  lo  attrasse  pure  nei 
nnll.  Campflia  Caprflia  Porcl'lia  ecc.,  che  invece  die- 
dero sempre  -igliaì  Gli  esiti  di  questo  -ilia,  si  risponde,  dimo- 
strano ad  evidenza  che  tali  nomi  passarono  alla  1.*  deci,  fem., 
dove  in  più  casi  la  vocal  finale  lunga  (in  Campflià,  ad  Por- 
cai ìas  =  ie  Porciglie,  ecc.)  faceva  contrappeso  all'attrattività 
della  tonica.  All'incontro  milià,  per  la  sua  inerente  pluralità, 
non  potette  scambiar  declinazione,  né  aver  mai  finale  lunga. 

9.  Fatti  introduttivi  alla  dottrina  dell'attra- 
zione e  della  propagginazione.  —  Quando  il  fatto  di 
mila  =  mllià,  che  cosi  rimane  stabile  e  fermo,  si  metta  a  fronte 
con  gli  altri  fatti  che  veniamo  ad  esaminare,  d'irregolare  che 
esso  appariva,  viene  anzi  a  presentarsi  come  quello  che  gli  il- 
lumina del  primo  raggio  di  luce,  e  che  ci  guida  a  contemplare 
l'azione  occulta  delle  vocali  lunghe  sulle  brevi,  e  conseguente- 
mente, per  cert' incontri,  anche  sopra  consonanti,  che  son  nel 
corpo  della  parola.  La  irregolarità  di  mila  appariva  da  ciò,  che 
tanto  millia  che  milia,  considerati  senz'altro,  sarebbero  di- 
scesi a  milia  ^  come  difatti  vi  caddero  nel  senso  di  misura  di- 
stanziale (otto  miglia  =  odo  millia  o  milia  passuum),  dove  la 
forma  era,  in  questo  significato,  sostenuta  dall'azione  analogica 
di  mill-  e  miliare,  ossia  da  una  combinazione  di  suoni  che 
poneva  il  secondo  -i-  tramezzo  a  due  sillabe  lunghe,  la  seconda 
delle  quali  (-a-)  era  anche  tonica,  onde  non  solo  equivaleva,  ma 
preponderava  sulla  prima  ed  a  sé  riteneva  il  detto  -i-.  In  mriià 
isolato  le  condizioni  dell'  -?-  stavano  a  rovescio  ;  poiché  questo  era 
affatto  esposto  alla  forza  attrattiva  ed  assorbente  dell' -a-,  senza 
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avere  un  bastante  contrappeso  nella  debole  -a.  A  tanto  non 
giunse  lo  -2-  di  flliu,  che  non  potette  divenir  */?Zo:  ciò  perchè, 
nell'età  in  cui  mllia  passava  in  mVla  mila^  avéasi  già  la  con- 
trazione dell'  -m  "ii  in  -é,  e  la  tonica  lunga  di  f  I^ll  avea  da 
contrastare  con  una  finale  ugualmente  lunga;  e  perchè  nel  dat. 
abl.  fili 5  la  lunghezza  della  finale  riagiva  contro  l'attrazion 
della  tonica,  e  V 4-  rimaneva  al  posto,  tenuto  in  bilico  da  due 
forze  agenti  in  verso  contrario.  Non  fo  conto  dell'azione  analo- 
gica del  derivato,  più  popolare,  fi  li  5' lo,  perchè  proprio  non  ce 
n'è  afiatto  bisogno.  Lo  -l  contrazione  di  -iu  fu,  benché  atono, 
tanto  robusto  e  stette  cosi  fisso  al  posto,  che  la  mobilità  ed  at- 
trattibilità,  che  esso  avrebbe  potuto  avere  come  breve  e  come  J, 
8Ì  converse  in  riazione  o  propagginazione  sulle  vocali  precedenti, 
come  si  vede  manifesto  in  giglio  e  nel  sen.  gipglio  =  Ipglio  *,  da 
*jill  *jolI  dissimilazioni  di  *ljill  *ljòll,  ove  1'-?,  propagginato 
da  't  in  li*-  *liill  *loilI  (cfr.  chji  da  *chii  =  qui*s  p.  177,  ed 
altri  che  verranno),  sofi'ri  l'attrazione  all'iniziale  sua  omorga- 
nica  !,  facente  parte  della  sillaba  accentata.  Lo  2;-,  cosi  nato^ 
venne  poi  ad  infettare,  nell'uno  o  nell'altro  dialetto,  anche  le 
voci  de' casi  finilunghi,  quali  il  dat.  abL  liliò  loliò,  che  per 
se  non  mai  vi  avrebber  dato  cagione.  Un  fatto,  che  da  un  lato 
sta  con  quello  di  mila,  e  dall'altro  con  quello  di  giglio,  avvenne 
a  lixivià,  che  per  *lixiiva  passò,  come  vedremo,  in  Hissjiva 
lisiva ,  con  1'  -i-  ritratto  dalla  continua  appoggiata  sulla  tonica 
lunga;  e  non  può  spiegarsi  se  non  per  un'assoluta  prevalenza ^ 


■  Per  prevenire  o  stornare  false  informazioni,  giova -un  pò*  di  stato  ci- 
vile di  questa  voce.  In  Firenze  chi  negozia  in  granella  pronunzia  l^glio^  e 
loglio  soltanto  gli  scioli,  ai  quali  è  nota  la  cosa  e  la  voce  per  la  sola  sen- 
tenza dei  libri  :  «  scegli  il  buon  grano  dal  loglio  >.  Il  Contado  fior,  ha  per 
tutto  Ipglio^  rozzamente  IpgghjOy  e  loglio  dicon  del  pari  i  granajuoli  che 
vengon  dalF Umbria;  è  gipglio  in  tutto  il  Senese,  ma  gioglio  in  Chiana  e 
nella  Val  di  Nievole,  ed  a  regola  sarà  cosi  nella  valle  inferiore  deirArno. 
Secondo  le  ragioni  storiche  della  lingua,  la  forma  italiana  è  dunque  loglio^ 
ove  Fo,  posto  in  mezzo  ad  uno  straordinario  viluppo  palatino,  si  è  ri> 
strinto,  senza  che  T-I  vi  abbia  parte  veruna;  cfr.  in  ogni  modo  germoglio 
e  rigoglio.  Le  duo  forme  U  q  g-  corsero  certo  in  tutti  i  dialetti;  poi  si 
distribuirono  tra  qua  e  là,  cfr.  per  noi  gli  esempj  della  Crusca. 
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nell'uso,  del  nom.  acc.  singolare.  Alla  s^  posta  in  tali  condizioni, 
si  attrasse  pure,  come  a  i,  lo  i  propagginato:  da  si  mi  (prov. 
simi)  =  slmiu  si  ha  *slimi  *sjimi,  poi  sim/nj-d  il  cui  i,  con 
quello  di  "^simàj  passa  in  scimmia  s^gn.  jimia  (simi a  -fis)^; 
onde  la  forma  scimia^  non  popolare,  risulta  etimologicamente 
falsa.  Intanto  si  confronti,  per  gigliOj  i  friul.  UH  e  zi  (Ascoli, 
Arch.  I  509),  per  gioglio  il  portg.  joio;  e,  dalla  categoria  di 
n.*  3,  si  raccosti  loro  Cagliari  =  Calaris  da  Caràli*s  e  Ca- 
ralè^s,  per  via  di  -♦la iris  '(/ari,  con  la  differenza  che  qui  l 
segue  all'accento. 

In  cigliOj  da  cilio  col  concorso  di  *clllm  =  *cf ilim,  e 
cosi  in  miglio  biada  da  milium,  in  tiglio  da  tilia  ridotto  ad 
un  raasc.  o  neut.  in  -iu,  arret.  cegHo  meglio  teglio,  ed  in  altri 
(v.  n.""  2),  la  propagginazione  regressiva  •  dall'  -i  ebbe  per  effetto 
il  prolungamento  dell'  -ì-  tonico,  che,  nel  pretto  toscano,  si  dif- 
fuse (presto  0  tardi')  dal  nom.  acc.  (-1)  al  dat.  abl.  (-io);  ed 
è  questa  la  vera  ragione  di  tali  forme,  piuttostochè  l'analogia 
di  figlio  giglio ,  e  dei  nomi  in  4glio  da  -iculu  {coniglio  =  cu- 
niculus  ecc.,  che  di  fronte  ad  -ecchiOy  hanno  anzi  bisogno  di 


*  Male  fu  generalmonte  ammesso,  che  5t-,  senz' altra  condizione,  abbia 
dato  s  air  italiano.  In  una  sola  parte  d'esempj  è  stato  poi  riconosciuto 
un  ex-.  Il  fatto  va  cosi:  scemare  =  *ex-semare  tira  a  aè  scarno  =  se mus, 
scempiare  =*ex~sìm pi SLTQ  trae  scempio  -  simplus,  5cta/»i?are=  *ex-sal. 
trae  scialiva  =  a  a  l . ,  scelgo  =  *ex-eligo,  sceoerare  =  *ex^epa.  ;  scervell'^re 
è  *dis'cerv.  col  di-  sbandito  come  inutilo,  e  cosi  in  sceriare  che,  a  dir 
poco,  si  risente  di  dis-cerpero,  5ci/>are  =  *ex-si pare  per  dis-sip.,  sci- 
j)tre  =  *ox-sipire  per  de-sipio  -ère  (-ire  in  Carisio),  ed  analogamente 
«aVfptrfo  =  *ex-sap.  per  in-sip.,  con  riduzione  o  surrogazione  tra  pro- 
posizioni sinonimo,  cosa  assai  frequente.  Sciringa  vedremo  che  fa  sentir 
reco  di  sy^rings  (cfr.  il  n.°  4),  ed  i  ciVi^/i/a/i  (s i-are s)  da  me  veduti  hanno 
tutti  avuto  una  cinghja  di  setole  bianco-giallognole  intomo  alle  spalle.  K 
superfluo  dire  che  in  scirocco  o  sciroppo  lo  s-  è  etimologico,  e  sono  arbi- 
trariamente sciattate  le  forme  con  si-,  come  ognun  può  vedere  presso  gli 
arabisti  Dozy-Enqelmann  e  Devio. 

*  Pensai  da  primo,  che  cPlT  cTlT  agisse  sulla  tonica  di  ci'ljo  soltanto 
con  effetto  qualitativo,  salvandola  dalla  sua  normale  mutazione  durante  il 
periodo  dell'  t  in  e;  ma  la  durata  della  quantità  in  più  stadj  posteriori,  in- 
duce ad  ammettere  la  diffusione  analogica,  sopra  gli  altri  casi,  della  lun- 
ghezza tonica  dei  casi  contratti  di  questa  classe. 
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spiegazione),  cause  indirette,  meno  intrinseche  ed  efficaci,  come 
lo  dimostrerà  la  materia  via  via  crescente  nel  corso  della  trat- 
tazione ^ 

Il  medesimo  fenomeno  di  attrazione  propagginativa  si  osserva 
nella  formola  ascoliana  -aeri  =  -airi  =  -ariiis  -iùm,  per  es. 
nel  sing.  cancellieri  da  cancellariu,  ed  ha  il  suo  riscontro 
in  ciliegio^  per  •cerai si  -asjo,  da  /-spiTiov*;  ed  in  ciréa  che 
parrebbe  =  cibaria  (cfr.  X  357),  ma  è  forma  senza  dubbio  de- 
terminata dal  nom.  acc.  sing.  neutro  cibar ium,  onde  -airi 
-eri  'ieri  dat.  abl.  -erjd  -ejo^  neut.  plur.  e  fem.  sing.  -eja  (per 
dissimz.  non  -jeja).  In  questa  particolar  voce,  un  gran  predo- 
minio dell'uso  dei  casi  in  -aeri  ci  dovette  essere,  acciocché  la 
forma  definitiva  si  potesse  sottrarre  al  comune  esito  di  -arja 
in  -a/a,  dove  mancava,  la  forza  propagginatrice  che  alterasse 
la  tonica. 

10.  Flessione  ed  analogie  tra  gli  esiti  di  -ariu  ed 
-aris^  di  -aest^  di  -r.piov  ed  -èritim  e  di  -ani-ic,  ed 
-anis.  —  Essendosi  veduto,  nelle  prime  tre  categorie,  che  lo 
't  postonico  e  quasi  finale  si  assimila  le  vocali  chiuse  finali,  che 
con  esso  vengono  a  fare  un  -i  bislungo,  il  quale   riagisce  e  si 


*  Il  fatto,  di  che  qui  si  ragiona,  avrà  altre  riprove  sotto  il  n.**  15.  Già 
fino  da  questo  punto  non  c'è  bisogno  di  puntellare  questa  legge  fonetica 
col  frc.  demi  zs  diniidium,  e  vi  possiamo  rinunziare  senza  danno,  sebbene 
tale  equazione  sia  normalissima;  ma  d* altronde  un'opinione  contraria  po- 
trebbe trovare  appoggio  in  mi,  che  bene  sta  col  prov.  mìei  e  mei,  ant.  sen. 
mei  qui  m§i  li,  a  C,  di  Castello  me-qui  me-li,  arret.  ummi-qui  ecc.,  dove 
Vi  ò  contrazione  di  ei  nella  posizione  proclitica  di  sintassi,  e  mei  nacque 
da  medi  modjo. 

'  Non  regge  l'ipotesi,  che  xc^otaoc  promovesso  una  forma  ceresus,  se- 
condo lo  proprietà  fonetiche  del  latino,  e  che  quindi  la  figura  greca  si 
spandesse,  ne' suoi  prodotti,  a  mezzodì  (cerasa),  e  la  supposta  latina  a 
settentrione  (it.  ciliegia,  fr.  cerise);  poiché  è  storicamente  inverosimile  che 
il  sen.  ed  arret.  sarar/ia  ed  il  fior,  ciliegia  sian  venuti  per  vie  diverse. 
Quanto  alla  tendenza  fonetica  del  lat.  volg.,  cfr.  <7è>7vov  in  sèdano',  e  si  po- 
trebbe andare  più  oltre,  anche  senza  dire  che  la  baso  comune  romana  non 
ò  cérasus,  ma  direttamente  xtjOflco'wv,  tratto  altresì,  per  indicare  la  pianta, 
alla  forma  di  fem.  e  poi  masc.  -asiu;  prov.  cerei ra  e  serisia,  spgn.  cereza, 
portg.  cereja. 
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propaga  alla  tonica,  il  plur,  nom.  -ari!,  dat.  abl.  -ariis,  do- 
vette inevitabilmente  contrarsi  in  -ari  (cfp.  C«^n-,  non  Cuji-y 
per  Curii  in  Curi-calle  IX  407)  -airi  -aeri,  cosicché  car- 
bonarii  -iis,  per  es.,  diede  di  buona  regola  ^carbonieri  (non 
inai  -ari)  al  primitivo  italiano;  ma  fino  da  età  rimota  prevalsero 
i  casi  in  -5  -Os  (di  -à  ora  vedremo)  -a  -às,  e  si  ebbe  organi- 
camente -aje  =  -arias  (per  -a  ria  e  cfr.  il  n.**  1)  ed  analogica- 
mente -ajiy  dovunque  mancò  4e7^e,  Si  è  pur  veduto  che  lo  -is 
del  n.^  3  si  afforza  con  un  prolungamento  secondario,  e  siamo 
per  vedere  che  in  varj  incontri  questo  -t  piglia  il  vigore  e  la 
efficacia  propagginati  va  dell' -I  =  iu.  Ne  verrebbe  di  conseguenza 
che  anche  -aris  divenisse  -aeri,  serbando  Tace.  -are[m]  e 
Tabi,  -ari  (o  forse  anche  -are),  la  cui  lunghezza  finale,  come 
primaria,  non  poteva  con  la  propaggine  agire  sull'  -à-.  Stando 
cosi  gli  obliqui  nel  singolare  di  -aeris  da  -aris-,  dall'altra 
-aeri  da  -ariu  seguitava  la  sua  ordinaria  flessione  in  -ario 
-OS  -li  -a  -às;  sicché  da  primo  solo  sarebbonsì  combinati  i  no- 
minativi delle  due  declinazioni.  Ora  per  certe  congiunture  bi- 
sogna in  principio  ammettere,  che  tra  due  declinazioni,  che  s'in- 
contravano nel  caso  retto,  una  parziale  mistione  di  flessioni  tra 
esse,  ed  una  scambievole  azione  di  un  caso  sull'altro,  avvenisse 
dipoi;   ed  è  qui  il  fatto   di  ogni  momento.   Quantunque  le  due 
classi  di  voci,  di  -ariu  e  di  -aris,  per  differenza  di  più  casi, 
si  mantenessero  sempre  distinte,  l'italiano  mostra  chiaro,  con 
'ieri  'iere,   che  il  primo  =  -ariu  foggiò  il  socondo,  cioè  -iere, 
come  suo  accusativo,  sul  modello  di  -are[m]  da  -aris  (ib. 
381-4).  Questo  bastava  per  darci  -iere,  ma  l'analogia  riusciva 
più  conforme,  se  il  supposto  -aeri  da  -ari^s  riduceva,   a  sua 
somiglianza,  -are  in  -aere.  Neil' un  modo  o  nell'altro,  era 
sempre  qualche  caso,  proveniente  da  -aris,  quello  che  s'impo- 
neva agli  esiti  di  -ariu,  e  non  a  rovescio.  Un  parziale  predo- 
minio della  III  deci,  sulla  II,  in  queste  due  serie,  appariva  in 
Migliari  Liìiari  ecc.  (v,  IX  386-89),  dove  il  neutro  -are   (li- 
nare)  avrebbe  mantenuto  intatta  od  avrebbe  rintegrata  la  to- 
nica del  sinonimo  -arium;  ma  questi  e  simili  nomi  possono  ben 
rappresentare  lo  stesso  neutro  -are  al  caso  ablativo:   in  e  de 
Li  nari.  Del  pari  a  questo  caso  possono  essere  stati  volti  Monte 
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Scalari  e  Monte  Senayn  o  Siti-  (=Asin.),  che  ebbero  varianti 
in  -a;o  ed  -ario,  ma  non  è  nemmeno  escluso  che  questi  esem- 
plari rappresentino  pure  la  forma  nominati  vale,  che  vi  è  nor- 
malissima (vedine  altri  in  1.  cit.).  In  conclusione,  è  certa  l'a- 
zione parziale  di  -aris  -are  -arem  sugli  esiti  di  -aeri  = 
ariu;  ma  l'italiano,  fino  a  nuove  ricerche,  non  porge  una 
pruova  della  preesistenza  di  -aerls  =  -arìSy  e,  come  suo  conse- 
guente, di  -aere  =  -arem.  Da  un  altro  lato  dobbiamo  conside- 
rare che,  laddove  il  fenomeno  di-aerl  =  -ariuèun  fatto  del 
romano  comune,  il  prolungamento  secondario  dell' -is  in  -Is  è, 
invece,  esclusivamente  italiano,  o  si  è  per  lo  meno  svolto  qua 
0  là  dopo  lo  scioglimento  dell'unità  romanica.  Quindi  questo 
allungamento,  come  sorto  in  età  diversa  e  distaccata  da  quella 
di-aeri  =  -ariu,  non  vi  combina  con  ugual  vigore,  negli  efifetti 
sopravvissuti ,  nemmeno  nell'  italiano ,  ma  in  questo  mantiene 
fermo  lo  -i  =  is  ed  -es,  e  come  vedremo,  in  fine  del  presente  e 
nei  susseguenti'  numeri  12  e  13,  viene  in  varj  casi  a  modificare, 
con  la  sua  propaggine,  la  vocale  precedente.  L'importante  esempio 
francese  di  sangliet*  mi  pareva  confortare  l'ipotesi  che  singu- 
laris  si  piegasse  a  =-aeris  ed  analogamente  ad  -aere^  ma, 
per  le  ragioni  ora  dette,  direttamente  non  se  n'ebbe  che  l'ant. 
senglers  sengler.  È  stato  tenuto  conto  di  singularius,  che 
è  un  latino  rifatto  sopra  senglier,  ma  nel  suo  fondo  è  giusto, 
e  fu  colto  a  segno.  Questo  -ariu  dava,  come  sempre,  al  nom. 
ed  all'accus.  -aeri  poi  -ieri,  e  l'istinto  morfologico,  pur  ser- 
bando alla  tonica  la  nuova  figura,  differenziò  i  due  casi,  ricor- 
rendo per  l'accusativo  alla  finale  di  singulare[m],  che  fog- 
giava questo  caso  in  -ier  {sanglier)y  e  serbando  per  so  il  primario 
-er  (ant.  sengler)]  appunto  come  il  medesimo  istinto,  in  più  nomi 
del  n.**  3  (sedi  sedj-a  ecc.),  ricorreva  a  casi  di  I  e  II  deci,  per 
distinzioni  formali.  Adunque  -aris  non  potette  per  sé  stesso 
passare,  nel  francese,  in  4erSy  e  pare  che  anche  per  analogia 
stentasse  a  foggiare  i  suoi  casi  sul  modello  degli  esiti  di  -aWw,  e 
furon  questi  eh'  ebbero  bisogno  di  ricorrere  al  primo  per  la  detta 
ragione.  Press' a  poco  andò  cosi  anche  nell'italiano,  dove  -aris 
fattosi  -aris,  per  causa  d'un  successivo  prolungamento,  sarebbe 
divenuto  -fm,  ma  fu  sopraffatto  dai  casi  in  -are  -arem  -ari. 
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L'antico  -ieri,  per  il  solito  internamento  gallico  deiri  finale, 
dovette,  nel  francese,  farsi  -ieiV,  e  questo  finire  col  contrarsi 
in  'ir  (  cfr.  ceris-e  p.  222  n ,  ed  altri  esempj  che  verranno 
sotto);  cosicché  in  lungo  andare  non  rimase  al  francese  che 
'ter  e  4erSy  che  per  metà  eran  casi  presi  d'accatto  ad  -aris. 
—  Passiamo  ora  agli  esiti  di  -aria.  Con  molta  ragione  dicesi 
che  il  fem.  frane,  -ière  siasi  formato  per  analogia  dal  masc.  -ler: 
premier  (che  naturalmente  avrebbe  potuto  essere  anche  fem. 
come  -arem  di  singularem)  première.  Difatti  nell'it.  -iera 
io  non  ho  incontrato  altro  che  esemplari  d'analogia  secon- 
daria (ib.  388-9,  X  357).  Così  chiamo  quegli,  in  tal  caso,  che 
sono  un  prodotto  ulteriore  d'  -ieri  -iere  italiani  compiutamente 
svolti .  All'  incontro,  sarebbe  d'analogia  primaria,  in  fran- 
cese, -aria  ridotto  ad  ^-aeyne  dal  masc.  -aeri,  poi  ^-orie  *-fri; 
ma  allo  stadio  d'  ^-ieir^  anche  *'ierie  sarebbe  divenuto  -ieire, 
perchè  la  finale  breve  non  poneva  ostacolo  all'attrazione;  co- 
sicché,» nell'ipotesi  d'un  avvenimento  così  primitivo,  il  francese 
si  sarebbe  fissato  al  masc.  -ir  fem.  -tre.  Un  esemplare,  in  mezzo 
ad  altri,  di  stampo  molto  antico,  per  i  caratteri  del  suo  uso,  è 
senza  dubbio  il  fp.  rivière j  ma  anche  questo  è  d'analogia  se- 
condaria; poiché  ha  tutta  l'aria  d'un  neutro  singolare  (ri pa- 
ri um,  ciò  che  spetta  o  si  connette  con  la  ripa),  il  quale  prende 
il  nomin.  -aeri  -ieri  ed  accatta  l'obliquo  dal  neu.  di  III  -are, 
facendosi  -i^r,  che  a  sua  volta  si  foggia  un  plur.  -iere  inteso 
presto  e  subito  come  fem.  sing.  (cfr.  la  gelée  da  gelatum, 
l'it.  gramigna  da  -ineum  ecc.  ecc.),  e  lascia  alla  sorte  loro, 
quasi  afiatto  mortale,  gli  esiti  diretti  di  -aeri  e  di  -aria.  Ma 
quest'ultima,  da  parte  sua,  passò  ad  -aire,  che  pare  la  sua  più 
naturale  vicenda?  Tutti  tengon  oggi  'aÌ7^e  per  forma  culturale 
franciosata  (per  es.  in  primaire  secondaire)^  come  per  noi  -ario 
-a,  ed  hanno  ragione.  Tuttavia  questa  ragione  potrebbe  riuscire 
non  assoluta,  per  chi  si  pigliasse  la  bega  di  spogliare,  a  questo 
fine,  il  vocabolario  francese  antico  e  moderno.  È  facile  a  sov- 
venirci douaire  dal  bass.  lat.  dotarium,  di  cui  potrebb' essere 
il  n.  plur.  divenuto  fem.  sing.  e  poi  mascolino  come  gli  altri  -aire 
del  francese  dotto.  Non  si  può  negare  a  questa  voce  una  grande 
impronta  popolana,   e  ben  poco  può  aver  di  letterato.   In  ogni 
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modo  è  certamente  posteriore,  non  solo  ad  -aeri,  ma  anche 
alla  formazione  del  misto  -ier,  al  quale  altrimenti  sarebbesi  pa- 
reggiato *-aire  od  ^-aere,  se  stato  non  fosse  allo  stato  di  -arie. 
Qui  non  erasì  al  caso  di  mi' li  a.  e  lixi'vià,  onde  mila  e  lisciva , 
dov'era  identità  omorganica  tra  la  vocale  attraente  e  quella 
attratta:  in  -a'rià  Y  a  e  Vi  erano  di  natura  affatto  opposta,  e 
l'attrazione  in  -aire  dovea  ritardare  ad  un  periodo  d'assai  po- 
steriore. Durante  la  vita  di  questo  -arjè  il  -r;-  dovea  fare  per 
r  -d-  una  quasi-posizione.  Neil'  italiano  largamente  inteso,  cioè 
comprendente  anche  il  non  toscano,  si  ha  un  più  sicuro  esempio 
di  -aria  in  -aira;  e  ce  lo  porge  il  fiume  Nera  dell'Umbria  e 
della  Sabina,  la  cui  forma  solo  si  spiega  per  mezzo  di  'Naira 
=  *Narià  di  flessione  mista,  da  Nar  ridotto  al  nom.  'Naris 
in  confronto  del  gen.  Naris  dat.  Nari,  ma  siamo- con  esso 
tra  dialetti  ai  quali  il  tose,  -aja  è  ignoto^.  Con  questi,  per  un 
tal  carattere,  va  il  leccese,  onde  ci  porse  il  Morosi  (IV  119) 
il  prezioso  esemplare  di  ajey^a  *aja'  (a  Capo  di  Leuca)  da  area, 
senza  dubbio  per  via  di  aera  =  «ira  =  aria.  Per  quanto  io  scorga, 
in  Toscana  i  nnll.  a  ciò  non  porgono  ajuto,  e  nomi  come  sarebbe 
quello  del  fiume  Eray  costringono  a  stuzzicare  temerariamente  il 
terribile  strumento  dell'etrusco.  In  quanto  si  abbia  d'elemento 
latino,  -ari Ti  in  -aja  è  così  antico  che  prevenne  l'età  dell'at- 
trazione in  -a  ir  a.  Nondimeno,  ove  quest'intoppo  fu  da  altre 
cause  stornato,  come  nei  nomi  in  -eria  (n.**  13),  potette  pur  qui 
manifestarsi  tale  attrazione.  —  Restano  gli  esiti  di-ariò-aria, 
a  cui  rispondono  costantemente  -ajo  -aja  nell'italiano,  dialettale 
-aro  -ara.  Per  lunga  età  dura  la  lunghezza  finale  tra  noi.  Il 
francese  meno  di  tutti  potrà  stare  a  fronte  dell'italiano  per  la 
durata  della  lunghezza  delle  atone,  e  quindi,  come  dai  fatti  che 

*  Sulla  riduzione  generale,  o  quasi,  dei  tomi  in  consonante  ai  temi  in  -i", 
V.  IX  386  a  392,  424,  e  qui  al  n.**  3.  Qui  si  obbjotterà  che  T attrazione,  so 
valso  a  ridurre  *Narià  a  *Naira,  sarebbesi  potuta  esercitare  anche  a 
danno  di  api-a  bili-a  sedi-a.  Si  risponde  che  Tuso  dei  casi  è  più  ristretto 
e  meno  vario  in  un  nome  localo,  e  che  nei  nomi  comuni,  senza  contaro  i 
casi  fìnilunghi  di  ambcduo  i  numeri,  erano  in  questa  classe  le  finali  di 
api  ecc.  pronte  a  mantonere  e  ricreare,  occorrendo,  le  forme  in  -m.  ^  fV. 
air  incontro:  II  445.] 
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verranno,  potrà  obbjettarsi  che  V  attrazione  delF  -  i  presto  vi 
awenisse  in  ogni  condizione;  ma  anche  una  durata  relativa- 
mente breve  della  quantità  d'una  vocale,  come  pure  la  sua  mag- 
gior consistenza  qualitativa,  che  succede  alla  lunghezza,  può 
bastare  a  mantenere  intatte  certe  forme  durante  un  periodo  di 
trasformazione,  trasmettendole  ad  altro  più  lontano.  Non  conosco 
esempj  francesi,  sicuramente  popolari  di  -arie  da  -à  -5.  Testi- 
monj  indiretti  di  -arie,  sarebbero  gli  ant.  fr.  palie  ivorie,  ma 
sono  voci  popolari  miste  di  letterato,  ed  altri  esempj  sono  ba-. 
stardi  ancor  più.  Si  vede  che  lo  -jè  (segno  cosi  per  comodo), 
in  tali  combinazioni,  raggiunse  il  periodo  della  consonantifìca- 
zione  dello  j,  ed  in  questa  fermossi.  Difatti,  dello  i  tenuto  al 
posto  da  -o  ed  -a  lunghe,  per  antica  legge 'comune  a  tutti  i 
nomi  in  -io  -ia,  abbiamo  esempj,  da  ogni  lato  sicuri,  nei  fr. 
cierge  =  cerio  e  ant.  serorge  =  sor  ori  5,  che  ci  ritorneranno 
sotto  altro  aspetto.  Del  pari  importante  è  étrange  =  extran  io 
-a,  cui  risponde  in  tutto  Tit.  istr^anio  -ia^  dei  quali  il  nom.  ac- 
cus.  •extraenl  fu  sopraffatto  dall' abl.  e  dall'analogia  di  -anus 
(onde  anche  strano)^  ma  pur  da  solo  bastava  a  fissare  per  sempre 
la  n  schietta.  È  certamente  da  granfm^^  poi  *graenl,  il  ni. 
senese  Grania  ^  da  -a,  che  va  in  tutto  col  fr.  grange^  ed  in  parte 
con  lange  =  laneò;  cfr.  sotto  Unge.  Non  mancano,  nondimeno, 
tracce  di  -aenl  parallelo  ad  -aeri;  da  *castaenlm  sardo 
e  lomb.  castegnay  fr.  cMtaigne,  con  trasmissione  di  -a e-  ad 
-ànià  e  fusione  di  nj  in  n  anteriore  alle  attrazioni  (cfr.  sopra, 
-ajd);  ma  il  campid.  castdnga  e  logud.  -ania  (Arch.  II  137-40), 
saranno  da  -a  ni  a.  L'italiano,  e  non  fu  solo,  benché  più  abondi 
di  pruove,  ebbe,  parallelo  a  mani  del  n.^  3,  anche  un  tema 
maenl  da  -u*s,  che  si  sottrasse  nella  tonica  alla  nazione  di 
manum  -u;  poiché  il  lat.  minare  foneticamente  non  dà  ben 


*  Tralascio  qua.si  sempre  il  nojoso  -eu,  che  presenta  più  d'impaccio  rli(* 
di  esattezza  storica. 

'  Hanno  questo  nome  anche  quattro  poderi,  l'uno  air  altro  vicini,  in  co- 
mune di  Castelfranco  nel  Valdarno  superiore;  i. quali  sono  probabilmente  la 
spartizione  d*un  antico  fondo  romano.  Certamente  il  numero  di  queste 
Granie^  e  simili,  si  accrescerà  da  più  parti,  in  un  vocabolario  compiuto 
di  nomi  locali,  qual  è  nei  nostri  voti. 
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ragione  del  fr.  je  mene  e  fa  a'  cozzi  con  l'ital.  mena^  ed  in 
molare  {io  meno)  si  mischia  con  l'idea  di  ^mano',  senza  po- 
tere spiegare,  da  solo,  i  significati  del  detto  mena,  di  di-menare^ 
tra-menare  tramenio  (-e-)  Hraraestio'  '^maneggio'  ^intrigo'  ecc. 
La  Induzione  del  tema  *menl,  dove  lo  -è  si  propagginò  ma  non  mai 
fu  attratto  neirital.  (cfr.  s-niani-a  p.  213,  e  quel  che  verrà)  devesi 
a  minare,  con  cui  si  mischiò,  a  'ìnaao  e  simili  analogie  (cfp. 
strano).  Un  fenomeno  curioso  sorse  dall'analogia  di  '-aeni,  e 
/fu  la  mutazione  dell'  a  m  e  nel  campid.  gemm^  altrove  Jenna 
=  logud.  Janna  =  janua  (II  136),  assimilato  ai  doppj  derivati 
della  IV;  onde  si  ha  la  proporzione,  assai  prossima,  Jenna  :  Janna 
:  :  meìia  :  manna^  e  vi  saranno  state  altre  analogie  oggi  estinte  ' 
(la  più  vicina  anus).  È  ancor  notabile,  a  C.  di  Castello,  la  dop- 
pia forma  prena  e  py^ana  =  praegnans  (cfr.  ivi  l'ant.  ainello  = 
ugn.),  che  mostrano  uno  stadio  in  cui  la  variazione  -e?ii,= 
-aenl  -anjà,  era  cosi  abituale  da  agire  analogicamente  sopra 
altre  classi  di  nomi  ;  v.  il  mio  Dial.  Cast.  28-9  n. 

Adunque,  da  quanto  precede  in  questo  numero,  si  conchiude, 
che  nel  romano  comune,  e  quindi  anche  nell'italiano,  -ariu 
passò  in  -aeri,  e  cosi  -aniu  in  -aenl;  che  l'-is  di  -aris, 
e  cosi  ogni  -is  ed  -es  di  III  deci,  si  fece,  nell'italiano,  un  -is 
allungato,  il  quale,  non  meno  deir-I  =  -iu,  ebbe  forza  di  pro- 
pagginarsi sulla  tonica  precedente,  ma  gli  effetti  di  questa  forza 
limasero  per  la  massima  parte  estinti  dalla  prevalenza  analogica 
dei  casi  obliqui  del  singolare,  ed  in  parte  del  plurale.  Il  solo 
accus.  sing.,  caso  cosi  importante  nell'uso,  sarebbe  bastato  a 
recare  una  sproporzione  tra  gli  esiti  delle  due  figure:  -aeri  = 
-ari US  ed  -arium,  ma  contro  -aeris  da  -aris  avéasi  -arem 
e  neut.  -are  dai  abl.  -ari;  e  di  più  eravi,  nel  plurale,  da  una 
parte  -aerl  =  -arii  e  dat.  abl.  -iis,  e  dall'altra,  contro  -ae- 
ris  =  -are's  (del  gv^n.  -arium  v'è  da  far  poco  conto),  s'avea 
il  dat.  abl.  -aribus,  che  non  favoriva  la  stabilità  d'un  -àe-  nato 
negli  altri  due  casi.  È  superfluo  ripetere  questo  ragionamento 
per  dire,  che  si  estinsero  perciò  gli  effetti  dell' -i's  in  ca7ie 
pane,  in  sete  e  perfino  in  fede  da  -1'-  di  contro  a  cill  in  -clll 
(n.**  9);  che  per  varie  ragioni  non  si  può  far  conto  di  base 
vaso  rete  {rezza  =  retia),  e  che  dovean  rimaner  tali  quali  le 
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lunghe  di  bile  vile  vile  fine  fune  rupe  e  di  altre,  se  ve  n'è. 
Air  incontro  erano  più  forti  le  cause  di  stabilità  di  •maeni  da 
ffianu*s  (n.°  3).  Resterebbe  Tarret.  Chieni  ni.  {Pont' a  Chieni) 
in  perfetta  corrispondenza  con  1* anteriore  Claenis  =  Clani*s, 
ma  le  pronunzie  fiorentine,  che  indi  a  poca  distanza  cominciano 
verso  ponente,  danno  Chiama.  Tuttavia,  se  anche  possa  dubitarsi 
del  valore  etimologico  del  dit.  -ié-,  riman  notabile  l'integrità 
della  nasale  di  Chjana  =  Ciani- a  (cfr.  il  n.*"  3  e  v.  n.°  14), 
e  quindi  si  vede  sempre  riconfermato  il  fatto  del  prolungamento 
secondario  dell' -Is  di  III.  —  Dopo  i  fatti  del  n.°  9,  cioè  di  ci- 
glio ^  g loglio ,  scimmiOy  ciliegio  ecc.,  dei  qui  notati,  e  poi  di 
civea  e  di  altri  che  verranno,  non  è  più  ammissibile  a  priori^ 
che  solamente  l'-iu  di  -ariu  non  si  contraesse  in  un  -i  bis- 
lungo, e  che  tale  quantità,  che  riagiva  sulle  vocali  e  sulle  con- 
tinue precedenti,  solamente  suU'-à-  non  avesse  effetti  per  l'ita- 
liano. Si  è  voluto  'iere  d'introduzione  francese  {-ier):  ed  allora, 
perchè  non  solamente  -iere,  ma  anche  -ieri,  che  anzi  prevale 
nell'antico,  ed  in  più  dialetti,  per  altro  non  disposti  a  cambiar 
V-e  in  4  (v.  IX  381-85)?  L'uso  di  questo  suffisso  è  cosi  intimo 
nella  lingua,  tale  n'è  la  qualità,  e  tanta  la  quantità  delle  basi 
u  cui  s'unisce,  che  non  dà  luogo  a  supporre  una  straniera  in- 
trusione. La  quistione  storica  fu  già  risolta  fin  da  quando  pre- 
sentammo, in  X  355-7,  una  lunga  lista  di  nomi  longobardici  in 
-Aari  -avi  e  cayn^  passati  anche  in  -eri  -ieri^  tra  i  quali  Ante- 
nerij  Leuteri,  Lilioderi^  Lucevi  4erij  Opteri^  Utteriy  Hildecheri 
sono  anteriori  alla  invasione  de'  Franchi,  ed  altri,  come  Hotti- 
cheri  e  Richerij  benché  posteriori,  nulla  hanno  di  francesco. 
Cosi  anche  i  longob.  Gair-o  e  Oaid-o  si  fanno  Gheiri-  Gheri- 
Gheidi'  Cheidi'  (ib.  374-5),  e,  senza  contare  Berlingh-ieri^  ab- 
biamo Richeri  e  il  cogn.  RicchierHy  Gheriperto  Gherualdo  Roi- 
ghevi  Alighieri  Aldighieri^  prima  che  i  Franceschi  riescano  a 


*  Air  a  di  questa  forma  dovrebbe,  di  regola,  rispondere  un  a  dall'altra 
l'arte;  ma  le  parlate  arretine  variano  in  questo  punto,  ed  alcune  hanno 
oltrepassato  lo  stadio  dell' a,  la  quale,  nel  caso  nostro,  può  essere  stata 
anche  turbata  dal  comune  ditt.  ié.  Nulladimeno,  uno  studio  comparativo  di 
q Molle  varie  pronunzie,  potrebbe  accertare  se  il  fondo  no  sia  Claeni. 
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fare,  in  parte,  accogliere  Geray^do  GerbertOy  Riccieyn,  Ruggieri 
e  simili.  Il  longob.  s cario  -oniSy  in  alcune  carte  detto  'exer- 
citalis',  appare  prima  dell'invasione  dei  Franchi.  Ora,  dato  e 
non  concesso,  che  schietta  da  *  a  caria  per  l'ant.  alto-ted.  scara^ 
ri  venga  dall' ant.  frc.  esquierre^  perchè  abbiamo  anche  sclier- 
aìio  e  sghei^iglioì  un  -er-  per  -ar-  perfino  in  protonica  ^?  Mi  pare 
elle  troppo  omai  sia  stato  detto  per  provare  l' italianità  di  questi 
fenomeni.  Al  quesito  —  se  -io^e,  in  luogo  del  lat.  -ariu,  abbia 
preso  forma  dai  prodotti  di  -eriu,  sarà  risposto  sotto  il  n.*  13. 
11.  Effetti  dell' -i-,  propagginato  dall' -7,  sopra 
r  'd'  e  r  -Ò-.  —  Siamo  ora  alla  sottoclasse  di  oljo  soljo  {gioglio, 
che  precede  a  schiarimento  e  presto  si  sbriga),  di  coìijo  e  de' 
più  duri  Ant07iio  ecc.,  ossia  agli  effetti  dell'  -I  sopra  un  qua- 
lunque ó  di  sillaba  accostante,  al  quale  succederanno  effetti  simili 
suir  é.  Premettendo  che  tali  effetti  sono  del  tutto  contraddittorj 
ai  fatti  precedenti,  dirò  che  ho  dovuto  in  più  versi  muginar  la 
questione.  Riflettendo  sulla  diversa  natura  delle  vocali  e  delle 
consonanti  precedenti  l'-i,  le  ragioni  risolutive  son  riuscite  tutte 
parziali.  Imperocché,  in  giglio  gioglio^  Cagliari^  scimmia^  lo  / 
che  si  propaggina  da  -li  -ri  -mi,  diretto  verso  la  tonica,  rin- 
contrando anche  indietro  le  continue  Z  od  5  nel  medesimo  corjx) 
(li  voce,  per  affinità  organica  ne  viene  attratto  ben  presto  e 
quindi  assorbito,  e  non  dà  tempo  alla  vocale,  a  cui  prima  si 
appoggia,  di  modificarsi.  Se  guardiamo  alla  qualità  della  tonica 
attraente,  abbiamo  già  trovato  che  l'adi  -ari  -asl  -ani  si 
dittonga  in  ai,  poi  ae]  abbiamo  veduto  {ciglio  tiglio  miglio)  e 
più  vedremo,  che  la  propagginazione  sullo  -t-  ne  produce  il  pro- 


*  Il  lettore  avrà  giù  sottinteso,  che  qui  ò  presupposta  e  seguitata  la 
dottrina  dioziana,  elio  noi  nomi  teutonici,  contenenti  Tant.  alto-ted.  hori^ 
il  nostro  ditt. -l'e-,  come  in  Gualtieri  da  Walthari  ecc.,  discende  diret- 
tamente dair  -a-,  0  non  rappresenta  V  -e-  del  medio  alto-ted.  in  Walter  ecc. 
La  dottrina  del  Maestro  va  perfettamente  d'accordo  con  le  forme  e  con 
l'età  dei  documenti  longobardici,  e  non  v'è  ragione  d'uscirne.  Oltre  sgh^'- 
riglio  trovasi  anche  sgariglio,  ma  ognun  vede  che  questa  è  un'altoraziono 
della  prima  forma,  e  non  a  rovescio;  cfr.  sgherro.  Gli  esempj  di  Gairi- 
Gaidi-  ecc.  ci  stanno  in  quanto  ripetono  fedelmente  una  parte  maggiore  <> 
minore  dello  fasi  percorso  da  -ariu. 
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limgamento,  e  così  vedremo  che  fa  dell' w:  urja  cliluvjo  ecc. 
Sul  qual  proposito  può  venire  in  mente,  che  supposto  c'iìll,  la 
palatina  iniziale  avrebbe  dovuto  attrarre  ed  assorbere  la  pro- 
paggine, liberando  la  tonica  dal  prolungamento  ;  che  quindi  ciglio 
jìossa  far  pruova  che  questi  prolungamenti  secondarj  sono  an- 
teriori al  palatinamente  delle  gutturali;  cfr.  il  fr.  cil  e  sourcily 
prov.  cil  e  silh.  Il  palatinamente  di  e  gf  si  mostra  per  altre  ra- 
Ijioni  posteriore  ai  fenomeni  dell'  -I  =  -iu;  ma  fino  dal  n.**  13  ve- 
dremo che  lo  ;,  per  una  lunghissima  età,  non  mai  si  assorbe  nel 
co  g,  e  che  poi,  ov' e  quando  ciò  avviene,  di  ben  altra  specie  ne 
sono  gli  effetti  e  le  figiu»e.  Ora,  se  l' a  soffre  dallo  i  propagginato, 
e  la  i  è  tra  le  continue  quella  che  più  ne  va  in  cerca,  perchè 
in  tali  condizioni  si  ha  pali-o  e  non  peli-Oy  dovendosi  ammettere 
'pali  ridotto  a  *paeli?  Questa  domanda  va  alla  pari  con  l'altra  : 
perchè  anche  in  oljo  soljo  {conjo  2.**)  rimane  intatta  la  vocale 
originaria?*.  In  questi  casi  1' 6»,  esposto  alla  infezione  d'un  i 
propagginato,  si  sarebbe  dovuto,  se  non  far'  w,  come  vedremo 
in  esempj  di  ò,  almeno  ristringere  in  {?,  oppure  lo  stesso  -i-, 
rispettando  la  tonica,  si  sarebbe  attaccato  alle  continue  seguenti, 
ed  ajutato  dall'  analogia  di  spagliò  cpgnó  avrebbe  ridotto  anche 
*paill  *coinI  a  pagli  cogni,  cioè  con  U  n  o  si  voglia  i  n, 
p  cosi  *oilI  ad  *ogli  ecc.  Una  tale  difficoltà  è  stata  assalita  da 
tutti  i  lati.  Si  è  pensato  che  lo  i  propagginato  non  bastasse  ad 
alterare  la  tonica,  senza  il  concorso  e  la  continua  presenza  del- 
l' I  finale,  il  quale  in  alcuni  casi  rimanesse  più  a  lungo,  in  altri 
meno;  ma  invece  lo  vediamo  sempre  presente,  ne' suoi  effetti,  in 
tutte  le  serie  ove  potette  formarsi,  e  qualunque  siano  i  suoni 
precedenti.  Si  è  pensato  nella  serie  di  bailo  maida  pahia  voito 
(n.*"  5),  fattisi  poi,  e  non  per  tutto,  haljo  madja  panja  voto 
votjo^  che  V  d  eV  (}  nulla  soffrono  per  lunghi  secoli  dal  contatto 
dell' -k  Aggiungevasi  che  abbiamo  gik  paina  nell'età  longo- 
bardica (Vili  sec),  quando  nello  stesso  tempo  il  teut.  Zia  ri  al 


*  Non  occorre  qui  inchiudere  obbjezioni  o  questioni  che  sono  perditempi. 
Di  contro  a  milia  cosi  antico,  è  inutile  attribuire  ad  un  *pallT  Tinto- 
grità  della  tonica,  come  non  può  farsi  conto  veruno  dell' -ù-  di  cuneus 
contro  quanto  si  espone;  poiché  questa  voce  si  confonde  presto,  e  per 
sempre,  con  con  gius  e  va  a  far  parte  dei  nomi  in  -onio. 
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terna  con  -m  {-ieH  v.  X  355-57);  ma  paina  doveva  essere 
allora  allo  stadio  Ai  paj ina y  che  naturalmente  non  si  seppe 
scrivere,  e  sebbene  hari  non  rimanesse  involto  in  un  movimento 
di  trasformazione,  ma  venisse  tratto  all'analogia  d'un  fatto  ornai 
compiuto,  nondimeno  questo  fatto  era  fresco  e  vivace,  ed  aveva 
ancora  efficacia  continuativa.  All'incontro  quando  si  formò  *-airI 
da  -ariu,  pagina  vocitu  e  compagni  ebbero  ad  attraversare 
vicende  e  periodi  assai  lunghi  prima  di  giungere  alle  forme  dit- 
tongate. Ora  questo  nodo  si  scioglie  col  confronto  proporzionale 
delle  tre  sottoserie  •-airi  •-aisl  *-ainI.  Il  suff.  ariu  forma 
un  numero  stragrande  di  derivati,  ed  inevitabilmente  doveva,  in 
una  buona  quantità,  prevalere  l'uso  dei  casi  con  finale  breve, 
con  più  i  casi  in  -il,  vincendo  l'opposta  analogia  di  -arió  -a. 
In  Toscana  poi,  -a/o,  da  finale  lunga,  con  -a/a,  era  troppo  dif- 
ferenziato nella  forma,  e  questo  ed  -jeri  presero  l'aspetto  di  due 
suffissi  sinonimi,  ma  diversi.  L'isolamento  invece,  almeno  in  al- 
cune regioni,  liberò  *-aisi  di  ciliegio  dall'opposta  analogia  di 
più  nomi  in  -asiò  -a.  Non  fu  -aniu  tanto  povero  da  non  la- 
sciar nessun  *-aiui,  ma  fu  sopraffatto,  nella  maggior  parte  dei 
suoi  nomi,  da  -anu  -anio  ed  -ania.  Questa  potente  nazione 
dei  casi  di  lunga,  se  in  un  gran  numero  di  voci  estinse  le  nuove 
forme  di  nom.  accusativo,  tanto  più  ebbe  forza  di  sopprimerne 
per  metà  i  caratteri  costitutivi,  in  voci  come  *paill,  *oilI, 
*coinI,  *aill  *aipl  ed  in  tutte  le  altre  dei  n/  2  e  3.  Ed  in- 
A'ero,  se  di  contro  ad  oill  rimaneva  l'antico  dat.  abl.  oliò, 
r analogia  di  questo,  e  la  propensione  a  mantenere  l'unità  del 
tema  nella  flessione,  unità  che  era  sempre  viva  fuor  de'  nomi  in 
-iu  ed  in  -i,  tendeva  a  ridurlo  ad  oli j  se  oili  formava  poi, 
per  diffusione,  un  nuovo  dat.  abl.  oiliOy  da  questo  il  primo  -i- 
dovea  presto  sparire  per  dissimilazione.  Di  ciò  abbiamo  esempj 
parlanti  in  *pàidiu  -  -olM^^  di  età  bizantina,  che  passa  in 
padjo  all' abl.,  onde  paggio  j  perdendo  il  primo  i  per  cagione 
dello  J  seguente;  in  diocjd  da  dioici  (n.°  3)  e  forse  in  par- 
r^jcchia  da  paróikia  per  -cecia  =  Twapoix-ta  *.  Lo  stesso  può  ri- 


^  Come   dianzi  s'avvertiva  a  proposito  di  patria  =  pagina,  maida  ecc., 
dove  V  -a-  rimase  intatta  accanto  air-i-,  anche  nei  casi  di  frale  colo  per 


Digitized  by 


Google 


Storia  deir-t-  ecc.  —  Cap.  Ili,  §  1,  12:  abbreviamento  dell'  -o-.    Zj.ì 

petersi  per  ogni  altro  esempio,  come  dell' -i-  di  *-aidI,  che  di- 
spapve  da  armadi-  contrada  ^  e  di  *aipl  di  fronte  ad  api  a. 
Così  la  nazione  fu  scambievole  tra  le  due  serie  di  casi,  aven- 
dosi, per  es.,  in  òlio  la  consonante  del  nera,  accus.  (*oili)  e 
tuite  le  vocali  del  dat.  ablativo. 

12.  Abbreviamenti  di  lunghe  originarie.  —  La 
propagginazione  dall' -I  secondario,  ha  causa  unica  in  questo  o 
nella  forza  attrattiva  della  tonica  che  precede:  la  qualità  della 
consonante,  che  rimane  tra  la  tonica  e  1'  -I,  non  vi  ha  parte  ef- 
fettuale. La  vocale  tonica  o  si  prolunga  o  si  dittonga,  ma  il  dit- 
tongo presto  si  riduce  all'antica  vocale  (v.  sopra  oili  in  oli  per 
causa  d'  olj-5);  e  questo  fatto  ci  facilita  l'arduo  compito  di  spie- 
gare l'abbreviamento  dell'-©'-  primitivo.  Cosi  abbiamo  delle  serie 
2  e  3:  Antonj-o^  Gerbone  (accus.  di  *-oni-s),  pinzimonj-o  ecc., 
sanopi-a,  tutti  con  o  rispondente  ad  un  breve,  ma  veramente  in 
origine  lungo.  Il  dire  seccamente,  con  altri,  che  1'  -5-  di  Antóni-o 
dial.  Anióni^  e  cosi  delle  altre  simili  voci,  si  allargasse,  ossia 
abbreviasse,  per  l'effetto  dell'  i  seguente,  non  mi  persuade;  poiché 
non  vedo  come  possa  ammettersi  il  principio,  che  una  vocale 
stretta,  o  chiusa  che  voglia  dirsi,  e  la  più  chiusa  di  tutte  qual  è 
la  i,  che  qui  è  anzi  un  -i-  e  poi  un  4  per  di  più  lungo,  abbia 
per  effetto  riattivo,  quello  di  allargare  la  vocale  precedente,  che, 
in  altre  parole,  spieghi  un'azione  opposta  alla  propria  natura; 
ed  appunto  entro  i  termini  della  serie,  speciale  di  voci  che  ora 
trattiamo,  dove  si* vede  l'effetto  opposto  del  ristringimento  dell' -«- 
in  e  nella  classe  di-anl-arl-asl.  A  una  dissimilazione  fo- 
netica non  e'  è  da  pensare,  perchè  o  ed  i  son  già  troppo  diversi 
(li  loro  natura.  Più  ragionevole  sarebbe  il  supporre  una  dissi- 
milazione morfologica,  cioè  che  il  pensiero,  perdute  le  consonanti 
finali,  sentisse  il  bisogno  di  una  distinzione  formale  tra  le  due 
classi  di  casi,  di  ultima  breve  e  di  ultima  lunga:  nom.  acc. 
Anloniy  dat.  ahi.  Antgniò  =  dial.  Tpgno;  ma  ci  dinanza  la  regola 


*fraile  *coito  (da  fragile  cogito),  dove  T -i-  dileguossi  senza  avere  in- 
taccato la  tonica,  si  tratta  d'un  fenomeno  molto  rimoto  dal  dileguo  dello 
-»-  di  *oilj-o  paidio  ecc.  Di  frale  vgtio^  poi  voto,  e  simili  si  discorre  nei 
§  terzo,  in  cui  il  dotto  dileguo  avrà  del  pari  la  ragion  sua  particolare. 
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più  generale,  che  T  istinto  logico  non  fa  altrimenti  che  profittare 
degli  effetti  di  una  causa  organica  e  diretta.  Così  scorgiamo,  che 
la  lunghezza  dell' o,  nella  fase  *-oini,  non  potesse  sostenersi 
aggiunta  allo  strascico  dei  due  i  consecutivi,  ma  specialmente 
di  quello  posto  a  contatto  {0  quantitativamente  =  Òl),  od  altrimenti 
lo  strascico  di  pronunzia,  costituente  la  lunghezza,  avesse  occa- 
sione, dalla  propaggine,  di  determinarsi  in  i;  che  per  tali  guise 
la  detta  lunghezza  rimanesse  da  questo  -i-,  con  e  senza  il  con- 
corso dell'  t  generatore,  assorta,  o  voglia  dirsi  surrogata  o  sup- 
plita; il  qual  fatto,  in  ogni  modo,  è  ben  diverso  da  una  riazione 
qualitativa.  Lo  i  della  fase  oi,  la  cui  esistenza  è  accertata  da 
giglio  giogliOj  veduti  dianzi,  dall' a  mutata  in  e,  e  da  X  ed  ù 
allungati,  venne  poscia  a  mancare,  come  sopra  quello  di  *oill 
olj'Oy  per  l'analogia  delle  forme  di  dat.  abl.  oglio^  foglio.  Sino- 
pj'ày  cpgno  =  cuneo  e  congió,  Tpgno  da  -5,  ecc.;  le  quali, 
pur  tenendosi  distinte  anche  nella  tonica,  nondimeno  rìagivano 
sopra  quelle  di  nom.  accus. ,  perchè  di  loro  natura  mancavano 
dell'  -z-  propagginato,  e  perchè  ebbero  nell'  i  od  j  penultimo  una 
causa  dissimilatrice,  e  le  più,  nello  nel  posteriori,  una  forza 
omorganica  riassorbente;  in  caso  diverso,  o  la  consonante,  an- 
che nel  nom.  accus.,  ne  avrebbe  sofferto,  o  Voi  sarebbe  finito 
in  w.  Nella  stessa  maniera  spiegasi  Vo  largo  di  dote  (dòte), 
dovendosi  supporre  nom.  *doti*s  *doi-,  dotj-a  -a,  dei  quali 
dota  è  una  mistione.  In  rx)s  (ma  cfr.  Saó'io;),  una  medesima  vi- 
cenda verrebbe  indicata  da' suoi  derivati  {rogio  nome,  rósolo  e 
fior.  rust.  grógiolo  verbi),  ma  c'è  ròseus,  che  nondimeno  sa- 
rebbe passato  per  la  medesima  trafila  (*roisI  *r6sjò);  ed  in 
ogni  modo  le  forme  con  s  accennano  una  diretta  origine  da 
ros,  modificata  nella  vocale  da  altre  forme.  L'azione  dell'ima 
sull'altra  delle  due  classi  di  casi  è  qui,  come  sopra,  reciproca; 
poiché  vediamo  all'inverso  l'-i-  propagginato  di  'li' ili  ecc.,  poi 
*ljfli,  trasfondersi,  mutato  in  g,  nel  dat.  abl.  giglio  gioglio: 

I 

^  Questa  forma  d'obliquo  vive  sempre  por  T italiano  in  capi-^'^oglio ^ 
letteralm.  caput  de  oleo,  la  balena  do*  nostri  mari,  e  nello  stesso  Cnmpi- 
doglio  'Capit\  inteso  per  'campus  de  oleo'  *  piazza  ecc.';  cfr.  Via  e  Piazza 
dell'olio  in  più  città.  Di  più  il  romanesco  dà  q/o,  che  risponde  ad  oglio. 
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nel  friulano  poi,  si  scambiano  affatto  le  parti,  che  mentre  liljò 
libera  *ljill  dalla  propaggine,  richiamandolo  a  liliy  se  ne  in- 
fetta esso  stesso,  facendosi  *ljiloj   onde  zi  (v.  I  509).   Quanto 
alla  vicenda  che  V  oi-  avrebbe  corso,  di  passare  in  ti,  questa, 
pure  essendo  naturale  ove  ad  oì  seguiva  esplosiva,  e  meno  facile 
ove  andava  incontro  a  liquida  (v.  sopra),  pare  nondimeno  che 
solo  avvenisse  accosto  ad  esplosiva  doppia  (se  caso  vi  fu),  od  a 
continua  seguita  da  esplosiva.   Una  buona  prova  n'è   data  da 
uscio,  fr.  huis  prov.  uis  e  us  ant.  spg.  uzo ,  che  non  se  ne  va 
senza  òstium  ridotto  ad  *oisti.   Al  contrario  ignar[i]us, 
rifoggiato  in  'ignòrius  (cfr.  *clarius  per  più  dialetti)  sullo 
stampo  del  verbo   ignoro,  ci  dà  gìiorr^i^^  con  l'esito  che  ha 
-òniu  ecc.,  quanto  alla  tonica.  Ma  qui  abbiamo  tali  combinazioni 
(li  consonanti,  che  giova  mandarle  insieme  con  la  classe  che  segue. 
13.  Effetti  della  propagginazione  regressiva  dal- 
l' .?:  sopra  1'  -e-  e  la  -^-,  e  sull]  -(}".  —  La  -e-  della  2.*  e  3.-* 
categ.  soffre  le  medesime  vicende  dell'  -ò-:  celja^  Leljo  =  Aure'-, 
pres'epjo,  sedja^  tutti  da  -e-  originaria,  senza  dire  che  la  -e-  ci 
torna  intatta  in  rimedjo  e  Us'epjo,  come  Va-  di  oljo.  Dopo  il 
già  detto,  è  inutile  aggiungere  che  l'abbreviamento,  come  la 
conservazione  della  breve,  nasce  da  un  -t-  propagginato  (  seidl  ), 
che  poi  sparisce  sotto  l'azione  dissimilatrice  o  riassorbente  de' 
casi  contrapposti  (pres'epjd^  secljd  con  l'ajuto,  almeno  in  prin- 
cipio, anche  di  sedjà  *,  poi  assedjd  risedjo),  —  Spettano  del  pari 
a  questa  classe:  w^5ci  =  nèscius,  cero  da  cèreus,  hatistéro 
ant.  batisteOy  cimitero j  misteì^o^  monastero^  saltero  da  -Tvjpiov, 
a  cui  s'avvicinano  mestierOy  imperio  -ero  da  -èrium.  Va  nesci 
con  gnorri  ed  uscio  per  un  comune  svolgimento  di  suoni  pa- 
latini;  ma  questi,  congiunti  con  gli  agenti  flessionali  tra  loro 
opposti,  e  con  l'esito  contraddittorio  di  uscio,  fanno  un  tal  vi- 
luppo da  sgomentare.  Qui  siamo  costretti  a  proporci  due  quesiti  : 
/.  L'assorbimento  della  propaggine  in  *neiscl  e  *ignoirI  di- 


*  Il  fatto  di  questo  raddoppiamento  della  -r-,  benché  non  comune,  non 
ò  del  tutto  isolato  (intanto  cfr.  p.  230  o  n.),  ma  è  indifferente  per  la  nostra 
t"si,  e  non  occorre  il  parlarne. 

*  Per  il  fr.  siéffe  ci  fu  il  secondario  *sedium,  ammesso  qui  a  p.  212. 
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pese  dalle  succedanee  consonanti  palatine  ?  ossia  V  i  di  mezzo 
fu  inghiottito  poi  da  un  postonico  s  qualunque  e  dal  protonico  ni 
II.  Ossivvero  questo  -ì-  corse  la  comune  vicenda  di  soggiacere 
airj  etimologico  dei  casi  in  -io  -idi  Nuli' un  caso  e  nell'altro, 
perchè  uscio  e  non  oscioì  Una  risposta  aflFermativa  al  primo 
quesito  parevami  che  avesse  il  vantaggio  di  spiegare,  in  con- 
fronto di  gnorri  ecc.,  V  Ur  di  'uscio  da  òt-  ui-  w-,  per  la  più 
tarda  successione  di  un  suono  palatino  in  *0istl.  A  favore  di 
questa  affermazione,  può  osservarsi  che  V  uso  di  riesci  e  gnoi^ri 
è  stato  ridotto  a  quello  solo  dell'accusativo:  *fa  il  nesci',  ^fa 
lo  gnorri  '  =  *  se  nescium  fingit  ',  *  se  fingit  ignarura  '  ;  e  può  sup- 
porsi  che  anche  per  ostium  prevalessero  i  costrutti  con  casi 
brevi:  'hoc  est  o-',  'est...,  it  ad...  in...',  'prope...',  'circa 
ostium  '.  Stando  cosi  le  cose,  la  forza  riassorbente  della  propag- 
gine sarebbesi  ridotta  quasi  alle  sole  miste  palatine.  Ora,  a  questa 
tesi  non  noceranno,  ma  nemmeno  gioveranno  gli  esempj  di 
scimmia  lisciva  giglio  giogliOy  dove  s  e  g  hanno  lasciato  la 
tonica  qual  era.  C'è  poi  ciglio,  il  cui  e-  non  assorbì  la  propag- 
gine sgrta  in  •ci'll  da  ci  li  e  non  impedì  il  prolungamento 
della  tonica.  L' j,  che  s'accosti  a  e  o  ^,  mantiene,  fino  ad  età  re- 
cente, vita  congiunta,  ma  bene  distinta,  non  solo  negli  ovvj 
esempj  di  cielo  cieco,  ma  anche  in  altri  più  complicati.  In  altri 
termini,  le  consonanti  palatine  non  erano  suppletorie  dell' y, 
tranne  il  caso  del  cambiamento  diretto  di  questo  in  g  (juro 
guro),  che  cosi  nato  non  era  più  il  succedaneo  d'una  gutturale 
originaria.  Importava  stabilir  questo  punto  per  le  conseguenze 
che  ne  verranno.  Del  resto,  la  propagginazione  in  *  nei  sci  da 
*nescl  avvenne,  come  si  è  detto  per  ci  li  (n.**  11),  allo  stato 
di  e  gutturale  (nèski  in  *nèiskl),  e  così  il  riassorbimento 
di  essa  nei  casi  di  -o  -à  (*nèiski  nèskjò  -a).  Questi  fenomeni 
dovevano  essere  già  compiuti,  o  di  già  attivi,  quando  si  svolso 
n  do,  §n,  'cioè  quando  'ignori  o  -rrl  passò  per  ^innjori  e 
finì  in  innorri]  e  tali  cronologie  possono  verificarsi  col  confronto 
delle  varie  consonanti  attigue  allo  ^'  de' nomi  in  -i  -j5  nelle 
prime  liste.  Arroge  che  neski  passò  direttamente,  o  quasi,  a 
nesci,  e  vedremo  correre  circa  un  millennio  prima  di  giungere 
a  nesi.  Vedremo  ancora  che  lo  s  di  uscio  è  di  tarda  età.  Bisogna, 
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dunque,  rispondere  affermativamente  al  secondo  quesito,  ammet- 
tendo nei  costrutti  di  nescius  e  del  rampollo  d' ignarus  un 
più  largo  uso  dei  casi  flnilunghi,  e  più  particolarmente  di  -jò, 
-jd  e  per  un  tempo  anche  di  -jà  (n.°  10),  ed  a  questi  attribuire 
il  dileguo  dell'  -i-  propagginato.  All'  incontro,  altro  non  resta 
che  attribuire  ad  un  prevalente  uso  sintattico  del  nom.  acc.  òsti, 
poi  *5isti,  la  mutazione  in  *usti'^.  In  *otrdI  sarebber  dovute 
succedere  le  medesime  fasi,  od  almeno  ristringersi  1'  d,  e  non 
so  se  qualche  dialetto  abbia  Qrdiy  ma  c'era  sempre  hordjó 
orzo  pronto  a  riallargarlo.  —  Prima  di  tornare  alle  figure  in 
-riu,  sbrighiamoci  da  qualcun' altra  meno  comune.  Lo  spgn. 
jiftta  =  sépia  (cfr.  jimia  =  si-  n.°  9)  rimane  inesplicabile 
senza  il  sèpium  ^inchiostro'  d'Isidoro,  ed  anche  con  questo 
bisogna  discendere,  per  giungere  alla  forma  presente,  varj  gra- 
dini, ed  uno  di  più  che  nei  precedenti;  ammettere,  cioè,  che 
percorsa  la  via  di  sèpi  *séipl  *sjeipi,  quest'ultimo,  con- 
traendosi in  'slpl,  rimanesse  con  la  s-  già  infetta  dallo  j,  op- 
pure che  il  si-  bislungo,  risultato  dal  trittongo,  e  con  l'azione 
ancor  vivace  dell' f  finale,  si  spandesse  in  sji-j  e  producesse 
*siì)i  *sibj'ò  *sibja.  Questa  seconda  ipotesi  è  meno  proba- 
bile della  prima,  che  ammette  "^sieipi  in  *sjipl  *sipl  *sibiy  ma 
lo  spagnuolo,  relativamente  alle  condizioni  che  si  richiedono  per 
avere  uno  s,  poi  y?  suono  che  gli  riesce  assai  grato,  è  meno  esi- 
gente dell'italiano,  e  ne  incontra  più  cause  generatrici;  cfr.  xe- 
ossia  'lenabe  =  it  sènapa  =  sVnsi^is  ecc.,  che  hanno  ragioni 
loro  proprie  in  quella  lingua.  Tuttavia  questo  sibjay  poi  x^V^9  ^^ 
collega  con  fenomeni  più  comuni,  e  viene  a  far  la  pariglia  con 
simmia  jimiay  quanto  allo  svolgimento  de' suoni,  avvenuto  inte- 
ramente nel  neutro  o  nel  mascolino.  Più  liscio  corre  ecclèsjà, 
dove  la  -e-  attrae  l'-i-  che  l'abbrevia,  onde  *eclèi'  *eclieisa 
si  contrae  nel  frc.  église;  ma  nell'ital.  *[ac]clèisa  l'i  dovette 
essere  ben  presto  n'attratto  dalla  l  (cfr.  Cagliari  ecc.  p.  221), 


^  La  bestia  cristiana  tolse  dall'uso  comune  il  plur.  ostia,  che  sa- 
rebbe stato  un  ostacolo  air  esito  in  usti.  Difatti  Ostia,  alle  foci  del  Tevere, 
mantiene  T  o-,  cbe  sento  profferir  largo;  ma  ignoro  se  sia  autentica,  cioè 
de' bùtteri  della  Campagna,  questa  pronunzia. 

ÀrehiTio  glottol.  ital.,  XIIL  16 
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onde  *cljesa  assai  prima  del  comune  fenomeno  di  plano  in 
pi j ano  ecc.  Curioso,  ed  utile  allo  schiarimento  di  questi  feno- 
meni, è  il  fatto  opposto  di  chje'rico  (anche  chjerco)  da  clè- 
ricus,  che  a  miglior  sicurezza  della  -e-,  ha  lasciato  pure  il  dit- 
tongo (cherico).  Qui  T -i-,  inchiodato  tra  due  consonanti,  e 
stando  nelle  condizioni  che  vedremo,  non  può  uscirne  a  dinanzar 
r -é-  (-ei-)  ed  abbreviarla;  e  quando  poi  svolgesi  un  nuovo  j 
da  ci-,  questo  rimane  a  ciò  inefficace  per  qualità  e  p^  posi- 
zione, ed  arriva  all'ora  che  la  chiusura  dell'  -é-  di  chierico  si 
è  per  sempre  fissata. 

Chie'rico  ci  richiama  alla  più  numerosa  classe  di  -eriu 
-eria,  che  sta  all' -^,  come  -ariu  -a  sta  all'  -rf-  del  n.""  10. 
Uno  de' più  duri  esiti  è  quello  di  fèria  nell'it.  fiera,  e  sono  più 
chiari  i  frc.  foire  ant.  feire,  prov.  fieyra  feira  fiera.  Conten- 
gono l'attrazione  dell'  -i-  di  fèria  il  frc.  feire  foire  e  il  prov. 
(e  portg.)  feira \  ma  in  quest'ultimo  l'attrazione  anticipava  l'ab- 
breviamento della  tonica,  onde  qualche  filone  dialettale  veniva 
a  rovesciare  il  ditt.  -fi-  in  -lé-,  per  analogia  col  comune  ditt.  che 
si  ha  da  é  (/?er  =  fèrit,  /iier  =  hèri  ecc.),  laddove  qualche 
altro  filone  teneva  fermo  1'  -^i-,  e  ne  dittongava  1'  -^,  creando 
il  trittongo  della  forma  fieira.  Può  anche  credersi  che  questa 
sia  stata  comune  a  tutto  il  provenzale:  nell'im  modo  o  nell'altro 
r  'iei-  tornava  ad  -ri-,  per  la  ripugnanza  sopravvenuta  contro  il 
ditt.  ié  {fer  her  per  fier  hier  ecc.),  e  preveniva  il  caso  di  con- 
trarsi in  L  Da  fèria  (e  molto  più  da  fèria)  il  toscano  avrebbe 
avuto  feja  fea  o  fia  senz'  altro.  Per  averne  fiera  dovremmo  sup- 
porre un  abbreviamento  in  fèria,  promosso  da  un  etim.  popolare 
che  vi  sentisse  un  derivato  di  fero;  ed  in  questo  caso  se  ne 
sarebbe  avuto  *fjerjay  dove  il  secondo  j  sarebbe  tosto  sparito 
per  dissimilazione  (v.  n.""  14),  prevenendo  il  dileguo  della  r  di 
'rj*,  che  era  per  giungere  in  una  prossima  fase.  Ma  è  più  pru- 
denziale il  valersi  del  fatto  storico  ben  certo,  rammentando  che 
il  latino  più  comune  usava  solamente  il  plur.  fé  ria  e.  Ora,  se- 
condo il  n.""  1,  fèrie  si  contrasse  in  *ferl,  onde  la  propaggine 
in  *feiri,  che  abbreviava  la  tonica,  e  la  disponeva  al  ditt.  ié, 
indi  conseguito  col  rovesciamento  di  ei,  come  sopra  è  detto  deUa 
variante  prov.  fiera.  In  età  più  tarda,  al  plur.  le  ^fietn,  che  pro- 
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babilmente  vive  ancora,  si  fece  corrispondere  il  sing.  la  fieray  se- 
condo la  flessione  del  tose.  ant.  e  fior,  arret.  montano  in  la  volta 
le  volti,  carta  carti,  scopa  scopi  ecc.;  v.  IX  392  a  402  passim. 
È  ammissibile  anche  fieri  sing.  fjerja,  dissimilato  in  fjera,  ma 
dopo  trascorso  il  periodo  di  -arja  in  -aja  (n.^  14  n.)*.  —  Il  di- 
leguo di  r  nella  formola  Vj*  è  nel  toscano  d'età  remotissima; 
eppure  qui  si  manifesta  posteriore  al  dittongamento  di  è  e  di  ae 
(compreso  quello  di  -aeri)  in  le,  e  coerentemente  anche  di  ò  in 
uo;  ma  dall'altra  parte  mancando  al  toscano  un  -^ira  ed  un 
-eira,  l'attrazione  deU' -i-  di  -aria  -erià  nasce  quando  il  suo 
posto  è  già  preso  da  -aja  -eja  *.  Teoricamente  potrebbe  ammet- 
tersi, che  il  dittongam.  dell'  e  anticipasse  im' attrazione  in  -èrià, 
e  che  la  mancanza  di  fatti  corrispondenti  provenga  dalla  for- 
tuita prevalenza  di  casi  finilunghi.  Quindi  macia  verrebbe  da 
maceria  e  l' arret.  gomea  Womere'  (gumea  in  qualche  parte 
del  fior,  orientale)  presupporrebbe  *vomèrià  (-èrià  avrebbe, 
nell'ipotesi,  dato  gomiera);  cfr.  Arch.  II  448  n.  3,  e  civea  qui 


^  Il  nom.  plur.  /*«r?  aferiae,  grazie  alla  proclisi  sintattica,  rimase  in 
firr-agòsto  *feriae  augusti'  (il  di  1.°,  nell'Alta  Italia  il  15,  di  questo  mese), 
onde  ferrare  ag,y  che  surroga  la  forma  direttamente  discesa  da  feri  ari; 
proverbj:  *si  ferra  agosto  —  col  piccion'  arrosto',  *il  ferragosto  —  vuol'  il 
piccion'  arrosto  \  e  simili.  Questa  forma  convalida  quanto  è  detto  nel  testo. 
Il  nomin.  fieri,  rimasto  feri  come  proclitico,  attraversa  incolume  il  pe- 
riodo di  -a[r]jOy  e  raggiunto  quello  dei  raddoppiamenti  di  consonante  per 
causa  dell' j  (per  es.,  quando  debjat  si  fa  débhja),  si  afforza  in  ferrj  ag., 
poi  ferr'  ag,,  come  fuor  di  pausa  or  si  pronunzia  borr'  asciutti  per  borri  ecc. 
(cfr.  p.  164).  Siamo,  dunque,  all'età  in  cui  una  forma,  connessa  col  teut. 
seario,  crea  *scherro,  onde  sgherro  (p.  230).  Ma  siamo  al  solito:  qui  si 
risolve  un  problema  e  forse  due,  e  ne  sorge  uno  più  duro.  Come  mai  un 
-I  secondario  ridursi  ad  j,  quando  lo  abbiamo  intatto  in  aUt-  da  aleae  di 
allosso  ed  in  altri  (n.®  1,  ma  più  nel  §  terzo)?  È  una  quistione  di  fonia 
sintattica,  che  forse  riprenderemo. 

*  Questa  ò  la  regola  del  toscano  comune,  antico  e  moderno.  Se  qual- 
cuno, al  contrario,  vuol  fare  un  gran  conto  di  varianti,  quali  galea  galera^ 
giudeo  -ero,  romeo  -ero  e  simili,  si  serva  pure.  Per  noi  queste  forme  altro 
non  sono  che  contrasti  e  contrapposti,  nati  per  confusione  nei  reciprochi 
scambj  e  nell' accozzarsi  di  più  dialetti.  In  quanto  nel  toscano  possano 
avere  una  causa  intema,  si  osservi  batistso  da  -^'o=:-erio  di  contro  ad 
-eri  -eri-o  -ero  p.  242-43. 
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p.  222,  dove  la  ^  è  determinata  dal  neut.  sing.  -aeri.  Una  figura 
sui  generis  è  presentata  da  ghjéra,  che  si  può  trarre  da  virià, 
valendosi  di  norme  assai  larghe  di  fonologia  generale.  La  tonica 
breve,  sia  lo  f  o  questo  mutato  in  e\  non  ha  forza  da  attrarre 
l'i  postonico  di  -ia,  e  se  ora  si  è  ciò  supposto  come  possibile 
in  -èrià,  s'è  avuto  riguardo  al  dittongamento  della  e,  che  in 
*ve'rià  non  poteva  aver  luogo.  D'altronde  lo  j  di  ghjera  fa 
testimonianza  certa  dell'attrazione;  e  se  badasi  anche  alla  gut- 
turale, si  risale  ad  una  pronunzia  uè-  ossia  ^we'rià,  quindi 
^gueira,  e  con  1'  -i-  tratto  dall'  w,  ^gujé-ra,  dove  1'  w  si  assorbe 
nell'  j  e  ne  vien  §jera.  Cosi  la  quistione  diviene  puramente  cro- 
nologica, e  sotto  questo  aspetto  non  pare  molto  probabile  che 
r  età  gotica  riuscisse  a  soperchiare  con  l' w  le  opposte  tendenze 
latine  (cfr.  il  fr.  virole  e  frette  da  *v'rette)y  e  più  fatti  mostre- 
rebbero già  compiuto  sotto  i  Longobardi  il  dileguo  della  r  in  Vj*, 
ma  in  voci  sottratte  ad  ogn' influsso  teutonico.  Anche  a-biràre 
di  parlate  arrotine  potrebbe  richiedere  un  w  anteriore,  contro 
il  fr.  vireTy  che  il  Diez  connetteva  con  viria.  11  rj  dovea  restar 
saldo  in  voci  teutoniche;  e  lo  prova  schiera  (n.""  11)  =  scaria 
dall' ant.  al.  ted.  scara^  tratto  all'analogia  del  teut.  -art  in 
-aeriy  onde  *skerià  o  skjerjà  poi  schjera  (cfr.  *cihaef*i  di  contro 
a  cit;ea);' poiché  se  pure  i  Longobardi,  dopo  il  loro  stabilimento, 
trovarono  attivo  il  trapasso  ad  -aja  -eja,  la  loro  viva  presenza 
manteneva  con  nuovo  vigore  certe  forme,  che  usate  sol  dagl'in- 
digeni, sarebbonsi  alterate.  Facilmente  anche  viria,  applicabile 
a  tanti  arnesi  militari,  era  voce  già  adottata  nel  loro  dialetto.  — 
L'ant.  maceja  mod.  mac/a  =  macèria  passa  al  §  seg.;  ma- 
teria manca  di  rappresentante  popolare  nell'italiano.  —  Nella 
lotta  tra  i  due  ordini  di  casi  (  nom.  accus.  di  contro  al  dat.  abl.  ), 
anche  cèri  =  cèriu  da  -eus  -eum,  per  la  propaggine  da  -I 
abbrevia  la  tonica  in  *cèirl  ed  analogicamente  in  cèrj-o,  onde 
il  trittongo  in  *cieirty  che  contraendosi  dà  il  prov.  etri,  il  quale 
alla  sua  volta  presentasi  in  forma  d' un  dat.  abl.  secondario  nello 
spgn.  dri-o  ^.  Nel  francese,  l'abbreviamento  della  tonica  ed  il  dit- 


^  Nel  provenzale  e  nello  spagnuolo  la  propaggine  conserva,  dunque,  ì^ 
pruove  più  dirette  e  le  più  vive  (cfr.  JtWa  =  sepia  p.  237). 
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tongo  del  nom.  accus.  si  comunicano  al  dat.  abl.  in  •cip rj -5,  e 
ne  nasce  cierge]  cfr.  set^orge  ^  sor.,  da  -òrius  per  via  d'nJm 
-òrjdy  notato  al  n.""  10*.  L'it.  <?fro  è  oscuro  per  la  mancanza 
del  ditt.  ié;  che  l'esito  ital.  di  cèreus  non  poteva  uscire  dal- 
l'una 0  dair altra  delle  varianti  *cjeri  *cjere,  *cjejd  (dove  il 
primo  j  poteva  sparire  per  dissimilazione  e  produrre  anche) 
*cejo  e  *ceo.  D'altronde  è  sopra  escluso  l'assorbimento  dell'; 
nel  e  fattosi  palatino;  è  esclusa  in  cerio  un'attrazione  od  una 
dissimilazione,  come  nel  caso  di  Glanja  in  Chiana,  e  gli  esempj 
del  Voc.  stanno  tutti  contro  il  dittongo.  Un'azione  qualunque 
del  gr.  xYjpó;  (v.  sotto  -T/ipiov),  sopra  una  voce  latina  cosi  radi- 
cata e  diffusa,  è  storicamente  inverosimile.  Poteva  *cjeri  *cjere 
dar  cjero  (cfr.  mest-jero),  ma  torniamo  sempre  a  un  dittongo. 
La  pronunzia  pisana  ha  qui  una  è  chiusa  (cero),  certamente 
alterata  dall'  analogia  di  cera.  Può  quest'  ultima  voce  avere 
scempiato  il  dittongo  di  *  clero,  lasciandone  intatta  la  qualità 
dell'elemento  che  portava  l'accento?  Per  dire  il  vero,  ad  assi- 
milazioni tra  suoni  vocalici  accentati  di  voci  varie,  fatte  cosi  a 


^  Il  frc.  ciré  si  muove  da  cerea,  che  vien  trascinata  nelle  vicende  del 
mascolino.  Con  gli  esempj  stranieri  corre  il  soprsilv.  ischerisc-  (VII  552). 
La  teorica  qui  spiegata  conferma,  e  non  contraddice  alla  nota  intomo  a 
eterea  posta  dal  nostro  Direttore  in  IV  119-222,  ed  è  anzi  questa  uno  de* 
principali  capisaldi  dell*  indagine.  Nemmeno  escludo  una  spiegazione  varia 
o  diversa,  che  si  assegni  a  forme  simili,  desunta  da  ragioni  proprie  di 
qualche  dialetto,  come  in  gtrio  di  parlate  venete  (I  455-56  n).  Soprattutto 
m*  importa  di  dichiarare,  che  non  intendo  minimamente  di  ribellarmi  alla 
massima,  comunemente  seguita,  che  una  ^chuintante  palatale*  crei  \m  j 
nel  francese,  che  cioè,  lo  -i-  di  croix  noix  voix  muovasi  in  prima  dal  e  di 
croce  noce  voce,  e  conseguentemente  dix  passi  per  dieee  *dieie  ^dieij,  con 
attrazione  *dieii.  Nel  francese  considerato  solo  in  sé  stesso,  potrebbe 
*cerieijem^esjS,  aver  dato,  in  una  fase  più  tarda,  *cerieue  e  poi  cerize^ 
e  questa  scala  può  anche  farsi  discendere  da  ecclesia,  se  non  che  qui 
e*  è  r  -e'-  che,  prima  o  poi  bisogna  abbreviare  ;  ma  in  ogni  modo  si  tratta 
di  due  esemplari  che  oltrepassano  i  confini  francesi,  e  vanno  troppo  con- 
nessi con  le  vicende  di  -ariu  -eriu  del  romano  comune.  La  quistione, 
dunque,  di  fonetica  si  ridurrebbe  a  cronologica,  e  la  fase  più  antica,  soste- 
nata  dall'italiano,  merita  la  preferenza.  Comunque  sia,  resta  sempre  fisso, 
che  ne  et  né  té  danno  t,  se  una  causa  non  fa  nascere  un  secondo  »  che 
g^li  riduca  ad  iei. 
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dimezzo,  o  per  terzi  o  per  quarti,  non  ho  ancora  fatto  l'orec- 
chio. Potrebbe,  nondimeno,  un  fatto  simile  essere  avvenuto  tra 
forme  diverse  della  flessione  d' una  stessa  voce  ;  e  cosi  resterebbe 
l'ipotesi  che  *cej5  da  cerjò,  dove  un  i  sopra  la  éy  o  non  na- 
sceva, 0  spariva  per  dissimilazione,  surrogasse  lo  ;  con  la  r  di 
*ci€ri  ^ciet^ey  mantenendo  non  dittongata  la  tonica  sua  propria, 
cioè  che  cero  sia,  in  conclusione,  un  mezzo  termine  tra  ^cieri 
e  *cejò.  —  Lasciando  ora  questo  terribile  esemplare,  guardiamo 
se  danno  un  respiro  i  seguenti:  batistero  -éo,  cimitero,  mistero 
monastero  saltero  da  -tìolov  ;  mestieri  -iere  -iero,  imperi-o  -ero 
da  -èrium.  Queste  diconsi  voci  letterate,  tranne  mestiere,  ma 
con  ciò  non  se  ne  risolvono  le  difficoltà;  che  tali  voci,  una 
volta  che  siano  introdotte,  e  siansi  fatte  largamente  popolari,, 
debbono  soffrire  necessariamente  le  alterazioni  tuttora  attive 
quando  si  accolgono,  e  quelle  che  sopravvengono  nei  tempi  suc- 
cessivi. Le  voci  greche  sono  di  coltura  greco-cristiana,  il  cui 
maggior  vigore  può  porsi,  per  esse,  tra  il  300  e  il  600,  ed  al- 
lora va  di  tutta  regola  la  equazione  -t.-  =  -^-  =  #;  ma  è,  come  ve- 
dremo (§3),  irregolare  il  e-  da  xot-  o  eoe-  in  cimitero  xoijjlt.- 
Ttipiov,  per  una  tal  fonte  e  per  un  periodo  tale  *.  Qui  una  delle 
due:  0  coemeterium  visse  nelle  catacombe  durante  l'età  in 
cui  coena  divenne  kèna  (più  tardi  ce-),  e  la  -e-  di  -tèrium, 
se  anche  avea  sofferto,  come  non  credo,  nell'età  di  e  lat.  «e' 
romana,  fu  rinfrescata  sotto  la  Chie^sa  divenuta  ufftciale;  ovvero 
il  é  è  di  pronunzia  divolgata  dai  preti  nei  barbari  tempi.  Starei 
piuttosto  per  la  prima  opinione  (ma  veggasi  anche  in  nota).  Più 
fatti  mostrano  poi,  che  questa  è  si  mantenne  larga,  e  nello 
stesso  tempo  lunga  nell'italiano;  v.  Arch.  X  346-9.  Il  francese, 
della  quantità  molto  meno  tenace  che  l' italiano,  e  spinto  ancora 
dall'analogia  d' -ter,  la  trattò  come  è  eà  ae;  quindi:  ant.  ma- 


*  Con  qualche  ragione  qui  si  può  domandare:  perchè  avete  sopra  trat- 
tato lo  ti  di  ecclesia  come  V  è  latino,  ed  in  -térium  venite  ora  a  trat- 
tarlo diversamente?  Si  può  rispondere,  che  le  chiese  si  difiondono  coi 
primi  apostoli,  e  non  tardano  troppo  a  dar  vita  ai  cherici^  laddove,  per 
cagìon  d* esempio,  non  s* intende  bene,  che  edifizj  fatti  apposta  per  bat* 
tezzare,  potessero  sorgere  prima  di  Costantino,  quando  le  chiese  orientali 
cominciarono  a  recare  con  più  larga  mano  dottrine,  costumi  e  parole. 
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nastir-e  cimentir'e  e  -tier-e^,  battisiir-e  da  -èri  -♦ieir  -ir. 
Avrebbe  -eri 5  dato  -erge;  ma  non  credo  perciò  che  la  -e  di 
'ire  venga  da  letterati;  poiché  questo  parziale  suffisso  mostra  un 
misto  di  nom.  accus.  in  -Ir  con  un  dat.  abl.  in  -e  =  -ò  d'analogia 
generale.  Poi  anche  queàto  disparve,  e  se  in  alcune  voci,  come 
in  cimetièrey  non  fu  dalla  letteratura  ricreato,  ne  fu  artata- 
mente continuato.  Vanno  presso  a  poco  alla  pari  con  le  dette 
forme  anche  avoltire  (adultèrium)  maestire  e  T ancor  vivo 
empire.  Quest'ultima  voce  fu  ed  è,  giù  per  su,  l'ital.  impe^n 
(prov.  emperi)  impere ,  o  il  più  vivo  imperj-o  (-ero  è  meno 
popolare),  ablativo  rifatto  dal  nom.  -eW,  che  naturalmente  fu 
comune  alle  tre  voci  tolte  dal  greco,  le  quali  trassero  nell'or- 
bita loro  la  voce  latina*.  Batistéo  è  un  -eri ò  di  prima  mano. 
Abbiamo  veduto,  nelle  prime  categorie,  ablativi  analogicamente 
riformati,  e  non  una  sola  volta,  e  non  siamo  ancora  alla  fine. 


^  Questa  forma  accenna  ad  una  parziale  mistione  col  lat.  caementariu, 
avvenuta  quando  la  Chiesa  praticò  allo  scoperto,  e  furono  scavate  sepol- 
ture murate  nei  tempj,  e  sotterrati  i  morti  neiraje,  dinanzi  alle  porte, 
cinte  da  'muricciuoli*.  La  forma  provenzale,  ce-  e  sementeri,  e  lo  spgn.  e 
portg.  cimenterio,  annunziano  una  mistione  avvenuta  già  nel  volgare  co- 
mune, e  da  questa  dovrà  ripetersi  anche  il  ó-  della  forma  italiana,  appa- 
rentemente la  più  intatta. 

*  L'istinto  popolare  deve  aver  portato  imperium  nella  classe  morfo- 
logica delle  citate  voci  greche,  facendone  una  categoria  logica,  per  essersi 
abituato  a  sentire  nella  loro  forma  la  espressione  d'un  edifizio  grandioso 
e  d*un  istituto  destinato  ad  alti  uffìcj.  Del  resto,  non  regge  alla  critica 
storica  un  dubbio  qualunque  sulla  continuata  tradizione  àelV Impero,  pa- 
rola e  cosa  prese  insieme.  Imperocché,  nel  celebre  processo  degli  anni  714-15, 
molti  testimoni  parilo  dei  respettivi  confini  della  diocesi  d'Arezzo  e  di 
Siena,  nei  tempi  romani,  come  di  tradizione  freschissima,  viva  e  ben  certa. 
Sotto  i  Longobardi,  ogni  Italiano  il  più  ignorante  sa  che  l'Esarca  dì  Ra- 
venna e  i  Patrizj  di  Roma  e  delle  due  Sicilie  governano  per  l'Impero 
d'Oriente.  Neil' 800,  Carlo  Magno  ristabilisce  l'Impero  d'Occidente,  che 
dura,  non  diremo  come,  fino  ai  nostri  tempi,  ed  ancora  se  ne  parla,  nelle 
più  riposte  valli,  come  di  cosa  sacrosanta.  Nel  1848-49,  i  villani  si  ribel- 
lano alle  innovazioni  col  grido:  solo  Bàio,  solo  Papa  e  solo  'mperio,  sen- 
tenza non  punto  accattata,  e  che  tanto  compendia  di  storia.  Costoro  avean 
più  di  tutto  in  odio  la  guardia  civica,  che  nel  Fiorentino  dicevan  c^ihay 
sen.  civika,  pis.  id.  e  civia,  arret.  civeka.  Ciò  mostra  quanto  la  fonetica  di 
un  dialetto  rispetti  le  voci  nuove. 
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Dall'esame  degli  ultimi  esemplari  risulta  aftatto  esclusa  anche 
la  seconda  tesi,  opposta  alla  dottrina  che  ammette  -ieri  =  -aeri 
da  -ari u,  che,  cioè,  questo  4eri  od  4ere  siasi,  nei  prodotti  italiani 
di  -ariu,  analogicamente  diffuso  dall'esito  di  -èriu.  Imperocché 
quasi  può  dirsi,  che  d'un  -iere  da  -eriu  manchiamo  affatto,  non 
potendosi  far  conto  né  di  fiera  né  di  ghiera,  che  son  voci  pri- 
mitive, e  non  derivati  con  questo  suffisso,;  e  fuori  di  mestieri 
4ere  ^ministerium*,  nessuna  delle  altre  voci  popolari  di  questa 
lista  finisce  in  4ere.  I  latinismi,  come  adulterio,  improperio, 
vituperio  e  -ero  ecc.  (da  -e'-),  naturalmente  vi  stanno  contro, 
anche  se  hanno  preso  tinta  popolana,  come  rimproverio,  e  se 
pur  sono  plebeamente  storpiati,  come  putife^Ho  per  vitup.  Nel- 
l'uso del  popolo,  il  lai  -èrium  rimane  in  tutto  sopraffatto  dal 
maggior  numero  di  voci  in  -tè'rium,  come  mysterium  ecc., 
di  età  romano-bizzantina,  imposti  da  una  religione  che  tutto  in- 
vade; cosicché  imp èrium  ne  riman  trascinato.  In  tali  condi- 
zioni, non  ostante  il  misero  avanzo  di  mestieri,  è  moralmente 
impossibile  che  -èrium,  che  non  vale  a  difendersi  in  casa  pro- 
pria, riesca  a  conquistare  l'immenso  imperio  de' nomi  in  4ere 
da  -arium. 

Dopo  queste  minute  analisi,  un  appunto  cronologico  gioverà 
a  concentrarvi  la  mente.  In  un  primo  periodo  avviene  la  con- 
trazione, in  un  -i  lungo  e  bislungo,  di  -iu  -il  -iè,  e  ne  viene 
primari  da  primariu  e  feri  da  fèrie  (feriae).  In  un  se- 
condo periodo  questo  -I  propaggina  un  altro  i  alla  tonica  pre- 
cedente, e  crea  le  forme  primairl  feirl,  ognuna  delle  quali 
corre  poi  le  sue  proprie  vicende.  Segue  il  S."*  per.,  quando  Y  è 
e  il  ditt.  ae  diviene  té.  Durante  questi  tre  stadj,  l' i  di  -ià  non 
soffre  attrazione,  se  la  tonica  attraente  non  é  un  -I-,  e  nelle 
flessioni  in  -ià  -io  non  la  soffre  né  allora  né  mai.  In  queste 
condizioni  si  svolge  il  4.**  per.,  in  cui  -aria  -a  -eri a  -a  e  si- 
mili si  fanno,  nel  toscano,  -aja  -eja  ecc.  Può  questo  assegnarsi 
all'età  bizantina,  presa  in  digrosso  fra  il  300  e  il  600,  ma  piut- 
tosto all'ultimo  di  questi  secoli.  Finalmente  succede  il  5.%  che 
è  l'età  longobardica,  quando  l' ì  d'un  -ià,  comunque  creato  od 
altronde  recato,  si  attrae,  e  ne  viene  schiera  fiera  ghiet^a. 
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14.  Impedimenti  al   dittongamento   dell' -a-  e  della  e. 
—  Prima  di  lasciare  1' -o-  e  V -e-  che  risentono  l'azione  d'un  sus- 
seguente -l  secondario,  resta  a  rispondere    alla   domanda:   perché 
questi  o  ed  e  abbreviati  non  si  dittongarono,   come  fecero  in  buono 
piede  da  bonus  pede,  e  come   pur  fece  la  stessa  -^-,  nata  da  a 
per  effetto  della  causa  medesima,  nei  nomi  in  'ieri  ^iere,  per  es.  nel 
pis.  cellieri  'cantina' •=  e  e  Ilari  um?  Avevo  prima  pensato  ad  una 
differenza  cronologica,   che,  cioè,  le  serie  ?di  btiono  'piede  si  fosser 
chiuse  quando  sorse  Anióni  da  Anto  ni u;  ma  la  seconda  parte  della 
domanda,  che  tosto  si  presentò,  smonta  questa  ipotesi:  perocché  la 
-^,  che  deve  prima  passare  tramezzo  ad  a^  o^,   e  poi  dittongarsi, 
non  può  essere  anteriore  all'  abbreviamento  dell'  -e-  e  dell'  -ó-  pri- 
marj,  il  quale  si  spiegò  ad  uno  dei  primi  passi,  cioè  nello  stadio  in 
cui  l'-i*é-  ital.  era  allo  stato  di  ai,  e  non  ancora  a  quello  di  e.  Do- 
vremo,   dunque,  ricercare  altre  cause;  e  prima  crederemo,  che  il 
dittongamento  venisse  impedito  dalle  forme  oblique  Antonio  sèdia, 
dove  la  tonica  è  caricata  d'uno  strascico  troppo  lungo,  nel  modo 
che  rimane  generalmente  impedito  negli  sdruccioli,  come  in  pòpolo. 
Ma,  sotto  questo  aspetto,  potrà  opporsi  la  domanda:  perchè,  allora, 
cellajo  non  impedi  il  dittongo  in  cellieri  ì  E  facile  il  rispondere  che 
in  tal   caso  abbiamo  due  vocali  toniche  del  tutto   differenziate,  che 
più  non  serbano  quella  stretta  affinità  che  le  porta  ad  agire  analo- 
gicamente l'una  sull'altra,  laddove  negli  altri  casi  riman  sempre 
ferma  la  essenza  specifica  dell'  ò  e  dell'  é  per  tutta  la  ffessione.  C  è 
di  più,  che  senza  risalire  tant'alto,  \xnje  e  cosi  un  nò,  od  anzi  wo, 
seguiti  da  -j^  in  due  sillabe  consecutive,  sono   intollerabili  nell'ita- 
liano ;  cfr.  sopra  voLjo  e  Broìjo  contro  bruolo  alla  cat.  5.*  p.  201-2  e  n., 
e  per  la  dissimilazione  inversa:  fjera  per  ^fierj-a  p.  240  ^  Chjana  per 
^Cì^anj-a  da  Olanis  p.  229  e  n.  ed  il  volgare  magnò  la  per  mojgnoìja 
{nn^ivtf)  nome  di  pianta  nuova.  Perciò  il  popolo,  se  esce  da  sedja, 
non  conosce  altro  che  sjeda,  ed  un  nome  locale   si  aggira  sempre 
intorno  alle  due  forme  Cicona  (scritto  anche  Quona)  e  Cgnja,  che 


^  Al  suo  posto  è  stata  giudicata  questa  forma  come  solo  possibile  dopo 
il  periodo  di  -erja  in  -e/a;  ma  il  friulano,  che  non  incontrò  quest* im- 
paccio, presenta  anche  vierie  'ghiera'  (Arch.  I  488),  che  non  pare  possa 
precedere  *tDJera  *gwjera  con  attraz.,  e  sarà  forse  forma  analogica.  La 
forma  comune  toscana  fu  ed  è  sempre  ghiera;  viera  ha  nel  Voc.  un  solo 
esempio  del  Bemi.  Con  le  altre  voci  del  testo  va  ghjado^*ghjadjo  gla- 
dium,  ma  i^^'odo  =  ^glacidu  sta  per  *ghjaido. 
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altrimenti  scappa  in  Ponja  (v.  VII  138  n.).  Cadiamo,  dunque,  nel  ge^ 
nere  delle  dissimilazioni,  sia  che  queste  impediscano  il  sorgere  d'un 
dato  effetto,  sia  che  lo  trasformino  o  lo  tolgan  di  mezzo  quando  è 
nato  (cfr.  IX  406  n.®  1);  poiché,  per  es.  un  Ctoonja  avrebbe  agual 
peso,  e  presso  a  poco  la  qualità  di  Ctoónioa,  essendo  w  ej  semi- 
vocali entrambe,  con  ugual  misura  di  tempo.  In  conclusione,  la  me- 
desima causa  che  liberò  1' -ò-  dall' -i-  propagginato  in  -otnl,  ne 
impedi  del  pari  anche  il  dittongaménto  con  T  u.  Cosi  non  andò  in 
alcuni  dialetti,  che  dittongarono  gli  esiti  di  -onio  (v.  VII  505  e  n.  ), 
per  un  carattere  loro  proprio,  quando  1'  -ó-  si  trovò  in  posizione^ 
che  è  quanto  dire  in  età  più  tarda. 

15.  Effetti  della  propaggine  dall' -I"-iu  sopra  l'i'  in- 
terno. —  Più  che  d'altro,  fin  qui,  abbiamo  trattato  deU' azione  re- 
gressiva dell'  -I  secondario  sulle  precedenti  vocali  di  natura  da  essa 
più  differente,  cioè  suU'  -a-  -ó-  ed  -é- ,  pur  non  trascurando  1'  -i-  pei 
necessarj  schiarimenti,  ma  questo  e  1'  -ti-  vanno  qui  ripresi  per  certi 
fatti  ancora  non  bene  spiegati.  Non  c'è  consonante  precedente,  che 
sottragga,  all'  azione  di  questo  -t  1'  -i-  e  1'  -li-  interni,  siano  brevi  a 
lunghi:  fastidio  meUdio^  uria  uggia  diluvio^  e  di  •rudi 5  vedremo 
(n.*  2,  3  e  §  2).  Nel  suffisso  -Tniu  l'azione  dell' -I  non  è  così  patente 
come  nella  base  mlniu,  ma  pur  c'è  sotto  il  chiaroscuro  di  gramigna 
stamigna,  provenute  di  prima  mossa  da  gramineum  stamineum,  e 
sottoposte  all'effetto  susseguente  di  *-InI  (=  *-rtnT  da  •-ini)  sopra 
il  plur.  -inia,  che  rispondeva  ai  neutri  gramén  stamén.  Anche 
qui  come  in  -aniu  (n.®  11),  il  francese  presenta  un  esempio  d'abla- 
tivo: linge^Uni^ó  (=  lineo)  rifatto  sopra  lini,  laddove  ligne  vien  da 
linjà  di  prima  manj.  La  sottoclasse  più  numerosa  è  quella  in  -l'Hu  : 
Baat^Xeioc  AemiliusAegidius  (poscia  assimilato  agli  altri),  e  questa 
servirà  di  modèllo  alle  altre,  compresa  anche  la  classe  dell'  -u  -  in 
•-UI-  -ii'-.  Ora  possono  qui  supporsi  due  varj  movimenti  fonetici: 
1.®,  che  il  contratto  -ili,  per  effetto  della  propagginazione  regres- 
siva dello  -I,  si  facesse  direttamente  -FìlI  e  quindi  -UT,  oppure; 
2.®,  che  quest'ultimo  passasse  di  mezzo  ad  -e ili,  con  -«t-  dipoi  con- 
tratto in  -Ì-.  Tengo  questa  seconda  ipotesi  per  inverosimile,  e  me 
ne  sto  alla  prima:  perciocché  •-e ili,  essendo  1'  -t-  esposto  al  rias- 
sorbimento o  dissimilazione  nella  forma  -e^Zto  =  *- elio  = -Ilio,  sa- 
rebbe venuto  ad  -e^t-o,  perdendo  anch'esso  il  primo  -t-  che  fu  per- 
duto da  paZi-o  (•poz-)  per  effetto  di  •po^Zto  »  pallio.  Un  altro 
argomento  speciale  rileviamo  dagli  esiti  di  abì'éte  parrete:  pa- 
rente ab^te  ab^zzo.  Questi  dovettero  soffrire  un  rovescio  del  quasi- 
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dittongo  -tè-  in  -ei-,  come  si  dimostra  dalla  costante  e  tenaae  per- 
sistenza dello  -t-  postonico  di  III  primaria  od  analogica:  carpine 
frassine  fiocine  ecc.  (da  -us  di  II),  erpice  dentice j  tramite  limite 
sUpite,  Ma  anche  supposto  che  -iete,  in  luogo  di  ^-éite,  desse  -^ete 
poi  -éte,  *-eili  pure  avrebbe  preso  la  via  di  -e/i  -«W-o.  Torniamo 
sempre  qui  con  abezzo^  si  passi  per  •-óiti  (da  un  nom.  secondario 
-i*s),  o  per  *-eeti  -eiti,  all'abl.  *-eti5,  col  quale  si  sarebbe  accom- 
pagnato, lungo  TArno,  anche  -eglio.  Un  -i-,  dunque,  una  volta  che 
passasse  in  e',  non  trovava  la  via  di  uscirne,  e  questa  e  come  tonica 
prevaleva  aUa  vocale  affine  che  la  seguiva  a  contatto.  Ammesso  pure 
che  la  persistenza  dell'  ^  di  un  -ei7t  finisse  col  riportare  ad  -i7t 
qualche  esemplare,  perchè  i  casi  di  finale  lunga  non  riuscirono  essi 
a  salvare  almeno  una  parte  di  nomi  in  ^eglio  ai  dialetto  centrale, 
quando  in  favore  di  questa  forma  avessero  cospirato  ambedue  le 
classi  di  casi  ?  Tutte  le  serie  che  verranno  s'accordano  costantemente 
a  mostrare  che  i  fenomeni  di  questa  categoria  sono  anteriori  alla 
mutazione  dell'  t  e  dell'  u  in  e  9,  a  cui  potette  giungere  ab  iete  ecc., 
per  la  mancanza  o  lungo  ritardo  d'un  -I  propagginatore.  Sta,  in- 
somma, il  fatto,  che  anche  in  questa  classe  abbiamo  forme  di  nom. 
accus.  con  la  tonica  allungata,  come  se  ne  vedono  gli  effetti  in  ^a- 
«fib,  Giìio,  che  ha  il  riscontro  nel  ni.  S,  Oilio,  Lelio  (Aure-)  Fèr- 
gilio  Emilio  e  MiUo^  che  ha  il  riscontro  in  M7ùi,  nome  di  torrente 
in  Moremma  presso  la  *Via  Aemilia  Scauri'  (v.  il  Repbtti).  Questa 
classe  di  nomi  proprj  attrasse  alla  loro  forma  i  nomi  del  pari  proprj, 
se  non  personali,  à^  Italia  ^  Marsilia,  Sici-  e  Ciciliay  Versilia,  Emilia. 
Arroga  che  in  qualche  ni.,  come  Milia,  vi  concorreva  proprio  anche 
'personalmente'  il  nome  personale. 


*  Non  è  punto  verosimile  che  il  nome  d*  Italia  sia  rimasto  per  un  tempo 
interrotto  nella  tradizione  popolare,  e  risuscitato  poi  dai  letterati.  E  vero 
che  nei  documenti  più  popolari  dell'età  longobardica,  quali  sono  le  rozze 
carte,  per  quante  io  ne  abbia  lette,  si  dice  sempre,  nelle  formule  dUn te- 
stazione,  *Rex  Langobardorum*,  titolo  che  poi  seguita  anche  per  Carlo 
Magno;  ma  sotto  i  primi  successori  di  questo,  cioè  nel  secondo  e  terzo 
decennio  del  s.  IX,  è  frequente  il  titolo  di  'Rex  Italiae'  e  'Etaliae*,  forma 
questa  che  toglie  ogni  sospetto  di  rifattura  letterata.  I  Longobardi  non 
potettero  avere  ne  tempo  bastante  ne  voglia  di  estinguere  la  tradiziono 
di  questo  nome;  e  non  ostante  la  divisione  geografica  del  paese,  da  loro 
fatta,  in  Austria,  Neustria  e  Tuscia,  il  nome  generale  certo  durò;  poiché, 
non  ostante  le  divisioni  dei  regni,  non  solo  rimase  Spagna,  ma  se  ne 
crearono  anche  di  nuovi,  come  Francia,  Lamagna. 
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Abbiamo  poi  famiglia  e  maraviglia^  entrambe  da  -ili a,  e  qualche 
altro  nome  in  -iglia  che  si  confonde  coi  derivati  in  -icula.  Al  man- 
tenimento, in  questi,  della  vocale  tonica,  dovette  certamente  più  gio- 
vare che  nuocere  l'analogia  dei  nn.  pers.  in  -ilio  {Emilio  ecc.);  ma 
essi  trovavan  sostegno  nell'analogia  più  diretta  dei  nomi,  parimente 
comuni,  cilium  (cfr.  le  ciglia),  concilium,  consUium  ^  fllius, 
lllium,  milium,  tilia,  famiglio  (-?-),  navilio  (da  -Ile,  v.  al  n.**  3 
e  p.  212),  i  quali,  comunque  si  fosse  l'-i-  originario,  passaron  tatti, 
nel  nom.  accus.,  per  la  trafila  di  -III.  Ma  ancor  più  prevalse,  in 
quegli,  l'azione  più  diretta  ed  efficace  dei  nomi  in  biglia,  provenienti 
dai  neutri  in  -ile,  plur.  -Illa,  come  Campiglia^  Capriglia,  le  Pùr- 
cigìie  (v.  ibid.),  che  certo  furon  nomi  comuni,  e  come  prevalente- 
mente plurali  concorsero  a  torre  ogni  ostacolo  alla  libera  fusione 
di  -Zj-  in  ?7,  che  in  famiglia  ecc.  nasceva  di  sua  natura.  Un  tale 
ostacolo  al  turbamento  della  palatina,  sarebbe  potuto  sorgere  da  un 
ricorso  analogico  del  plurale  -Illa  ad  un  sing.  -Ilium,  ma  Fuso 
universale  non  lo  ammise,  come  lo  dimostra  la  costanza  dei  nomi 
locali  in  -die  -iglia,  rafforzati  da  -afe  -aglia,  -ùle  -^Ua:  casale  con 
C-  ni.  e  Casaglia,  Pamcale  e  -aglia.  Frataglia,  ronco  e  i?-  ni.,  basso 
lat.  runcale  con  Roncaglia  (Arch.  IX  411  n.**  24  e  n.  3),  faule 
Faùglia  ecc.  (v.  ivi  38^-9). 

Ci  mancano  alla  chiamata  del  n.**  3,  cagna  da  canis,  Vaglia  da 
vallls  (ivi  p.  400),  che,  per  mezzo  di  cani  valli  o  vaU  di  prolun- 
gamento secondario,  avrebbero  dovuto  infine  produrre  canja  Va^a, 
conforme  a  paljo  a\ja  sed^a\  ma  per  difetto  di  opposte  analogie  ria- 
genti,  per  mancanza  o  scarsità  di  parentela  (cfr.,  per  le  ultime,  ale 
aU  alato,  sedile  sedere  ecc.),  e  per  la  loro  qualità  sessuale,  si  acca- 
sarono con  la  numerosa  e  prepotente  famiglia  congenere  di  -agita  ^ 
e  con  quella  parallela  di  ^agna:  castagna,  ragna,  campagna,  mon- 
tagna ecc. 

16.  Effetti  della  propaggine  dall'-I  suU'u  intèrno. 
—  L'w,  nelle  voci  in  -iu  contratto  in  -I,  segue  le  medesime  vi- 
cende dell' -i-  che  si  trovi  nelle  medesime  condizioni,  entrambe  le 
vocali  differendo  nell'esito  dall' -a-  -é-  ed  -ò-;  poiché  non  solo  si 
tengono  fissò  alla  loro  specie,  ma  serbano  ancora  le  loro  qualità 


^  La  conservazione  della  n  in  coniglio,  di  fronte  a  mese  =  mensis  ecc., 
non  prova  nulla  contro  la  popolarità  di  questa  voce,  dove  la  n  era  soste- 
nuta dair  analogia  degli  infiniti  composti  di  con. 
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individuali,   senza  divenire  più  o  meno  chiuse,  alméno  nell'italiano, 
0  più  o  meno  aperte,  e  rappresentando  in  ogni  caso  le  lunghe,  per 
le  quali  passarono,  anco  se  furono  in  origine  brevi.  La  ragione  si  é^ 
che  la  forza  riagente  e  propagginativa  è  della  medesima  specie  e 
natura  di  queste  due  vocali,  il  che  siamo  tra  poco  per  rivedere  nella 
propagginazione  progressiva.  Anche  1'  ^-  fu  trattato,  come  vedremo, 
nella  medesima  maniera,  e   n'ò  già  notato   qualche   esempio  nelle 
prime  serie.  Sono  esempj  di  -li^:  diluvj-o  da  diluvl«uvium  per 
mezzo  di  -uìvi  -ùvi,  augurium  da  *au'rl  quindi  aurl  e  final- 
mente ùrja,  appunto  come  *5rl  *ùdi  *ùdi5  da  *udere  =  u.rere 
viene  ad  uggia^  che  abbiamo  veduto  anche  sinonimo  di  uria;  cfr.  -idiu 
(mefn)  d'esito  pari  a  -Idiu.  Il  dialetto  centrale  ha,  per  lo  -i-,  la 
sola  eccezione  di  mezzo  da  mitis  mi  ti- 5,  che  in  più  dialetti  potea 
seguir  l'analogia  di  mlll  milio  ecc.;  ma  abbiamo  di  più  che  si  mi- 
schiò in  alcuni  significati  ('molle  d'umido',  'inzuppato  d'acqua')  con 
humectus,  ed  incontrò  l'analogia  di  attrezzo  vezzo,  che  vedremo 
a'  loro  luoghi.   Più  numerose  sono  le  apparenti  eccezioni  per  1'  -ti-. 
Abbiamo  veduto  cuneu  travolto  dal  più  frequente  -oniu.  La  man- 
canza di  rappresentanti  diretti  di  rudis  di  declinazione  mista,  mo- 
stra che  il  suo  ahi.  rudio  non  potette  risentire  a  lungo  i  prolunga- 
menti secondarj  del  nominativo,  e  diede  regolarmente  rgzzo,  Martorj-o 
non  dipende    da   martjrium,   ma  da   -orium,    sorto    dopo    che 
martyr  entrò  in  famiglia  con  ebùr    (padre   d'eboreu   e  nonno 
d^avoriro),  robur,  femur  e  tempus  tutti  con  -oris  ^  La  rispon- 
denza di  Compiobbi  ad  un  lai  Compi uvium,  di  che  in  IX  379  n.®  2, 
materialmente  è  per  ogni  lato  fondatissima;  ma  senza  curarci  di  un 
tardo  periodo,  in  cui  anche  un  -«o  ital.  si  riduce  ad  -4,  che  sarà  feno- 
meno diverso  da  quello  fin  qui  discorso,  la  fonologia  di  qui  non  esce 
senza  ammettere  la  mistione  di  due  forme  flessionali,  cioè  di  -óvi  che 
baratta  le  parti  con  -òbbjo^.   Difatti,  abbiamo  tra  le  cose  ornai  ri- 
sapute, che  il  lat.  pi  uè  re  si  trovasse  accompagnato,  in  Toscana  ed 
altrove,  da  un  tema  piòve  spiove,  come  anche  vediamo  da  pioggia; 
e  non  sarebbe  questo  il  solo   caso  in   cui  un  nome  locale  risponde 


*  Perchè  martyr  non  seguì  piuttosto  latus  -eris?  La  ragione  si  è 
che  lo  y,  ove  mancò  una  causa-  di  prolungamento,  si  tenne,  come  vedremo, 
più  affine  air  u  che  air  e. 

*  Anche  Zanobi  ^  Zen ohìn  s'avvicendava  con  *Zanobbjo;  altrimenti 
avremmo  ^Zanovi;  cfr.  Usepj-o  con  Useppjo  a  p.  208  n. 
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con  -oy-  al  lat.  -m*  ^.  Per  ora  il  peggio  spiegabile  ò  Nò  feri  ^  forma 
di  nom.  accus.  che  sta  in  luogo  di  Onuphriu  (nome  d'un  eremita 
della  Tebaldo  del  IV,  e  d'un  martire  del  IH  sec),  al  fonte  battesi- 
male più  comunemente  Onofrio;  ma  la  storia  di  questo  nome  do- 
vrebbe spiegar  qualche  cosa,  che  nel  momento  non  posso  ricercare, 
ed  in  ogni  modo  ò  certo  che  la  forma  adottata  dalla  Chiesa  non 
ispiega  la  forma  volgare. 

Abbiamo  avuto  qui  il  contrapposto  di  due  dialetti  vicini,  che  da 
soli  bastano  a  rappresentare  tutta  la  romanità;  cioè  quello  del  ba- 
cino dell'Arno,  meno  il  breve  raggio  d'Arezzo,  con  gramigtia  sta-- 
migna  ordigno,  ciglio  miglio  tiglio  consiglio,  e  lo  arrotino  con  queste 
medesime  voci  tutte  in  -^gna  -o,  ^eglio  ed  -eglia  (famegìia  rimpetto 
all'analogico  -dgìia).  Risulta  ora  dal  fin  qui  detto  che  queste  differenze 
non  provengono  da  opposte  tendenze  fonetiche  dialettali,  ma  sibbene 
da  una  distribuzione  in  diversa  misura,  o  durata  diversa,  dei  varj 
casi  della  flessione  tra  più  dialetti;  che  in  quegli  dal  tipo  -t^tiò,  ove 
le  brevi  latine  cambiino  di  regola  la  loro  qualità  (cfr.  all'incontro 
il  sic.  ed  il  sardo),  giunge  a  dominare,  e  dar  forma  all'altro,  l'o]> 
dine  dei  casi  che  vengono  a  finire  in  -I,  risultante  da  contrazione 
o  da  un  prolungamento  secondario;  in  quegli  dal  tipo  -^glio  prende, 
all'opposto,  il  sopravvento,  sul  primo,  l'ordine  dei  casi  CQp  finale 
sin  dall'origine  lunga,  compreso  1' -I  fpcZi=pilT);  il  qual  soprav- 
vento, tuttavia,  non  fu  tale  da  non  lasciar  tracce,  nell'uno  o  nel- 
l'altro dialetto,  dell'ordine  opposto.  Ho  notato  particolarmente  l'-I, 
perchè  questo,  come  originario  (e  ciò  naturalmente  quando  fu  pre- 
ceduto da  consonante),  non  ebbe  forza  propagginativa  né  efficacia 
apofonetica  nello  schietto  italiano  ;  ma  ove  risultò  da  una  contrazione 
dell' -iu,  cagionò  il  prolungamento  della  tonica,  ed  all'effetto  me- 
desimo concorse  l'-I  di  gen.  sing.  e  1'  -Is  di  dat.  abl.  plur.  dei  nomi 
in  -iu,  il  quale  si  bislungo  per  la  contrazione  di  -il,  verbigrazia  in 
consilium,  che  in  quei  casi  opportunamente  qui  si  scriverebbe, 
come  in  iscrizioni,  conselI  consilIs.  Un  altro  corollario  si  è,  che  a 
lungo  1'  a  mantenne,  non  meno  delle  altre  vocali,  la  sua  quantità ,  e 
ne  fece  sempre  sentire  gli  effetti,  contro  l'opinione  che  questa,  nel 
volgar  latino,  rimanesse  confusa  ed  incerta. 


^  Non  poteva  farsi  una  distinzione,  tra  i  casi  diversi,  da  quei  linguisti 
che  avevan  bevuto  la  suzzacchera,  mesciuta  da  grammatici  toscani,  di 
pronunzia  bastarda,  che,  cioè,  T  o  e  1*  e  di  giovane  e  neve  si  pronunziano 
aperte  !  Dovevan  dir  questi,  che  così  si  pronunzia  a  casa  loro  ! 


Digitized  by 


Google 


storia  dell' -t-  ecc.  —  Cap.  HI,  §  1,  17:  Un  j  propagato  da  -T-  e  -ù-.    251 

n  lettore  ha  già  inteso  che  qui  si  ammettono  due,  che  per  mag- 
gior semplicità  diremo  ablativi  (con  applicazione  anche  al  dat.  sing. 
in  -ó  ed  ai  casi  in  -ó«  -a  -ds)  ^  uno  primario  in  solio  Antonio,  e 
quindi  anche  in  oliò,  che  fin  dall'origine  accompagnò  i  nom.  acc. 
soliu  Antoniu,  ed  uno  secondario,  che  nel  periodo  della  contra- 
zione e  dopo,  si  rifece  sopra  soli  Antoni,  od  in  ogni  modo  no 
risenti  gli  effetti.  Dico  secondario  per  mo'  di  dire,  poiché  di  questi 
ablativi  si  torna  sempre  a  rifarne  più  e  più  volte  in  tutti  gli  stady 
percorsi  dalla  favella,  per  la  perpetua  durata  de' nomi  in  -I,  atte- 
stata dall'italiano,  da  più  dialetti,  e  meglio  dal  provenzale  (IX  379 
segg.).  A  questo  proposito  sorse  il  pensiero  che  questo  -I  passasse 
lungo  al  secondo  ablativo  (-15),  ed  ancora  che  1' -5  in  posizione 
sdrucciola,  e  preceduto  da  un  -I  che  assai  tratteneva  la  voce,  si 
potesse  abbreviare;  onde  conseguiva  la  supposta  scala  discendente: 
pali  palio  palio  paZto» palio  pa^o,  e  cosi  sedi  sedia  e  via 
discorrendo.  La  seconda  ipotesi,  ossia  l'abbreviamento  dell' -o  ecc., 
é  smentita  ésl  fatti  già  esaminati,  e  diciamo  fin  d' ora,  da  tutti  quegli 
spiegati  nelle  serie  successive.  La  prima  ipotesi,  cioè  d'un  -I-  ablati- 
vale,  la  quale  ha  un  appoggio  negl'  -i^  protonici  (  hiUorsa^  paRoUo  ecc.), 
non  può  trovare  intiera  risposta  finché  non  siamo  al  §  terzo  ;  ma  fin 
qui  i  fatti,  in  generale  più  antichi,  hanno  voluto  Tabi,  secondario  in 
-io  poi  -j5,  e  vedremo  presto  quel  che  ne  sarà  nel  §  secondo.  Non 
basterebbe  a  risolvere  il  quesito,  e  nemmeno  potrà  essere  di  facile 
scoperta,  ma  gioverebbe  il  sapere,  se  qualche  dialetto  si  mantenga 
ad  uno  stadio  di  pronunzia,  che  si  rappresenta  per  paUo  oUo  conio 
sedia  ecc. 

17.  Propagginazione  progressiva  e  regressiva  di  un 
i  da  l  e  da  u  interni:  comiiyo,  pilja,  nidjo,  ignudo,  pertugio  e  gli 
altri  della  categ.  di  n.®  4  (p.  200).  —  In  questi  il  nuovo  i  è  uno 
spandimento  dell'  -F-  originario,  e  cosi  dell'  -ùS  il  cui  prolungamento 
era  più  sottile  della  vocale  che  ne  costituiva  il  fondo,  e  facilmente 
determinavasi  in  i:  *nridu  nidjo,  *pertù'tsu  *pertusjò  (frc.  -i«>). 


^  Tali  circonlocuzioni  compendiose  riescono  chiare  ed^pportune,  quando 
gli  efiétti  del  plur.  -Ts  o  di  altro  -Ts  comunque  nato,  sopra  i  suoni  pre- 
cedenti, stanno  in  contrapposto  con  quegli  delle  finali  lunghe  più  aperte; 
ma  ove  in  tali  ed  altri  effetti  concorrano  tutte  le  finali  lunghe,  o  le  brevi, 
mi  son  creato  gli  agg.  finilungo  e  finibreve  ('caso...',  *voce...\  'forma 
-e...*  ecc.),  che  sono  di  perfetta  formazione  italiana,  preferibile  sempre, 
secondo  le  dottrine  grammaticali  e  filosofiche  da  me  seguite. 
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Nei  casi  di  finale  breve,  dove  anche  un  -i-  etimologico  veniva  attratto 
dalla  tonica  lunga  (mriia  in  rmla)^  questa  propaggine  doveva,  a 
più  forte  ragione,  finire  rìassorta  nella  vocale  creatrice,  o  fondersi 
in  una  consonante  continua  precedente,  se  vi  era  :  pila  nido  (  che  non 
riscontro  ben  popolare),  e  come  a  regola  avrebbe   dovuto  essere, 
*gmdOy  grmdo  ign,  (cioè  m-),   da  *prilà  *nrtdii,  *nii'idu,   poi 
*njidu  *njùdu.  Ove  alla  tonica  della  base  seguiva  vocale  lunga,  che 
era  anche  tonica  nei  derivati ,  V  i  di  propaggine  veniva  attratto  da 
questa:  cumT'*nu  passa  all' ahi.  in  comiiyó^  pHà  in  piljd,  pertu*su 
in  pertusjò  (-ugio),  nl*du  in  nidjó  nidjace  nidjata  (sciupato,  da  qual- 
che  scrittore,  in  nidaia)  annidjarsi.  Da  ciò  è  dato  vedere,  che  per 
produrre  il  fenomeno   di  questa  specie,  si  richiede  un  uso  equipol- 
lente, o  presso  a  poco,  di  casi  finibrevi  e  di  finilunghi,  o  di  derivati 
come  gli  ora  detti.  Ignudo^  ed  altri  esempj,  ma  non  toscani,   che 
sono  per  comparire ,    presentano    esiti    analoghi  a  quegli  di  giglio 
gioglio  di  n.*  2:  questi  solo  ne  differiscono  per  la  dissimilazione  tra 
due  Z,  che  nella  presente  categoria  non  trova  occasione.  Neppur  qui 
scorgiamo  che  1'  4-  e  V  -w-  soffrano  un'  abbreviazione  dal  loro  span- 
dimento.  —  Il  ladino  si  mostra  più  ricco  e  più  coerente  del  toscano 
in  questa  classe  di  voci:   soprsilv.  glin  ITnu,   a-n^t/*nldu;   Igisch 
Ilice,  Iginna  luna  (Arch.  I  52);  sottosilv.  glima  lima,  Ugna  (ib.  139); 
alto-eng.  gliura,  -as,  libra,  glima  lima,  —  litxsth,  liuna  (ib.  194-5). 
Quinci  si  vede  che  nel  romancio  prevalgono  i  casi  finibrevi,  tranne  in 
ligrufìùnà,,  ed  analogicamente  ne  informano  gli  altri,  come  lo  attesta 
gliuras^ììhrà,s.  Or  qui  vien  naturale  la  domanda:  perchè  il  toscano, 
presa  questa  via,  non  la  percorse  quanto  il  romancio?  ma  si  fa  poi 
più  grossa:  perchè  non  si  estese  all'intiera  classe  di  queste  voci? 
Ed  invero,  secondo  i  recati  esempj,  o  la  Z^  e  la  n^  doveano  rimar 
nerne  infette,   od  un  j  comunque  ridotto  dovea  comparire   accanto 
alla  lunga  finale.   Il  quesito  si  ristringe,  per  le  continue  protoniche, 
alle  sole  l  é  n;  poiché  la  m,  come   di  natura  troppo  diversa,  non 
attraeva  un  -e- ,  la  r  era  un  suono  suppletorio  dello  spandimento  in  t, 
che  poteva  assorberlo   come  trasmetterlo  (n.**  6),  so  non  trovavasi 
nella  posizione  che  tra  poco  vedremo,  e  per  la  s  pare  che  non  con- 
corressero tutte  le  condizioni.  Ora  conviene  escludere  le  voci  sdruc- 
ciole, dove  il  carico  di  due  sillabe  atone  impediva  lo  spandimento 
della  tonica:  llber-um,  limite  anche  ni.,  llvidu,  liicidu  (ma 
non  pare  che  rimanesse  popolare,  almeno  in  questa  forma),  e  con 
questi  potrebbero  andare   lltus  e  liìmen  per  cagione  di  1  ito  re 
lumino.  Escludiamo  ancora,  per  il  toscano,  le  voci  che  hanno  con- 
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sonanti  rafforzate,  come  estintive  dello  spandimento:  Ztòòra  -  libra, 
/icczo»  li  cium,  e  quelle  rintegrate  dalla  riazione  di  lor  derivati: 
luce  lucere  (che  di  più  ò  sdrucciolo)  da  -ère  con  luccicare  ecc.  Limo 
da  llmus  non  ò  di  popolarità  ben  certa,  od  altrimenti  potrebbe  es^ 
seme  stato  impedito  lo  spandimento  dall'uso  prevalente  di  limaccio 
(cfr.  Limone  ni.),  ed  ò  superfluo  dire  che  l'I  atono  non  si  spande: 
/n?e^to^llbella.  Tolte  alcune  voci  non  trasmesse  all'italiano  (libum 
lùdus  lugeo),  restano  a  spiegarsi  lima  Unum,  lùcus  luna.  Ora, 
ahneno  queste  quattro,  che  sono  vivissime  (Ltico  ò  ni.),  avrebber 
dovato  mostrare  qualche  cosa  di  simile  alle  figure  romance  (  sebbene 
con  caratteri  di  maggiore  integrità),  tanto  più  che  rappresentano 
casi  di  Anale  breve.  Bisognerebbe  dunque,  conchiudere,  che  nel  dia- 
letto centrale  la  U  rimanesse  un  po'  dura  a  risentire  lo  spandimonto 
d'un  -I»  primario,  e  solo  cedesse,  come  la  «^,  al  vigor  giovanile  e 
più  duraturo  di  un  «n  secondario  (in  Cagliari ^  loliy  simi);  e  quindi 
la  conseguenza,  che  la  maggior  sensività  della  U  nel  ladino  costi^ 
taìsca  una  proprietà  dialettale.  Assai  diverso  ò  il  caso  di  pUfa  nidjo 
pertugio]  poiché  sebbene  vi  concorra  la  qualità  della  consonante,  per 
affinità  con  la  J,  la  forza  attrattiva,  o  protraente,  riposa  per  la  mag- 
gior parte  nella  lunga  finale*  Perciò  non  sarebbe  difficile,  girando 
pei  monti  e  per  le  valli,  specialmente  fiorentine,  trovare  ancor  vive 
forme  ablativali,  quali  Unjo  luf^a,  come  comiiyo  ^  ma,  può  supporsi, 
non  ^an^'o.  Si  vede  che  pur  qui,  come  negli  esempj  di  -i«-iu  e 
a-i*8  -e*s,  dominarono,  nella  più  forte  corrente  centrale,  i  casi  di 
breve,  benchò  in  modo  non  troppo  esclusivo;  cfr.  pertugio^  ed  altri 
che  verranno,  contro  vis'o,  doiso  (div.),  conquiso^  riso,  in-  pre^  e 
pri-ciso  (s  sorda),  tts'o  mus^o,  fuso  (s  id.)  ecc.,  tutti  da  casi  in  -il. 
Sottratto  mdjò  ai  casi  di  breve,  a  questi  sola  rimase  per  la  nt^  più 
che  U  infettabile  da  un^,  la  voce  ignudo  ^u^diVL,  per  la  semplice 
ragione  che,  almeno  nel  terreno  ove  siamo,  gli  altri  ni-  e  nu-  ri- 
masti furono  sottratti  a  questa  vicenda  da  condizioni  speciali;  poiché, 
com'è  detto  di  li-  lù-,  nùbilQ  nùUu  nutrire  (e  lo  stesso  sarebbe 
avvenuto  di  nùm$n,  per  causa  di  -inis  ecc.)  non  sanmettevano 
spandimento. 

Singoiar  caso  é  quello  di  vescica,  con  cui  concordano  le  lingue 
sorelle,  spgn.  v^iga,  port.  hexiga,  prov.  veissiga,  fr.  vessie,  eng.  t?«a, 
che  rispondono  al  lat.  ve  si  e  a.  Lo  s  sarebbe  nato  da  -5i*-  sji,  ma 


'  Veggasi  quel  che  è  detto  di  prugno  sotto  il  n.^  4. 

ArohiTio  glottol.  ital.,  XIIL  H 
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non  riscontriamo  nella  s  tali  effetti  dell'azione  di  un  -i-  primario, 
nemmeno  ov'ò  iniziale:  tose,  sido  sldus  (ma  anche  sidro  dall' abL 
sidere),  la  Sila  di  Calabria,  si  (per  quel  che  valga),  parasito,  sito 
di  prolungamento  analogico,  e  nemmeno  gli  riscontriamo  sopra  altre 
consonanti  che  siano,  in  varj  casi,  infettabili  da  un  ;:  finitOj  pufdto, 
panicoj  mollica,  bellico  umbi-,  pulito,  uliva,  soppellito.  Non  giova, 
tuttavia,  lasciar  correre  nudi  d'ogni  ragione  loro  particolare  questi 
esemplari,  dovendo  considerarsi,  che  nel  dialetto  centrale,  la  ^  e  da 
pertutto,  come  pare,  la  s  protoniche  di  questa  categoria,  non  hanno 
forza  d'attrazione  regressiva.  Questa  era  posseduta  in  buon  grado 
da  n,  ma  vi  cospiravano  in  contrario  gli  agenti  opposti  di  flession 
nominale  e  verbale;  i  quali  riagivan  del  pari  negli  esempj  con  l  o 
con  s;  e  sebbene  quest'ultima  soprattutto  non  ne  avesse' bisogno,  non 
é  da  trascurarsi  l'uso  frequente  dell'obliquo  e  del  plurale  di  ve  sica. 
Perciò  in  questi  casi  di  continua  veramente  intema,  trovava  troppi 
ostacoli  la  propagginazion  regressiva.  Abbiamo  veduto,  che  soltanto 
dalla  lunga  finale,  in  direzione  progressiva,  poteva  attrarsi  la  pro- 
paggine sQrta  in  -Psu  -ii^u,  ed  infettarne  la  sibilante  d'ultima  sil- 
laba. La  s,  come  altre  consonanti  protoniche,  libere  dall'attrazione 
de' casi  finilunghi,  debbon  rimanere,  da  questa  parte,  intatte,  e  lo 
strascico  della  lunghezza  deve  assorbersi  e  disparire  nell'unità  della 
tonica  interna  ^  Sono  dunque  costretto  a  tornare  alla  primia  perce- 
zione, che  cioè  lo  s  di  vescica  abbia  causa  etimologica,,  se  anche  si 
voglia  d'analogia,  e  che  dipenda  da  vefscia'^ìdkt  od  italico  ve  sia. 

Una  classe  che  più  mi  è  cresciuta  tra  mano,  durante  il  lavoro, 
per  non  avervi  posto  prima  una  maggiore  attenzione,  è  quella  di  '^rja, 
variante  con  -wra:  fior,  rust.  arsuria  arsura,  belluria  da  *  bello'  (ac- 
colta dalla  nuova  Crusca),  bravaria^  bravura,  bruUuria  '-tira,  frescuria 
-^raf  pelwHa  (di  vecchia  Crusca),  che  ho  udito  spesso,  ed  anche 
letto,  nella  forma  di  pelila,  premuria  -^wra,  mesturia  col  più  comune 
mestura  mi-;  presuria,  fiore  di  una  specie  di  cardo,  che  serve  di 
quaglio  al  latte;  verbo  per-curio  -priore  con  -wro  -urare,  *  custodire* 
'guardare  attentamente';  sarUuria  (Crusca),  usuria  -^ra,  vere  uria 
-•ura;  e  vedremo  anche  mitria  e  mutria  nel  §  tèrzo.  Santuria  ha  nel 
Voc.  nientemeno  che  un  esempio  del  Malespini;  ma  ciò  che  meglio 


^  ve  sic  a  al  nom.  accus.  ci  avrebbe  dato  vescia  o  ^iga,  laddove  air  abl. 
ecc.  in  'kja  avrebbe  sofferto  la  gutturale;  ma  questo  suono,  piuttostochè 
attrarre  la  propaggine,  la  respingeva;  v.  più  sotto. 
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pruova  l'antichità  del  fenomeno,  ò  la  variante  peli^'a,  e  Pant.  verbo 
aUufcare  (assai  ricco  d'esempj  nel  'Gloss.'  della  Crusca,  'obtùrare' 
*atturare%  da  io  aiturjo  ecc.  che  potrebbe  anch' esserci  ^  )  ;  poiché  la 
disparizione  della  r  nella  formula  V/^  trova  esempj  nelle  carte  to- 
scane più  antiche,  e  come  abbiamo  osservato  a  proposito  di  -aria, 
si  va  anche  più  indietro  nel  tempo.  Un'attenzione  più  prolungata 
dovrebbe  accrescere  gli  esémj^'  di  -w^a.  Il  fenomeno  è  comune  alla 
plebe  di  città  ed  a  quella  del  suo  contado,  più  in  questo,  anche  perchè 
di  alcune  di  tali  voci  è  raro  in  città  l'uso  ed  il  bisogno,  né  alla 
classe  colta  ne  dispiace  qualche  esemplare.  Dovrebbe  estendersi  ad 
altri  contadi  toscani,  ma  un'acuto  suggeritore,  che  avevo  a  comodo 
qualche  anno  tà,  negavami  la  esistenza  di  questo  fatto  per  il  contado 
d'Arezzo.  Quanto  alla  estensione  lessicale,  non  ho  udito  un  villano  dir 
altro  che  baitUura  trebbiatura  coltratura  potatura  risioppiatura  riiV' 
granaJtura^  e  tanti  altri  che  son  pur  termini  dell'arte  sua,  d  nemmen 
altro  che  fattura^  frittura^  me-  e  trùsura,  natura^  statura;  ma  fihura 
Sfigura' ^  facilmente  può  avere  accanto  fihuria,  laddove  lo^  di  pja- 
impedirà  sempre  che  pianura  ne  aggiunga  o  ne  conservi  un'altro 
ìq  fondo.  L'azione  analogica  di  uria  mal-^ria  (n.®  2)  sopra  questa 
sfilata  assai  lunga,  èra  del  tutto  impotente,  com'è  affatto  inammissi- 
bile che  -^ura  figliasse  un  neutro  o  un  mascolino  singolare,  il  quale 
trascinasse  la  madre  sotto  l'analogia  di  -uriu.  Quindi  non  solo  non 
può  pensarsi  a  tug-urium,  ma  nemmeno  a  pen-ùria,  che  inevi- 
tabilmente sarebbe  divenuto  penuja;  le  quali  voci  non  sono,  d'al- 
tronde, popolari.  Abbiamo  infine  peltga  ed  atti{fare,  che  ammazzano 
qualunque  di  simili  supposizioni  II  fatto  si  è  che  ^-ura,  onde  -i«na, 
si  staccò  da  -t-ura  e  da  -s-ura  dei  derivati  da  participj  di  verbi 
prùnitivi,  là  dove  il  participio  od  il  suo  derivato  aveva  smarrito  od 
indebolito  il  valore  verbale,  od  in  altri  termini,  più  non  vi  si  sen- 
tiva il  -4ura  come  indicante  un  effetto  o  forma  d' azione  ;  e  rimanendo 
ai  detti  participj,  o  nomi  verbali,  solo,  o  quasi,  il  valor  nominale,  fu 
inteso  1'  -^ra  come  un  intiero  suffisso,  che  fu  per  conseguenza  anche 


^  La  forma  attujare  dovette  essere  determinata  da  tura,  voce  assai  co- 
mune in  Toscana,  e  così  percurjare  da  cura\  poiché  non  c'è  da  far  c(mto 
^ incuria^  che  è  un  latinismo,  e  sarà  difficile  potere  affatto  attribuire  a 
svista  od  a  trascurataggine  la  mancanza  di  questa  voce  nel  vecchio  Vo- 
cabolario. 

'  Lo  A=^  non  è  normale,  benché  non  del  tutto  isolato;  ma  ora  non 
occorre  parlarne,  e  forse  dovremo  tornarvi  sopra. 
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aggiunto  ad  aggettivi,  e  quindi  a  sostantivi,  come  in  verdura  -urio^ 
peluria  ecc.  Potremmo  ciò  dimostrare  con  un  analisi  de'vaij  usi  di 
queste  voci;  ma  diremo  solo,  per  cagion  d'esempio,  che  in  luura 
"uria^  non  soltanto  più  non  si  sente  l'azione  del  verbo  uti,  ma  anche 
uso  ne  è  logicamente  sparito,  rimanendovi  netta  l'idea  d'una  pas- 
sione morale;  che  presuria  ò  rimasta  puramente  una  sostanza  ve- 
getale, e  nonostante  la  presenza  di  'rapprendere'  e  *  rappigliare'  per 
'quagliarsi',  se  ne  fa  più  o  meno  astrazione,  e  sullo  spirito  vince  la 
materia.  All'incontro  misiaraf  che  mai  non  odo  volto  ad  ^no,  serba 
sempre  un  significato  d'azione.  Cosi  una  certa,  ma  assai  vaga,  di- 
stribuzione logica  delle  due  forme  tra  due  categorie  di  significati, 
mi  fece  creder  da  primo  che  qui  si  avesse  il  contrasto  tra  una  co- 
mune tendenza  latina  a  mantener  1'  -^-  intatto  senza  ristringimento 
né  spandimento,  ed  un  altra  opposta,  particolare  ed  indigena,  che  si 
manifestasse  pur  soltanto  ove  dal  latino  stesso  le  si  offrivano  condi- 
zioni favorevoli  di  quantità  flessionale;  che  quindi  all'-u-  comune  e 
romano  rimanesse  la  forma  più  grammaticale,  e  la  seconda  tendenza 
ai  ripostigli  della  plebe,  per  voci  ad  essa  più  particolari.  Ora  i  fatti 
generali  si  oppongono  a  questa  ipotesi:  perciocché  non  può  questo 
separarsi  dai  fenomeni  precedenti,  che  sono  in  parte  comuni  all'uno 
od  all'altro  dialetto,  ed  anche  a  molti  insieme,  e  la  causa  delle  dif- 
ferenze vedesi  dipendere  da  una  maggiore  o  minor  tenacità  nella 
quantità  vocalica,  o  dalla  prevalenza  di  uno  tra  due  ordini  di  casi; 
dei  quali,  in  questa  classe,  uno,  rappresentato  da  -tira,  riassorbe 
lo  spandimento  dell' -u-  in  -u^,  ed  appare  inalterato,  e  l'altro,  che 
è  -iìrà,  lo  attira  alla  lunga  finale,  e  si  fa  -u^'o.  Il  variare  dei  diar- 
letto  centrale  tra  -n/a  ed  -^ria^  mostra  che  la  lotta  tra  questi  due 
ordini  vi  è  durata  per  tutte  le  età. 

I  n.'  5  e  6  avranno  il  loro  commento  nei  §§  secondo  e  terzo,  perchè 
nel  toscano  non  presentano  fenomeni  pari  ai  precedenti.  Per  esempio^ 
il  tose,  cerino  non  divenne  mai  cerbio  e  neppure  nel  milanese  nerv 
(a  *ìyerv)  oserei  supporre  l'internamento  dell' -t  di  *nenn  da  •fwrao. 

Riassumendo  e  presentando  sotto  un  aspetto  più  sintetico  le  analisi  di 
quest'ultimi  gruppi  di  voci,  posti  in  diverse  condizioni  formali,  esse  riesci- 
ranno  più  chiare.  La  propagginazione,  in  questa  categoria,  va  dunque,  in 
direzione  postonica,  ossia  progressiva,  o  in  protonica,  ossia  regressiva. 
Condizioni  comuni  ali* una  ed  all'altra  direzione,  sono:  1.*  che  T  «  e  T  » 
siano  lunghi,  e  perciò  capaci  di  spandimento;  ed  acciocché  questo  avvenga 
è  d'uopo,  2.^  che  la  vocale,  od  anzi  la  sillaba  seguente  la  tonica,  sia 
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breve,  cioè,  che  oltre  Tesser  breve  come  vocale,  non  sìa,  come  sillaba, 
preceduta  da  consonante  doppia  né  complessa,  e  sia  sola,  vaie  a  dire  non 
accompagnata  da  altra  od  altre  sillabe  atone  successive;  3.^  che  quando  lo 
spandimento  si  pone  in  moto  verso  Tuna  o  T  altra  direzione,  vi  trovi  una 
consonante  sua  omorganica,  a  cui  congiungersi^  la  qual  condizione  cresce 
di  rigore  fino  alF  estremo  contro  un  movimento  regressivo.  La  prima  con- 
dizione è  chiara  di  per  se  stessa.  Mancando  la  seconda,  lo  spandimento 
non  avviene,  perchè  supplito  dalla  quantità  de'  suoni  susseguenti,  che  co- 
stituiscono come  uno  strascico  della  tonica.  Quindi  non  potette  nascere 
spaodimento  in  pino  vTn5  fidò  pruno  crudd  nudo,  ed  in  ogni  simil 
forma  finilunga  presa  isolatamente  ;  e  nemmeno  innullu-àlùllà(=lun'la), 
e  sa  pur  nacque  in  IPbrS,  vi  si  estinse  quando  divenne  libbra;  a  più 
forte  ragione  non  nacque  in  libero  ITmite  stìpite  lìvido  lùcido 
nùbilum,  né  in  casi  finilunghi  né  in  finibrevi.  La  terza  condizione  si  ri- 
parte tramezzo  alle  seguenti. 

4*  Ridotto  lo  spandimento  ai  soli  parossitoni  di  sillaba  finale  scempia 
e  breve,  secondo  le  condizioni  1.^  e  2.*,  esso  non  si  fa  propaggine  con 
movimento  regressivo,  se  «]  non  e*  è  prevalenza  nell'uso  sintattico  di  casi 
finibrevi,  e  se  j3  J  la  consonante  precedente  accanto  alla  tonica,  e  che  deve 
conginngersi  con  la  propaggine,  non  ha  con  questa  la  maggiore  affinità: 
altrimenti  nel  caso  inverso  di  «J  lo  spandimento  può  prendere  un  movi- 
mento progressivo,  ed  in  quello  inverso  di  jSj  si  riassorbe  nell'unità  della 
tonica.  Perciò  lo  spandimento  si  estingue,  non  ricevendo  propaggine  le 
labiali:  bimS.  anche  ant  ital.,  j9inu,  mila  (non  ostante  l'attrazione  di 
che  nel  n.®  9,  p.  219),  hemìnS  it,  minay  amicu  ecc.;  le  labio-dentali : 
/Tdu  /"ilum  fumìi  /"une,  vinum  vìiSi  t?inu;  le  dentali:  dùru,  «ina 
-am  mattino  rotino  ecc.  (di  zio  il  caso  è  diverso,  v.  §  secondo);  le  gut- 
turali: cùnsL  culla  culu^  italico  cupo  affine  a  xvffii  ^cavitas'  (p.  209),  anche 
quando  si  fanno  palatine:  vicinu  cucina  s  co  e' -  fUcinà,  sia  questa  da 
offi-  o  da  *foc'-  (cfr.  §  seg.);  s  eàr:  sugo  sldo  ecc.  come  sopra  (p.  254), 
ripa  risu.  Restano  infette  dalla  propagginazione  regressiva  soltanto  la  n, 
per  l'ital.,  nella  voce  ignudo  ^nudu,  la  n  e  la  Mn  più  esempj  ladini 
<p.  252).  É  affatto  inverosimile  che  in  tutte  le  precedenti  combinazioni,  e 
nelle  loro  simili,  la  propagginazione  regressiva  sia  stata  sempre  stornata 
da  un  uso  prevalente  di  forme  finilunghe  :  bisogna  ammettere  di  principio 
una  ripugnanza,  a  ricevere  questa  propaggine,  nella  qualità  della  massima 
parte  delle  consonanti,  comprese  le  gutturali,  benché  in  parte  divenissero 
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poi  palatine.  Per  la  ^,  ad  ana  scarsa  affinità  con  V  i  e  con  V  u  aggian- 
gevasi  una  insufficenza  nella  forza  regressiva,  poiché  la  s  cedette,  come 
si  è  notato,  ad  una  forza  maggiore  (scimmia  ecc.  p.  221):  cosi  per  la  r, 
non  solo  in  ripS  (un  rjT-  sarebbe  ricaduto  in  ri-  come  iniziale),  ma 
ancora  in  mari  tu,  che  non  passò  in  marji-  majito,  E  detto  sopra  (p.  253) 
il  perchè  di  una  difierenza  nel  trattamento  della  U  tra  il  romancio  e  Ti- 
talìano,  la  quale  mal  si  spiega  per  accidenti  di  flessione  o  di  derivazione. 
L' te  V  u  hanno  un  forte  elemento  nasale  di  profferenza,  molto  più  8d 
lunghi  :  questo  è  minimo  in  s,  maggiore  in  r,  laddove  in  l  serve  di  sfogo 
alla  sua  esplosione,  ed  è  massimo  in  n.  E,  dunque,  naturale  che  in  questa 
risedesse  una  maggior  forza  attrattiva  per  un  i  di  spandimento,  accogliendo 
in  sé  i  due  elementi  comuni,  palatino  e  nasale.  La  /  aveva  in  alto  grado 
il  primo  e  scarso  il  secondo;  onde  esercitava  T attrazione,  diremmo,  quas^i 
ad  un  solo  titolo,  e  naturalmente  in  un  territorio  più  ristretto,  secondo  il 
dirizzone  preso  dall'uno  o  dall'altro  dialetto ^  Ad  accidente  flessionale 


*  Non  potremmo  attribuire  un'origine  cosi  alta,  quanto  agli  esemplari 
ladini  sopra  riportati,  alle  seguenti  forme  di  qualche  parlata  arrettina: 
beglico  mogUca  *  bellico'  ecc.,  rngliuto  WelL',  rinciviglito  e  civiglino  voci 
nuove  che  non  lasciano  patente  netta  nemmeno  alle  precedenti;  poi  vilr 
lagnia^  con  cagnonico  e  sognetti,  che  mandano  al  lazzeretto  anche  il  rima- 
nente; V.  il  mio  'Dial.  Castellano'  p.  28  e  n.  La  modernità  di  questi  II 
e  nn  protonici  resta  provata  non  solo  dalle  voci  nuove  e  dalle  ultime 
due,  ma  ancora  dal  fatto  che  le  informazioni  avute  niegano  che  là  si  ab- 
biano forme  corrispondenti  alle  ladine  (cfr.  ivi  27  n).  Fatto  sta  che  qui  si 
tratta  di  fonia,  che  ha  ragione  organica  in  sillabe  finali  (v.  sopra,  p.  163-4), 
analogicamente  diffusa  a  /  ed  n  di  sillabe  interne.  Nel  sentimento  di  quella 
parlata  o  parlate,  se  fagiuolo  e  barone  davan  fagiuogli  e  barogni,  era  lo- 
gico che  bellico  e  canonico  divenissero  beglico  e  canogmco  poi  cagn^.  Que- 
sta ed  altre  avvertenze  dovranno  aversi  dagli  investigatori  di  dialetti  Per 
cagion  d'esempio,  qui  non  si  è  tenuto  conto  dell' ant  sen.  sctuiio  =  scudo y 
perchè,  sebbene  sia  un  ottimo  esemplare  per  la  teorica  qui  esposta,  per 
riuscir  tale  deve  esser  prima  ben  vagliato  tramezzo  ai  tanti  -t-  di  varia 
ragione,  presentati  dall'antico  senese,  e  mancanti  od  estinti  nel  filone  cen- 
trale, fondamento  dell'italiano.  Lo  stesso  dicasi  delle  varianti  italiane  e 
dialettali  -ejo  -eo  -io,  -eja  -ea  -Uz,  che  solo  meritano  qualche  lieve  ritocco 
dopo  le  dotte  ed  acute  illustrazioni  del  D'Ovidio,  ma  che  sempre  sono 
contraddittorie  in  un  medesimo  dialetto,  ed  impaccianti  senza  profitto  le 
complicatissime  quistioni  fin  qui  trattate.  Importava  qui  farsi  ben  sicuri 
della  tonica  e  della  consonante  seguente,  studiare  il  filone  centrale,  la  di- 
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deve  attribuirsi  la  mancanza  d*un  ìt  nidÒ^  che  cedette  a  nidjd.  In  finito  e 
punito  (p.  254)  r esito  in  -n;-  fu  impedito  da  casi  finilunghi  e  da  finisco 
punisco  (cond.  2.*);  e  tali  ragioni  valgono  più  o  meno  ^ev  pulito  oliva  ecc. 
(p.  detta),  nella  parlata  o  parlate  che  eran  disposte  allo  spandimento  di 
-ir-  in  -Ijl'-. 

5.*  Affinchè  la  propagginazione  progressiva  avvenisse,  o  si  fissasse,  bi- 
sognava un  giusto  equilibrio,  nelPuso  sintattico  di  casi  finibrevi  e  di  fini- 
lunghi;  poiché  i  primi  eran  necessarj  a  facilitare  lo  spandimento  della 
tonica,  ed  i  secondi  ad  attrarlo  alla  lunga  finale;  altrimenti,  con  la  grande 
prevalenza  dei  primi,  lo  spandimento  riassorbe  vasi  nella  tonica,  o  pren- 
deva, eome  sopra,  un  movimento  regressivo;  e  col  predominio  dei  se- 
condi, non  nasceva,  o  per  analogia  dileguavasi  nei  rari  usi  di  fìnibreve. 
Così,  per  esempio,  un  uso  proporzionato  di  pPlà  e  di  pTlà,  induceva  la 
propagginazione  in  ptljà;  soperchiando  nell'uso  pì4S,  questa,  indebolen- 
dosi la  quantità,  tornava  a  pTlS,  e  soperchiando  pìlà^  questa,  strematasi 
r occasione  di  trarre  un  i  alla  finale,  rimaneva  tal  quale.  Per  la  propag- 
ginazione progressiva  cospiravano  due  valide  forze:  la  potenza  espansiva 
della  tonica  lunga,  e  la  forza  attrattiva  della  lunga  finale;  quindi  minore, 
nel  movimento  progressivo,  il  bisogno  d*una  qualità  omorganica,  più  o  meno 
attraente,  nella  consonante  a  cui  la  propaggine  veniva  ad  accoppiarsi  ; 
quindi  ancora  maggior  numero  di  effetti  sopravvisuti.  Tra  le  consonanti 
respingevano  la  propaggine  la  m  e  il  j?,  perchè  la  chiusa  labiale  ne  im- 
pediva r  adito  verso  la  finilunga:  tra  bl^mà  e  bTmà  lo  spandimento  ri- 
maneva alla  tonica  che  poi  Tassorbeva,  e  cosi  in  lima  (se  non  diveniva 
Iji'),  in  cima  (da  rivedersi)  primu,  rìpsi,  e  stT^ja  che  forse  v'era:  del  b 
non  si  tratta,  perchè  passò  in  v  (quando?  altro  problema  da  tenersi  in 
serbo).  La  ritrazione  della  lingua  alla  gola,  nel  proiferimento  delle  gut- 
turali, impedi  il  movimento  progressivo  della  propaggine,  che  di  natura 
sua  richiedeva  un  bàttito  della  lingua  meno  interno:  e  però  mancano  esiti 
che  risalgano  a  tali  figure,  quale  sarebbe  aml'cu  "^amicjò.  La  propag- 
gine, dunque,  volgevasi  a  tutte  le  altre  consonanti,  meno  e  e  g  non  nate 
od  immature;  quindi  alle   labio-dentali :  rl^vu  *rivjéllo  Rigg  (n.®  4); 


scendenza  più  diretta  e  prossima  alla  sorgente,  che  è  anche  la  più  forte, 
ossia  le  specie  dominanti  in  tutte  le  età:  le  discendenze  ulteriori,  colla- 
terali 0  dirette,  saranno  esaminate  di  volta  in  volta,  ove  T argomento  il 
richieda. 
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alle  dentali:  niMu  nidjò,  scii4u  -*tjone  fpc.  écusson,  pertu^su  -usjo 
pertugio;  &  l  n  r:  pilaptZ/a,  cominu  -tn/o,  usura  -urja  ecc.  visti  e  ri- 
visti. Mancano  esempj  di  ^/^  perchè  non  latini  (Asc.  X  ^17):  sopra 
biifa  prevalsero  forme  contrarie  alla  propaggine,  come  bufare  -^ra^  buf- 
fare buffa.  S'è  già  notato  che  un  certo  equilibrio  d'uso  dovea  passare  an- 
che tra  il  primitivo  e  il  derivato  accentato  nel  suffisso:  prevalendo  di 
troppo,  sopra  niMu,  Taso  del  suo  derivato,  avremmo  avuto  nidace  e  non 
nidjace.  Nei  participj  divisu  occisu  risu,  auditu  expeditu  ecc.,  do- 
vendo prevalere  i  casi  finibrevi,  secondo  la  formola  sintattica  *est,  habeo 
auditum',  lo  span dimento  si  riassorbi  dalla  tonica;  nei  sostantivi  uso  mt§so 
fusOy  marito  vtto,  uva  oliva  ^  è  più  probabile  che  non  nascesse  o  sparisse 
per  il  predominio  di  casi  finilunghi.  La  propaggine  da  -T'-  -ti'-  primarj, 
rimase  dunque,  rara,  per  le  troppe  condizioni  richieste,  ossia  per  le  molte 
cause  riagenti  od  inerti  ;  ed  ognuno  può  rendersi  conto  della  sua  mancanza, 
voce  per  voce,  percorrendo  le  cinque  condizioni  sopra  esposte,  delle  quali 
più  d*una  potevan  concorrere,  qua  o  là,  ad  un  effetto  negativo. 

La  presente  indagine  si  risolve  in  un  vero  lavoro  di  scoperta, 
se  il  termine  non  pare  immodesto.  Ma  si  adopera  con  intenzione 
modesta,  per  dire  cioè,  che  l'ansia  del  perseguire  i  nuovi  filoni 
può  avere,  in  più  incontri,  nociuto  alla  pacatezza  o  all'evidenza 
del  discorso,  e  non  aver  sempre  evitato,  che  ai  maestri  della 
scienza  abbiano  per  avventura  a  parere  ardimentose  certe  affer- 
mazioni, massime  per  la  parte  non  italiana.  Nel  séguito  della 
trattazione,  si  vedrà  di  riparare  alle  lacune  e  di  curare,  con 
esame  sempre  più  rigoroso,  e  con  crescente  corredo  di  fatti, 
quelle  legittimazioni  che  per  ora  possano  parere  manchevoli  o 
mancanti. 

[Continua.] 
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LE  RIME 
NEI  CANTI  POPOLiEI  E  NEI  PROVERBJ  SICILIANI, 

E  LE  LORO  DISSONANZE. 


DI 

C.  ÀYOLIO. 


A  Noto,  quando  nel  mercato  non  c'è  pesce  di  sorta,  a  chi 
ne  chiede,  si  risponde  celiando:  c'è  pisci  Vancu  (c'è  pesce 
Banco);  come  dire:  ci  sono  i  banchi  su  cui  s'espone  il  pesce^ 
ma  di  pesci  non  ce  n'è  manco  una  coda.  A  prima  vista,  par- 
rebbe una  freddura  sconclusionata;  ma  un  tempo,  quando  colla 
parola  banco  s'esprimeva  il  merluzzo  (cfr.  banchus  nel  Por- 
cellini), sarà  stato  un  giuoco  di  parole  non  privo  di  sapore,  per 
l'ambiguità  tra  banco  *  tavolo'  e  banco  ^merluzzo'.  Smarrita  la 
coscienza  di  questo  secondo  significato,  il  bisticcio,  vuoto  ormai 
di  senso,  corre  sempre. 

A  Cefelù,  di  uomo  vecchio  e  infermiccio  che  voglia  prender 
moglie  o  fare  altri  atti  giovanili,  si  dice:  e  si  jissi  a  scupari 
lu  locu  (che  vada  a  scoparsi  il  luogo):  frase  ormai  priva  asso- 
lutamente di  senso,  perchè  il  sic.  locu  oggi  non  dice  se  non 
^ luogo'  e  più  specialmente  nell'accezione  di  ^podere'.  Ma  il 
aenso  spicca  evidente,  quando  si  pensa  che  qui  locu  sia  locus 
o  loculus,  cioè  la  propaggine  scavata  nella  roccia  per  sep- 
pellirvi un  cadavere,  come  ce  n'è  tante  in  Sicilia,  a  gruppi  o 
disseminate  nella  campagna.  Codesta  frase,  adoperata  ora  con 
piena  ignoranza  del  suo  reale  significato,  vuol  dunque  dire: 
^vada  a  scoparsi  il  sepolcro;  con  quegli  anni  che  ha  addosso  e 
con  quei  malanni,  farebbe  meglio  a  pensare  a  morire'.  Se  ne 
potrebbe  anche  argomentare  il  costume  degli  antichi  Siciliani 
di  tener  pronti  i  loculi,  i  quali  si  saranno  poi  spazzati  e  ri- 
puliti nel  giorno  del  seppellimento. 
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Sebbene  nessuno  dica  oggi  prenu  per  *  pieno',  come  nel  vec- 
chio siciliano,  dove  insieme  correvano  plenu  e  chinUj  e  sola 
s'usi  la  seconda  forma,  tuttavia  si  sente  questa  maniera  di  dire: 
7ini  sugnu  prenu  e  figghjatUy  che  si  tradurrebbe:  ^ne  son  gra- 
vido e  partorito',  e  significa:  Mi  quest'affare  ne  son  pieno  e 
satollo'.  La  voce  letteraria  plenu y  sopraffatta  dalla  forma  po- 
polare chinu,  si  riduce,  quasi  di  nascosto,  al  significato  di  *  gra- 
vido', forse  entrandoci  pur  l'azione  di  un  riflesso  siciliano  di 
préno,  praegnans,  v.  Arch.  XII  254. 

Un  giuoco  di  parole  ci  è  anche  offerto  nella  maniera  di  dire  : 
nun  sapirinni  né  nnova  né  vvecchiay  cioè  ^non  averne  alcuna 
notizia  (nuova),  non  saperne  né  fumo  né  bruciaticcio'. 

Fimmina  fraìica  oggi  chiamasi  la  fantesca  che  è  addetta  ai 
lavori  più  pesanti.  Quando  e'  eran  le  schiave  (  in  un  lavoro  pub- 
blicato nell'Arch.  stor.  sicil.,  a.  Vili,  dimostrai  che  la  schiavitù 
domestica  fu  in  vigore  in  Sicilia  fino  allo  scorcio  del  secolo 
passato),  si  distinguevano  con  tal  nome  le  serve  libere;  ma  oggi 
della  schiavitù  non  resta  più  alcuna  memoria,  e  l'agg.  franca  non 
ha  più  il  significato  opposto  a  'schiavo ',  come  l'aveva  una  volta  ^ 


*  La  denominazione,  di  cui  è  parlato  qui  sopra,  può  far  pensare,  che  at- 
tribuendosi alle  fimmini  franchi  i  servizj  più  gravi,  si  occupassero  1& 
schiave  nei  lavori  più  leggieri,  per  riguardo  forse  al  capitale  ch*esse  rap- 
presentavano nel  patrimonio  della  famiglia,  capitale  che  andava  perduto 
colla  morte  della  *  serva*.  Non  si  fa  altrimenti  colle  bestie  da  soma,  che 
si  prendono  a  fitto  quando  si  tratti  di  lavoro  particolarmente  faticoso,  per 
risparmiare  le  proprie.  Onde  si  confermerebbe  il  mio  pensiero  che  Festin- 
zione  della  schiavitù  domestica  principalmente  si  debba  a  un  più  giusta 
apprezzamento  del  lavoro  libero,  più  efficace  e  produttivo,  e  perciò  più 
economico,  del  servile.  —  Ricordano  la  schiavitù  domestica  questi  prò- 
verbj  che  tolgo  dai  Prov.  siciL  di  G.  Pitrè,  II  247  380  387  421,  III  183: 

Pirchi  ti  dieu  :  Seavu  /,  vinnimi  a  la  Loggia  ? 
A  bonu  aeavu  nun  manca  patruni. 

Quannu  la  scava  havi  dittu  Signura,  Mala  nova  c'è  *n  palazzu, 
Seavu  fidili  nun  hatn  mai  libiriati. 
Scavu  Itali  mai  francu  mori. 
Dici  lu  scavu:  Quannu  Bantu  viniri,  festa  fari, 
Diu  nni  scarna  di  scavu  affrancatu  e  di  viddanu  annubilutu. 
Tri  sunnu  li  fumusi:  Cochi,  lizzi  di  casa,  e  tignusi;  oppure:  Lizzi,  bastardi  e 
tignusi. 

Si  chiamavano  j ut  i  figli  degli  schiavi,  nati  in  casa  (lat.  verna);  onde 
lizzi,  per  r articolo  agglutinato. 
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Fanno  famiglia  con  fimmina  franca  :  il  verbo  allibirtariy  che 
nel  Ysic.  significava  ^dar  la  libertà  a  schiavi',  traducendo  il 
lai  manumittere,  ed  è  oggi  adoperato  in  tutti  i  significati 
proprj  e  traslati  di  liberare'  (cfr.  il  rum.  jerld  •IjCvJertà,  con- 
donaro,);  e  frustari,  che  nel  moderno  siciliano  ha  il  senso  àf 
^  svergognare ',  ma  non  cosi  nel  vsic,  ai  tempi  in  cui  la  pena 
infamante  della  frusta  potea  applicarsi,  pur  dall'autorità  comu* 
naie,  a  certe  classi  di  persone,  come  facchini,  fornaj  ecc.  ('Libro 
rosso  della  città  di  Noto',  pp.  333  488).  Lo  Scobar  traduce  il 
sicil.  frustavi  per  ^erborare'. 

Innumerevoli  son  poi  le  voci  fossilizzate  nei  nomi  locali  e  nei 
cognomi,  per  le  quali  mi  fo  lecito  ricordare  la  mia  monografia  : 
^AJcuni  sostantivi  locali  del  siciliano'  in  Arch.  stor.  sicil.  a.  XIII. 
Similmente  nei  proverbj,  come  ora  mostro  con  qualche  esempio, 
ricorrendo  alla  citata  Raccolta  del  Pìtrè  e  segnando  tra  parentesi 
la  voce  che  s'adopererebbe  nel  linguaggio  comune: 

I  81:  Saluta  l'amicu  pri  n'autra  fiata  (vota).  —  I  224:  Ogni  cani  ab- 
baja  a  la  so  'ruga  (strata);  cfr.  II  84:  Fimmina  superba,  patruna  di  la 
rua^  IV  50:  Lu  pazzu  è  patruni  di  la  rua.  —  II  95:  Li  birritti  eanitscinu 
li  cajuli^  0  Birritta  canusci  a  càiula  (riticedda,  'reticella  per  contenere 
i  capelli*).  —  III  22:  Celu  picurinu,  si  nun  chiovi  oj  (oggi),  chiavi  a  lu 
n\atinu\  cfr.  II  109:  Oj  in  figura,  dumani  'n  sepurtura\  II  381:  Megghiu 
oj  Vovu,  ca  dumani  *a  gaddina;  II  389:  Zoccu  oj  nun  fai,  dumani  nun 
farrai,  —  IH  194:  Cu' *un  camina,  nun  strazza  qu asari  (scarpi).  — 
III  290:  Cu'arrassu  gtunrd(r,  'mpressu  (vicinu)  cadi;  cfr.  IV  22:  A  longa 
nfirmità,  morte  'mpressu.  —  IV  154:  Lu  peri  chi  troppu  anna  (va), 
accùrzalu. 

Ma  i  casi  più  frequenti  di  voci  morte,  che  persistono  mum- 
mificate, si  osservano  nelle  rime  dei  canti  popolari  e  dei  pro- 
verbj, segnatamente  all'uscita  del  primo  verso,  il  quale,  trat- 
tandosi di  componimenti  senz'argomento  ben  determinato,  come 
son  questi,  assume  quasi  funzione  di  titolo  e  nello  stesso  tempo 
riesce  un  espediente  mnemonico,  onde  prendere  l'abbrivo  alla 
ripetizione  degli  altri  versi.  La  rima  qui  esercita  un'azione  pre- 
servatrice. 

Rancurarij  zoppicare,  non  è  registrato  in  alcun  vocabolario 
siciliano.  Lo  Scobar  non  porta  neanche  rancu  (  it.  ranco^  zoppo, 
vfr.  rancy  catal.  ranch\  eh' è  usato  nella  *Vita  di  lu  beatu  Cor- 
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radu',  del  1350:  Frati  Guglélmu  si  xiu  lanca  di  lu  locu,  et 
fu  da  poy  rangu,  V'è  però  nell'uso:  arranca^H  ^cominciare  a 
camminare',  fari  n  arrancata  ^cominciare  a  lavorare  e  poi 
smettere  subito';  ma  il  verbo  rancurari  è  rimasto  in  questo 
proverbio  : 

Pitrè,  I  139:  Yestia  chi  r rancura  —  Càrricala  senza  paura  (oppure: 
Cavàrcala  sicura),  'cavalcatura  che  zoppica,  caricala  o  cavalcala  fran- 
camont6\ 

L'it.  indarno  (cfr.  Arch.  XII  135-6)  si  rispecchia  nel  vsic. 
indemu.  Ne  ho  esempj  in  rima  e  fuori  di  rima.  Oggi  non  è 
usato  in  nessun  posto.  Ma  nella  *  Raccolta'  del  Vigo  avremo: 

1739  (Aci):  L'amari  ad  autru  lu  pinseri  è  indemu;  2835  (Messina): 
Figghiuzxa,  ca  pri  mia  pinzati  indemu;  3469  (Siracusa):  Tutti  l'avari 
travagghinu  ndernu. 

Tempestati  per  timpesta  mi  parve  un  latinismo,  usato  da 
persona  di  lettere,  quando  lo  lessi  nella  ^Vita  di  Sancto  Corrado 
di  Girolamo  Pugliesi',  III  32.  L'ho  in  seguito  riscontrato  in  una 
poesia  d'indole  schiettamente  popolare,  stampata  il  1599,  ^La 
navigationi  pri  li  muntagni  di  la  Sicilia': 

Si  mossi  una  crudeli  tempestati; 

dove  c'è  pure  un  sentore  di  calamajo.  Ma  in  un  canto  del  Vigo 
(2421),  quest'arcaismo  è  conservato  in  rima,  nella  sua  forma 
popolare  : 

Focu  di  l'aria,  ventu  e  timpistati. 

E  Ugualmente  in  un  proverbio  del  Pitrè,  I  114: 

Li  timpistati  —  Fannu  corpi  'nnamurati. 

Vedansi  ora  i  seguenti  canti,  dove  la  voce  antiquata  è  nel 
primo  verso.  Il  primo  posto  se  l'abbiano  due  canzoni  notigiane, 
inedite: 

Su  carzaratu  ppi  la  me'  cimerà^, 
E  tutti  mi  di(^nu  mora  mora. 
Ma  nun  su' mpisu  e  mancu  su'  ngalera: 
Speru  la  libbirlà,  su'  vivu  ancora. 


*  cimerà,  testa  pazza;  cfr.  ^^/fxatox. 
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Tutti  li  me'  nnimici  fannu  fera; 
La  sula  amanti  mia  mi  voli  fora. 
Cu' ha  ssiminatu  spini  chi  nni  sperai 
Quann'  è  ca  nesciu  iu,  siminu  chiova^. 

Tèniti  forti  a  chissà  chi  t'ammizza^, 
Ca  tutta  sbriugnata  è  la  tò  rrasza, 
Cu'  ti  cunzigghia  è  dna  di  tuschisza, 
Trasciniusa,  sciavarata  e  pazza. 
Arresti  comu  crapa  munciutizza, 
Abbasta  siri  fgghia  di  Btttazza. 
L' amuri  di  la  donna  è  na  fintizza; 
Cui  si  marita  cciù  prestu  s'ammeuza. 

Or  dalla  *  Raccolta'  del  Vigo: 

Mi  mannastim*  a  ddiri  ch'era  gioiDu^, 
Chi  tantu  babbunazzu  mi  facitiì 
Iu  sacciu  tuttu  la  pilu  ntra  l'ovuy 
Saceiu  di  certu  ca  schetta  nun  siti,  2501. 

È  Oe$u  Cristu  na  trumma  chi  sclama  *, 
E  celu  e  terra  tutti  fa  trimarù 
Di  Iu  CHudiziu  Iu  jornu  ni  chiama. 
Chi  avanti  d  so  prisenzia  avemu  andari,  3274. 


^  Cfr.  r  altro  canto  notigiano  nella  raccolta  vighiana  al  n.  934,  che  co- 
mincia: Tegnu  la  testa  mia  misa  'ncimera^  ecc. 

'  ammizzari,  vsic.  imbiczari,  significa  propriamente  *dire  una  cosa  a  una 
persona,  parola  per  parola,  perchè  quella  la  ripeta  nello  stesso  modo\ 
Per  estensione  di  significato  vale  anche  'insegnare  a  bambini,  a  gente 
ignorante*,  o  anche  semplicemente  ^insegnare'.  —  Ecco  un  altro  canto 
inedito  in  cui  ammizzu  è  nel  secondo  verso: 

Quantu  eanzuni  m'hai  fattu  eafUari! 
Si  nni  vuoi  ammi»zaH,  ti  nn*  ammizzu. 
Basta  mi  duni  na  eira  a  cureari 
Nti  na  punta  di  Uttu  mpizzu  mpizzu. 
Ti  criri  ea  *un  mi  sacciu  arriminari  ? 
Ca  di  li  peri  mi  attrom*  a  capiegu. 
Sugnu  comu  Vaneidda  a  li  ciumari, 
Unn*  i  ca  viru  Ji»ca  mi  cci  appizzu. 

•  giovu,  forma  antiquata,  juvonis,  oggi  giuvini. 

*  scramari  e  sclamari,  'chiamare  gridando,  semplicemente  gridare',  sono 
comunissimi  nel  vecchio  dialetto  e  disusati  nel  nuovo. 
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Vacca  di  vacca  cunveni  chi  n ascia  ^, 
Vurpi  di  vurpi  lu  custumi  pigghia, 
Ftirmentu  vecchiu  dintra  di  na  cascia 
Pruduciri  nun  pò  si  non  canigghia,  3885. 

Dalla  ^Raccolta'  del  Pitrè:  I  108:  AmuH  unci  (unta,  unge, 
accarezza),  E  sdegnu  punci;  cfr.  Ili  339:  Diu  si  cu  na  manu 
ti  punci,  Cu  Vauitra  VuncL  —  I  138  :  Sduru,  'un  ci  spenniti 
un  duru  {un  sordu^  un  soldo).  Ma  quannu  è  bonu,  spènnicó 
un  tisoru.  —  I  216:  Casa  chi  ti  coli  {chi  ti  stima,  dove  sei 
stimato),  Nun  ti  stari  a  moviri  (cfr.  Del  Giudice,  Vili  172,  e 
nello  stesso  Pitrè,  IV  229:  Si  lu  parenti  nun  ti  voli,  E  l'amicu 
nun  ti  coli,  E  lu  mircanti  nun  ti  mpresta,  Fàili  comu  la 
pesta);  —  I  293:  La  finezza  nzigna  la  zitidduzza  {pic- 
ciultedda  giovinetta);  cfr.  ibid.  :  Firredda  nzigna  zitedda; 
Vastuni  nzigna  garzuni  {picdottu  giovinetto);  e  I  294:  Lu 
Signuri  fa  nàsciri  la  fella  (ferula)  pri  la  zitella.  —  II  27: 
Mi  vogghia  beni  Diu,  Ca  di  li  Santi  mi  nnijocu  e  riu  {ar- 
riru  rido).  —  II  81  :  Dui  ctUedda  ntra  na  guaina  'un  ponnu 
stari,  Mancu  dui  beddi  sutta  un  curtinali  {curtina^  curii- 
naggiuy  cortinaggio,  parato).  —  II  207:  Matta  la  7namma, 
mattu  lu  tata.  Matta  tutta  la  magasinata  (o,  più  corretta- 
mente, masunata;  ora:  casata,  famiglia).  —  II  233:  Si  la 
matri  ri  avissi  centu,  Nuddu  nni  vulissi  a  lu  mulimentu 
{sapurtura  sepolcro).  —  II  319:  A  casteddu  e  g alia,  Cu'  nun 
ci  ha  chi  fari,  nun  ci  stia,  —  II  371:  La  petra  Vancilu  h 
tira,  E  lu  diavulu  la  mina  {porta);  cfr.  IV  101:  Na  bona 
china.   Tri  joma  mina  {dura).  —  II  423:  La  robba  di  h^ 


^  Il  presente  del  modo  soggiuntivo  oggidì  non  è  più  adoperato  nel  sici- 
liano; ma  un  tempo  funzionava  perfettamente.  Sopravvive  nelle  rime  di 
molti  canti  popolari,  e  in  molti  proverbj,  in  rima  e  fuori  di  rima,  come 
in  questi  esempj  :  Pitrè,  I  341:  Nenti  si  faccia  -  Chi  nun  si  sacci  a;  — 
ni  209:  Pani  e  vinu  vegna,  -  E  lu  munnu  s*  ammani  e  gna\  ^-  III  104: 
GiÀoi  cu  la  pala,\  e  morti  'un  vegna  mai,  —  Nella  stessa  raccolta,  ac- 
canto alla  vecchia  forma  del  pres.  sogg.,  si  legge  la  nuova  col  pres. 
indie.  P.  e. ,  I  329:  Cu*  cu  li  manu  soi  s' acidi,  nun  c'è  nuddu  chi  lu 
chiancia;  Cu'  s'affUca  cu  li  so  manu,  nun  c'è  nuddu  chi  lu  chiat%ci;  — 
I  334:  Cu*  nun  voli  la  via  bona,  haja  la  mala:  Cu'  nun  voli  la  via  bona, 
la  tinta  'un  ci  po'  mancarL 
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presti  {parrinu),  Cu  spogghia  e  cui  vesti.  —  III  14:  Aprili, 
Nesci  *a  vecchia  nò  puntili  {mignanu,  terrazzino  dinanzi 
alla  porta).  —  III  31:  L'acqui  di  frivai^,  Jinchinu  lu  gra- 
naru  {magazenu);  34:  Lu  friddu  di  jinnaru^  jinchi  lu  gra- 
naru,  —  III  192:  Anna  {va),  ca  Diu  ti  manna;  cfr.  ib. : 
Cu'  voli,  anna;  e  cu'  nun  voli,  manna.  —  III  310:  Si  vuoi 
sapiri  si  unu  havi  dinari,  Osservalu  a  la  varva  e  a  li  qua- 
sari  (scarpi).  —  IV  15:  La  ricadia  (rica?"w/a  =  ricaduta) 
È  peiu  di  la  malatia  ;  cfr.  ib.  :  Tinta  la  malatia.  Ma  è  cchiii 
tinta  la  ricadia.  —  IV  84  :  Carni  fa  carni,  pani  fa  panza, 
E  vinu  fa  danza  {àbballu,  ballo). 

I  canti  e  i  proverbj  siciliani  non  solo,  qualche  volta,  conser- 
vano in  rima  una  parola  arcaica  che  nel  linguaggio  comune 
non  sarebbe  capita;  ma,  non  meno  frequentemente,  serbano 
tracce  della  fonetica  del  vecchio  dialetto,  hanno  cioè  parole,  che 
ora  più  non  s'odono  pronunziate  a  quel  modo. 

Ho  alla  mano  un  numero  significante  di  fatti  che  dimostrano 
questa  specie  d' omaggio  che  portano  alla  rima  i  rustici  letterati 
del  popolino  siciliano.  L'imbarazzo,  direi,  è  nella  scelta  degli 
esempj;  ma  sarò  discreto,  e  ne  recherò  pochi. 

Nel  siciliano,  come  ognuno  conosce,  ll  passa  in  dd,  che 
è  suono  che  s'ottiene  col  battimento  della  punta  della  lingua 
sullo  stesso  punto  dell'arco  palatale  dove  si  forma  il  ll.  Solo  a 
Bronte,  e  in  poche  altre  parlate  della  regione  etnea  occidentale, 
si  sente  ancora  cavcdlu  picci^nllu  ecc.,  che  dappertutto  altrove 
fanno  cavaddu  picciriddu  ecc.  Ma  anche  dove  la  risoluzione 
normale  ò  ddy  non  mancano  voci  nelle  quali  a  ll  s'è  conser- 
vato :  cappella  siggillu  ecc.  ;  generalmente  nei  cognomi  :  Cutelli 
Gallu  Timullu  Minutilli  ecc.;  nei  neologismi:  ìndellu  pianella 
stallu  ecc.;  e  per  evitare  anfibologie:  fratellu  frate,  e  frateddu 
cugino;  vasceddu  arnia,  e  vascellu  nave  da  guerra;  appeddu 
rintocchi  di  campana  a  mortorio,  e  appellu  chiama,  ecc.  ;  o,  in- 
fine, nei  raddoppiamenti  del  l:  sullenni  dilluviu  ecc. 

Fra  le  voci  che  non  hanno  indurito  il  !{,  v'è  mUli,  che  in 
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notigiano;  come  del  resto  in  gran  parte  dell' isola,  non  si  dice 
mai  middi.  In  un  canto  popolare  di  Noto  (n.  140  della  mia  rac- 
colta), il  contadino  ripetitore,  per  non  guastare  le  rime,  con- 
servò le  forme  arcaiche  in  -elli  e  in  411%: 

Ri  lu  celu  calaru  sii  ru*  stilU, 
Fannu  Itistru  a  li  strati  e  a  li  vanelU, 
Bedda,  chi  sunnu  fini  ssi  mascilU, 
Chi  quannu  arriri  fannu  funtanelli! 
Càniunu  rusignola  ccu  cardilU, 
Fa  primavera,  e  caniunu  Vaucellù 
Nta  stu  cuntomu  ed  nn'  è  eentu  e  milU, 
Vui  siti  la  rigghina  di  U  belli. 

Il  Vigo  ha  tre  varianti  di  questo  canto  :  due  con  le  rime  in 
-elli  e  "UH;  una,  in  -eddij  -iddi.  Le  prime  son  di  Palazzolo  e 
Gasteltermini  (n.  309  e  1212),  dove,  dicendosi  milli  nel  lin- 
guaggio comune,  è  avvenuto  lo  stesso  fenomeno  d'assimilazione 
che  a  Noto.  La  terza  (n.  63)  è  di  Raffadali,  che,  avendo  ntiddi 
nella  sua  parlata,  potè  usare,  senza  dissonanza,  la  maniera  del 
msic.  in  'iddi  -eddi. 

Le  persone  dell'imperativo  e  i  modi  dell'infinito,  quando  nel 
siciliano  portano  le  enclitiche  mi  ti  ci  vi  si,  o  lula  li,  conser- 
vano l'accento  tonico,  come  nell'italiano:  pòrtami,  leviti,  dà- 
mucci,  spugghidtivi,  affucdrisi,  pigghjdnnulu,  ecc.  Ma  quando, 
per  r esigenze  sintattiche,  s'addossano  due  enclitiche  l'una  all'ai* 
tra,  l'accento  tematico  o  flessionale  passa  sulla  prima  partioella 
agglutinata.  Per  l'orecchio  siciliano  sarebbero  voci  troppo  squili- 
brate pórtamicci,  lévatilu,  dumdnnaccUa,  pigghjdnnistdu  ecc.  ; 
sicché,  come  per  dar  loro  un  equilibrio  stabile,  si  trasporta  il 
centro  di  gravità  verso  la  fine  della  parola,  accentando  la  pe- 
nultima sillaba  eh'  è  appunto  la  prima  enclitica  :  portamicch  ^ 
vatillu,  dumanniccttlu,  pigghjannisillu,  manciarisinni  ecc.  Nel 
vsic,  pur  trasportandosi  l' accento  sulla  penultima,  non  e'  era  il 
raddoppiamento  del  Z  o  del  n;  e  si  dicea  damuccUu,  dunamiluy 
mangiarisini,  ecc.;  come  non  c'era  per  il  ghj  di  figghju  nm- 
gghjeri  pigghjari,  che  si  scrivevano,  nell'  ultimo  periodo,  fighiu 
mughieri  pighiari,  e  si  pronunziavano  con  un  battimento  cosi 
debole  da  vedere,  in  un  proverbio  della  raccolta  di  Del  Giudice 
(Palermo  1663),  rassumighiu  rimato  con  viju  video. 
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Dalla  stessa  raccolta  tra^o  per  esempio  due  proyerbj;  uno  a 
pag.  70  del  voi.  Vili:  Donna,  fungi  et  nidi  -  Undi  Vdsci  pi- 
ghiatUi  (che  nel  Pitrè,  IV  90,  si  trova  ammodernato  cosi:  Funci 
e  mdi,  pigghiali  comu  li  vidi);  l'altro  a  pag.  119  dello  stesso 
▼alume  :  Lu  meghiu  rimediu  cantra  la  ingiuria  è  scurdarisUa, 
Non  si  può  dire  che  si  scrivesse  pighiatilu  scurdarisila  per  pro- 
nunziare pigghiatillu  seurdarisillay  perchè  in  questo  caso  pi- 
ghiatUlu  non  farebbe  assonanza  con  nidu. 

Or  ecco  il  canto  99  della  Raccolta  notìgiant: 

R*  un  pam  d*  uocei  m'  hagghiu  nnamuratu, 
E  nun  crirta  ca  si  ptOiarm  aviri, 
A  na  piceioiia  l'?iagghiu  addumannatui 
Idda  mi  dissi:  Veni  e  pigghiatili; 
Nostanii  l'tMcci,  macari  lu  ciatu. 
Tutta  la  me*  pirsuna  ca  mi  viri. 

E  questo  proverbio  del  Pitrè:  Agghi  e  parrini  -  saturai  ini. 

Le  forme  pigghiatili  saiuratiniy  che  oggi  si  pronunziano  pig- 
ghialilli  saturatinnij  come  ci  danno  un  segno  dell'antichità  di 
questi  componimenti,  C03Ì  ci  mostrano  la  cura  che  in  molti  casi 
i  popolani  si  prendono  di  conservar  la  rima,  anche  a  costo  d'al- 
lontanarsi dal  parlare  comune. 

Al  contrario,  un  caso  di  dissonanza  per  alterazione  neologica 
l'abbiamo  nelle  rime  del  canto  4288  della  raccolta  vighiana, 
nel  quale  dassimilla  e  pigghisiUa  sono  in  corrispondenza  con 
vicina  e  rapina^. 

L'onomastico  Agata  nel  sic.  fa  Aita,  Ma  nel  vsic.  facea  Agàti 
o  Acati}  lo  provano  parecchi  sostantivi  locali  che  suonano  San- 
i'Agdli,  e  il  diffuso  cognome  Acàti^  D' Agàti  *.  Ma  quest'accenta- 


^  A  Casteltermini  e  a  Geraci  Siculo  le  enclitiche  la  lu  li  si  pronunziano 
tuttora  soampie.  Si  rìscontri  il  canto  2579  del  Vigo,  dove  aiiuppatilu  è  in 
rima  con  iallerinu  e  mulinu,  E  leggasi  questa  strofetta  d' un  componi- 
mento inedito  del  geracese: 

Caneam  t  dioitimilu  ; 
Ddunta  tu^u  fu  gridari. 
Vui  stu  ifffhiàmmaru  di  filu 
Nni  r  aviti  a  spidugghiarù 

"  Cfr.  Arch.  Vn  444,  n. 

ArohiTio  fflottol.  itaL,  Xm.  18 
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tura  conferisce  oggi  alla  parola  un  suono  cosi  strano,  che  a 
pochissimi  è  intelligibile  l'origine  di  questo  gentilizio,  il  quale 
ha  un  doppietto  chiarissimo  in  D'Agata^  un  altro  cognome  ser- 
vile di  formazione  più  recente.  A  Catania  s'ode  bensì  Jfam, 
eh' è  una  testimonianza  dell'antica  posizione  dell'accento  nel 
nome  Maria;  ma  in  quella  città,  dove  è  vivo  il  culto  per  San- 
t'Agata, e  comunissimo  il  nome  Àghita  o  Aita^  coi  diminuitivi 
e  vezzeggiativi  Tina  Tinuzza  TuddaTuzzay  non  c'è  più  caso 
d'udire  Agàti.  Eppure,  son  ripetuti  in  tutta  l'isola  questi  pro- 
verbj,  che  trascrivo  dalle  raccolte  del  Pitrè,  III  4962: 

Pri  tu  jornu  di  Sani'  Agàti 
Figghianu  li  ciunchi  e  li  struppiati, 

Sant' Agàti, 
Lagnusi,  filetti;  ca  li  festi  su'  passati, 

A  Sant' Agàti 
Lu  suU  ntra  li  strati. 

Ai  quali  esempj  s'aggiungono  dai  canti  popolari  (Vigo  3953 
3950): 

Catania  fici^  festa  a  Sant'  Agàti, 
Missina  di  la  Uttira  a  Maria, 
E  Siracusa  la  bella  citati 
Ca  festa  fannu  ppi  Santa  Lucia 

In  gloria  di  Diu,  di  Sani* Agàti, 

Un  proverbio  comunissimo  è  il  seguente:  Cu*  saci,  taci;  E 
cu*  parrà,  sgarra.  Saci  è  forma  antiquata  e  disusata,  del  pari 
che  saccia  per  *  sappia',  che  è  in  quest'altro  proverbio  di  Del 
Giudice:  Non  si  fa  cosa  chi  nun  si  saccia.  Nel  moderno  sici- 
liano s'ode  soltanto  sacciu,  io  so. 

L'antica  forma  siciliana  di  acqiui  è  agica,  com'è  registrato 
dallo  Scobar  e  com'è  pronunziato  a  Mirabella  (Enn.  orient.)** 
Or  bene,  due  proverbj  fanno  fede  della  vecchia  pronunzia:  Unni 


'  Qui,  molto  probabilmente,  dovea  fare  faci,  vaie,  fochi  =  {su 
'  Notevole  è  la  denominazione  d'un  finme  che  scorre  presso  Giarratana, 
L'Equa^  in  una  regione  dove  nel  linguaggio  comune  si  dice  acqua,  e 
dalla  quale  è  esclusa  ogni  influenza  dei  parlari  gallo-italici  siciliani  che 
hanno  egua^  eva^  eua. 
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cc^è  ciaca  (pietra  grossa  e  piatta,  ^placa'),  Nun  ce  aqua\  — 
Vinu  senz'aqua,  Ntra  lu  corpu  è  triaca  (balsamo,  teriaca). 
Un  canto  medicano  (Vigo  1713)  incomincia  cosi: 

Quannu  sentu  spartema,  nterra  eaju; 
Spariirimi  di  vut  nun  mi  lu  ctyu: 
lu  notti  e  jornu  a  lu  lammicu  staju. 
La  notti  pensu  a  vui,  sonnu  nun  viju, 

A  Modica  nel  linguaggio  comune  si  dice  criju  (credo)  e  stajuy 
sull'analogia  di  viju  (video)  haiu  ecc.;  ma  cado  fa  oggi  caru^ 
non  caju.  Lo  stesso  arcaismo  è  conservato  per  virtù  della  rima 
in  più  altri  canti  della  stessa  Raccolta:  Mamma,  si  *un  mi  lu 
dati,  nterra  caju  (Aci  e  Camporeale,  2193);  Mpassulisciu  aU 
Vaddritta  e  nterra  caju  (Rosolini,  2790;  E  rifUltennu  addi- 
bilisciu  e  caju  (Catania,  5443).  E  l'ha  anche  il  Meli  in  questa 
leggiadra  strofetta: 

Ucchiuzzi  muri,  si  taliati, 
Faciti  cèdivi  terri  e  citati; 
^lu,  muru  debuti  di  petri  e  taju 
Cunsiddiratilu  si  altura  caju. 

Né  son  poche  le  voci  del  Meli  che  sanno  ormai  di  vieto  e  mo- 
strano il  cammino  che  il  dialetto  ha  fatto  in  un  secolo! 

Cade  qui  in  taglio  un'intera  ottava  della  raccolta  di  canti 
notigiani  (n.  239): 

Amuri,  Amuri,  la  me*  comi  c^u. 
Mentri  eh' amuri  morsi  e  cciui  'un  lu  uyu. 
Amuri  fa  li  littri  ed  iu  li  Iqju, 
Ccu  paroli  r* amuri  juocu  e  sbriju, 
Nti  na  segghia  r' amuri  in  mi  ed  seju 
Nti  nu  specciu  r*  amuri  iu  mi  ed  ammiju. 
Ora  nun  pozzu  fari  autru  di  peju, 
Nt* amuri  mandu  e  stu  cori  sazzìu. 

Le  voci:  ceju  (io  odio,  nel  trapan.  cheru),  viju  (video),  sbriju 
^brillo),  peiu  (peius),  sazziu  (io  sazio),  sono  ancor  vive  nel 
notigiano.  Ma  non  lo  sono  più:  leju  (lego),  che  oggi  fa  iu  leggiu 
0  legghiu;  mi  seju  (sedeo),  che  fa  m'assettu  o  m'a^sittu;  mi 
ammiju  (mi  guardo  allo  specchio),  che  fa  m' ammira.  Questi 
suoni  flessionali,  caduti  in  dissuetudine  chi  sa  da  quanto  tempo^ 
possono  ancora  sopravvivere  in  grazia  della  rima. 
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Un  ultimo  esempio,  e  lo  traggo  da  un  proverbio  della  zoo- 
tecnica popolare: 

Causòlu  di  tri  —  Tènilu  pi  ti. 
Causòlu  di  quatiru  ^  Fanni  barattu^. 

Nel  vsic.  si  dicea  a  tiy  per  ti^  intra  ti  ecc.,  e  molto  raramente 
a  dia.  Oggi  l'uso  generale  fa  mia  tia^  e  l'eccezione  è  qui  evi- 
dentemente dovuta  alla  rima. 

III. 

Passiamo  a  considerare,  per  contrapposto,  il  caso  che  la  rima 
venga  a  mancare  perchè  l'arcaismo  non  s'è  potuto  più  reggere. 

Nella  raccolta  del  Pitrè  son  questi  proverbj:  Né  stuppa  cu 
tizzuni  -  Né  donna  cu  omini  (I  114);  Luna  varcalora,  o  hon 
tempu  0  acqua  di  celu  (III  57).  Nel  primo,  omini  ha  surro- 
gato garzunij  che  nel  vsic.  significava  *  giovane  uomo*  e  nel 
moderno  ha  solo  il  senso  di  '  contadino  addetto  ai  più  bassi  ser- 
vizj  rurali'.  Nel  secondo,  al  posto  di  acqica  di  celuy  c'era  ori- 
ginariamente chiava^  vsic.  choia  o  chova^  pioggia,  vit.  piova. 

n  canto  971  della  Raccolta  del  Vigo  comincia  cosi  :  Affaccia 
a  la  finestra  e  fammi  lustra,  Ca  di  lu  scuru  vaju  Iruppi- 
cannu;  dove  lustru  dovrebbe  rimare  con  cruci  vicci  duciy  e  sta 
per  ludy  come  in  una  variante  registrata  nei  *  Canti  popol.  di 
Noto  '  al  n.  1 14  :  Affaccia  a  la  finescia  e  fammi  licci.  Nel  vsic. 
si  dicea  fari  luchi  o  luchUy  per  ^far  lume,  dar  luce',  come  si 
può  vedere  nello  Scobar  ;  nel  moderno  si  dice  all'  incontro  fari 
liùstru]  e  liccij  perduto  il  significato  di  ^lume',  è  adoperato  per 
*  fuoco':  addumari  u  luciy  accendere  il  fuoco.  Restano  però,  a 
testimonianza  dell'antico  significato,  oltre  il  verso  già  citato,, 
anche  il  verso  onde  incomincia  il  canto  82  della  stessa  raccolta 
notigiana  :  La  siidda  ch'affacciau  ora,  fa  luciy  e  i  derivati  lu- 
dura  splendore,  lucedda  fiammella,  luciri  risplendere,  lucenti 
lucido,  ludusu  luminoso,  alluciari  abbarbagliare. 


^  causòlu,  balzano,  calceolus,  it.  calzuolo.  Nei  Proverbj  del  Pitrè,  1 137^ 
è  questa  variante  moderna:  Quasolu  d*unu  (dovrebbe  fare  d*un  peri) 
tenilu  beni;  ^  QimlsoIu  di  dui,  un  puntu  di  chiui;  ^  Quasolu  di  tri,  oc-- 
<uss^  accusai;  -^  Quasolu  di  quattru,  nenti  affattu. 
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In  un  canto  del  Vigo  (409)  e  in  un  notigiano  inedito,  ab- 
biamo abballa  in  rima  con  panza  ecc.  Gli  è  che  prima  ci  stava 
nddanza.  Cfr.  danza  danzavi  nello  Scobar  (sec.  XVI);  senza 
wnu  m'addanzanu  li  dentiy  in  Salomone-Marino,  Storie  pop.  in 
poesia  siciliana,  p.  171  (sec.  XVIII;  palerm.),  oltre  il  proverbio 
del  Pitrè,  già  citato  a  p.  267,  e  uno  di  Del  Giudice  (a.  1663), 
voi.  Vili,  p.  149. 

La  diversa  pronunzia  di  una  stessa  voce  nelle  varie  zone  fo- 
netiche dell'isola,  specie  se  concerne  la  vocale  tonica,  diventa 
un  particolar  motivo  di  dissonanza,  nel  passar  che  fa  un  canto 
-da  una  regione  all'altra;  e  ne  possono  talvolta  derivare  argo- 
menti abbastanza  validi  per  la  determinazione  del  luogo  d'ori- 
gine del  canto. 

Il  Vigo,  al  n.  5339,  ha  questa  canzone  di  Piazza: 

Sus'i,  amor  mi,  st4s'ti  sosi 
D'st'ddett  d'amor  unna  riposi. 
Pr'ti  su  fatti  li  sonni  amurosi, 
Pr'  mi  su  faiti  li  rnali  riposi, 
Orh*  mi  sii  finastri  eh'  su  noiosi 
Quant  seni  lu  scior  d' li  rosi. 
Ma  jedda  la  mariola  rispunni  : 
Lu  scior  lu  fazz  je,  non  su  li  rosù 

Or  senza  dire  delle  rime  illusorie  (poiché  il  piazzese  pronunzia  ve- 
ramente amurusi  e  nciusi;  cfr.  Roccella,  ^  Vocab.  della  lingua 
parlata  di  Piazza  Armerina'),  v'è  assoluta  dissonanza  nel  settimo 
Terso.  Ma  tradotte  le  rime  in  schietto  siciliano,  tutto  è  in  re- 
gola: Susi  amurusi  nchitcsi  rrispusiy  come  ha  la  variante  no- 
tigiana,  n.  166.  Onde  non  c'è  dubbio  che  questo  canto  fu  intro- 
dotto nel  piazzese  dai  ddatini  (latini),  come  i  Gallo-italici  di 
Sicilia  chiamane  gli  altri  Siciliani. 

Il  canto  3919  della  stessa  raccolta,  nel  quale  scuti  (tu  ascolti) 
è  in  rima  con  affrurUi  e  frurdi^  fu  certamente  composto  in 
quelle  parlate  delle  province  di  Caltanissetta  e  di  Girgenti,  dove 
si  dice  aniru  curdra  punci  vonta  ecc.  per  autru  altro,  cutra 
coltre,  purci  pulce,  vola  volta.  Il  ripetitore  di  Castelbuono  guastò 
la  rima  per  ridurre  la  voce  ascunti  alla  maniera  della  sua  par- 
lata; come  il  ripetitore  messinese  nel  primo  canto  della  raccolta 
vighiana  ha  fatto  zoppicare  il  settimo  verso  :  Vui  mirUaii  èssivi 
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Monsignuriy  che  nei  dialetti  notigiani,  dove  si  dice  siri  essere^ 
corre  benissimo  col  suo  accento  sulla  sesta  sillaba:  Vui  miritati 
siri  munzignuri. 

Di  contro  all' -wdio  (-olu)  -uóla  italiano,  son  nel  siciliano- 
forme  in  -oluy  p.  e.  rrisignoluy  lazzolu^  riolu  reticella,  tuvag- 
ghjola  ecc.  ;  e  in  -oru  :  muscaloru  pagghjalora  puntaloru  ;  e  in 
-ula:  batiula  cammisula  jitnentula  tuvagghjula  vasittulu  ecc. 
Ma  quest'ultime  sono  preferite  nel  notigiano  e  nel  siracusano^ 
dove  la  derivazione  in  -ula  serve  a  ottenere  schietti  diminuitivi,, 
che  in  altri  luoghi  dell'isola  si  ottengono  colla  derivazione  in 
^eddu:  birrittula  birrittedday  quasittula  quasUledday  vilan- 
zula  vilanzedda.  Alle  derivazioni  in  -ola  manca  il  sentimento 
vezzeggiativo  e  diminuitivo,  che  hanno  quelle  in  -ula. 

Ora  il  bel  canto  che  trascrivo  dal  Vigo,  n.  1471,  dove  si  fa 
rimare  tuvagghiola  con  sula  gulUy  è  molto  probabilmente  ori- 
ginario della  provincia  di  Siracusa: 

Mamma,  nun  mi  mannati  all'acqua  sula. 
Ci  su  picciotti,  e  mi  fannu  spagnarù 
Ppri  strata  mi  cadtu  la' tuvagghiola, 
E  un  giuvineJdu  mi  l'appi  a  pigghiaru 
E  poi  mi  dissi:  eh*  è  ghianca  ssa  gula. 
Un  vasuneddu  ci  vurrissi  davi. 
Si  t'ingagghiu  a  vanedda  sula  sula. 
Tutti  li  santi  ti  he  fari  chiamari. 

Sfragaru  e  sfragheri  (sprecone)  formano  un  pajo  nelle  nume- 
rose serie  dell' -ariu:  lavannara  lavanneraj  nivara  niveray 
jardinaru  jardineriy  cutiddaru  cutidderiy  usuraru  usureriy  ecc. 
In  alcuni  parlari  dell'  isola,  si  preferisce  1'  -^ru  ;  altrove,  come 
nel  notigiano,  l'-m,  benché  vi  si  trovin(f  entrambi  i  tipi:  pw- 
sèri  polso  0  pollice,  ncinzeriy  tisureriy  allato  a  massaru  lari- 
naru  scuparu  sularu  (cfr.  Arch.  II  145). 

Or  il  Del  Giudice  porta  questi  due  proverbj  :  A  patri  avaru^ 

-  Figghiu  sfragaru  (Vili  14);  e:  A  lu  sfragaru  -  Diu  c'è 
lisaureri  (Vili  10);  il  primo  de'  quali  è  genuino;  ma  il  secondo 
è  senza  dubbio  alterato.  Doveva  fare  in  origine:  A  lu  sfragheri 

-  Diu  c^è  tisaureri'y  e  proverrà  da  quei  paesi  dove  è  preferita 
r  -eri. 

Il  canto  513  della  *  Raccolta  di  canti  pop.  di  Noto',  nel  quale 
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aVbaja  è  in  rima  con  mandava  e  jittava,  spetterà  poi  alle  par- 
late, tra  le  quali  è  quella  d'Avola,  cittadina  a  sette  chilometri 
da  Noto,  dove  al  singolare  dell'imperfetto  dell'indicativo  l'esito 
di  -abam  è  normalmente  -^ja:  manciaja  jittaja  ecc. 

IV. 

In  alcune  parlate  dell'isola,  segnatamente  dell' Ennese  orien- 
tale (provincia  di  Caltanissetta  con  propaggini  in  quelle  di  Ca- 
tania e  di  Siracusa),  l'è,  l'i  e  I'm,  tonici,  hanno  ordinariamente 
un  suono  misto;  onde  nell'e  si  sente  l'a,  l'i  tende  ad  e,  Yu  ad  o. 
Ciò  vuol  dire,  se  ci  rifacciamo  alla  gamma  vocalica  a-e-i-o-u^  che 
Ve  i  u  si  turbano  colorandosi  della  vocale  che  sta  loro  dinanzi. 
E  siccome  lo  sforzo  muscolare  della  laringe  e  degli  altri  organi 
retrorali  ed  orali  viene  via  via  aumentando  dall' a,  eh' è  il  suono 
più  aperto  e  si  forma  in  fondo  al  retrobocca,  all'w  eh' è  il  più 
chiuso  e  si  forma  sull' ostie  labiale,  cosi,  a  dirla  tra  parentesi, 
son  d'avviso  che  il  fenomeno  appartenga  puramente  a  quella 
classe  di  disordini  della  favella,  chiamati  da  Kussmaul  mogilalie 
dialetlaliy  le  quali  hanno  la  loro  principale  ragion  d'essere  nel 
risparmio  di  contrazioni  miologiche. 

Comunque,  i  segni,  che  nello  schema  dell'Ascoli  (Arch.  I,  xliii) 
corrispondono  alle  nostre  vocali  turbate,  sono  :  1'  à  per  quell'  e 
che  s'avvicina  molto  all' a:  magghiu  (melius);  Y  é  per  quell'i 
che  partecipa  dell' e:  dessi  (dixi);  Yù  per  quell' o  cosi  chiuso 
che  può  dirsi  un'w  larga:  judici  (judice). 

Il  De  Gregorio  (*  Appunti  di  Fonol.  sicil.'  p.  13,  e  *  Saggio  di 
Fonet.  sicil.'  §  10)  ci  fa  sapere  che  ad  Alcamo  Y  e  tonica  fa  a 
quando  è  seguita  da  r:  làrra  (terra),  sartia  fdrru  casàrmay 
sdrva  Paldrmu,  E  degli  esempj  citati  da  HùUen  di  a  da  e  (  ^  Vo- 
calismus  des  alt.  und  neusicilianischen  dial.'  p.  17),  rientran 
qui:  sarvu  sarvi  sarva.  Non  cosi  MdrcatUy  denominazione  ge- 
nerica di  luogo,  allato  a  Marca ^  dove  non  è  avvenuta  alcuna 
alterazione;  poiché  il  Du  Cange  registra  Marcha^  Marcus y 
Markatay  ^ modus  agri'. 

Ora  a  Sortine  Y  a  al  posto  di  e  ricorre  con  molta  frequenza, 
qual  pur  sia  la  consonante  successiva.  Ebbi  così  da  una  fantesca 
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sortinese:  Viciànza  Vincenza,  màgghiu  meglio,  santi  tu  senti, 
kjàsa  chiesa,  Cundatta  Concetta,  tavagghjdddra  tovagliella.  E 
pare  che  il  fenomeno  non  si  restringa  solo  a  Sortine;  poiché  da 
un  contadino  di  Mir^ella  sentii  il  ni.  San  Midaliy  S.  Michele. 

Vi  di  qualsiasi  provenienza  fa  é  iu  gran  parte  dell' Ennese 
orientale.  Ecco  alcuni  esempj,  che  ho  da  lavoranti  di  Caltanis- 
setta,  Castrogiovanni,  S.  Caterina  :  piccirilli  vèlia  fègliu  fami- 
glia prèma y  pénnuli  pillole,  d^ssi  véstu  midicé^^  Matrici ^ 
Santa  Catarina ,  maléna  binidéttu  téntu  cunégliu]  e  da  i  se- 
condario: avéa  vinnégnay  kjénu  plenus,  caténa  fémmina  feci 
Déu  méu,  éu  ego,  mési  catanissittési ,  ecc.  Per  altre  parlate 
della  stessa  regione,  v.  De  Gregorio  *  Saggio  di  Fonet.  sicil.'  §  21. 

A  S.  Catarina,  questa  vocale  mista  è  accompagnata  da  un  t, 
che  la  rende  molto  più  strana  e  sguajata  all'orecchio  degli  altri 
Siciliani:   Santa  Catariéna^  matiéna  binidiéttu  tiéntu. 

Di  là  dall' Ennese  orientale,  l'è  si  riscontra  a  Sortino  e  a 
Militello,  e  probabilmente  in  altre  parlate,  nelle  quali  non  ho 
avuto  agio  di  fare  ricerche.  Il  fenòmeno  fu  da  me  avvertito  per 
la  prima  volta  a  Militello;  e  v'è  cosi  caratteristico,  ch'io  nel- 
1'  ^Introduz.  allo  studio  del  dial.  sicil.'  non  esitai  a  chiamarlo 
^e  militellese'. 

Nello  stesso  ennese  orientale,  e  anche  nel  militellese  e  nel 
sortinese,  l'w  tonico  fa  sentire  Yo:  dùru^  ciùmi  fiume,  fùmu 
jwiciy  chjù  più,  ùnu  dui  sùbitu  cruci  giùvini  jùrnu  mpùdda 
curmu  chiùmmu  sùrfaru  lurdu,  mùssu  mùsus,  ùtru  uter,  rùci 
•dulcis,  pusu  pulsus,  ecc.  E  da  w  secondario  :  matrimuniu  migliuri 
patruni  cùntUy  ddùcu  illoc,  tùttu  curi  ugliu  oleum,  laìyàru  ecc. 

Ora  facciamoci  a  documentare  con  esempj  le  dissonanze  che 
«i  risolveranno  per  la  ragione  di  cotesto  vocali  turbate. 
.    Fra  i  canti  della  Raccolta  di  Salomone-Marino,  riportati  in 
quella  del  Vigo,  è  il  seguente  (Vigo  1172): 

Quannu  passu  di  cca.  Rosa  mi  chiama. 
Voli  cantata  n'estrema  canzuna; 
Si  'un  ci  la  cantu,  si  nni  pigghia  pena, 
Zoccu  teni  'mputiri  'un  mi  nni  duna: 
Sacciu  ca  teni  na  bedda  funtana; 
Quann' haiu  siti,  a  biviri  mi  duna: 
Vaja,  Rusidda,  *un  ti  pigghiari  pena. 
Affaccia,  veni  senti  la  canzuna. 
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Cessa  0  si  riduce  la  dissonanza  delle  rime  pena  funtana  chiama^ 
quando  il  canto  è  ripetuto  da  un  sortinese,  o  da  un  abitante  di 
quelle  zone  fonetiche  dove  e  si  pronunzia  a,  e  pena  perciò 
^uona  pana. 

Lo  stesso  si  dica  per  veli  che  nel  canto  3902  è  in  rima  con 
manuali'  ufj^ziali  spitali y  per  tirrenu  e  sirenu^  che  al  n.  260 
rimano  con  annu  e  manu]  per  cavaleriy  del  n.  663,  con  datn 
parrari  addimannari]  per  nesciy  del  n.  840,  con  apparsi^ 
camparsi  passi  ;  e  per  le  rime  o  assonanze  di  questi  altri  canti  : 

n.  1181,  ncegnu  sdegnu^  con  vannu  siannu;  —  n.  121,  cuseru  juncenu 
tirrenu^  con  paru;  —  n.  1154,  sulena  lena,  con  rumana;  —  n.  1875,  perni, 
con  anni;  —  n.  1947,  impegnu,  con  sangu  addimannu  carcccgnu;  —  n.  2150, 
pecU,  con  imbalsamari  mari  rriali;  —  n.  2607,  meij  con  assai  ncappai  mai; 
—  n.  3913,  cumprenni,  con  spenni,  granni;  —  n.  3922,  jetta  con  gatta. 

Rientra  in  questa  categoria  d'alterazione  il  proverbio:  Acqua 
senza  vinu  {vénu)  -  Nta  lu  cùrpu  è  vilenu\  cui  aggiungiamo 
dalla  Raccolta  vighiana  le  rime  qui  indicate: 

n.  169,  paradisi  narcisi,  con  desi;  —  196,  misi  risi  curtisi,  con  desi;  — 
307,  binignu,  con  regnu  vegnu  mpegnu;  —  833,  billizzi  ntrizzi,  con  fine- 
stri;  —  1146,  stamatina  fina  Sera  fina,  con  sirena;  —  1951,  strittu  fittu 
ditiu,  con  pettu  ;  —  2480,  vinni,  con  addifenni  mpenni  tenni  ;  —  2990,  diri, 
con  beni  veni;  —  n.  1406,  JiW,  con  cavaleri  vulinteri  bicchieri^. 

Il  Vigo  porta  in  nota  questa  variante  al  canto  353,  il  quale 
ha  pressappoco  le  stesse  rime: 

Quannu  nascisti  tu,  rrosa  marina, 
Ficiru  festa  lu  suli  e  la  luna. 
L'amici  foru  Palermu  e  Missina, 
Chi  ti  purtaru  a  vattiari  a  Uro  ma. 
La  parrinedda  tua  fu  la  rrigina, 
Lu  parrineddu  lu  papa  di  Rroma, 
N'àndlu  ti  la  misi  la  cannila; 
Bedda  accussi  nun  nn'  era  nata  ancora. 


*  Al  n.  2151  (Aci):  nasciu,  con  neu  e  pur  con  meu,  benché  ad  Aci  si 
dica  miu.  Del  resto,  anche  nel  canto  palermitano  al  n.  554:  meu  (non  To- 
dierno  miu),  con  neu  agnusdeu  giubbileu.  Anche  il  Meli  adopera  meu  per 
'iniu;  e  meu  si  sente  ancora  in  qualche  parlata,  insieme  con  eu  (ego)  e 
Deu.  A  Palermo,  sebbene  la  forma  comune  sia  IHu,  nel  Credo  si  dice: 
Cridu  in  deu  patri  onniputenti;  v.  De  Greg.,  o.  e,  p.  32. 
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La  causa  della  dissonanza  in  questo  canto  può  attribuirsi  o  al 
suo  luogo  d'origine,  cioè  alla  pronunzia  mista  dell' w  di  lumi 
(liina)y  propria  dell' ennese  orientale,  del  sortinese  ecc.,  o  al- 
l'antichità del  canto,  al  tempo,  cioè,  in  cui  si  diceva  Ruma^ 
ancura.  In  altre  varianti  le  rime  sono:  luna  Rroma  cruna\ 
luna  pirsuna  cruna.  Similmente  al  n.  237,  Roma  è  in  rima 
con  adduma  luna  puma. 

Offro  altri  esempj  in  cui  il  fenomeno  può  avere  la  stessa 
spiegazione  : 

n.  514,  frunii  munti  j unti  (enn.  or.  firùnti  ecc.),  con  fonti^  vsic  fiinii; 
^  n.  978,  cruna  adduma  (enn.  or.  cruna  adduma) ^  con  palora  ancora; 
nel  vsic.  palura  anchura;  —  n.  1440:  amuri  (enn.  or.  amùri)  con  palori 
cori,  nel  vsic.  paluri,  curi,  -^  Cfr.  il  canto  di  Messina,  n.  2706,  che  finisce 
cosi:  Sai  quannu  finirà  tu  nostru  amuri ì  Quannu  si  farà  cinniri  sta 
curi.  —  E  amuri  è  parimente  in  rima  con  signuri  cori  violi  (n.  459),  con 
suduri  uri  cori  (n.  593),  con  rumuri  faccioli  mori  (883),  con  palori  cori 
(n.  980),  con  duri  mori  cori  (n.  1754),  con  duluri  mbasciaturi  cori 
(n.  1831),  con  visioni  cori  (n.  2644),  con  cori  mori  fori  (n.  817  e  1305). 

—  Aggiungasi  toi,  in  rima  con  vui  (n.  607),  con  vui  chiuil(nn.  2663  1940). 

—  Poi:  vugghi,  con  sciogghi  scogghi  arricogghi  (676),  e  con  cogghi  sciogghi 
(2070);  —  canzuna,  con  Roma  e  sona  (1329),  e  con  ahhola  (1288);  muroy 
con  firriola  fora  (1292);  balcuna  curuna^  con  fora  palora  (1818);   ww, 
con  centona  sona  nona  nova  (5156);  prua^  con  prova  nova  (4673);  scuru 
sulu^  con  oru  soru^  (4618);  —  munnu,  con  sonnu  jornu  ponnu^  (613) 
sugnu  munnu  dugnu^  con  Jornu  (1676);  cunfunnu^  con  jornu  (2207) 
unna,  con  culonna  donna  (3776);   luttu  riduttu  ruUu^  con  ddottu  (3257) 
grutti,  con  morii  forti  (5507). 


Se  prescindiamo  da  quelle  dissonanze  che  son  dovute  a  disuso 
della  parola  che  costituiva  la  rima  (non  molte  invero,  perchè 
la  posizione  in  rima  serve  spesso,  come  vedemmo,  a  impedire  la 
caducità  dell'arcaismo),  il  più  delle  volte  siamo  veramente  tor- 
mentati dal  dubbio  se  il  fenomeno  della  dissonanza  dipenda  dal 
migrare  del  proverbio  o  del  canto  da  una  contrada  all'altra,  o 
non  piuttosto  dalla  evoluzione  dialettale  delle  forme  e  in  ispecie 
de'  suoni.  Poiché,  tutte  o  quasi  le  specialità  fonetiche  del  vecchia 
siciliano,  cosi  come  egli  ci  si  offre  fissato  nelle  scritture,  quelle 
specialità,  vale  a  dire,  per  le  quali  esso  generalmente  differisce 
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dal  nuovo,  ritornano  come  distribuite  tra  le  odierne  parlate,  co- 
stituendo altrettante  diflerenze  caratteristiche  dei  subdialetti. 

L'Ascoli  ha  dimostrato  per  i  dialetti  dell'Italia  settentrionale^ 
e  il  Gaspary  ha  giustamente  rilevato  nella  sua  Storia  della 
Letteratura  italiana  (1111)1'  osservazione  del  Maestro  italiano^ 
che  le  forme,  le  quali  oggidì  risultano  come  caratteristiche  del- 
l'uno 0  dell'altro  dialetto,  occorrevano  un  tempo  per  ben  più 
larghi  territorj.  Similmente  in  Sicilia,  il  vecchio  dialetto  acco- 
glieva in  sé  quasi  tutte  le  varietà  fonologiche  che  oggi  distin- 
guono un  distretto  dialettale  dall'altro  e  danno  a  ciascuno  una 
fisonomia  propria.  Noi  possiam  dire  che  il  vecchio-siciliano  vive 
ancora,  non  nella  integrità  organica  in  cui  era  un  tempo  ado- 
perato dai  Siciliani  d' ogni  regione,  ma  quasi  a  frammenti,  sparsi 
nei  varj  parlari;  e  intendiamo  non  tanto  per  gli  elementi  lessi- 
cali, i  quali  si  sono  rinnovati,  più  o  meno,  secondo  che  ogni 
organismo  si  rinnuova  per  lo  scambio  vitale  delle  materie  nu- 
tritive, quanto  pei  suoni  e,  un  po' anche,  pei  costrutti,  i  quali 
maggiormente  resistono  ai  processi  d'eliminazione. 

Noto,  28  gennajo  18Ò2. 
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FIGURE   NOMINATIVALI 

PROPOSTE  0  DISCUSSE, 
ED  ALTRO  INSIEME. 


Lettera  a  un  vecchio  alunno.  ^  Di  A«  L  À. 


Milano,  !<"  agosto  1893. 

Carissimo  amico.  —  Quello  che  dite  circa  la  «  conversazione 
academica,  più  solenne  che  non  bella»  intorno  alle  figure  no- 
minativali  che  Q  neolatino  conservi,  mi  pare,  per  non  poca  parte, 
giusto,  ma  non  mi  pare  necessario,  né  opportuno,  in  veruna 
parte.  Badate  alle  vostre  dimostrazioni,  e  tirate  dritto. 

Tra  gli  esempj  del  tipo  latro  ladro  lere,  che  nel  restante 
mi  pajon  tutti  giusti,  ponete  anche  il  prov.  /bJ,  che  per  me  è 
assai  dubbio.  Voi  forse  ci  siete  stato  richiamato  dal  Salvioni 
(Arch.  XI  298:  ^foullorij  purgatore  di  panni;  frnc.  fotdon^  prov. 
fol  '  ),  e  tutti  e  due  dipendete  probabilmente  dal  Rajrnouai'd,  che 
ha  questo  solo  esempio  :  donei  li  fol  e  molin  e  autra  manentiOy 
da  lui  tradotto  per  'je  lui  donnai  foulon  et  moulin  et  autre  pos- 
session'.  Io  a  ogni  modo  altri  esempj  non  avrei.  Dico  però,  a 
tacer  d'altro,  che  il  contesto  suggerisce,  ben  piuttosto  che  Vo- 
perajo,  cioè  il  *  follone',  l'opifizio,  cioè  la  *  gualchiera*,  e  vuol 
dire  un  neolatino  follo  da  follare^  del  qual  nome  vedremo, 
in  questa  stessa  lettera,  qualche  riflesso  cisalpino  (  cfr.  neoprov. 
foulOy  cioè  '/bia,  fouloire  de  chapelier). 

Ma  vengo  sùbito  al  capitolo  che  più  vi  preme,  quello  dei  nomi 
il  cui  nominativo  latino  è  in  -es  -ex  -ix,  uno  certamente  dei 
più  scabrosi. 

Non  vi  farò  rimprovero  di  aver  taciuto  del  ven.  pùpuUiy  che 
il  Canello  proponeva  di  ricondurre  a  poples;  dove  non  sarebbe 
il  solo  fonologo  a  accampar  qualche  difficoltà.  Ora  vedrete  il 
nostro  Bianchi  metter  fuori  un  suo  toscano  o/o,  di  contro  al 
nomin.  aries;  ma  aspetteremo  ch'egli  puntelli  compiutamente 
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la  sua  proposta.  Non  ha  all' incontro  bisogno  di  alcun  puntello, 
e  non  meritava  di  esser  da  voi  trascurato:  fene  phoenix,  che 
occorre  in  un'antica  poesia  italiana,  attribuita  a  autor  siciliano. 
Sta  in  rima:  però  coni  a  la  fene  —  che  s' arde  e  poi  rivene 
(D'Ancona  e  Comparetti,  Antiche  rime  volg.,  I  57-61),  e  già  il 
Gaspary  notava  che  era  da  aggiungersi  ai  nominativi  (  La  scuola 
poetica  sicil.y  ediz.  origin.  p.  83,  trad.  it.  p.  126).  Non  Tavrete 
omesso,  perchè  voce  di  cui  non  s'abbia  esempio  se  non  nel 
Terso.  Una  licenza  poetica  non  è  di  sicuro;  è  all'incontro  un 
bello  e  prezioso  cimelio  della  tradizione  volgare  del  nominativo, 
da  star  legittimamente  accanto  a  S.  FelCy  cioè  alla  tradizione 
del  nomin.  felix  in  età  cristiana  (Arch.  II  435,  che  piuttosto 
andava  a  437  ).  La  distinzione  tra  voci  che  ancora  sono  del  lin- 
guaggio vìvente  e  quelle  che  non  si  ritrovino  se  non  negli  an* 
tichi  testi  volgari  o  in  ispecie  nella  toponimia,  non  è  oziosa  di 
certo;  ma  noi  non  siamo  d'altronde  limitati  a  cercare  quanti 
nominativi  stieno  ancora  sul  nostro  labbro;  aspiriamo  a  ricom- 
porre, senza  preconcetti  o  pregiudizj,  la  piena  tela  isterica  della 
declinazione  volgare. 

Questo  veramente  non  dico  per  voi,  che  anche  per  altri  esempj, 
oltre  che  per  /bi,  mi  parete  anzi  troppo  sicuro  di  afferrare  il 
nominativo.  Cosi  per  il  veneziano  fprfe  forfex,  dove  a  ogni 
modo  siete  stato  prevenuto  dal  Mussafia  (  beitr.  58  ).  Non  intendo 
di  ricusar  senz'altro  quest'esemplare  (cfr.  le  forme  del  prov. 
mod.),  che  avrebbe  accanto  a  sé,  nelle  stesse  Venezie,  la  figura 
dell'obliquo:  fórfes'e^.  Ma  uno  scrupolo  insistente  mi  dissuade 
sempre  dal  citarlo.  Il  friulano  non  ha  ora  se  non  il  plurale: 
fudrfis  -  *forfec+s;  e  il  singolare  non  ne  sarebbe  stato  di- 
verso (cfr.  p,  es.  zudis  giudice),  tranne  che  forse  per  una  lieve 
diversità  nella  sibilante.  Il  veneziano  alla  sua  volta  adopera 
fyrfe  in  entrambi  i  numeri.  Ora,  se  imaginiamo  propria  del- 
l'antica  Venezia,  come  è  ben  possibile,  la  voce,  friulana  o  al- 
pina, da  scriversi  pressappoco  fórfes  {^  far f ice  fórfices)^ 


*  Questa  figura  dovrà  pur  essere  anche  il  far  fede  ^  beitr.  59,  con  d  da 
^  (i),  cfr.  Arch.  I  542*;  benché  piuttosto  si  adatterebbe  alla  fonte  B  che 
non  aUa  fonte  A. 
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ce  ne  viene,  per  la  necessaria  caduta  del  -5  nel  veneziano  se- 
riore (come  in  kredij  p,  e.,  dall'ani,  kredis,  tu  credi),  un  forfe^ 
che  punto  non  sarebbe  nelle  ragioni  del  nominativo  singolare. 
Troppo  timido  mi  par  te  per  converso  nel  paragrafo  dov'entra 
heres  heredis  con  la  sua  numerosa  e  curiosa  famiglia.  Qui 
non  vi  posso  approvare  in  pressoché  veruna  parte.  Io  rimango 
sempre  persuaso  che  l'afrn.  heirSj  od.  frn.  koir,  prov.  ers^  sia  il 
nomin.  heres  e  sia  riuscito  ad  avere,  come  anche  per  altre 
voci  consimili  accade,  un'entità  lessicale  sua  propria,  onde  na- 
turalmente, secondo  l'analogia  generale,  anche  Tace.  pi.  afrn. 
heirSy  come  Tace.  sng.  o  nom.  pi.  *lieir  hoir.  La  scuola  fran- 
cese non  sembra  che  ammetta  heirs  hoir  ="  heres,  o  almeno 
vedo  che  il  Clédat,  nel  glossario  alla  ^Ghanson  de  Roland', 
pone  «HEiR  =  lat.  *heremy^.  L'asterisco,  veramente,  può  parer 
superfluo,  poiché  in  realtà  ricorre  un  acc.  he  rem  nel  latino 
arcaico,  dimenticato  anche  da  voi.  Ma  come  creder  facilmente 
che  il  legionario,  o  sia  pure  l'amministratore  romano,  portasse, 
tra  i  Galli  transalpini  (e  fors' anche  nelle  Spagne),  e  rendesse 
popolare  (come  mostra  il  dittongo  francese)  questo  lontano  ar- 
caismo, di  cui  altrove  non  rimane  alcuna  traccia?  Sarebbe  piut- 
tosto da  negare  *a  priori'  anche  il  nomin.  here[s],  perchè 
gli  fosse  spuntato  accanto  il  nomin.  sing.  seriore:  heredes  (v. 
Georges)!  Dico  poi  anche  forse  nelle  Spagne,  poiché  lo  sp.  he- 
renda  e  il  port.  heranga  altro  pur  non  saranno  (non  ostante 
il  port.  crenQa)  se  non  derivazioni  da  codesto  her^e]  fossiliz- 
zato, senza  che  ci  si  sia  entrato  di  mezzo  alcun  verbo.  Un  tema 
senza  -d,  come  voi  supponete,  che  insieme  desse  un  *heris  herem 
e  un  verbo  *herere  o  altro  di  simigliante,  non  dev'esser  mai 
esistito.  Di  certo  é  curioso  il  prov.  co-heiritz^  la  coerede,  che 
vi  é  dato  dall'esempio  del  Raynouard;  e  io  non  intendo  di  re- 
vocarne in  dubbio  la  correttezza  o  di  avventurare  rimedj  ana- 
logici [l'es.  dice:  procurairitz  et  coheiritz].  Ma  è  da  conside- 
rare, che  heritare  (it.  reddre^  ecc.)  generando  ♦heritatrix 


*  reda,  di  cui  il  Meyer-Lubko  dice:  'vereinzelt  und  nicht  recht  klar  ist 
reda  aus  heres'  (IL  gr.  §  335),  vale  veramente  'eredità'  in  quanto  sia 
•prosecuzione  della  famiglia,  prolo'  [cfr.  Rajna,  Intorno  alla  etimologia 
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-tricem,  cioè  in  base  provenzale  *he)^edadHz  ^  produce  un  fa- 
stidio non  dissimile  da  quello  che  producevano  le  derivazioni 
dagli  astratti  in  -tat  (*veritatàrio  ecc.),  e  perciò  un'analoga 
spinta  a  eliminar  la  sillaba  protonica  (veritiero  ecc.;  cfr.  Diez, 
s.  -tat,  IP  363);  onde  heredriz^  che  poi  normalmente  si  farebbe 
*hereirizy  con  che  non  s' arriva  ancora,  bene  inteso,  all'  -heiritz 
di  quell'  esempio.  Similmente  la  forma  fondamentale  delle  Spagne 
per  heredìtarius,  cioè  heredidario ^  produsse  per  sincope 
heredero,  port.  herdeiro  ;  e  non  e'  è  bisogno  di  ricorrere  a  basi 
più  rapide.  L'afrnc.  hoiresse  (héritière;  Godefroy),  corrispon- 
dente nel  significato  a  codesto  prov.  -ìieiritZy  è  un'immediata  e 
tarda  derivazione  da  hoir^  come  hoiHer  héritage,  ecc.,  o  il  sem- 
pre vivo  hoirie  (cfr.  mairie  da  maire),  secondo  che  il  dittongo 
già  di  per  sé  solo  proverebbe.  'Deìr*erédes'e  dell'Alta  Italia,  che 
può  parere  ed  è  parso  un  *herédice,  vi  parlo  più  in  là. 

Ma  vi  voglio  prima  dire,  sulle  generali,  come  sia  assolutamente 
£allace  l' idea,  già  del  resto  balenata  ad  altri,  che  si  possa  rica- 
vare un  costrutto  storico  da  un  presunto  -a?  volgare,  il  quale 
dagli  ammonimenti  àelV Appendice  Probi  risulti  succedaneo  di  -s; 
e  così  si  possa,  per  es.,  pensare  a  un  rustico  ^narix^  nelle  veci 
di  naris,  che  poi  desse  *ndricej  ecc.  Di  certo,  quando  nell'e- 
lenco *  antico  e  africaneggiante',  come  voi  dite,  di  quell'Appen- 
dice, leggete  ^miles  non  milex*  ecc.,  allato  a  ^solea  non  solia, 
vetuVus  non  veclus*  ecc.,  può  a  prima  vista  parervi  che  milex 
e  simili  sien  riprovati  in  quanto  fossero  vere  voci  vernacole, 
così  come  di  sicuro  son  riprovate,  per  tali,  sólia  veclus  e  via 
dicendo.  Ma  lasciando  andare  che  gli  esempj  ivi  addotti  son  tutti 
di  -5  =  -T-s  (ama?  locuplex  milex  poplex;  e  all'incontro:  fam^s 
non  famisj  vepres  non  vepris  ecc.,  e  anche  reses  non  resis)y 
ogni  imparziale  osservatore  vi  dirà  sicuramente,  che  ai  tempi 
di  codeste  scritture  grammaticali  il  popolo  dovesse  fare  -ss  -s 
da  -07,  e  non  già  viceversa,  come  del  resto  non  fu  mai  fatto. 
Le  ammonizioni  dell'Appendi^?  Probi  colpiscono  evidentemente 
due  diverse  maniere  di  alterazioni:  la  popolaresca  e  quella  delle 


dei  vocaboli  rità  «ce,  Rendic.  deirAcad.  dei  Lincei,  nov.  1891  ],  e  sta  ^a  r^ 
dare  come  p.  e.  ierta  nei  Grigioni  a  ertàr  artdr»  bere  ditare. 
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emendazioni  a  rovescio*.  Cosi  vi  si  dice:  ^ solca  non  solia^  cO' 
chlea  non  codia \  per  condannare  la  pronunzia  popolare;  e  in- 
sieme vi  si  dice:  'ostium  non  ostcum*y  ^lUium  non  lUcum\ 
per  correggere  coloro,  i  quali,  temendo  d'incorrere  nell'  Ho  po- 
polare per  ^cOf  storpiavano  Y  Ho  classico  od  aulico  facendone 
^co^.  Non  altrimenti,  temendosi  d'incorrere  nel  -^s  -s  popolare 
per  -a?,  si  poneva  a  rovescio  -x  per  -ss  -s  ;  ma  non  era  dì  certo 
uno  -Xy  il  quale  potesse  agire  nella  storia  del  linguaggio  '. 

Codesto  neolat  narice^  che  sta  ancora  più  solitario  che  non 
paresse  al  Diez  (gr.  Il*  314),  poiché  Tit.  pendice  va  in  effetto 


'  Mettete  pure,  se  volete,  anche  un  teno  assunto»  poiché  punto  io  non 
escludo  che  vi  sia  condannata  qualche  parola  per  capo  d^arcaismo;  il  più 
notevole  dei  quali  arcaismi  potrebb' essere,  se  la  trascrizione  è  genuina: 
nesciocubi  per  nescio  ubL  Come,  del  rimanente,  punto  qui  io  non  sono  per 
negare  la  relativa  antichità  dell" App,  Pr.,  cosi  non  ho  neanche  Tintenzione 
di  contendere  ì  criterj  di  *africanesimo*,  che  il  Paris  ed  altri  hanno  sco- 
perto in  codesto  elenco.  Solo  mi  permetterò  d* avvertire,  che  elenchi  di 
tal  maniera,  dove  per  esempio  non  c*è  ordine  rigoroso,  né  secondo  alfa- 
beto, né  secondo  le  forme,  e  anche  ricorre  qualche  doppio,  si  possono  ri- 
petere da  collezioni  formatesi  nelle  scuole  o  da  singoli  individui,  nelle 
quali  confluiscano  le  provenienze  più  diverse  e  di  tempo  e  di  spazio.  A 
ogni  modo,  qualdie  accenno  specifico,  pur  neir ordine  della  romanologia, 
nessuno  negherà  che  si  possa  dare  in  quell*  elenco.  La  perdita  del  v  tra 
vocali  (fatila  pàor)  potrebbe  cosi  accennare  alla  Sardegna,  benché  appunto 
gli  esempj  d^VCApp.  Fr,  oggi  alla  Sardegna  manchino  (faidda  é  in  Sicilia), 
e  accennarvi  insieme,  neirordine  lessicale,  il  *vitulus*  non  <viclus\  poiché 
solo  nel  sardo,  per  quanto  si  conosce,  son  forme  per  cui  si  continui,  nella 
qualità  di  nome,  un  *viclu8*  volgare  (Picchia,  cZstl,  p.  8).  Ma  quei  fe- 
nomeni di  latino  volgare  o  quegli  svarioni  degli  indotti,  i  quali  risultano 
dalle  correzioni:  'vetnlus  non  veclus*  e  pur  ^vitulus  non  viclus',  'solea  non 
solia  \  Wiridis  non  virdis*,  *miles  non  milex*  e  tanti  altri,  nulla  hanno  in 
sé  che  sia  speciflco  doir Africa  o  di  un'altra  qualsivoglia  contrada,  roma- 
nizzata 0  romana.  Potrebbero  ugualmente  provenire  dalla  valle  del  Po,  da 
quella  del  Tevere,  dal  Lilibeo  o  da  Cartagine,  qual  pur  fosse  Tetà  del  g^ram- 
mstieo.  Il  Paris  [Mélanges  Renier  307-6],  se  badate  bene,  non  dice  nulla 
die  s'opponga  a  questo  che  io  dico.  Curioso  che  il  Sittl  (Wòlfflin's  Arch.  VI 
557)  si  fermi  al  n  di  cuatellum  (*cultellum  non  cuntelL*).  C'è  anche  alle  Alpi 
(Arch.  gì.  I  106)  !  -^  [Ma  ben  di  più  e  di  meglio  che  non  nella  rapida  mia 
Nota,  avete  in  un  poderoso  lavoro  del  Forster,  Die  App.  Pr,j  Wien.  Stud, 
XIV,  2,  dov'è  anche  messo  in  forse  il  glir  che  pid  in  là  vi  cito.] 

'  Cfr.  SchucL  vok.  U  67.  *  Cfr.  ib.  I  132-3;  Seelmann,  auflspr.  353. 
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col  lai  appendix,  è  d'altronde  naturale  che  tormenti  anch'esso 
la  curiosità  degli  studiosi,  non  paghi,  come  voi  noi  siete,  dell'a- 
nalogia  di  cervice,  disperatamente  invocata  dal  Gròber  [Wòl- 
fflin*s  Archiv,  IV  129]*.  Il  mio  antico  e  immutato  pensiero  è^ 
che  s'abbia  a  partire  da  un  "naricUy  il  quale,  con  la  naturai 
differenza  che  è  per  r  di  contro  a  s  (ss)  tra  nares  e  nasus, 
corra,  nella  forma  e  nella  storia,  parallelo  a  nasica.  Guglielmo 
Schlegel  *  s' è  molto  compiaciuto  di  questa  voce,  latina  a  un  tempo 
e  sanscrita  (nàsika).  Alla  sanscrita,  egli  non  poteva  dare  altro 
significato  se  non  quello  di  *naso',  che  è,  pur  del  singolare, 
nella  letteratura  seriore  ;  ma  ora  tutti  sappiamo,  e  a  me  ne  viene 
conforto  anche  maggiore,  che,  nel  sanscrito  vedico,  ndsikà  al 
singolare  vale  veramente  ^narice',  e  vai  'naso'  solo  al  duale. 
Lo  Schlegel  notava  la  differenza  dell'  i,  breve  nell'indiano  e 
lungo  nel  latino.  Ora  anche  per  questa  parte  c'è  da  fare  una 
buona  aggiunta  ;  poiché ,  sebbene  dai  verso  abbia  conforto  1*  t 
che  le  scuole  attribuiscono  a  P.  Cam.  Scipio  Nasica,  un  i 
breve  è  d'altronde  come  documentato  da  quell'accentuazione  che 
ci  conduce  al  ndslte  narici,  proprio  dell'Italia  meridionale':  na- 
poi.  e  lece,  nàscile,  sicil.  ndschi  (e  dal  sicil.  ancora  s'aggiunge 
nàsca  f.,  naso  grosso  e  camuso,  definizione  che  è  curioso  con- 
frontare con  quella  che  per  via  d'antitesi  risulta  nel  passo  di 
Arnobio).  Il  plurale  di  navica,  naturalmente  un  plurale  di 
gran  lunga  più  usitato  che  non  il  singolare,  cioè  narice  =  n  a- 
ricae*,  diventava  un  *  plurale  tantum',  che  obliterava  il  prò- 


*  L*articolo  del  Grober  può  anche  dar  Tidea,  che  sien  tra  loro  indipen- 
denti nella  formazione,  o  diversi  inizialmente  nella  significazione,  nartjs 
Bpagnuolo  e  portoghese  e  narice  italiano;  il  che  punto  non  è.  Non  solo  è 
frequente  il  pi.  sp.  narices  per  dire  il  *naso*,  ma  nariz  pur  significa  una 
delle  due  narici.  Di  catalano  poi  non  vedo  se  non  narisses,  pi.  s.  m,  ant.,. 
narici.  E  naris  milanese  (anziché  naris)  dev'essere  uno  sbaglio. 

*  Indisene  Ubliothek,  II  318-27. 

*  Cosi  di  vasca  diceva  bellamente  il  Diez  (less.  s.  v.):  *®8  kann  aber,  fùr 
vasi  e  a  stehend,  aus  vas  abgeleitet  sein". 

*  Noterò,  —  sebbene  al  nostro  caso  particolare  ciò  punto  non  importi» 
^-  che  per  W  intendo  segnare  in  siffatti  ragguagli  T  intacco  latino  della 
gutturale  di  caelum  cicer  ecc.,  intacco  infelicemente  ora  conteso,  come 
avrete  veduto,  ma  che  del  resto  punto  non  dice  una  risoluzione  assoluta 

Archivio  fflottol.  ital.,  XIIL  19 
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prio  singolare  ^  ;  e  solo  in  tarda  età  s' otteneva,  per  metaplasma, 
un  nuovo  singolare:  nariRe  [*narix],  pi.  nartRe\s].  Similmente, 
secondo  ogni  probabilità,  sarà  stato  promosso  dal  pi.  nares  il 
nar  che  allegano  da  età  latina.  In  altri  termini,  *naricae  sta 
a  nares,  come  naticae  a  nates,  e  la  differenza  negli  esiti 
italiani  dipende  da  ciò,  che  l'obliterazione  dell'antico  singolare 
tolse  per  *naricae  quel  motivo  analogico  che  avrebbe  portato 
a  un  plur.  ital.  nariche  (come  natiche  amiche  mosche  ecc.'). 
Quanto  poi  all'oscillazione  tra  i  ed  ^  in  una  voce  com'è  la  no- 
stra, confrontate  più  particolarmente  i  continuatori  di  vervex 
e  di  sorex;  dove  in  ispecie  sor  ce  sorice  formano  un  bel  ri- 
scontro a  ndsche  (Nasica)  narice.  E  ci  ristudierete  ancora,  che 
s'intende;  e  verrà  probabilmente  a  tormentarvi  il  dubbio,  che 
si  possa  trattare  di  nomi  venienti  da  verbi  {nàsca  da  un  '^'na- 
sicarCy  narica  da  un  *naricarey  come  in  effetto  il  lorob. 
ndstay  fiuto,  dee  venire  da  un  nasitare);  la  qualità  però 


come  è  quella,  p.  es.,  della  pronuncia  italiana.  Il  h  del  sardo  ìcelu  (caelum) 
sta  al  V  di  un  anteriore  h'elu^  come  p  e.  stanno  i  x  e  i  7  del  greco  a 
quei  suoni  anteriormente  intaccati  che  danno  al  lituslavo  e  alfindoirano 
gli  esiti  sibilanti.  Cfr.  Schuchardt,  Litbl.  f.  germ.  u.  rom.  philol.,  1893, 
num.  3,  verso  la  fine  dell'art. 

'  Ma  r obliterava  poi  in  tutta  Testensione  del  mondo  romano?  Il  friu- 
lano ndrie,  di  cui  in  Arch.  I  532  n,  starebbe  a  n  àrie  a  come  il  fri.  ndcUe  a 
natica;  e  il  fri.  futries  (-rt»)  ragguaglia  naricaSy  non  narices^ 

*  Ricorderete  che  in  iscuola  ci  domandavamo  se  non  v'abbiano  resti  di 
un'età  in  cui  legittimamente  si  oscillasse  tra  *mosce  e  moske^  età  a  cui  po- 
trebbero accennare  i  moscini  e  i  moscerini  allato  ai  moschini  e  moscherinù 
Ma  a  tutt'altro  sareste  all'incontro  condotto  dall'articolo  *muscea  presso 
il  Kdrting,  che  lo  deve  al  Grdber,  il  quale  ricostituisce  questa  voce  latina 
mercè  il  <rei  (tiroL)  moscia  tafano,  ital.  moscia  piccola  mosca  >,  avver- 
tendo che  la  voce  doveva  esser  latina,  poiché  nella  derivazione  neolatina 
la  gutturale  sarebbe  rimasta  intatta.  Senza  però  mancar  di  rispetto  a  questi 
due  valentuomini,  bisogna  pur  dire,  con  molta  malinconia,  che  qui  c'è  forse 
men  di  nulla.  Donde  il  Gròber  prendesse  un  ladino  moscia  col  particolare 
significato  di  'tafano'  0  'mosca  cavallina',  non  saprei  dire  in  questo  mo- 
mento; ma,  a  ogni  modo,  musca  dà  normalmente,  per  tutta  la  zona  la- 
dina, col  e  in  ó  ecc.  :  mosca  moia  ecc.,  come  vedete  nel  I  dell'Arch.  o  nel 
Oartner;  siamo  così  al  parallelo  del  frnc  monche ,  e  un  muscea  latino 
qui  non  c'entra  di  sicuro.  Un  it  moscia  l'avete  poi  mai  sentito?  0  in  quali 
scritture,  in  qual  vocabolario  lo  trovate? 
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delle  significazioni,  e  le  congruenze  storiche,  vi  libererebbero, 
io  credo,  da  un  dubbio  di  questa  maniera. 

Ma  il  terribile  ^erèdes'e,  erede,  come  dunque  si  spiega*?  Io 
mi  ci  sono  lungamente  affaticato,  senza  trovar  nulla  di  abba- 
stanza sicuro.  Il  più  probabile  però  mi  par  questo:  che  s'abbia 
a  partire  àdi\m*  eredegar  disputare  intorno  all'eredità*,  fog- 
giatosi in  ispecie  sopra  radegar  =  •erraticare,  che  appunto  veniva 
alla  significazione  di  *  disputare'  (v.  Muss.  beitr.  s.  v.),  avvalo- 
rata insieme  la  spinta  da  altri  verbi  come  evendegar  e  litegar  e 
anche  zudegar.  Come  da  radegar  venne  un  sostantivo  rddegOj 
così  da  eredegar  sarebbe  venuto  un  erèdegOy  che  diceva  :  piato 
ereditario,  causa  ereditaria,  gl'involti  nella  causa  ereditaria.  Il 
plurale  {erèdegi  erédesi)^  che  pur  qui  era  il  numero  prevalente 
nel  discorso,  avrebbe  pur  qui  generato  il  singolare  *.  Un  caso 
perfettamente  parallelo  a  quello  che  tento  così  di  ricostruire, 
credo  fermamente  che  ci  sia  rappresentato  dal  veltres  che  oc- 
corre in  Uguccion  da  Lodi:  e  ueltres  e  segus,  leurer  encadhe- 


^  Sono  con  voi  d'accordo  nell* escludere  la  possibilità  che  Vheredex  di 
jBoQvesin,  V&rese  ch'è  in  Brt  d.  li  gr.  p.,  e  il  resi  di  Fra  Paolino  (cioi  le 
voci  per  cui  sicuramente  risaliamo  a  *erédeie\  e  quante  altre  voci  si  com- 
binano con  queste,  o  nella  realtà  o  per  via  di  ricostruzione,  come  arède^ 
ìraredes  Ux-rédes  rédes,  riflettano  comunque  il  nomin.  hereditas.  Circa 
Vàves  [abbracciato  pure  dal  Rajna  nel  suo,  del  resto,  assai  istruttivo  la- 
voro, citato  qui  sopra],  la  mia  antica  ipotesi  è  brevemente,  che  si  tratti 
di  2a[d]e5's  latice  (cfr.  Monte-LcUico) \  ma  è  un* ipotesi  che  non  ho  mai 
potuto  ben  cimentare  con  la  realtà  della  storia.  Bisognerebbe,  tra  T  altre, 
ricorrere  alle  vecchie  carte  lombarde  di  agronomia  e  d*idraulica. 

*  Non  sono  io  mai  stato  alieno  dairammettere  che,  date  certe  condizioni, 
la  forma  del  singolare  possa  provenire  da  quella  del  plurale.  Mi  limito  a 
ricordare  quel  che  ne  dicevo  nella  *Poscritta\  Arch.  X  96.  E  neanche  mi 
ripugna,  date  certe  condizioni,  una  contrapposizione  che  sorga  analogica- 
mente tra  numero  e  numero,  vale  a  dire  che  sorci ^  a  cagion  d* esempio, 
possa  promuovere  sórko^  sulla  foggia  di  pórho  porci.  Se  nella  stessa  *  Po- 
scritta*  non  venivo  a  una  conclusione  di  quest*  ultima  maniera,  gli  è  che 
mi  pareva,  come  sempre  mi  pare,  che  per  una  parte  almeno  della  serie 
punto  non  concorressero  le  condizioni,  atte  a  persuaderla.  Del  rimanente, 
andando  anche  più  in  là  di  questo  particolare,  devo  pur  dire,  che  quella 
^Poscritta*  non  presumeva  di  affermare  certe  *  Cause  inavvertite*,  ma  solo 
di  venirle,  quasi  in  via  teorica,  tentando,  come  molto  apertamente  essa 
dichiarava  (p.  84);  e  forse  il  tentativo  non  è  caduto  indarno. 
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nadhi.  Appunto  questa  voce  ricordava  felicemente  al  Tobler  il 
nostro  heredex  {erédes')y  ma  gli  avrebbe  anche  potuto  ricordare 
i  canes  veltrices  (qui  comprehendunt...)  d'una  legge  germanica 
ed  altro  (cfr.  Du  Gange;  e  Diefenbach,  orig.  eur.,  nm.  147).  Ora, 
questo  veltriceSy  cioè  questo  mascolino  veltrix,  altro  pur  non 
sarà  che  il  latineggiamento  del  volgare  véLtres\  singolare  o  plu- 
rale ch'esso  sia^  ojSertoci  da  Uguccione;  il  qual  vocabolo  volgare, 
alla  sua  volta,  proverrà  dal  plurale  del  legittimo  veltrego 
{véltregi  véltres'i),  vertragus,  cioè  dal  trisillabo  celtico,  meglio 
conservatosi  nella  Cisalpina  che  non  altrove  (cfr.  Zeuss'  145). 
Pur  qui  era  potente  il  plurale,  poiché  la  caccia,  per  poco  so- 
lenne, ci  porta  ai  feltri  ansanti'  del  coro  manzoniano;  e  se 
di  -gi  di  pi.  da  -Qo  di  sing.  non  abbiamo  esempj  in  Uguccion  da 
liodi  (in  Bonvesin,  all'incontro:  amigo  amisiy  prego  presi,  ecc.), 
questo  non  ci  turba;  poiché  *véltres'[i]  tìoveva  esser  voce  bene 
jantica  e  largamente  diffusa,  come  appunto  la  riproduzione  lati- 
neggiante  ci  direbbe.  —  Póstici  cosi  alla  caccia  dell'erede, 
avremmo  acchiappato,  a  ogni  modo,  un  buon  cane  da  caccia;  e 
or  vengano,  un  giorno  o  l'altro,  a  illuminarci  definitivamente 
sul  conto  dell'  *erédes'e  le  carte  latine  o  semilatine  della  Lom- 
bardia e  della  Venezia! 

Intanto  vi  dirò,  che  non  vi  siete  accorto  dell'offerta  di  una 
larga  e  anzi  infinita  serie  di  nominativi  singolari,  proveniente 
da  tal  mano  che  non  si  sarebbe  imaginata  propensa  a  elargizioni 
di  questa  maniera.  È  veramente  un'offerta,  che  io  non  saprei  per 
ora  accettare,  ma  intorno  alla  quale  vi  mostro  sùbito  le  mie 
obiezioni,  sì  per  la  importanza  della  cosa,  che  rimediterete,  e  si 
perchè  ci  rifacciamo,  battendo  questa  via,  a  qualche  altra  parte 
dei  vostri  quesiti. 

Nel  §  643,  che  non  è  tra  i  più  limpidi  della  sua  opera  ma- 
gistrale, il  Meyer-Lùbke  viene  a  imaginare  :  che  1'  -u  del  nomin. 
-W5  (caballus)  fosse  un  u  chiuso,  poniamo,  secondo  la  trascri- 
zione nostra,  ù  {caballùs);  e  V -u  dell' -u[m]  di  neutro  {tem- 
plum)  0  dell'accusativo  (caballum)  fosse  all'incontro  aperto, 
poniamo,  secondo  la  trascrizione  nostra,  u  {templù  o  addirittura 
tempio  ;  caballu  ).  Onde  sarebbe  avvenuto,  quando  e  dove  agiva 
la  ragione  dell'  'umlaut',  che,  dati  per  esempio  i  tipi  serenus 
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{-enùs)  e  pilosus  {'Psùs)^  il  nona.  sng.  riuscisse  a  serinù^s] 
pilto$ù[s]y  come  il  nom.  pi.  a  serini  pilusi}  dove  all'incontro 
Face.  sng.  restava  a  se7'enu  pilpsu^  come  l^acc.  pi.  sarebbe  ri- 
masto a  *ser€np[s]  *pilpsp[s\.  Se  dunque  nell'Italia  meridionale 
abbiamo  costante  la  figura  che  rappresenteremo  per  serinu  pir 
lusuy  vorrà  dire,  secondo  il  nostro  Autore,  che  abbia  vinto,  in 
quella  regione  e  per  queste  serie,  la  figura  nominativa  (masco- 
lina) e  sia  tramontata  l'accusativa.  Dove  possiamo  intanto  sog- 
giungere, che  ci  verrebbero  insieme  regalati,  in  figura  di  no- 
minativi mascolini,  anche  i  nomi  neutri,  i  quali  sono  anzi  tra 
gli  esemplari  più  pronti  e  belli,  come  acitu  sivu  acetum  sebum, 
dunu  vutu^  donum  votum. 

Il  fondamento  principalissimo,  per  non  dir  l'unico,  dell'ardita 
ricostruzione,  è  riposto  nel  fatto:  «che  i  mascolini  in  -t65,  di 
«2*  latina,  vadano,  passando  al  gotico,  tra  i  temi  in  -t«,  lad* 
«dove  i  neutri  in  -w[w]  ci  vadano  tra  i  temi  in  -a;  es.:  asili^ 
«asinus,  ma  akeUs  acetum.»  È  questa  un'affermazione,  che 
messa  innanzi  cosi  risolutamente,  fa  gran  colpo.  Vi  dovrà  pa- 
rere che  si  tratti  di  numerose  serie  d'esempj,  le  quali  portino 
a  conclusioni  evidenti.  Or  bene,  gli  è  proprio  tutt' altro. 

Un  nominativo  in  -^s  non  era  possibile  nel  gotico,  il  quale 
non  ha  e  non  scrive  un  d  che  s'incontri  con  l'o  desinenziale 
del  greco,  com'è  in  -o;,  corrispondente  all'-i^  latino.  Restava 
che  il  gotico  ricorresse  all'-^  (anche  -ai^)  del  proprio  sistema: 
p.  e.  sunus  (-aws),  figlio,  hinnus  f.,  mascella;  locchè  implicava 
ch'egli  portasse,  più  o  men  compiutamente,  codeste  voci  stra- 
niere nell'analogia  flessionale  dei  temi  masc.  (e  fem.  )  in  -u  ori- 
ginario. Le  voci,. a  cagion  d'esempio,  per  ^apostolo'  Miavolo', 
venissero  esse  ad  Ulfila  da  sorgente  greca  (-0;)  0  da  sorgente 
romana  (t^^),  egli  le  doveva  ugualmente  scrivere,  come  le  scrisse: 
apaiùstaulus  diabuli^  {-aus).  All' infuori  delle  voci  meramente 
chiesastiche  e  ai  nomi  proprj  0  gentilizj,  come  teitus^  dat.  teitauy 
Tito,  haibraius^  dat  pi.  haibraiunij  Ebreo,  si  ascrivono  a  questa 
serie  le  parole  che  latinamente  sono:  aaccus  asinus  assa- 
rius  (di  urceo-  vediamo  più  in  là);  e  i  nominativi,  per  ac- 
cidente, non  ne  compajono.  Per  la  prima  di  queste  parole,  che 
anche  potò  venire  ai  Goti  per  la  via  dei  Greci  (<;àxxoc),  abbiamo 
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i  dativi  sakkau  sahku7n;  per  la  seconda  X*<^silus):  il  gen.  asi- 
lauSy  che  traduce  così  ^ asini'  come  ^asinae',  e  Taccus.  asilu 
asinum;  per  la  terja  (grecamente  àcaipwv);  il  solo  dat.  (W^ar- 
jau;  tutte  forme  che  son  caratteristiche  della  declinazione  dei 
temi  in  -«.  Di  ben  valido  non  c'è  veramente  se  non  *asili4S^ 
che  può  essere  entrato  nel  vocabolario  dei  Goti  in  molto  antica 
età  ed  era  morfologicamente  rinfiancato  da  auchms  bove.  Ma  a 
ogni  modo  vi  lascio  considerare  qual  prova  possa  far  mai,  in 
sé  e  per  sé,  codest'  -u  di  ragione  gotica,  rispetto  alla  pronuncia 
dell'  u  che  ancora  sonasse  nel  riflesso  volgare  dell'  -us  di  lat. 
classico. 

La  prova,  direbbe  però  il  nostro  Autore,  non  risiede  già  in 
codest' u  di  ragione  gotica,  considerato  in  so  e  per  sé,  ma  ri- 
siede nella  distanza  tra  esso  u  e  1'  a  tematico  che  risponde 
air -M[m]  ^argo'  del  neutro  latino.  Ora,  qui  c'è  intanto  un'il- 
lusione che  diremo  teorica.  Un  a  finale,  come  ognuno  conosce, 
non  si  vede  in  nessun  nominativo  o  accusativo  neutro  singolare 
del  linguaggio  d'Ulflla.  Questa  desinenza  non  risulta  effettiva* 
mente,  o  per  il  neutro  o  anche  per  il  mascolino,  se  non  dalla 
ragione  dei  composti  (p.  e.  gilstr  tributo,  gilstra-meleins  censi- 
mento). Dire,  dunque,  che  un  lai  acetu[m],  per  esempio,  di- 
venti un  tema  gotico  in  -a  (akeit)  per  virtù  della  pronuncia, 
più  0  meno  larga,  della  propria  desinenza,  è,  lasciando  il  resto,; 
come  un  attribuire  un  lavoro  di  complicata  induzione  etimologica 
al  Goto  che  accattava  parole  dal  volgo  latino.  Dove  è  poi  un 
-0-  di  voce  accattata  dal  greco  o  dal  latino  che  il  gotico  renda 
per  -a-?  Egli  ha  detto  sulja,  non  salja^  per  il  lat.  solea,  che 
dava  addirittura  un  o  aperto.  D'altra  parte,  ficorrere,  per  co- 
desti neutri,  all'-u  dei  neutri  del  suo  antico  patrimonio  (cioè 
all'unica  vocal  tematica  che  ancora  alla  declinazione  dei  suoi 
nomi,  mascolini  o  neutri,  rimanesse  finale  tra  quante  in  origina 
eran  loro  spettate),  il  gotico  non  avrebbe  facilmente  potuto^ 
poiché  non  si  trattava  punto  di  una  serie  più  o  meno  robusta 
di  neutri  suoi  proprj,  la  cui  analogia  valesse  ad  attrarre,  ma 
di  molto  scarsi  e  quasi  eccezionali  residui.  I  testi  conservati  noa 
ne  danno  se  non  un  pajo  d'esempj.  Chiunque  perciò  rimediti^ 
senza  preconcetti,  questo  problema,  dovrà  pur  conchiudere,  se- 
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condo  io  credo,  che  a  una  voce  neutra  di  latino  volgare,  come 
acetu[m],  non  poteva  esser  serbata  se  non  una  sorte  sola,  en- 
trata che  una  volta  fosse  nel  vocabolario  de'  Goti ,  quella  cioè 
di  smarrire  la  sua  vocal  finale,  in  quanto  semplicemente  eli'  era 
una  vocal  finale,  come  appunto  avveniva  nel  tipo  indigeno  vaiird 
verbum,  pi.  vaùrda  verba.  Si  fosse  anche  trattato  di  un  -ov  (-5) 
di  neutro  greco,  l'esito  non  ne  sarebbe  stato  diverso;  e  ce  n'è 
testimonio  aivaggeli  =  tOayys^tov  (alla  qual  sacra  voce  se  insieme 
si  è  voluta  mantenere  l'incolumità,  sin  dov'era  possibile,  ne  do- 
vette uscire  un  feminile:  nomin.  aivaggeljóy  acc.  aivaggéljòn, 
gen.  aivaggeljòns). 

Quanto  agli  esempj,  la  serie  rimane  molto  breve  pur  qui,  seb- 
bene io  ci  aggiunga  un  esemplare,  eh' è  per  avventura  il  più  bello 
di  tutti.  Il  genere,  che  le  voci  di  questa  serie  assuman  nel  go- 
tico, non  si  discerne  sicuramente  se  non  in  un  pajo  d'esemplari, 
né  del  resto  merita  particolare  attenzione,  poiché  una  voce,  po- 
niamo, come  àkeit,  acetum,  neutra  nelle  origini,  poteva  ben  pas- 
sare, tra  i  Germani,  alla  ragione  mascolina  (tipo:  f^sk-s  nomin., 
/feft  accus.,  pesce).  Ma  se  il  Meyer-Lùbke  scrive  àkeits  in  figura 
mascolina  (cfr.  der  essig)^  forse  per  isbaglio  e  di  certo  senza 
l'intenzione  di  avvalorarne  la  sua  teoria  che  nulla  ci  guadagna, 
giova  però  avvertire  che  i  testi  non  danno  se  non  il  gen.  akeiliSy 
figura  ambigenere.  Neutro  potrà  essere  quell'  esemplare,  cui  dianzi 
alludevo:  *orhi  {aurki)y  mascolino  nel  lat  class.:  urceus,  di 
contro  al  neutro  in  varie  guise  attestato  (v.  De  Vit  e  Georges); 
esemplare  che  riflette  un  ben  volgare  o  addirittura  italiano  or- 
ciOy  con  r  0  iniz.  di  contro  all'  ii-,  e  1'  -i-  per  1'  e  nell'iato. 
Di  questa  voce  abbiamo  soltanto  il  gen.  pi.  aurkje^  che  ugual- 
mente risponde  al  tipo  kunje  di  un  neutro  che  al  nom.  sg.  fa  ftwm, 
generazione,  e  al  tipo  harje  di  un  mascolino  che  fa  al  nom.  sg. 
harijsy  esercito.  Di  *auràli  =  orario-,  fazzoletto,  non  occorre 
se  non  il  dat.  auràljay  che  per  sé  torna  ambigenere.  Di  *  saban 
sabanum  ai^avov,  c'è  solo  il  dat.  sàbana^  ugualmente  per  sé 
ambiguo,  e  di  balsan  balsamum  p3t).ca7.ov,  oltre  l'accusativo, 
accompagnato  dall'  articolo  neutro,  il  gen.  balsanis  e  il  dat.  &aZ- 
sana;  i  quali  due  esemplari,  del  resto,  ben  possono  venire  al 
gotico  piuttosto  dal  greco  che  non  dal  volgare  latino.  E  resta 
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veiriy  vino,  sicuramente  neutro  {vein  niujataj  vein  juggata^  ecc.)  ; 
della  qual  voce  sarà  ben  vero,  che  non  ispetti  al  patrimonio  ori- 
ginale del  linguaggio  germanico,  ma  ugualmente  vero  che  molto 
anticamente  si  diffondesse  per  l'Europa;  e  appunto  il  viina  dei 
Finni  passa  tra  i  germanisti,  ossequenti  al  Thomsen,  per  voce 
•e  forma  che  dal  prisco  linguaggio  dei  Germani  passava  in  quello 
dei  Finni.  Si  sa  che  questa  parola  è  anticamente  passata  anche 
al  celtico  e  allo  slavo.  Non  ci  acconceremo  dunque  facilmente 
a  reputar  che  i  Goti  aspettassero  a  averla  dal  volgar  latino  e 
men  che  meno  a  credere  che  ne  facessero  un  tema  in  -a  per 
-effetto  dell'  -ù  o  dell'  -o  di  esso  volgare. 

Usciamo  cosi,  o  almeno  esco  io,  da  questo  ginepreto,  con  la 
persuasione  che  non  sia  buona  la  prova  che  il  sagace  alemanno 
ha  creduto  di  vedere  nelle  riproduzioni  gotiche  delle  voci  di 
volgar  latino.  Ma  insieme  egli  si  appoggia  sul  fatto,  che  il  lat. 
istu  (o  istud)  dia  estu  este  all'Italia  meridionale  (di  contro 
^ÌVistu  ecc.  del  mascolino),  cioè  la  vocale  iniziale  che  sarebbe 
voluta  da  un  -o  latino;  e  capu[t]  dia  similmente  cabOy  e  non 
càbuy  alle  Asturie,  ancora  con  riflesso  da  -o  latino.  Nei  §  81, 
a  cui  egli  rimanda,  è  detto  più  genericamente:  «L'uscita  dei 
neutri  agisce  come  l' o  (lat.):  m.  kiste  (kiste)y  f.  kesta^  n.  heste.i^ 
Yeramente,  pure  in  siffatte  voci  pronominali  non  si  tratta  del 
«olo  -ud  (istud  illud),  poiché  incontriamo  la  stessa  curiosa  diffe- 
renza anche  nel  riflesso  di  ipsus  m.,  ipsum  n.;  ma  forse  il 
nostro  Autore  ha  pensato  che  qui  valesse  la  ragione  dell'ana- 
logia e  che  a  ogni  modo  andava  bene  anche  l'-um  per  un 
•effetto  com'è  quello  deli'-o  latino.  Anche  i  riflessi  meridionali 
•di  eccum  ellum  mostrano  la  vocale  iniziale  nello  stato  in  cui 
la  vorrebbe  un  -o  latino. 

Ora,  qui  intanto  gioverà  avvertire,  che,  data  la  teoria  del 
Meyer-Lùbke,  non  solo  sarebbero  nominativali  le  figure  masco- 
line di  codesti  pronomi,  ma  risulterebbero  altrettanti  nominativi 
mascolini  tutti  quanti  i  nomi  di  seconda  declinazione  sien  nei 
dialetti  italiani  del  mezzogiorno  ecc.,  e  non  già  quelli  soltanto 
•delle  due  serie  per  le  quali  egli  veniva  a  riconoscere  questa 
conseguenza  del  suo  pensiero  {serìnu  pilusu).  Poiché  l'uscita 
labiale  non  vi  ha  mai  l'effetto  dell' -o  latino;  e  liettu  lectus  come 
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piettu  pectus,  uokkiu  oculus  come  tcossu  ossum  (  non  leltu  ecc.), 
tutti  egualmente  sarebbero  allo  stato  di  nominativi  mascolini. 
Viene  inoltre  da  chiedere:  codesto  -o  od  -^  di  accusativo  e  di 
neutro,  lo  tiene  poi  distinto  il  nostro  Autore  dallo  schietto  -o 
latino,  cosi  ponendo  tre  gradazio^ii,  -ti  di  nom.,  -u  di  acc.  e 
neutro,  -o  di  dat.-abl.?  Se  badiamo  al  §  308,  dove  si  tocca  dell' -o, 
e  non  -w,  nell' *  aggettivo  neutro'  asturiese,  =  -um,  non  diverso 
dall*-o  dell'astur.  sedo  (ani  spagn.  cedo)  =  logudor.  kito  =  lat. 
«ito,  si  propenderebbe  a  credere  che  gli  bastino  due  figure:  u, 
0.  Ma,  a  ogni  modo,  il  logudorese,  per  limitarmi  a  questa  par- 
lata italiana,  che  al  pari  dell' asturiese  distingue  tra  V-u  e  T-o 
latino,  sarebbe  rimasto  col  solo  tipo  di  schietto  -w  {kaddu  ca- 
vallo, ozu  olio),  e  dunque  a  una  figura  in  cui  si  confondevano 
il  nominativo  mascolino  e  T  accusativo  e  il  neutro.  Data  poi  co- 
desta azione  dell'  -um,  che  doveva  essere  così  potente  nella  sua 
frequenza,  avrebbe  piuttosto  dovuto  venirne,  a  tacer  d'altro, 
che,  ajutandosi  vicendevolmente  sostantivo  e  aggettivo,  restasse 
vivo  il  genere  neutro  nell'antica  sua  ampiezza.  Osservazioni 
della  qual  fatta,  tolto  in  ispecie  come  sia  l'imaginario  sufiragio 
del  gotico,  dovrebbero  bastare,  mi  sembra,  a  impensierir  di  molto 
il  Meyep-Lùbke  *. 


^  Non  chiuderò  il  poderoso  volume,  senza  prenderne  motivo  a  nna  no- 
terella  circa  la  storia  di  te  uo  di  contro  ad  ^  ed  ^,  e  in  ispecie  del  primo 
di  questi  due  dittonghi;  storia  a  cui  si  contermina  il  §  dal  quale  s'è  fin 
qui  discorso.  Quando  nella  nostra  scuola  diciamo,  che  una  produzione  di 
codesti  esiti  sia  anteriore  ali*  individuazione  delle  diverse  favelle  neolatine 
tv.  per  es.  Sprachvoissenschafìl.  &r.,  23,  121],  intendiamo  che  un  proferi- 
mento tremulo*  o  *  bifido  \  o  come  altro  s*imaginerà  di  chiamarlo,  fosse 
proprio  delle  vocali  che  sono  in  prosodia  classica  ^  ed  ^,  pronto  sin  da 
età  latina  a  risolversi  in  quei  dittonghi,  i  quali,  secondo  le  diverse  re- 
gioni e  le  formolo  diverse  della  parola,  più  o  meno  agevolmente  e  larga- 
mente si  sono  sviluppati  o  mantenuti.  Questa  concezione  si  fonda  suiri» 
dentità  iniziale  e  suU* estensione  territoriale  di  ciascuno  dei  due  prodotti; 
e  io  devo  confessare,  che  nessuna  obiezione,  o  d' ordine  letterario  o  d' or- 
dine storico,  mi  è  parsa  capdce  di  scuoterla.  Il  miglior  cimento,  per  quanto 
io  so  vedere,  a  cui  fosse  dato  di  saggiarla  nell'ordine  strettamente  cro- 
nologico, era  quello  dell'urto  dell' te  con  l' efletto  delle  atone  chiare  finali 
nel  rumeno;  e  non  si  vorrà  dire  di  certo  che  ne  sia  stata  scompigliata. 
É  anzi  tutt' altro.  Mi  conforta  il  vedere  che  Meyer-Lùbke  si  pronunzii  con 
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Bello  è  vedere  come  il  nostro  D'Ovidio,  più  di  quindici  anni 
or  sono,  determinasse  questo  problema  e  la  sua  difficoltà,  schie- 
rando le  simmetrie  meridionali:  kuille  m.,  kella  f.,  kelle  n., 

kuiste  kesta  keke.  kuisse  kessa  kesse.  Arch.  IV  152.  Voi  ora 

•     •  •    •  '  •     •  •  ' 

ci  arrivate  acutamente,  per  vie  diverse;  e  io  non  pretendo,  alla 
mia  volta,  di  pronunziare,  11  per  li,  una  soluzione  vera  e  pro- 
pria. Ma  la  mia  opinione  è,  che  in  codesti  neutri  pronominali, 
e  in  altre  forme  simiglianti,  c'entri  composizione  con  hoc,  ri- 
dotto normalmente  ad  •(>;  nella  qual  composizione  l'accento  si 
mantenesse  sul  primo  elemento  (ili-hoc  ips-hoc),  come  vi 
si  mantiene,  in  modo  ben  più  singolare,  negli  sp.  e  pori,  péro 
empérOy  dove  la  significazione  pesava,  in  tanto  maggior  propor- 
zione, sull'hoc.  Sin  dove  si  estenda,  per  l'aggettivo,  di  là  dai 
confini  delle  combinazioni  pronominali,  questo  tipo  che  io  dichiaro 
per  ips-hoc  ecc.  (e  qui  naturalmente  non  c'entrano  lo  sp.  eso 
e  il  port.  mo),  è  cosa  che  voi  oggi  potete  esplorare  ben  meglio 
di  me.  Ma  ^a  priori',  dove  il  neutro  non  è  nel  sostantivo,  come 
non  ò  nei  linguaggi  neolatini,  gli  aggettivi  neutri  non  si  possono 
pensare  se  non  in  quanto  «son  pausàt  sénes  substantiu»,  e  in 
fondo  vuol  dire  nei  soli  tipi  sintattici  che  si  rappresentano  coi 
provenzali  aisso  es  bel  o  bel  es  assio^  ciò  è  bello  (ecce-hoc  ^t 
beli.).  Da  ips-hoc  e  simiglianti,  il  linguaggio  s'inoltrerebbe, 
sia  per  mera  progressione  analogica,  sia  per  virtù  di  reale  e 
rinnovata  composizione,  al  tipo  est  bell'hoc  ecc. 

Rimane  l'asturiese  cavo,  non  cavuy  e  un  fiore  non  farà  pri- 
mavera; tanto  meno  questo,  che  a  ogni  modo  sarebbe,  pur  la- 
tinamente, unico  nella  specie  sua,  unico  siccom'è  a  finire  per 
-ut.  Chi  poi  sa  oggi  rifare,  con  sufficiente  larghezza,  la  storia 
di  questa  parola  eccezionale?  Se,  per  ipotesi,  pur  nelle  Asturie 


cautela  (ofr.  §§  150  173)  e  che  in  ispecie  qui  non  invochi  la  testimonianza 
di  quel  che  avvenga  nelle  parole  latine  o  neolatine,  entranti  a  far  partd 
d'altri  linguaggi.  Ma  se  egli  per  esempio  dice  (§  638 )«  che  pec?io  lecho^ 
pèctu  lèctu,  non  mostrando  V  te  nello  spagnuolo  (come  non  vel  mostra 
techo  téctu),  ne  viene  che  il  determinarsi  (*die  entstehung*)  dell*  t>  in 
Ispagna  sia  posteriore  alla  riduzione  di  ct  in  jt,  questa  è  cosa  a  cui  la 
mia  intelligenza  o  il  mio  istinto  non  arriva.  Son  questioni  però,  che  do- 
manderebbero troppo  lungo  discorso. 
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si  fosse  avuta  uùa  base  neolatina  capQ  (cfr.  Arch.  XI  434)  e 
un  largo  uso  di  dizioni  dativo-ablative,  come  in-capo  de^re- 
capo  ecc.,  l'unica  figura  superstite  ben  potrebbe  non  esservi 
Taccusativa  o  la  nominativa.  Pensate  a  domo,  non  domu,  che 
alla  sua  volta  fa  eccezione  nel  logudorese,  e  appunto  non  è  un 
neutro.  Nello  stesso  logudorese,  sera  sera,  un  ablativo  maschile 
0  neutro,  e  veramente  un  avverbio,  diventa  un  sostantivo  femi- 
nile  (ista  seroy  Sp.  ort.  I  78),  come  o  secondo  lo  sp.  la  tarde. 
E  se  poi  nell'asturiese  cavo  s'avesse  un  *  capar  di  fase  ante- 
riore (cfr.  apud  apor)j  sia  pure  non  propriamente  latino,  ma 
infiltratosi  da  qualche  altro  idioma  paleoitalico  nel  latino  vol- 
gare? Se,  a  dire  altrimenti,  qui  si  ritrovasse  la  chiave,  indarno 
sin  qui  cercata,  degl'ital.  caporano  caporale ^  che  primamente, 
come  sapete,  eran  veri  aggettivi,  e  forse  altro^non  sono  se  non 
voci  vernacole  che  perfettamente  rispondano  a  •capitano  ca- 
pitale? Quest'è,  bene  inteso,  una  mera  interrogazione,  cioè 
meno  d'un' ipotesi. 

La  quale  interrogazione  conducendoci  però  al  quesito  dei  limiti 
territoriali  e  lessicali  che  sien  da  stabilire  per  la  perdita  del  r 
di  uscita  latina  o  paleoitalica,  mi  rammemora  qualche  appunto 
intorno  a  sijflTatte  perdite,  forse  non  inutile,  oltre  che  per  la  fo* 
netica,  anche  per  la  storia  della  declinazione.  Dice  il  Meyer- 
Lùbke,  al  §  552:  «  Per  -r  non  sono  da  considerare  se  non  soror, 
«rum.  soaruy  it.  sxjboraj  frn.  soeur\  imperato r,  rum.  imperai j 
«vfrn.  emperere]  cor,  it.  cuore,  vfrn.  cueur,  vsp.  cuer]  cfr. 
«ancora  gl'it.  cece  marmo] —  cade  -l  nell'it.  insieme,  vsp.  cn- 
€sieme,  ma  fr.  ensemble,  it.  tribuna  baccano,  ma  miele, 
«  rum.  miere,  frn.  sp.  miei,  fiele,  fiere,  fieL  »  Ora,  qui  imprima 
io  non  so  veder  bene  perchè  il  nostro  valoroso  Autore  ometta 
esempj  come  son  moglie  sarto,  pepe  zolfo,  lo  sp.  sastre,  i  frn. 
pdtre  traitre  pire  ;  e  più  altri.  Sarà  forse  una  semplice  dimen- 
ticanza. Ma  poi  chiedo:  l'epitesi  dell'  e,  che  abbiamo  in  cuore 
miele  fiele,  è  o  non  è  un  fenomeno  neolatino,  parallelo  all'altro, 
per  cui  da  son  =  sum  si  viene  analogicamente  a  sono,  sul  tipo 
amo  rompo  ecc.  ?  Mi  par  difficile  che  si  trovi  chi  voglia  rispon- 
dere negativamente.  Ma  dalla  risposta  affermativa  ne  verrebbe, 
che  in  sino  a  età  neolatina  qui  durassero  i  due  casi  :  cor  cordCy 
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mei  mellej  fel  felle,  poiché  manca  altrimenti  la  ragione  del- 
l'essersi preferita,  per  l'epitesi,  la  vocale  e.  Insieme  sarebbe  im- 
plicito che  questi  esempj  vadano  tolti  dal  posto  dove  sono  e  col- 
locati tra  i  monosillabi  che  poterono  facilmente  conservare  la 
liquida  di  uscita  latina^.  Anche  ghir-o  potrà  andare  tra  gli 
esempj  di  codesta  conservazione,  poiché  un  tempo  dev'essersi 
detto  glir  al  nominativo,  secondo  che  si  vede  dall'ammonizione 
dell'Append.  a  Probo  :  ^  glis  non  glir  '.  In  quest'  esempio,  il  rude 
nominativo  sarebbe  sopravvissuto  all'obliquo. 

E  sarto  ecc.  mi  conducono  alla  lor  volta  alla  considerazione 
del  come  si  confonda  e  spiri  nell'Alta  Italia  il  Hot  (-àtor) 
nominativale.  Per  questa  parte,  come  vedete  bene,  non  sono  io 
quello  che  debba  comunque  ridire  a  quanto  il  Meyer-Lubke  in- 
segna nella  sua  bella  Orammatica  italiana.  Qui  miro  piuttosto, 
per  dir  di  un  solo,  allo  Schneller,  il  solertissimo  tirolese,  di  cui 
vi  mando  una  nuova  scrittura  toponomastica,  perchè  ne  possiate 
sùbito  far  tesoro  *.  Vedrete  come  rispunti  qui  il  pensiero  (p.  7-8) 
che  -dder  {-ddro)  possa  provenire  da  -aro  (-àrio),  il  che  cer- 
tamente non  è.  L'incontro  ^sinonimico'  o  pressoché  ^sinonimico' 
della  formazione  per  nider  -ddrOj  che  pFoviene  dal  verbo,  con 
quella  per  -aro  (-àrio),  che  proviene  dal  nome,  à  molto  facile, 
come  per  via  teorica  ognun  sùbito  vede.  11  verbo  falsare^  per 
esempio,  darebbe  un  fai  sài  or  y  come  il  nome  falso  un  fal- 
sario] e  cosi  falcìareyalcidtory  falce  ^falciario]  segare 
segdtor  e  sega  segario;  ferrare  *ferrdtory  ferro  fer- 
rario;  favolare  favoldtor,  favola  favolarlo  (cfr.  Mey.- 
-L.  gr.  it.  §  486);  macellare  macelldtor^  macello  maceU 
lario  (cfr.  ib.);  cucinare  *cucindtorj  cucina  cucinario 
(cuisinier);  decimare  decimdtor,  decima  decimario;  con- 
finare *confindtory  confine  confinario;  [com \merciare 
-mercidtory  merce  merciario;  [am]mezzare  -mezza- 
Io  r,  mezzo  mezzario;  ecc.  Il  contatto  si  poteva  rinsaldare 
anche  per  ciò,  che  i  verbi  in  -ere  davano  essi  pure  il  nome 
d'agente   in  -dtor  -aióre   (v.  Arch.  VII  493-94,    Mussafia 


*  [Così  Yeramente  ha  fatto  lo  stesso  nostro  Autore  nella  Gramm.  it,  §  270.] 

*  Beitràge  zur  ortsnamenkunde  Tirols,  Primo  fascicolo;  Innsbrock  1893. 
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beitr.  21),  e  per  conseguenza,  senza  che  c'entrasse  la  sinonimia, 
Y  'àtov  ài  vai  tessdtor  tassitore,  ribadisse  ancora  l'equivalenza 
coli' -ar io  dei  nomi  di  mestiere.  Comunque,  nella  regione  tri- 
dentina sono  un  tempo  convissuti,  di  valida  vita,  -ator  {-dder 
-diTr  -ddro)  e  -ario  (-rfro),  in  formazioni  grammaticalmente 
diverse,  che  pur  potevano  diventar  sinonimo;  e  cosi  la  terra  del 
*lessdder  tessddro  e  del  seQddery  ebbe  il  legittimo  desmàdro 
per  ^decimario'  o  Mecimaro'.  E  merzdder  marzddro  vi  equi- 
valeva legittimamente  a  Marzarius^  ma  non  ne  proveniva 
punto,  come  lo  Schneller  imagina.  E  un  Johannes  Follddet'  vi 
è  legittimo  anch'ali  {follare  follàtor^  cfr.  Verva  dils  fur 
Idders  Arch.  VII  494  n),  e  ben  può  stare  accanto  a  un  Folla- 
riits  (cfr.  p.  e.  venez.  folo  gualchiera),  ma  non  già  derivarne, 
come  lo  stesso  Autore  vuole.  Che  la  equivalenza  a  cui  organi- 
camente riuscivan  tra  di  loro  forme  in  -àtor  e  forme  in  -àrìo 
portasse  a  qualche  inorganica  applicazione  di  -àtor  dopo  che 
la  ragion  grammaticale  di  questo  nominativo  del  nome  d'agente 
non  era,  in  codesta  regione,  più  sentita  dai  parlanti,  questo  si 
che  può  ben  darsi;  e  il  trent.  funadro  sarà  così  foggiato  sen- 
z'otre sopra  tessadro  e  simili,  e  corrisponderà  sol  per  via  ana- 
logica a  un  funario  da  fune.  Non  crederò  io  facilmente,  tut- 
tavia, che  plantadre  (* —  «cui  coherent  ab  una  parte  — » 
1339,  presso  Trento,  qual  confine  d'un  podere'),  equivalga  sen» 
z' altro  al  lat.  plantari um,  mostri  cioè  l'-àtor  -dder  mesco- 
larsi con  V -aro  pur  in  funzione  neutrale;  e  gioverebbe  a  ogni 
modo  ristudiare  il  passo.  Intanto  notiamo,  come  più  a  oriente, 
nella  regione  propriamente  veneta,  -ddro  avendo  poi  dovuto 
perdere  il  d  (cfr.  patre  padre  pare,  vitro  fedro  vero,  ecc.), 
si  riusciva  proprio  a  identità  acustica  tra  il  continuatore  di 
-àtor  (p.  e.  S.  Salvdtor  Salvddro  Salvdro)  e  quello  di  -ario 
{camparo  usuraro  ecc.). 

Questo  mi  ricorda,  —  e  per  oggi  chiudo,  —  che  1'  -àtor  no- 
minativale  ha  potuto  italianamente  confondersi  con  un  altro  suf- 
fisso. Per  l'intolleranza  del-r  latino  in  fine  di  parola,  advocàtor 
a^Tebbe  dovuto  diventare  un  it.  avvocato  (come  sàr[ci]tor 
sarto )^  e  perciò  confluire  con  advocatus;  confondersi  l'attivo 
col  passivo,  come  alla  professione  conviene.  In  altri  termini, 
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rit.  avvocato  è  cosi  il  normal  riflesso  del  frane,  avoué  advo- 
catus,  come  il  sarebbe  delle  antiche  voci  venete  avogadro 
avogaro  advocator. 

Poscritta.  —  Quanto  a  sozzo^  vi  devo  due  avvertimenti.  Il  primo  è,  che 
non  esiste  un  fmc.  sourge,  il  quale  vi  ajuti  circa  Vff  rimpetto  all' w  di  sii- 
ci dus.  n  frnc.  non  ha  e  non  ha  mai  avuto  se  non  surge,  n  sourge,  sul 
<|uale  il  M.-L.  si  fondava,  gr.  d.  rom.  spr.  §  67,  era  una  svista;  cfr.  it  gr. 
§  53.  Se  la  difficoltà  circa  la  vocale  potesse  davvero  andar  superata,  ver- 
remmo poi  a  un  altro  curioso  quesito.  Un  lai  siici du,  trascurata  la  quan- 
tità della  tonica,  darebbe  cioè,  come  legittimo  esito  popolare  italiano: 
*sòido  *8Ódo  (cfr.,  tra  gli  altri  luoghi,  Arch.  IX  104-5;  I  504:  fri.  ft-àid  ecc.). 
La  lana  soda^  che  qualche  dizionario  vi  dà  come  equivalente  di  ^ana 
greggia  o  suoi  da*  e  il  cui  aggettivo  va  confuso  con  sgdo  sQda^  divento* 
rebbe  allora  il  preciso  parallelo  del  lat  lana  sucida  e  una  corrispon- 
denza non  meno  notevole ,  sebbene  un  pò*  indiretta,  del  fmc.  laine  surge. 
Ma  a  qual  territorio  italiano  spetta  veramente  e  quanto  s'estende,  o  nel 
tempo  0  nello  spazio,  codesta  lana  sodai  Non  sono  mai  riuscito  a  saperlo. 
— -  Il  secondo  avvertimento  si  riferisce  allo  zz  di  sozzo^  che  sarebbe  stato 
flordo  e  non  sonoro  pur  nell'antica  Firenze  (com'è  sempre  a  Roma,  a  Na- 
poli e  altrove),  secondo  la  felice  indagine  del  D* Ovidio,  che  trovate  in  un 
fascicolo  abbastanza  recente  della  •  Nuova  Antologia'  \_Un  curioso  partico- 
lare nella  storia  della  nostra  rima^  fascio,  del  15  febbr.  1893]. 

Il  D*  Ovidio  era  portato  a  cotesta  indagine  dalle  indicazioni  di  Girolamo 
Muzio.  Del  qual  Muzio,  appunto  mentre  vi  scrivo,  si  scuopre  un'osserva- 
zione che  anch'essa  mette  in  giusta  luce  la  controversia  cosi  strana  in- 
torno alla  esistenza  di  un  antico  parlare  di  Trieste  e  la  sua  somiglianza 
o  identità  con  l'antico  muggese  [v.  in  specie:  Arch.  X  447-65].  Il  Muzio, 
che  legittimamente  si  diceva  ^giustinopolitano',  cioè  'capodistriano',  benché 
fosse  nato  in  Padova,  scriveva  da  Nizza,  il  19  febbrajo  1542,  a  Pietro  Paolo 
Vergerio,  vescovo  di  Capodistria,  le  parole  seguenti:  < Questa  città  ha  una 
<sua  propria  favella,  la  quale  non  è  né  Italiana,  né  Francesca,  ne  Pro- 

<  venzale,  ma  pur  sua  particolare,  secondo  che  hanno  Muggia  e  Tergeste, 

<  ne' nostri  paesi.  >  Si  legge  il  citato  periodo  a  pag.  37  delle  Lettere  del 
Mutio  JustinopoUtano,  Venezia  1551  ;  e  l'amico,  dal  quale  ne  ho  notizia,  se 
ne  rallegra  come  d'una  sanzione  che  venga  d'oltretomba  all' •Archivio  glot- 
tologico italiano*.  Diremo,  senza  orgoglio,  che  i  metodi  odierni  rendevano 
superflua  una  sanzione  di  questa  specie.  Pure,  il  fatto  è  bello. 
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IL  DIALETTO  D'ARPINO  S 


SI 

£•  e.  PÀBODL 


I.  Vocalismo. 

Vocali  toniche. 

A.  —  1.  Intatto:  skala  mare*^  kare  kara,  spara  cercine 
Arch.  IV  147,  favela  o  iàwela,  mane  pace  kape;  kane  e  sane, 
sg.  e  pi.;  cerasa^;  abbase  *-bassju,  anne  quante  quanne,  ka- 
stana  mamma  hambera,  vracce,  dine  e  djene  agnello;-  ara- 
revd  raggiungere,  apezetd  temperare,  kiamd  mand  spus'dy 
slrelld  strillare,  studia,  alla  qual  forma  dell'infinito  è  identica 
la  3*  sg.  del  perf.  :  ararevd,  azzekkd  salì,  kiamd  tajd,  pi.  az* 
zehkarene  kiamarene  ecc.  :  azzekkava.  sukkava  nevicara,  ecc.  ; 
àej abetaie  des'abetata  ecc.;  truwanne  acc.  all'analogico  tni- 
tcenne.  -  alt  ald  ecc.  ;  aute  ed  ate  altro ,  fauze ,  caicce  calce 
(più  spesso  cacim^),  aze  alzo;  dove  le  forme  prive  dell' w  an- 
dranno attribuite  alla  frequente  proclisia.        2.  In  ie,  e  forse  f, 


^  Arpìno  è  comune  del  circoDdarìo  di  Sora,  provincia  di  Caserta,  che  ap- 
partenne già  al  regno  napolitano,  e  conta,  secondo  il  censimento  del  1881, 
11,368  abitanti.  Qui  però  non  si  studia  se  non  la  varietà  del  nucleo  cen- 
trale, cioè  del  proprio  paese  di  Arpino,  donde  il  comune  toglie  il  nome. 
Trovandomi  quivi  a  soggiornare,  per  dovere  d'ufficio,  nell'anno  scola- 
stico 1889-90,  mi  adoperai  a  raccogliere,  dalla  viva  voce  dei  nativi  del 
luogo,  Yocaboli,  canzoncine,  novelle,  collo  scopo  di  cavarne  poi  una  de- 
scrizione di  quella  notevole  parlata.  Di  prezioso  ajuto  mi  fu  specialmente 
una  giovane  popolana,  che  mi  raccontò  circa  una  dozzina  di  fiabe;  una 
delle  quali  fu  già  da  me  pubblicata  per  le  nozze  Bozano-Deferrari ,  nel 
maggio  del  91,  e  le  altre  saranno  offerte  ai  lettori  delF' Archivio*,  in  fine 
del  presente  studio.  —  Ai  cortesi  e  volenterosi,  che  mi  agevolarono  in 
ogni  modo  1* impresa,  rendo  qui  pubblicamente  le  grazie  più  vive. 

*  Anche  come  avverbio,  al  solito:  n^  marg  molto. 

•  Pel  valore  del  s,  cfr.  Arch.  XI  x. 
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per  effetto  ài  i  u^  finali;  fenomeno  caratteristico,  pel  quale 
l'arpinate,  pur  non  serbandone  che  rare  traccio  e  non  avendone 
più  coscienza,  se  non  come  d'uno  spediente  morfologico,  si  ran- 
noda coi  dialetti  abruzzesi,  studiati  dal  de  Lollis  in  Arch.  XII 
1  sgg.,  187  sgg.,  cfr.  Mey.-L.  it.  gr.  §  68,  p,  46.  Gli  esempj  son 
dati  esclusivamente  dalla  flessione  verbale,  e  V  ie  è  anzi  limitato 
al  presente  indicativo:  ron§e  do,  rie'  o  die'  dai,  storile  stie'y 
facce  fie'y  vaje  vie'^  recale  r elicle  ^  kiame  kieme^  'nnahue 
'nniehue  annacqui,  re  fiate  re  fiele,  nate  nuoto  niete;  aze  alzo 
ieze  ed  anche  tare,  pa7*le  pierlcy  manne  miennCy  rekumanne 
rekumienne,  kante  kiente,  piante  piente  y  mane  miene,  hiane 
kiene  piangi.  Alla  terza  plurale:  kiamene,  mannene^  ma  tzene 
ali.  ad  dzene.  Notevole  che  Vd  di  *  cadere'  riesca  alle  condizioni 
deir  e  pur  alla  1*  e  alla  3*  sg.  e  pi.  :  kere  kiere  kere,  kierene. 
Circa  le  forme,  che  ora  seguono,  dì  i  al  posto  dell'antico  a, 
può  veramente  sorgere  il  dubbio,  se  piuttosto  non  trattisi  di  li- 
vellamenti analogici.  Ma  abbiamo  al  perf.  di  I  conj.:  kiamive 
kiamiste  kiamdy  kiamimme  kiamlsteve  kiamarene,  quando  le 
altre  conjugazioni  hanno  -/  pur  nella  3*  sg.,  Arene  nella  3*  pi.; 
e  air  imperf.  di  I  conj.  :  kiamava  kiamive  kiamava,  kiamimme 
kiamiteve  kiamavene,  quando  le  altre  conjugazioni  danno  -eoa 
evene  al  posto  di  -uva  -avene.  Se  kiamive  ecc.  si  dovessero 
all'attrazione  del  perfetto  di  IV:  sentive  ecc.,  riuscirebbe  strano 
che  si  fossero  poi  conservate  intatte  le  3*  persone  in  -rf;  e 
d'altra  parte  apparirebbe  curiosa  anche  nell'imperfetto  1* alter- 
nazione fra  d,  f,  quando  sopra  un  senleva  sentive  avrebbe  do- 
vuto rifoggiarsi  anche  un  *kiameva.  Nell'arpinate,  come  nel 
casalese,  l' a  ebbe  forse  in  origine  esito  diverso,  secondo  che  si 
trovava  in  sillaba  chiusa  od  aperta,  ie  nel  primo  caso,  t  nel 
secondo  ;  e  più  tardi,  per  attrazioni  analogiche  di  vario  ordine, 
si  sarebbe  generalizzato  V  ie  nel  presente,  l' i  negli  altri  tempi. 
Sul  presente  potevano  influire  i  verbi  con  è  nella  radice,  sente 
siente  ecc.;  sul  perfetto  e  sull'imperfetto  i  tempi  analoghi  delle 
altre  conjugazioni,  cosicché  da  kiamive  ^kiamieste  si  venisse  al 


^  Per  i  limiti  che  vanno  attribuiti  all'  -u  finale,  cfr.  Arch.  X  168  n.,  e  qui 
la  nota  al  num.  5. 
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più  compiuto  parallelismo  odierno,  per  attrazione  di  ienioe  te- 
nisio.  sentive  sentiste  e  via  discorrendo.  3.  I  soliti  allegre 
allegra^  ove  Ve  del  maschile,  non  regolare,  tradisce  Titaliane- 
simo,  mile  pi.  mela^  kiuove  chiodo;  ma  naie  nuoto,  num.  2.  — 
4.  -ARiu  -ARIA.  Al  solito,  duo  riflessi:  I.  krapare  ^caprajo'  e 
4attajo',  kampanare  ^campanajo'  e  *  campanile',  centellare 
yenditor  di  cinture,  macellarey  melenare  mugnajo,  netare  skar- 
parej  kalamare  telare  ^  gennare  febhrare  o  frebbare]  coi  fe- 
minili  femara  lavannara,  kukkiaray  forse  spara  num.  1;- 
II.  behkiere.  frasliere  kambriere.  kanneliere  kantiere  ^cu- 
mulo',  pmzierey  ove  è  da  ricordare  che  si  risale  o  ad  -ieri  o 
ad  'ieru,  ma  che  le  più  forti  probabilità  stanno  pel  primo; 
kambrera  (e  per  attrazione  del  masc,  pur  kambriera),  cekula- 
ler^a  (e  cekulatiera) ^  salerà  priera  manera;  ma  soltanto  lu- 
kandiera  linQieray  non  indigeni. 

E.  —  Lungo.  6.  Riflesso  fondamentale  e,  che  riesce  ad  i 
nelle  formolo  e...i,  e...u.  Così:  kannela  tela  sera,  korae'- 
s'ema  num.  23,  rena  femmena  seta)  me  ie\  stella  vellena  o 
i:endembia'y  ma:  ivite  uliveto  acite^  sive  sego,  terrine )  trirece 
tredici,  sirece  (ali.  a  tre  anne,  tre  mmija).  Qui  pure  è  fiera 
Arch.  IV  147;  e  a  questo  numero  forse  riviene  anche  vrenna 
num.  31.  Non  ben  assimilato  munastere,  pur  lasciando  spere 'y 
ma  forse  velene  ed  anche  vere,  vero,  meritano  maggior  atten- 
zione*. Esempj  di  flession  nominale:  sernne  serena^  kine  kjena) 


*  In  latino,  secondo  le  prove  fornite  dai  dialetti  meridionali,  V  ù  (are.  ò) 
delle  finali  -ùs  -ùnt  si  confuse  totalmente  coir  u  schietto,  ossia  chiuso; 
e  ciò  in  tempo  assai  antico,  poiché  si  conservavano  ancora  ben  distinte 
òaìlVù  le  finali  -o  ed  -d(r):  fasuprf  hugjffriff,  ma  portf,  sorp  soror.  Per 
contro ,  la  finale  lai  -u<2  ci  si  presenta  nelle  medesime  condizioni  di  -ò 
-ò(r):  kistf  *eccu-istu8  heste  *eccu-istud,  kije  *eccu-illus  hell^ 
*eccu-illud.  Qui  le  spiegazioni  possono  essere  due:  o  si  risale  vera- 
mente ad  *eccu-Ì8t-hoc  ecc.,  ricostruzione  che  non  va  però  scevra  di 
difficoltà;  o  la  finale  -ìid  conservò  sempre  aperto  il  suo  u.  Questa  seconda 
ipotesi,  che  fu  adottata  dal  M.-L.  6r.  I  529  sg.,  ha  il  vantaggio  d* esser 
più  organica  e  di  connettersi  coli' ipotesi  analoga,  che  sembra  richiesta 
dalla  finale  '•ùm:  arp.  kiss§  *eccu-ipsus,  kess§  *eccu-ipsum,  e  di 
maggior  forza  dimostrativa  §kkff  eccum;  inoltre  alatr.  ^^t  ellum,  ^ss^lfi 
*ipsum-ellum,  cfr.  il  campob.  J^wf  Jellf  jehhf  Arch.  IV  150,  casal.  JfS5^ 

Archivio  rlottol.  ital.,  XHI.  20 
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appis'e  appes'a;  pae's'e  pais'e^  mes'e  mis'e]  coi  quali  passi 
cence  cince  ^  la  cui  vocale  originaria  rimane  incerta.  Di  fles- 
sione verbale:  shele  sbile  ^ sveli'  ossia  ^ scavi';  krere  krire  credi, 
krirene:  venne  vinne  vendi,  vinnene:-  krereva  krerivfi  kn*- 
reva  kreriteve  krerivene^  e  così  puteva  piUive  putiteve  putì- 
vene  e  l'analogico  senteva  sentive  ecc.  ^  Nell'infinito;  l'è  nor- 
male :  ave'  assere\  rulle'  dolere,  gure'  sape'  vere'.  Non  r^olari 
le  1"  plur.  averne  puteme  vuleme  saperne^  forse  rifatte  sulle  2.*  : 
avete  ecc.,  cfr.  sieme  siete. 

Breve.  Riflesso  fondamentale  e,  che  dittonga  in  iCy  quando 
il  vocabolo  è  chiuso  da  i  o  da  u.  Il  dittongo  ie  doveva  essere 
in  origine  aperto,  e  si  ridusse  più  tardi  ad  ie,  per  assimilazione 
progressiva,  tranne  davanti  a  r  complicato  *.  —  6.  mele  miele, 
fele  bene,  dece  o  vece,  neve  cfr.  Tit.  nieve,  freve:  e  ed  eno 
est;  arrete  retro;  preta  pietra;  piucchepf.  :  menerà  m^erene 
verrei  verrebbero,  putera  sapera;  cfr.  inoltre  kamòrera  e  si- 
mili, num.  4.  Di  scarso  conto  :  prete  ;  e  l' e  dell'  italiano  ritorna 
in  e'ilene  o  c'ilercj  edera.  Con  ie  normale:  jere,  mieje  mèlius 
e  pieje  *pèjus,  je'nnere  genero,  lie'ute  lievito,  mie'reke  medico, 
ed  anche  mie'  tie'  sie'  sg.  e  pi.  (acc.  al  fem.  sg.  mea  tea  sea, 
pi.  me  te  se):  oltre  il  solito  'nzieme  ed  'nziemera.  Di  flession 
nominale:  pere  piere  piedi,  cfr.  kafnbriere  kambrera  num.  4. 
Di  flessione  verbale:  arrepe  apro,  arri^pe  arHepene  (cfr.  ar- 
rapri  ecc.);  mete  miete  mintene]  legge  liegge  He'ggene]  vien^ff 
vie'  ve  Vienne  o  vie'vene,  tien§e  tie'  te  tienne  o  tie'vene,  ed  è 
superfluo  dire  che  in  tien§e  vien§e  V  ie  è  meramente  analogico, 


Jslle  Jehhg  ecc.  Arch.  XII  14  sg.  n.,  arp.  jess§  là,  jeltkg  qui  (con  *j>  pas- 
sato nell'analogia  del  ditt.  i»,  lece,  ekhu  Arch.  IV  127.  Anche  i  neutri 
originarj,  che  appajon  trattati  come  temi  in  vocale  chiara,  sarebbero  quindi 
individui  scampati  per  singolar  fortuna  al  vasto  e  fatale  naufragio  dei  loro 
congeneri:  fqlji  folium  alatr.  21,  amgri  morum  ib.  16,  arp.  v^lcnf  (cfr. 
lece,  élénu  Arch.  IV  123,  ali.  a  vai-  vilinu)^  verp  (in  frasi  come:  est  te- 
rum),  or§  num.  19,  sen§  num.  9.  E  men§  continuerebbe  egli  forse  un 
*minum?  —  [Vedi  ora  qui  sopra,  p.  288  sgg.] 

^  Non  adduco  l'imperfetto  cong.  e  il  condizionale,  perchè  troppo  sospetti 
di  contaminazioni  analogiche  (kiamarrissf  hiamarrimmf;  purtassimmf  e 
purtissfm^);  vedi  *  Appunti  morfologici'. 

*  Ad  te  risalirà  probabilmente  V  e  alatrino  ;  e  cosi  p  ad  up. 
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cfr.  il  florent.  viengo,  7.  Posizione:  pelle  sempe  sette] 
lepre \  kr erenne  sapenne;  unnella  gonnella,  reiella  trottola, 
munakella  rendenella  pekurella  e  simili,  terra  serva  erva 
pérseka,  *nzerta  'resta'  'filza'  (p.  e.:  re  ceppile),  icerta  lucer- 
tola, senza,  festa  fenekra,  e  con  posizione  spenta  :  vepa  vespa. 
Ma  ne§§ia  e  mente,  come  in  Toscana:  nebbia  mente.  Con  ie 
normale  :  flerre  'nfierne,  'mmierne  inverno,  spierkje  specchio  ; 
anieje  pi.  anella,  kapie'je  cappello^  hurtie'je  cervieje,  pesieje 
pisello,  vette' je  vitello,  ternes'ieje  tornese  (ai  quali  anche  s'ag- 
giungerà kalletie'je  fungo  giallo),  apriesse  viespre  piezze  priezze 
viente  lamiente  (ma  niente,  in  origine  trisillabico)  tiempe  se- 
iiembre  decie'mbre  hunfiette  liette  skallaliette  piette  despiette 
o  resp.  Per  ékke,  vedi  num.  5  n.  ;  ma  il  -M-  intatto  ci  denunzia 
come  non  indigeno  kastelle;  aggiungi:  receite.  Di  flession  no- 
minale :  mies^e  mes'a  \  bi^je  bella,  viekkje  vekkia,  atliente  at- 
tenta, kuntiente  kuntenia;  pezente  povero,  pezenta,  pi.  masc. 
pezienle;  serpente  serpiente,  parente  pariente,  rente  riente, 
verme  vierme.  Di  flessione  verbale:  perde  pierde  pierdene, 
veste  Vieste  viestene,  penze  pienze,  sente  stente  sientene,  penne 
pienne  piennene  pendono,  renne  rienne  riennene,  stenne  stienne 
stiennene,  pettene  piettene. 

!•—.  Lungo.  8.  Sempre  intatto:  paraHs'e  cugine  pelle- 
grine, kaina  gallina,  cimice  o  pimece,  rice  dire,  mV^  nido, 
Irite  dito];  akkusi  'in  questo  modo',  attesi  'in  quel  modo*,  sine 
sì;  infin.:  arapri,  kart  cadere,  perf.  (cfr.  num.  2):  arapri 
araprirene,  kari  karirene,  e  perfino  sti  stirene;  s'arHzza, 
kuinnece,  [fridde\,  e  forse  lentikkje;  oltre  il  germanico  skina, 
che  ricorre  nell'Alta  Italia  e  altrove. 

Breve.  Il  suo  riflesso  fondamentale  torna  e,  ma  riesce  ad  i 
nelle  formolo  i...H...u.  —  9,  cénere  pece,  'mmece  invece,  sete 
pepe;  cette  cito;  rem^'neha,  ve'reva  vedova,  [strea  strega].  Ma 
Vi  normale  in  pile  pire  sine,  verite  vetro.  Altri  i:  kunzije 
famija  sopracija  meravija,  strija  striglia,  in  parte  dubbj.  Di 
flession  nominale  :  nire  nera  ;  onde  per  anal.  :  papire  lucignolo, 
plur.  pape'ra;  lettine  letle'nera;  patine  padrino,  pate'na  ma- 


*  Sempre  :  'mmiesf  la  piazza. 
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drina;  nei  quali  punto  non  si  tratta  d' ì^.  Nella  flessione  verbale  ' 
beve  Uve  hivene.  lede  lifje  le'dene,  vere  vive  virene  ;  pazze' ie 
pazzìe  pazze' a  pazze' jene.  10.  Di  posizione:  vedde  vide, 
messe  mise,  che  son  di  formazione  analogica;  dentre  dente 
-intro;  rekkia^  verlekkia  parte  del  fuso,  hare'zza^  'n  cerca , 
destra  cesta,  cena  cinghia,  §rame'na^  lena  legna,  tenka  tinca, 
len§ica,  furbecetta  o  freb.^  frauletta;  ma  trizza  treccia.  Con 
l'i  normale:  surgije  *soricillu,  mu7^ije  muricciòlo,  kapije  ca- 
pello, frenQlje  fringuello,  f^kje  pellitì^ey  cellitte  num.  56,  sku- 
pitie  scopetta.  Di  ragione  men  certa  :  vinte  (ali.  a  trgnta,  dove 
Ve  dev'essere  analogico);  ditte.  Allato  a  m'enzin§a  insegnami, 
in  cui  potremmo  vedere  influenza  della  2.*  sg.  pres.  indie,  c'è 
sene  segno,  num.  5n.  Ma  cedre  è  senza  dubbio  importato.  — 
Nella  flession  nominale:  verde  virde.  maistre  maestra  le  ana- 
logico?),  kanistre  pi.  kanestra]  sikke  sekka;  kiste  kesta,  kisse 
kesstty  hije  kella,  neutri  keste  kesse  kelle  num.  5  n.  Anche  qui 
pese  sg.  e  pi.  —  Nella  flessione  verbale  :  pe'nceke  plnceke  piz- 
zichi, tene  tingo  tine  tinene,  mette  milte  mittene\  impf.  cong. 
menesse  menisse.  ulesse  Ulisse. 

0«  —  Lungo.  Riflesso  fondamentale  p,  ma  u  nelle  formole 
con  i,  u  finale.  —  11.  spie  huttpne,  sapgre  sapone,  sgrge  sorice; 
allpra,  kpra  coda;  kprte.  Allato  ai  quali  sien  tollerati  kpnka 
'nkpntra  rpkha^  che  hanno  pur  l'p,  come  nell'italiano.  Con  u 
normale  :  kunte  racconto,  pulpe  polpo  ;  oltre  nù  vù.  V  o  in  no 
e  nell'  enfatico  none.  Di  flession  nominale  :  relpre  rempre  fipre 
serveipre  tessetpre  traretpre.  coi  plurali  relure  retnure  Aure  ecc.  ; 
kallarpney  kaccpne  cagnolino,  cetrpne  cetriolo,  wajpne  ragazzo, 
mentpne  monticello,  peccpne  tezzpne  ecc.,  coi  plurali  kallarune 
kaccune  cetrune  wajune  ecc.,  cfr,  cazune  calzoni,  peirune 
ghiaja,  usati  solo  in  questo  numero;  spus'u  spps'a,  kurius'e  ku- 
rips'a^  'mmediicse  'mmedipsa^  penzerus'e  penzerps'a,  side  sola, 
vpce  vuce;  ai  quali  aggiungeremo  gli  esempj  di  posizione:  frpnna 
frunnCy  akkpnce  akkunóe.  Ma,  se  non  erro,  dicono  ugualmente 
mpnte  ppnte,  e  al  sg.  e  al  pi.  *.  Di  flessione  verbale  :  m'addpne 

*  E  qui  pure  cicf  sg.  e  pi,  cfr.  Arch.  X  170. 

'  Superfluo  dire,  che  pruUorjf  non  è  meglio  assimilato  di  quello  che  sia 
Tit  purgatorio^  e  anche  si  risente  di  pria  pregare. 
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m'accorgo  Vaddune  s' addirtene  ;  spQs'e  spus'e  spos'ene^  kose 
cucio,  kme  kìisene;  m^ceke  mordo  mucceke  m^ccekene\  kgnfje 
kunfje  kpnfiene:  rpseke  ruseke  rtfsekene:  retome  returne  re- 
toltene]  resppnne  respunne  respunnene.  Allato  a  retgrne  ecc., 
esiste  attoime.  e  cosi  tome  tome  intorno,  forse  italianesimi  a 
rovescio.  Per  ùseme  ^ormo'  ^ fiuto',  che  vale  per  tutte  le  tre 
persone,  cfr.  il  lomb.  e  lo  spagn. 

Breve.  Riflesso  fondamentale  o,  che  riesce  dittongato  nelle 
formolo  o . . .  i  o . . .  w.  Il  dittongo,  prima  aperto,  si  chiuse  in  wp, 
tranne  davanti  a  r  complicato,  ove  la  seconda  vocale  prende  un 
suono,  che  sta  fra  e  ed  a?.  —  12.  vove  bove,  novei  ome  homo, 
sorn  soror;  icemola  lucernina,  skola  [nora]  fora  (e  fore  in  pro- 
clisi, num.  24),  kres'ommerd  yju^o'j.ri'kx  ^albicocche',  rota]  loke 
illòc.  Con  uo  normale:  upjfy  quasi  fosse  antico  V  -i  dell' it.  oggi; 
agicaruple  agorajo,  fasupre  lenzuple  mariuple  pinnple  pinole, 
resenuple  *russiniolu  (per  accostamento  a  ^russus'),  remupnje, 
jupmrnere  *glomulu,  apud  e  anche  rupppe  dupppe,  fupke)  ma 
mmeke.  Non  sarà  indigeno  fu^leka.  Da  pruppje  il  dittongo  ò 
passato  anche  all'avv.  pruppia^  che  solo  ora  è  usato.  Di  flession 
nominale  :  kore  hupre^  bupne  bona  bone,  upve  uovo  vova,  nupve 
nova,  supcere  sócera,  kupke  koka  (ma  da  vupte  si  vien  pure  a 
riwta);  monehe  senza  dittongo  (cfr.  monaka,  che  del  resto  non 
obbedisce  al  num.  24),  mupnece.  Flessione  verbale:  pozze  pu^  pò, 
tooje  vu(f  ed  w{J  vó  untene]  more  mupre,  e  rampre  spengo, 
ramupre.  13.  Posizione:  forte  notte  (ma  nupttela  not- 
tola); sppn§a  (e  spuna  importato),  vota  porta  korda,  jokka 
chioccia,  kossa  coscia;  e  insieme  si  tolleri- pur  kohkia  coppia, 
che  ha  perduto  la  coscienza  dell'  d,  cfr.  p.  e.  Arch.  II  146.  Con 
uo  normale:  upkkje  sg.  e  pi.,  fenicpkkje  upppje,  kupje  collo, 
abiiote  involto,  supnne  *  sonno'  e  Sogno',  zupkkele;  e  col  suono 
particolare,  indicato  più  sopra,  puoerke  ucerte  kiwerpe.  Non  sa- 
ranno indigeni  orze  torkje,  skoje;  e  poco  regolari  appariscono 
qui  pure  iwtte  octo  (ali.  a  reciotte  18;  cfr.  lomb.  vot)  ejuo^rne, 
cfr.  Arch.  IV  155,  nap.  juorne  ecc.  —  Nella  flession  nominale  : 
renupkkje  renokkjera,  muoerte  morta  e  la  morte,  upsse  ossa, 
grupsse  grossa,  tupste  tosta,  lupn§e  lon§a;  ma  come  pruppje 
ha  promosso  pruppia,  cosi  trupppe  tì^pppa,  avverbio.  Flessione 


Digitized  by 


Google 


306  Parodi, 

verbale:  koje  kupje  hu^jene^  pari,  hugte  rakkupte  kota;  toje 
tuffje  tu^enfy  pari!  tuQte  tota;  rekorde  rekuoey^de  rekordene] 
storce  stucerce  stuoercene. 

—  0  9  •  O 

XJ.  —  Lungo.  14.  Intatto  sempre:  kure  culu,  skure  mure^ 
nure  nudo,  ftmre  chiudo,  jurece^  fu^e  plur.  /us'a,  'nfuse  ba- 
gnato, nuvela^  juna  luna,  june  giugno,  une  nesune^  kokrune 
e  kokerune  num.  30,  fumfy  juma  lume,  [skiuma]y  pesute 
aguzzo,  karute  caduto,  pupa;  su§^ia  subbio;  frutte  strutte y 
{struje  strujene);  ai  quali,  oltre  uste  io  gusto,  aggiungo,  per  la 
mera  coincidenza  con  ù  ital.  :  addunke  dovunque,  uteme^  fusse. 
Strano  l' w  =  u  di  burza. 

Breve.  Riflesso  fondamentale  è  l'p,  che  riviene  ad  u  nelle 
formole  con  i,  u  finale.  —  15.  sp  (o  songe)  *sum'  e  SQ  ^sunt'; 
addQy  g^oene  ggvena  ggla.  Sarà  dall'italiano  il  sost.  rekovere. 
Con  Vu  normale:  fumé  lupe^  wute  o  vute  "^g  uve  te  gomito; 
di  iato:  du.  Nella  flession  nominale:  mgje  muje^  ngée  nucfy 
krpce  k9^e,  kukgmmere  kukummere;  e  T  analogico  ppce  puce, 
—  16.  Posizione:  ceppila  pplvere  ipsse;  pnéa  pna  brewpna 
ppnda;  vpkka^  jptta  goccia.  Con  Vu  normale:  prukhje  pidoc- 
chio, puzzcy  selluzze  singhiozzo,  zulfe^  puze  polso,  aùste,  fune 
fungo,  munnCy  hiumme  piombo.  Ma  ali.  a  siUte  anche  sptte.  Di 
flession  nominale:  rpce  dolce  ruce,  kurle  kprta  (e  skurte  finito, 
skprta)y  urze  orco,  per  accostamento  ad  ^ursus',  ed  prza^ 
ruse  rpsa  *russeu,  tunne  tpnnay  palumme  palpmma  (il  fe- 
minile  anche  nel  senso  di  Sfarfalla'),  zuzze  zpzza.  Flessione 
verbale:  adpkkje  raddoppio  adukkje^  ashpte  askute  askpteney 
kprre  kurre  hun^eney  'nfpme  'nfume  'nfprnency  mgne  mungo 
mune  munene;  panpne  ungo,  panuncy  part.  panunte  panpntay 
sporco  sporca  ;  jptte  inghiottisco,  jiUte  juttene. 

Dittonghi.  —  .-<3E3.  17.  ciele;  preste prieste prestene;  men  si- 
curo :  fiene.  —  CE2»  18.  pena  ;  me  pente  te  piente, — A-XJ.  19-  Si 
comporta  come  o:  kosa  parolay  ì^Qbba;  per  orcy  num.  5  n.,  more 
sarà  letterario,  luore  alloro  acc.  a  iawre,  pupke  e  anche  pokey 
nella  frase  ne  poke  o  ne  pupke ,  che  potrebbe  andar  con  ore. 
Coir  alternazione  solita:  pupvere  povera;  OQ^ì  ®  meglio  ftorf, 
godo,  kupre  kuprene;  affokc  affupke.  Secondo  il  tipo  ital.:  kd- 
velcy  cfr.  tdvela  o  tawela. 


Digitized  by 


Google 


Il  dial.  d'Arpino:  Vocalismo  atono.  307 

Vocali  atone. 

1.  —  Protonico.  20.  Aferesi  :  lasciando  il  solito  màndria,  ho  sella  ala, 
con  §  illegittimo;  sutia^  nastds'i^;  l§  sane  le  lasagne.  21.  Iniziale  e 
interno:  ave'  aniejp  o  ajniefjff  aguaruglg  avukat§\  halà  rgskallà  lassa  passa 
akkiappà  skappd,  warafid  sparand;  halan§lla  lucciola,  kalamarg  kallargn§ 
tajaring  kavaj§^  se  'nnam^ra^  kammfnd  Jeanassa  hannela^  pangn^  ungo,  ka- 
cima  kaccgnff  fasugrf  mattina  kapacf  ;  hiamarria  e  simili  ;  paést^  maèstra^ 
knatura,  22.  Rarissimi  casi  di  §-,  vffrusflf  vajuolo,  Ifttgnf  ottone,  nei 
quali  può  aver  la  sua  parte  qualche  etimologia  popolare.  28.  Èko  às.  kua-: 
hokrimf  o  hohgrunf  qualcheduno,  hohkosa  qualcosa,  da' quali  si  estrasse 
kokf  qualche,  afere tico  ho'\  korae's§ma  quaresima.  —  Postonico.  24.  ^: 
sàbbeif^  kiamfng  e  simili,  kiamav§n§  e  simili,  Idssgmg  ldss§ip  ecc.,  maw- 
mfta  fjpna  fijfta  kdsffta  casa  tua;  cfr.  for^  per  fora,  in  proclisi:  for^- 
'pars'f.  Cosi:  s' avévff-ra  parti  *  aveva  da  partire';  nella  qual  costruzione,  il 
razzda  fu  ppi  scambiato  per  una  parte  integrante  del  verbo  e  perciò  ri- 
petuto :  avìrr§^a  parti,  cg  /aoWi-ra  fd  kapac§  *.  25.  All'uscita  è  sempre 
intatto,  eccettuati  gli  esempj  di  proclisia  di  cui  nel  num.  precedente. 

E.  —  Pro  toni  co.  26.  Aferesi:  st,  uscire,  seva  sitg.  27.  Di  solito, 
nell'interno,  §i  d§  cg  «f,  m§  t§  sf,  pg^mme'  pf^tté^  mgnamf  manate  m§n% 
venire,  t§nam§  tgnat§  t§n%,  rgkurdd  rffspunni  sgm^ta  tfssfftgr§  pgkkutff 
kÙÙ^^f  Ifntikkia  sfttiembrf  d§cicìnbr§,  28.  a ,  assutt§  :  aJtkust  allusi 
num.  8;  sarria  dfcarrìa  e  simili,  anche  per  attrazione  dei  vb.  di  1*; 
rabfld  re-velare,  quasi  *re  +  ab-.  Per  assimilazione:  piatanza  inkuiatd.  — 
29.  Nell'iato  t:  kriatura,  rijal§  regalo,  prijd^  viat§  beato.  Cosi  per  feno- 
meno sintattico  :  ki-i  riss§  che  gli  disse,  hi-i  sgrveva,  ri-i  si<i  dei  suoi,  ti-i 
kgmprf  te  lo  te  li,  ci-i  pitrtd  glielo  glieli,  si-i  passd  gli  si,  si-i  fecg  se  li, 
pi'Cssa  per  essa.  80.  Sincope:  hokrun§  qualcheduno,  acc.  a  kokfrung. 
81,  Inserzione:  vffritg  vetro,  per  via  di  *vriif;  vrenna,  galloital.  brenu, 
ali.  a  vgre'nna;  ma  pgll^irgnf  non  andrà  qui,  giacche  l'etimo  dieziano  di 
*  poltrone'  par  poco  accettabile.  —  Postonico.  82.  Interno  e  all'uscita, 
sempre  ^:  c^n§rf  pulv^f^  fdtgv§lg  fatevele;  amgrg  kulgrg  kor§,  88.  In- 
serzione, oj§n§  agnu. 

I.  —  Protonico.  84.  Sol  mezza  aferesi  nel  tipo  'mmiem§  inverno, 
'mmiria  invidia,  'nfi§rn§\  e  nell'iato  che  si  produca  per  particella  procli- 
tica, la  vocale  originaria  può  ricomparire:  ri-infiernf,  dell'inferno.  Ma  sia 


*  Anche  in  s' srpig  r' appenn§  *si  hanno  da  appendere',  s' erfng  kart 
'hanno  da  cadere',  è  riconoscibile  la  ripetizione  del  nostro  ra;  poiché, 
sentitasi  come  un  tutto  solo  la  3*  sg.  s' ^ra  kart  *ha  da  cadere',  se  ne^ 
rifoggiò  una  3*  plur.  s' e-rf^ne. 
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k^,  sa  sf.  35.  Interno  ^  :  br^llantff  ggrlaixda  st^wdl^,  smg^gnà  *-misc-in-are 
'rovistare',  s' arrazza ^  pghatta  tffzzgn§  Ifnzuglf  spgdalgy  retai f  rghìamà. 
86.  Iato:  piuolf  fatta  pia,  87.  a:  andò  dove,  amm^ntg  invento,  niara- 
vija  con  a  antico;  in  sgntarria  e  simili,  analogico.  —  Postonico.  88.  f. 
pampgnf  a^§ng  utgmg  anpna  mie'rgìtf  kàrghff  dbbgtg.  89.  Caduto,  dopo 
un  m:  liéute  vutf^  per  via  di  '*'lir'wgtff  *^titogtg.  40.  Apocope:  vu(}  vuoi, 
pu^  rapu^,  nu  t?M,  gud  sost.  guai. 

0.  —  Protonico.  41.  Aferosi:  shurg;  imtg  num.  5,  per  via  di  *{u)ljivitf. 
42.  Iniziale:  urdinarje;  interno  m,  se  risponde  ad  ó:  rfturnà  rfturname 
rfturnarpiff  purtà  purtamg  purtavgng,  truvoà  truwamg,  spu^d  rakkuntó 
s' addund  rgkunusi  rgspunni  naskunni  sukhd  tukhd  muccgkd,  purtglang  por- 
tiere; surgijg  kuraggg;  davanti  a  doppia:  hullghd,  hummarg^  kuccftrlif 
*vasi  di  fiori',  huttgng;  dopo  w:  loulig  golfo  louleva,  wunnrlla;  infino 
kuniientfy  kumpassipng.  Per  la  proclisia,  buiìr-ommg,  48.  p,  di  solito  in 
vicinanza  di  liquida  o  nasale  o  forse,  in  generale,  in  sillaba  aporta,  esclusi 
i  casi  del  num.  precedente:  mglgnarg  mugnajo,  dglgrg  o  rglgrg^  rgs'oljf^ 
rgtrlla  trottola,  \,rgm(fn§ka'\^  prgfunng^  tgrng^iejg  tornese,  ffrìii  fornirò  + 
finire,  frgmika  fgrtuna  mgrtorjg^  mgrtalg  mortajo,  frgbgce^tta^  ngtarg  fgn- 
tana  mgntong^  ngn  non,  'nkgmgnzd  ali.  a  'nkumgnzd;  pgtutg.  Ma  kullghà 
sarà  piuttosto  da  *collicare.  44.  i  per  via  di  ;t:  ik4  giocare;  inoltre 
neir  iato,  ni  i  purtd  non  lo.  45.  a  :  accirg^  addurd  odorare.  46.  Sin- 
cope: frastierg,  i  'ncg  putì  i  non  ci.  —  Postonico.  47.  Sempre  f,  interno 
o  air  uscita  :  alvgrg  ;  sorgma  sordgta  tua  sorella  ;  becg  hantg^  kavajg  anirjf, 
kuattg  quattro. 

U.  —  Protonico.  48.  Aferesi:  ng  na\  'n^uentg,  'nzurd  prender  moglie, 
vanno  veramente  al  num.  34;  mijikulg  bellico.  49.  La  condizione  del 
num.  42:  askutd  ashutamg,  allumgnd  allumgnatg,  sfrujd,  kurl  kwatyig^  lu- 
ping  buttija,  60.  g:  pgllitrg  e  probabilmente  con  esso  pgllgtrgng^  fglina 
fuliggine,  tavgline  e  tauling,  rggglizia,  cgntgllare  *venditor  di  cinture',  rf- 
fiana  fgrnara^  'nfgrnamg  inforniamo,  tgmiina,  kg-mine'  con  me.  Ma  rgmorg 
con  re-  antico.  61.  In  t,  por  via  di  *ji:  icerta  lucertola,  icgrnola  lucer- 
nina:  nell'iato,  hi-i  ètilg  collo  stilo,  inoltre:  i  ati-jucerng  l'altro  giorno. 
62.  a:  ancing,  —  Postonico.  68.  Si  sente  dopo  to:  tawula^  e  in  iato: 
frdula  ;  talvolta  in  dkura  sakkura  maskurg.  64.  f ,  interno,  tavgla  lodgìa 
skatgla  akgra,  tùmgrg  stajo,  kunngra  culla,  Igltengra.  num.  9,  vffrgva^  e  cosi 
mittgng  kiangng  e  simili ,  partirgng  e  simili  ;  all'  uscita  sempre ,  ne  e'  è  bi- 
sogno d' esempj. 

JE.  55.  Iniziale:  katg  ramg.  Interno:  rgmuonjg  cgpglla.  —  (E;  l'incerto 
fgnugkkjg.  —  AU.  56.  Iniziale,  autunng;  rekkia^  cgllittg  e  anche  cìp'jg  uc- 
cello, skuid  e  anche  askutd^  aùstg.  Interno:  gure'  rgpusd;  rubbd. 

[  Continua.  ] 
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IL  DIALETTO  GALLO-EOMANO 
DI  GOMBITELLI, 

NELLA  PROVINCIA  DI  LUCCA. 


DI 

SILTIO  PIERI. 


AVYEBTENZA    PBELmiKABE. 


Il  villaggio,  di  cai  prendiamo  a  studiare  il  dialetto,  è  nel  comune  di  Cama- 
jorc,  sul  crinale  dei  colli  che  diyidon  le  due  yallecole  di  Freddana  o  di  Pe- 
dogna,  al  limite  estremo  della  Ycrsilia.  Ti  conduce  una  via  mulattiera,  che 
movendo  da  Yalpromaro,  paese  sulla  strada  da  Camajore  a  Lucca,  sale  ripida 
per  buon  tratto,  essendo  Gombitelli  a  circa  500  metri  sul  livello  del  mare.  La 
sua  popolazione,  di  sole  834  anime  nel  1832  (v.  Bepetti,  Diz.  s.  v.),  era  salita 
nel  1882  a  588,  ed  è  ora 'di  circa  700.  Tutti,  non  escluse  le  donne,  vi  son  dati 
air  arte  del  fabbro  e  del  calderajo.  Adoperano,  come  materia  gaggia,  gli  utensili 
di  ferro  logori,  fomiti  loro  dagli  opifìci  dove  si  lavorano  i  marmi,  specialmente 
della  Versilia.  Per  quanto  la  fabbricazione,  assai  *  primitiva',  dei  chiodi  e  dei 
più  rozzi  attrezzi  da  cucina  e  per  l'agricoltura,  non  offra  loro  ormai  che  un 
guadagno  assai  scarso,  causa  il  molto  progresso  delle  arti  meccaniche,  nondi- 
meno ardono  tuttavia  in  Gombitelli  forse  50  officine. 

Circa  l'origine  di  questa  colonia  e  il  tempo  dell'immigrazione,  nulla,  per 
quanto  io  potei  vedere,  se  ne  conosce  con  certezza.  L'Archivio  di  Stato  di  Lucca, 
come  risulta  dall'eccellente  *  Catalogo'  di  Salvatore  Bongi,  non  contiene  alcun 
documento  che  a  ciò  si  riferisca,  nò  alcuno  ve  n'  ò  nell'Archivio  parrocchiale  di 
GombitellL  Secondo  una  tradizione,  codesti  coloni  sarebbero  lombardi  da  Ber- 
gamo*; secondo  un'altra  invece,  piemontesi  da  Mondovì.  Il  dialetto,  ch'essi 
parlano,  appare  di  tipo  indubbiamente  gallo-romano;  ed  essendo  questo  piccol 
nucleo  di  popolazione,  per  causa  del  luogo  isolato  che  abita  e  della  particolare 
industria  che  esercita,  rimasto  sempre  ben  compatto  e  omogeneo,  il  lucchese 
che  ne  cinge  da  ogni  parte  ed  investe  la  favella,  sebbene  sia  penetrato  in  essa 
visibilmente,  non  riasci  ancora,  non  dirò  a  cancellarne,  ma  pure  ad  alterarne 
gran  fatto  la  nativa  fìsonomia.  A  quale  fra  le  regioni  italiche,  che  costitui- 
scono la  catena  gallo-romana,  appartenga  più  specialmente  questa  parlata,  non 
sono  in  grado  io  di  determinare  ;  e  lascio  il  compito  ad  altri  *.  Ma  un  arp^o- 


*  Così  afferma  anche  il  Repetti,  seguito  dal  Zuccagni-Orlàndini,  Cor.  del- 
l'It.,  YIII,  3,  364.  Mh  ad  escluder  questa  ipotesi  basta  il  fatto,  che  nel  gombi- 
tellese,  per  quanto  io  posso  vedere,  non  ò  normale  alcun  fenomeno  che  risulti 
particolare  al  bergamasco;  non  essendo  da  tener  come  tale  quello  che  si  consi- 
dera al  nm.  62. 

*  Vedi  la  Nota  del  prof.  C.  Sal vigni,  che  tien  dietro  alla  presento  Avvertenza. 
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mento  v'è,  bo  non  isbaglio,  per  cai  BÌamo  indotti  a  guardare,  più  che  ad 
altra  parte,  al  Piemonte  ;  regione  a  cni  par  conduce  una  tradizione  dianzi  indi- 
cata. Ed  è,  che  uno  dei  cognomi  più  antichi  e  più  dififusi  in  G^ombitelli  è  Ceru  \ 
che  in  questo  dialetto  riviene  regolarmente  a  cerruto  (y.  nm.  94  e  71).  Ora 
fra  i  nomi  locali  italiani,  quei  pochi  che,  derivati  dal  'collettivo'  d'una  pianta, 
offrono,  con  note  voi  tralignamento  morfologico,  'Uto  per  -etum,  spettano  pres- 
soché tutti  al  Piemonte  ^  Con  questa  desinenza,  per  il  collettivo  di  cerro^  il 
^Dizionario  geogr.  postale',  la  fonte  più  copiosa  a  cui  per  ora  è  dato  d'attin- 
gere, ci  offre  dalla  regione  pedemontana  :  Cerruto  Yalle  inf.  del  Mosso,  Biella  ; 
Cerutto,  Rubiana,  Suba  ;  Cerutti^  Yillafranca,  Pinebolo  '.  Una  terza  tradizione, 
che  corre  per  Gombitelli  e  ora  è  il  momento  di  ricordare,  fa  venir  la  nostra 
colonia  da  un  Cerruto,  paese  dell'Alta  Garfagnana,  dove  si  parlerebbe  lo  stesso 
dialetto  che  a  Gombitelli.  Ma  non  esiste  colà,  secondo  che  ho  potuto  accertare, 
né  villaggio  né  casolare  di  questo  nome.  I  coloni  di  Gombitelli  ben  potranno 
esser  passati  per  l'alta  valle  del  Serchio  ed  a'vervi  soggiornato  e  lasciato  traccia 
del  nome  che  portava  il  loro  villaggio  d'origine.  Nella  quale  alta  valle  del 
Serchio,  del  resto  prettamente  toscana,  v'è  sempre  un  altro  piccol  nucleo  di 
gallo-romani  e  più  precisamente  emiliani,  il  cui  linguaggio  si  scosta  dal  tipo 
italiano  quanto  e  più  che  non  faccia  il  gombitellese  ^ 

La  materia  del  presente  Saggio  fu  quasi  interamente  raccolta  da  me  nel 
paese  stesso,  dove  mi  recai  e  trattenni  ripetutamente  in  questi  ultimi  anni,  dalla 
bocca  del  fabbro  Emilio  Ceni  e  di  varj  altri,  che  tutti  sempre  risposero  con 
molta  intelligenza  e  pazienza  alle  mie  interrogazioni.  Ad  un  altro,  che  non 
vuole  esser  nominato,  ma  che  non  ho  perciò  minor  obbligo  di  qui  ringrazìaren 
si  devono  i  due  testi  in  dialetto  gombitellese,  che  servon  di  compimento  al 
nostro  lavoro.  Il  Saggio  sul  dialetto  lucchese  (Arch.  XU  107-34  e  161-74)  m'ha 
permesso  di  rilevare  con  frequenti  richiami  tutto  ciò  che  qui  non  è  o  può  non 
essere  di  patrimonio  originale. 


Nota   sulla   probabile    provenienza 
della  colonia  gombitellese. 

Se  del  gombitellese  si  può  affermare  senz'altro  che  egli  spetti  alla 
famiglia  delle  parlate  gallo-italiche,  non  è  di  certo  altrettanto  facile 
stabilire  con  qual  parte  o  quali  individui  di  questa  famiglia  sia  più 
stretta  la  sua  affinità.   Escluderei  senz'altro  il  Piemonte  e  la  Lom- 


^  Un  altro  dei  più  antichi,  a  quanto  mi  s'asserisce,  è  Triglia^  e  appreseo: 
Bei^  Titta,  Bascherinù  Magginù 

'  Ciò  mi  confermava  il  Flechia,  con  sua  gentile  comunicazione  privata,  av-> 
vertendo  che  la  forma  dialettale  doveva  essere  srU, 

3  Fuor  del  Piemonte:  Cerute,  Yerolanuova,  Brescia.  Il  Flechia,  nlL  der.  d. 
pte,  ha  il  solo  Cerruto,  ch'egli  cita  due  volte. 

^  S'  accenna  qui  a  Sillàno  e  ad  altri  paesetti  che  con  esso  s' aggruppano 
presso  le  sorgenti  del  Serchio.  E  al  dialetto  di  Sillano  è  appunto  dedicato  uno 
studio  che  si  pubblica  qui  appresso. 
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t)ardia^  Alla  Liguria  parrebbe  accennare  lo  i  dei  num.  90  e  59;  ma 
si  tratta  veramente  di  un  filone,  che  anche  è  proprio  della  Corsica, 
e  si  protende,  per  la  Liguria,  la  bassa  valle  della  Macra  (Zeri), 
e  pur  forse  per  le  Alpi  Apuane  e  la  Garfagnana,  fino  alle  alte  re- 
gioni del  versante  adriatico  dell'Appennino  tosco-emiliano  (cfr.  Arch. 
11150).  Dalle  quali  alte  regioni  appunto,  io  penserei  che  provenga 
la  colonia  di  Gombitelli,  sebbene  la  molto  scarsa  notizia,  che  dei  par- 
lari di  colà  per  ora  abbiamo,  non  consenta  una  dimostrazione  e  ci 
limiti  agli  indizj. 

Noto  intanto,  che  l'elemento  toscano,  e  più  precisamente  lucchese, 
abonda  e  sovrabonda  nel  gombitellese  ;  un  fatto  che  ben  si  potrà 
ripetere ,  in  maggiore  o  minor  parto ,  dall'  influenza  del  nuovo  am- 
biente in  cui  la  colonia  si  veniva  a  rinserrare ,  ma  anche  si  potrà  in 
parte  spiegare  per  ciò,  che  la  colonia  arrivava  in  codesto  ambiento 
da  una  regione,  il  cui  dialetto,  per  ragion  di  vicinanza,  già  doveva 
aver  molto  in  comune  col  toscano.  Istruttiva,  a  tal  riguardo,  la  ri- 
soluzione di  -i  -e  -o.  Queste  vocali  non  son  lasciate  cadere,  come 
nell'Emilia,  ma  nemmeno  persiston  limpide,  come  nel  toscano;  vi  si 
riducono  ad  e,  cioè  a  una  condizione  intermedia  tra  il  sussistere  e 
io  sparire. 

Concorda  il  gombitellese,  in  più  d'un  punto,  col  {lialetto  di  uu 
paese  che  poco  dista  dal  passo  dell' Abetone,  sul  versante  emiliano 
di  questo  monte,  ed  è  Fiumalbo.  La  cui  parlata  quanto  convenga 
colla  toscana,  ognuno  vede  sùbito  dai  saggi  che  ne  sono  nello  Zuc- 
cagni-Orlandini  e  nel  Papanti.  Anche  a  Fiumalbo  durano,  nitide  però, 
le  vocali  -2  -e  -o;  ma,  proprio  come  a  Gombitelli,  son  meramente 
-a  -ti  -t  le  risposte  di  -a tu  ecc.  Comuni  a  Fiumalbo  i  fenomeni  de- 
scritti ai  num.  90,  59  [pasge^  nosge,  cosgere;  casgio;  coscia  sci,  scia; 
quasgi);  pur  di  Fiumalbo,  un  plur.  del  genere  di  colte  (num.  117), 
dove  io  però  non  posso  dire  se  e  come  la  tonica  distingua  tra  sing. 
e  pi.  ;  anche  a  Fiumalbo,  finalmente  (e  pure  a  Parma,  Borgotaro,  ecc.), 
l'-a  di  esempj  come  sentemma,  pensemma  (num.  120, 131,  133); 

Altri  indÌ2^  di  *emilianità'  sarebbero  i  seguenti.  —  1.^  Il  comporr 
tarsi  dell' d  (num.  14,  16),  identico  a  Gombitelli,  a  Modena  (ngfnQva, 


'  /  da  5  impuro  (num.  79)  potrebbe  accennare  a  questa  regione,  o  al- 
meno a  quella  parte  che  si  stende  tra  la  Toce  e  Tallo  corso  dell'Adda, 
nella  quale  entra  pur  Como.  Ma  e  una  concordanza  troppo  isolata.  Piut- 
tosto gioverebbe  saporo,  secondo  quanto  s'espone  qui  appresso,  se  e  in 
qual  parte  dell' Emilia  il  fenomeno  ritorni. 


Digitized  by 


Google 


312  Pieri, 

P)g\  mori,  coli)  e  a  Faenza  (cfr.  Mussafìa,  romagn.,  41,  43).  —  2.*  La 
differenza  tra  la  riduzione  di  -ellu  e  quella  di  -e Ili  (num.  117),  co- 
mune a  Gombitelli  e  a  Modena  (sng.  fradél,  pi.  frad^'),  —  3.®  La  ri- 
duzione che  s'esempla  per  •pìlie  (num.  11),  comune  a  Gombitelli  e  a 
Parma  («w,  rfs'iT?,  impiTt,  prin;  intin),  —  4.*  Il  trapasso,  quasi  nor- 
male, cosi  a  Gombitelli  come  a  Parma,  dei  fem.  di  terza  alla  prima. 

—  5.°  L' -ó  di  prima  pers.  del  pérf.  dei  verbi  di  prima,  comune  a 
Gombitelli,  Reggio,  Modena  e  Bologna.  Comuni  al  gombitellese,  e  al 
bolognese  delle  passate  generazioni,  anche  i  perfetti  forti  vine  e  tìTie. 

—  6."*  Nan  indegna  di  nota  pur  la  concordanza,  in  ordine  a  'omnis" 
proclitico,  che  è  tra  Gombitelli,  Modena  e  Bologna:  gomb.  ine  volta, 
mod.  boi.  incosa  ogni  cosa.  —  7.®  E  insieme  gombitellese  e  emiliana 
la  voce  punetta;  e  il  gomb.  iQk,  vigliume,  ha  forse  il  suo  riscontro 
nell'emil.  lok,  loppa. 

C.  S. 


Vocali  toniche. 


A.  1.  Di  regola  intatto  :  paln  palus,  kay^e  caro,  carro,  poriarr 
portava,  porta  -acid  portato  -a,  demauj  pan]  ^nagge  maggio: 
baze  bacio;  kartà]  false,  kalcn  calcio;  fatte  patte]  mane  mangio; 
haute  hantande  canto  cantando,  §ambà\  ecc.  —  2.  Il  solito  es. 
di  e,  nella  form.  ANJ  :  kasteup  (cfr.  Arch.  I  276,  III  7,  ecc.). 
E  pur  qui  cerezà  ciliegia,  e  mele  =  mìilxxm.  Ma  in  deva  sievù 
dabam  stabam,  V  e  h  analogico;  e  be^e  baco,  elle  alto,  potranno 
a  ogni  modo  esser  voci  acquisite  (cfr.  lucch.  nm.  1).  —  3.  -ARIU 
-A.  Al  tipo  coir  i  inflesso  si  risponde  per  -ere  -era  :  kavallerr, 
innargentere  argentiere,  pittere  pettirosso  (cfr.  lucch.  nm.  40 n); 
maneràj  banderd;  volenterà]  ecc.  Del  resto,  insieme  ad  -a?'j», 
e  certo  per  influenza  toscana,  anche  -a;>,  che  forse  vi  prevale  : 
karbonare  -aje,  marinare  -aje,  nodare,  Qranaje.  Cfr.  nm.  4  6  12. 

E.  4.  Lungo.  In  e:  [pegge  peius],  kandelà,  cera^  sera,  [kie- 
re§e  chierico],  dovere  doveva,  pien,  velen,  semmd  semen, 
femmendy  rend,  nie§n  mecum,  re§old,  legge,  aze  olive',  aceto 
olivete,  se§e  sebum,  paes'e,  mes'e,  anes'e,  §§hiezd  nm.  59,  le- 
zend  lesina,  leskd  esca,  Iwese  cresco,  ecc.  ;  e  incerto  fera  fiera 
(feria).  Devia,  come  nel  lucchese,  sejere  (allato  a  sovrare),  e 
anche  stelld  (cfr.  lucch.  nm.  21).  Notevole  il  dittongo,  in  kiette 
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tectu  (cfr.  nm.  62).  —  6.  È  i,  all' incontro,  in  vine  Une  venni 
tenni,  per  influenza  dell'  -i  ^  VH  anche  in  mi  ti  si  (cfr.  nm.  121), 
tri  tres  (di  contro  a  treddeze),  diabete  dèbitumj  per  non  dire 
di  biakimma  (cfr.  lucch.  nm.  4).  Ma  è  i  dell' atona,  da  e  bre- 
ve, esteso  alla  tonica,   in  ise  exeo   (cfr.  lucch.  nm.  36  *).  — 

6.  Breve  f.  d.  p.  In  e,  di  regola:  gele^  felcy  mele',  tremme 
tremo;  bm^  ten  tenes  -et,  ven  venis  -it;  dedréy  levrà  lepre, 
préf^e precor,  medde§e\  ecc.  Per  contrario:  era  eram  -at;  pe- 
gorà\  deze  decem;  se  tu  sei.  E  d'accordo  coli' italiano  o  col 
lucchese:  intere  -à;  seQe  ne§e  séco  nègo;  stefin;  de'  o  dette j 
ke'  0  kette\  prete,  tenere  -a;  se'  sex;  legge ,  regge;  meje  me- 
glio; cfr.  lucch.  nm.  19;  e  ancora:  mekere.  Raro,  e  forse  per 
influenza  toscana,  il  dittongo;  e  sempre  chiuso:  sieri ,  piedràj 
kiebbete  nm.  62,  pie',  Ieri  ieri  (cfr.  lucch.  nm.  57  n).  Per  1'  e 
in  iato:   ed  ego  (cfr.  nm.  156);  me  meus  (cfr.  nm.  123).  — 

7.  Breve  di  posizione:  pellà  pellis,  cottellorà  lajcertel- 
lula,  fradelle,  spekkie,  vekhie,  fere  ferro,  ierà  terra,  veme, 
vermin^  erba,  persele  pèsco,  perde  io  perdo,  rinvese  io  ro- 
vescio, fekày  pesta  pestis,  sette,  pette,  ecc.  Ma  e,  affatto  di  re- 
gola, dinanzi  a  nas^e  +  cons.  :  vente  vento,  ialente  (ingegno), 
prudente,  hontente,  sente  io  sento,  vedende,  kredende,  sen- 
dere,  polenkà  -enta,  ven§e,  ten§e  io  vengo,  tengo,  tempe  tempo, 
sempre,  ecc. 

I.  8.  Lungo,  è  intatto:  avrile,  file,  pilla  pila  (abbeveratojo); 
kovìHre,   ruggire  ^grugnire';  kattive  -à,  lesiva;  cimbezà  ci- 


^  Altri  esempj  (tanto  più  preziosi  quanto  più  scarsi,  attestando  essi  una 
fase  fonetica  ormai  dileguata)  per  -t,  del  quale  s'avverta  T effetto  sulla 
tonica:  evwp  tu  apri;  divvf  tu  devi;  tV^,  onde  \retg\  di  fronte  ad  atyorg 
io  apro,  devvf  io  devo,  era  io  era,  ecc.  Si  può  anzi  restare  in  dubbio,  se 
r»  tonico  di  II  conj.,  qual  è  in  dovi  dovete,  perdivi  krediv^  -evi,  domttg 
-etti  -e,  perdisi f  kredistff  ecc.  (v.  Conj.)»  sia  veramente  analogico  sul  tipo 
di  in  conj.,  0  non  ci  provenga  piuttosto  da  iftji  =  eWi  ecc.;  cfr.  aviti 
doviti  ne'  testi  dialettali  dell'  Alta  Italia.  Ma  si  tratterà  di  contrazione  in 
hanii  porte  ecc.,  da  canta[t]i[s]  ecc.;  e  similmente  in  d^  $té  fé  ecc.,  se 
tu  sei,  vi  vedi,  supponendo  dai  ecc.,  seiy  vei,  di  f.  a. 

*  E  r<?  nei  soliti  sp^r^  io  spero,  undezgs'émf  doddezsa'éme  ecc.,  e  nei  non 
bene  assimilati  novena^  redf  erede.  In  kuarellà  nm.  30,  avremo  -ella  (cfr., 
già  in  lat.,  querella). 
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mice,  vin\j  vezin  -à;  kosi  nm.  59,  besigà  vesica,  /?^e,  ami§e^ 
716771-;  radizà  -ice;  feni  finitis  -te  -tu,  vidò.  vitis,  ride  io  rido, 
ni  nido;!  gije  giglio,  vinà,  fibbia;  fritte;  tinte ,  finte;  feniste 
finisti  -stis,  fenisse  -in^  ecc.  —  9.  Breve:  pelfy  nere  -a,  sem- 
bolàj  sen,  men^  nevà  nivis,  ceze  cicer;  zinepre;  [insemmà 
-ieme;  fredde];  orekMe^  sekkià;  veì^de  -d;  ferme  -à,  cerke 
io  cerco,  pesfy  kresià,  kueste^  kuelle,  sekkey  spesse,  mette  io 
metto;  ecc.  —  10.  Ma  li§§e  ligo,  come  di  frequente  nell'Alta 
Italia;  e  con  la  solita  evoluzione:  di  dito.  In  maistre  maestro, 
si  deve  l' i  ad  una  ^ causa  obliterata'^  cioè  alla  palatina  che  pre- 
cedeva; ed  è  un  esemplare  ben  diffuso  anch'esso  nell'Alta  Italia. 
Per  ditte  e  misse.  cfr.  lucch.  nm.  7.  —  11,  Dinanzi  a  N  +  cons. 
od  a  GN,  di  regola  appare  intatto:  tinhà,  lin^uày  vince  vinco, 
Unge  tingo,  vinkie  viginti,  kominée  io  comincio,  spine  io  spengo; 
dine  degno,  pine  pegno,  sine  segno  (onde  isinare  ovv.  'néinare 
insegnare,  hosinare  consegnare  ).  Ma,  oggi  almeno  :  drente  den- 
tro, lene. 

0.  12.  Lungo,  in  p:  dolpre;  frantgre  -fye,  ras' gre  -gje 
(cfr.  nm.  3);  rabbigs'e  -à,  pelgs'e  -à;  prezgn^  razgn\  razgne 
io  ragiono;  \ngmme\  hgmme,  vgze^  dgddeze  duòdeoim;  g^  deor- 
sum;  spgs'e  -à;  hgppid;  kingse  io  conosco;  ecc.*.  Per  contra- 
rio, d'accordo  col  lucchese:  feroze;  ora,  ecc.;  respos'e^  re- 
spQste;  tossa;  cfr.  lucch.  nm.  25'.  —  13.  Avremo  u  dall' atona 
esteso  forse  alla  tonica,  in  kunce  concio  (kgmme  ti  te  se'  kunce! 
come  sei  concio!).  E  anche  qui  1'  u  in  kuze  consuo  cucio.  — 
14.  Breve  f.  d.  p.,  pure  in  g  :  skglày  fjgle  -à  figliuolo  -a,  lenzgle, 
fgrà  foras,  kgre,  mgre  morior,  kgje  cuojo,  stgjày  ngvve  -d, 
prgvve  io  provo,  gmme  uomo,  stgmbaQey  bgn  -d,  Irgn  tuono, 
kalgnne§ey  kp§e  cocus,  fg^e^  gg^e^  vgde  -d,  ecc.  —  16.  Riflesso 
per  0,:  ros'à  ros'olày  mode,  ovrà;  poi  post;  vo,  pò  vuoi,  puoi*. 
—  16.  Breve  di  posizione:  kolle  collo,  dorme  io  dormo, 


^  In  questa  formola,  V  o  sembra  piegare  verso  a;  ma  meno  assai,  ad  ogni 
modo,  che  ne*  dialetti  emiliani,  e  segnatamente  nel  bolognese. 

•  Mal  assimilati:  tremotf,  dota  (cfr.  nm.  93),  nodf,  purgatori f, 

•  Quanto  a  ora,  v.  intanto  Asc.  VII  599-600. 

•  Di  dubbia  volgarità:   ambrolff,   garofan;  e  mal  assimilati,   a  ogni 
modo:  socerf  (cfr.  nm.  90),  memoria^  demoni^;'  abgli^. 
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korne,  morte  -a,  fQ^^tOy  sortdy  forbeze  forbici,  ahkoste  io  accosto 
araste  arrosto,  nostre  -à,  vostra  -à,  notte,  kotte  -à,  posse  pos- 
sum,  adosse  addosso,  skoppie  io  scoppio,  barocce  biroccio,  di- 
docce (ali.  a  di)  dito,  [pedokkie],  ecc.  —  17.  Ma  p,  dinanzi  a 
nasale  +  cons.  :  mpntCy  frpntà  fronte,  respQnde  io  rispondo,  ftf>m- 
pre  io  compro,  SQnne  spne,  ecc.  ;  cfr.  nm.  7.  Inoltre  :  kpje  spjcy 
colgo  sciolgo.  S'aggiungono:  hQlpe;  fprsi;  tprne  io  torno;  skpr- 
ie§e  io  scortico,  htmttprdeze,  che  tutti  deviano  anche  in  ita- 
liano (cfr.  D'Ov.,  grundr.  I  523-3). 

U.  18.  Lungo,  è  intatto:  mule,  pulcày  dure  -a,  gu7'e  iuro, 
uova,  fiis'e  sost.,  un  unnày  funày  dezun  -à,  luniìney  piummà, 
kredù  venù  creduto  ven-;  kulldy  brutte  -à;  guste  -à;  pres'utte 
prosciutto;  ecc.  —  19.  Breve,  in  p:  yptó,  gQvvin,  spn  sum, 
Jw§pmbole  cocomero,  gp§e  iugum,  npzà  noce,  hrpze]  mpcce^e 
moccio  (q.  *moccico,  cfr.  it.  moccicone)]  pplse,  vplpày  splfìn 
nm.  37,  kprte  -a,  sprde  -à,  §rpstày  fipndày  rpmpe  io  rompo, 
bpkkd'y  ecc.  —  20.  Con  u  in  funzione  d'  à,  oltre  fu  fui  -it,  du 
due,  lù  lui,  unge  punge ,  ungo  pungo,  funge  fungo,  una  un- 
ghia, sungày  §t^ne  (cfr.  D'Ov.  grundr.  I  517),  qui  anche,  in 
tutto  o  in  parte  acquisiti:  du  indù  dove,  pv^porà  ^mammella'; 
bussole  buxus;  fosse  fossi  -e,  uncà^  Qubbie  nm.  58;  r sdutte  ecc.; 
brujole  nm.  66;  cfr.  lucch.  nm.  13.  —  21.  È  1'  j>,  al  contrario, 
in  Ipn^e]  cfr.  lucch.  nm.  14.  L' o  di  to  so  tuo  suo,  direbbe  poco 
(cfr.  nm.  123);  ma  aggiungi:  rozze  -à. 

AE,  OE.  22-3.  kiedde  io  chiedo,  sepia  siepe  (cfr.  lucch.  scepé); 
cele,  ce§e  -à;  prene  -d;  baltrome,  nee  naevus,  gudee.  Ri- 
flesso per  e,  ma  sono  esempj  da  poco:  pj^este;  balennà  (cfr. 
lucch.  nm.  21);  cessare,  predde§à;  ebree;-  fen;-  pena,  cena. 
—  AU.  24.  ore  aurum,  tes'ore,  kos'à,  r epos' e,  povere  -a,  lo- 
dora,  ecc.  Anche  qui  :  fpze  {affp^e  io  affogo);  kpdà,  dove,  per  la 
nota  ragione,  siamo  nell'ordine  dell' o.  L'AU  romanzo  in  taulà 
tavola;  cfr.  lucch.  nm.  17. 

Vocali  atone. 

A.  25.  Protonico,  intatto,  e  superflfci  gli  esempj.  Pur  citerò,  per  la  parti - 
colar  condizione:  porhaAà^  rubbarià^  haldargn^  kassarglà^  ecc.  —  26.  In  pe- 
nultima di  sdrucciolo:  lazsarf^  zukkar§\  gr^an;  abba^^f  stgmboQg^  sab- 
batf;  ecc.  —  27.  Ma  viene  ad  e,  in  hannevà  cannabis,  mgnnefja  (cfr.  lucch. 
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nm.  31;  qui,  nm.  37).  E  per  fenom.  sintattico,  sempre  alla  2*  p.  sng.  del- 
l'ind.  e  impv.  di  I  conj.,  se.v'è  suffisso  un  pronome:  cerhel  kanielà,  por- 
tejf^  ecc.  —  28.  Air  uscita,  sempre  à,  vale  a  dire  un  a,  che  comincia  a 
volgere  ad  e^. 

E.  29.  Protonico,  per  lo  più  intatto:  cerezà  nm.  3,  genohki^,  prespn,  de- 
zun,  nessun^  me^s'urà,  tenaj^,  fenestrà,  segurà  scure,  se^ur^  -à,  petiggenli 
impetigine,  me  dev§rt^  mi  diverto,  trevellà,  de  fatti,  def^tf,  deman^  depa- 
narg,  yesevverf,  rekordarf,  ecc.  —  80-1.  mallon  mellone;  vernardi^  hua- 
rrllà ,  jarserà  (cfr.  lucch.  nm.  34);-  sovrar§^  cott§llorà  nm.  7,  dolfin  (cfr. 
lucch.  nm.  35).  E  qui  anche:  todeshf  (cfr.  lucch.  cut.  ecc.  todesco),  —  M-8.  In 
penultima  di  sdrucciolo  :  passarci;  §an§ar^,  sti§arà  (cfr.  lucch.  nm.  37);- 
ho§oinbolff  nm.  19,  kamborày  cendorà,  lellorà  (cfr.  lucch.  nm.  38).  Ma:  poi- 
vera,  Ietterà;  soéer^,  tener g,  —  84.  All' uscita,  passa  in  f ,  e  son  superflui 
gli  esempj  ';  ma  v.  ancora  il  nm.  112.  In  iato:  nianlc§*, 

I.  85.  Protonico,  appare  intatto  in  iriccplf;  U§gars  (cfr.  nm.  10);  in  pro- 
clisi: nsinnó;  cfr.  lucch.  nm.  39.  —  86.  Ma  bene  spesso,  in  e  (cfr.  nm.  29): 
veiin  -à,  fenir^,  àe^ongf,  hesotlg,  ded Zipola  (lucch.  rft5-)  erisypelas;  fé- 
lippfi  pelukkà  (cfr.  lucch.  nm.  64),  pes'ettg  pisello,  menù  minuto  (cfr. 
lucch.  nm.  40);  desprczzf,  beskaggenà  vischio  (cfr.  lucch.  nm.  76),  lesiva 
lixiva,  sodesfarf,  ferusellf  (i  sec.)  nm.  104;  valpremajf  Valpromaro  (v. 
lucch.  nm.  41),  jsrMn^^otejf  pruneto  (pruniculario),  mozzeQon^  embreign 
tegolo,  margenettà  (da  margenà  nm.  38);  ecc.  —  87.  In  penultima  di  sdruc- 
ciolo. Intatto,  in  -inu  -ine:  harpin  carpinus,  pgttin  (msi  psttenf  io  pet- 
tino, cfr.  nm.  38),  vgrmin;  argin,  pretisemmin  petroselinum  (lucch.  ant 
pretisemino\  sglfin  sulphur  (q.  ^solfino,  cfr.  it.  solfanello).  Qui  anche  gw- 
vin  (fem.  govverui\  ite  fin,  E  come  -inu  pur  si  riflette  r-an[t  -en[t  ecc., 
di  3*  p.  pi.:  hantin  hredin,  ecc.  (v.  Conj.).  —  88.  Del  resto,  di  regola  in 
e\  akkuddenà  incudine,  beskaggenà  nm.  36,  lendenà  -ine,  limoslenà,  mar- 
gena  imagine,  semmenf  io  semino;  luttem^  ultimo,  harissemff;  settemf,  de- 
zeìTif;  astreDf  lastrico,  littegf  io  litigo  (onde  pur  liite^avày  ecc.;  cfr.  nm.  36); 


*  In  una  località  appartata,  che  dicesi  *La  tana*  (cfr.  nm.  48  126  146, 
in  Tì.):jarserff  (c(r.  jarserà  nm.  30). 

'  Giova  qui  avvertire  che  1*  e,  anche  protonico  e  postonico,  e  cosi  pri- 
mario come  secondario,  s'ode  spesso  lievemente  oscurato;  ma  cosi  lieve- 
mente, a  me  pare,  che  sarebbe  un'esagerazione  lo  scrivere,  ad  esempio, 
stgmanà  (v.  nm.  Ili),  dfman,  subbftff  ecc. 

•  Di  ragion  sintattica  è  il  passaggio  d' -^  (sec.)  in  -»',  alla  1*  p.  sng. 
(v.  nm.  46),  nell'iato,  quando  il  pronome  è  posposto:  al  di§§i  eà  lo  dico 
io,  parli  eà,  ecc.  Così  pure:  tanhji  anf  tanti  anni  (da  tankif  nm.  62). 
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nwveS^  nevica;  p$rs€§ff,  ranc^f  -ido  (t£r,  lucch.  nm.  169),  ifin^ài^f 
nm.  73;  mantreSf  naatìce;  prin&$p§\  ecc.  --'  8t.  la  «,  solo  $ini€gp,  I» 
frastalf  -ino,  ò  scambio  di  soffisso.  —  40.  In  «<,  a  contatto  4i  labiale:  mu- 
;imiii  nm.  159.  -^  41.  Air  uscita,  viene  ad  e^  regolarmente,  in  ftwf  mn.  59, 
rnajf  ma^s. 

0.  43.  Protonico,  qualche  volta  in  u\  kuncar§  nm.  13,  pumi4srf,  hund 
cognato,  muUn,  ecc.;  nttaltri  W4altri,  noi  voi.  —  4M.  borbottar^  (anche 
lucch.):  Diez  s.  borbogliare;-  pretisemmtn  nm.  37;  kingserf,  ali.  s^  hon^^ 
per  infl.  della  contigua  palatile  ;  e  qui  pure  il  proci,  in  inn^  nou.  —  45.  In 
penultima  di  sdrucciolo,  in  e\  Strolleg^^  hommedf,  Jahhepff,  fienn&và^ 
veddevf  -é,  ecc.  E,  per  fenom.  sintattico,  in  *ecco\  se  gli  vien  suffisso  un 
pronome:  gìthel  fkkelà^  §hh&mf^  ecc.  —  46.  Ali* uscita,  si  Vo  classico  e  si 
quelle  latino  volgare  (laudo,  «ubito;  bonus,  s^cundum),  viene  co- 
stantemente ad  r,  come  si  vede  di  eontiauo;  ma  aneora  si  eOQEdderì  il 
nm.  112.  -^  Per  fa  ego,  v.  un.  121. 

U.  47^8.  Pro  tonico:  §ar§Qzzf  gorgozzule  (anche  lucch.);  4el  sesto,  slam 
suppergiù  alle  condizioni  italiane:  prudenza^  rum^f^  oltreché  ikud^Uà 
(cfr.  lucch.  nm.  49),  ecc.;  e  d'altra  parte:  Ifènijorf  coniglio,  hókh^n^  poi- 
mgn^  koUgUf,  oltreché  rofian  (cfr.  lucch.  nm.  51  )  ;  doientf^  domillà^  ecc.  *  — 
49.  Postonico:  òottgllorà  nm.  7,  ^d$llorà  nm.  159,  lapperà  (cfr.  lucch. 
nm.  167),  loderà j  pillorà;  mentoli  mentum;  ecc.  —  50.  AH* uscita,  viene 
ad  à,  in  kantemmà  cantiamo,  kredemmàf  sentemmà^  ecc.  (y.  Conj.).  Ma 
non  é  buon  esempio  insemina  insieme. 

61-2.  AE,  OE.  Iniziale:  u§ualff;  sta  nm.  94,  rawjf,  ruggenà.  Interno:  éi- 
pollà;  demoni^;"  fenohki§,  —  58.  AU.  Iniziale  :  orekhif^  ogpitf;  uS§Uf; 
§ustff  Aug.;  autt^rn^ -nno,  auguri^.  Interno:  art4§i  rauco  (cfr.  Lucch.  cut. 
(trughito)i  §oderf^  reposfarff.  Di  AU  romanzo:  tauUn  (cfr.  lucch.  nm.  54). 

Consonanti  continue. 

J.  64-5.  Iniziale,  è  i  se  gli  precede  uscita  vocale:  kueke  zQ^e, 
ti  te  se'  zpvviny  ed  zure,  ecc.;  ma  all'incontro:  al  QQQe^  un 
gowiriy  ecc.  Divariano  poi  :  zinepre  e  zizzola  {ctv.  lucch.  nm.  55). 
Mediano:  maggej  pegge,  muggire.  Semidotti,  al  solito:  6jya, 
iJVJà»  Volgare  è  all'  incontro,  col  solito  i  =  ju  :  aiddre  aide.  — 
LJ.  6/6.  aje  aglio,  battajày  maje  malleus,  pajày  taje  tanglio,  meje 
meglio,  gif  e  giglio,  mpje  moglie,  spje  solium  (soglia  dell'uscio), 


*  Nel  luogo  detto  'La  tana'  (cfr.  nm.  28  126  146,  in  n.):  §evernf  governo 
(ingrasso). 

ArohiTio  irlottol.  ital.,  Xm.  ^ 
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gpje  lolium,  pje  oleum,  ecc.  Onde,  in  protonia  :  /)*pif ,  piare.  — 
Rj/67.  Cfr.  nm.  3  4  6  12,  —  VJ.  58.  gabbia;  dubbie  '(cfr. 
lucch.  nm.  13).  —  SJ.  69.  baze  baiare^  ^^fy  biaze^  cerezà 
nm.  3,  QQiezà  chiesa,  fazan^  fazgle^  prezQrij  kuze  io  cucio, 
sbraze  io  sbracio  :  Diez  s.  bragia.  Dove  aggiungo,  per  5  o  i  da 
s  +  i:  sine  nm.  11,  kosi^  Quaze  quasi,  lezenà  nm.  4;  zbiaze- 
marey  dezenare.  —  NJ.  60.  karkane  calcagno,  guadane ^  ka- 
stenà  nm.  3,  lina  tings'e^  vino.,  bes'gney  gune,  ecc.  Da  n  +  i: 
ane  anni  (sng.  anne)\  vine  Une  nm.  5;  pmmene  uomini.  — 
CJ.  61.  faccày  §§iaccey  brocce y  kalce  calcio;  karozzày  halzà. 

—  TJ  CTJ  ecc.  62.  prezze,  piazza,  ppzze  ;  strizzare,  prudenza, 
forza  Y  razpn,  stazpny-  stracce,  kaccà,  komincare,  kunéare. 
Ma  TJ  in  voci  semiletterarie  dà  sj  (cj):  §rasià,  avarisià,  ecc.; 
di  fronte  Si, §razips'e,  ecc.  (cfr.  lucch.  nm.  61).  Notevole:  beskià 
bestia;  e  con  kj  da  t  +  i:  tukkie  tutti  (sng.  tutte);  cerkie  certi 
(sng.  certe)]  kueskie  questi  (sng.  kuesie);  tankie,  kuankie 
(sng.  tante,  kuante),  dmkie  denti  (sng.  dente),  vehkie  vènti 
(sng.  venie),  vinkie  viginti.  Coi  quali  vanno  pur  kiette  nm.  4, 
kiebbete  tiepido.  —  DJ.  63.  g(^  deorsum  (di  diurnu  manca  il 
riflesso,  non  avendosi  altro  che  di);  ragge,  mggge  mozzo  (mo- 
diu),  pggi;-  razze,  mezze,  rozze  nm.  21;  skieizà  schidia, 
cfr.  lucch.  nm.  21;-  verQgnà,  manare.  Nel  tema  di  presente: 
haje  io  cado.  —  BJ.  64.  rabbia;  dobbie'  abbie',  debeatis  habeatis. 

L.  66.  Per  lo  più,  intatto:  ladre,  mela,  kaldan,  ecc.,  dove 
son  notevoli:  pelukkà  nm.  36,  zenzalà  zanzara  (anche  lucch.): 
Diez  s.  V.  —  Ma  viene  anche  a  r:  bamborin  bambino,  kovorgn 
nm.  159,  kolminore  comignolo,  lucéorà  Sfarfalla*  (cfr.  lucch. 
nm.  65);  oltre  tarpa  karkane  kuarkun  ecc.  (cfr.  lucch.  nm.  69). 

—  LL.  66.  brujole  bulla,  vejute  velluto,  teragijà  argilla  (cfr. 
lucch.  nm.  66).  —  CL.  67.  kiamme  spekkie  ecc.;  majà  tenaje 
konijore  ecc.  —  GL.  68.  Q§iandd,  d§ipmme;  akka§§iare,  kre^- 
§ià  -are,  veQQià  -^re,  E  qui  stia  pure  sujotte  singhiozzo.  — 
PL  BL  FL.  69.  Condiz.  italiane;  ma  con  l'ettlissi,  pu  plus. 

R.  70.  Resiste  pur  nella  desinenza  dell'  infinito  :  po7*tare,  skfHv- 
vere,  ecc.  —  71.  RR:  ftare  carro,  fare  farro,  terà,  fer^e,  ecc. 

—  72.  Venuto  a  l,  in  kuille§e  Quirico,  gallette  garetto  (cfr. 
lucch.  nm.  74),  silokke  scirocco  (anche  lucch.);  a  tacer  del  se- 


Digitized  by 


Google 


II  dial.  di  Gombitelli.  Consonanti  continue.  319 

midotto  abolie  avorio  (anche  mt.  lucch.).  —  73.  Epentetico: 
fi'uzakkà  fusciacca,  sfruggeQare  sdrucciolare  (cfr.  lucch.  nm.  80), 
mairassà  metaxa  ;-  brujole  nm.  66,  mantreze  nm.  38,  vesprày 
kalabrinere  (cfr.  lucch.  nm.  75^). 

V.  74.  Saldo  anche  interno,  sia  primario  o  secondario;  e  dopo 
la  Tocal  tonica  spesso  è  anzi  molto  intenso,  sì  che  rasenta  se 
proprio  non  tocca  la  doppia  :  bQvve  gpvvin  mgvvere,  rezevvere 
bevvero  shrivvere^  kpvvà  cubat, pipvvere  kavvole^  ecc.  (e  cosi: 
gavvengttfy  essendo  il  v  dopo  il  ^ primo  accento*  del  quadrisil- 
labo; ma  movesse y  ecc.).  Anche  il  v  sec.  dell' impf.  ind.:  mar 
navà  ecc.  potrebbe  quasi  richieder  la  doppia.  —  76.  Viene  a  b 
in  besiQà  nm.  8,  beskaggenà  nm.  36.  —  76.  In  ^,  forse  in 
gengiva  -va  (cfr.  lucch.  nm.  96  n).  —  77.  Di  falsa  apparenza 
epentetica,  in  dpvà  doga  (cfr.  lucch.  nm.  78),  fravolà.  —  Il  W 
germanico  si  continua  come  in  italiano. 

S.  78.  Iniziale,  schiettamente  sordo  ;  ma  interno  fra  vocali  sem- 
pre sonoro,  come  nell'Alta  Italia;  e  però,  non  solo  paes'e  ros'à 
has'e  ecc.,  ma  pur  mes'e  kos'à  nas'e  Pis'à  danrì^s'e  ecc.  — 
79.  Seguito  da  una  sorda,  passa  di  regola  in  s\  da  una  sonora, 
in  i:  spesse^  fenestrà)  zbiazemarej  dezQrazià]  ecc.  —  SS.  Con- 
diz.  italiane.  —  80.  Raddoppiata  la  sonora,  per  fenomeno  forse 
non  indigeno,  in  des's'ipolà  nm.  36,  mes's'urày  limos's'enày  mus'- 
s'e§à  (cfip.  lucch.  nm.  81  ). 

M.  81.  Il  b  epentetico  in  ko§ombole  kamborà  nm.  33,  sem- 
boldy  cimbezà;  e  ancora  nello  sdrucciolo,  ma  di  ragion  diversa: 
gombete^y  st^mba^e;  cfr.  nm.  84.  —  82.  Dietro  alla  vocal  to- 
nica, di  regola  si  raddoppia:  ammede  amido,  levammo  (Arch. 
I  69)  lievito,  pres'ammey  ramme  rame  e  ramo,  sammje  nm.  108, 
kantemmd  cantiamo,  ecc.,  semmà  nm.  4,  femm£này  insemmà 
nm.  50,  pretisemmin  nm.  37,  tremme  nm.  6;  biastimmày  prim- 
me  -à;  kpmmfy  rpmmà^  ngmmfy  §§iQmmey  gmmcy  kpmmede 


*  Di  qui  par  certamente  procedere  §ombeteà  Gombitelli,  stante  la  forma 
di  questo  castello  che  'fa  gomito',  cioè  si  stende,  come  un  segmento  di 
cerchio,  sopra  il  dorso  del  monte  ;  ma  della  desinenza  non  saprei  dar  piena 
ragione  (cfr.  nm.  117  e  56).  Il  nostro  nome,  del  resto,  è  Cumitellio  in  carta 
lucchese,  che  probabilmente  risale  al  principio  del  X  secolo  (Barsocchini, 
Mem,  e  doc,  ecc.,  V  3*  630),  e  Chomitelio  in  altra  del  984  (ib.  472). 
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(se  c'è  da  vedere  un  ricorso);  fumme^  pattumme,  suddezummey 
piummày  kiummàj  luntmere  nm.  104;  ecc. 

N.  88.  Anche  qui:  skrandà  scranna  (cfr.  lucch.  nm.  88);  cui 
s'aggiunge:  kolgndà  -una.  —  84.  N*R:   cendorà;  cfr.  nm.  81. 

—  86.  S'addoppia  dietro  alla  tonica  dello  sdrucciolo:  annemà, 
kannevd  nm.  27  (posto  che  sia  un  ricorso),  manne^e  -à,  do- 
ni enne  §  e  -d,  Italffnneffe  -d,  fnpnne§ày  ecc.  Nel  parossitono^ 
non  ho  la  geminazione  se  non  p^  unnà  nm.  18,  e  baiennà.    ' 

Consonanti  esplosive. 

C.  86.  Din.  ad  a,  o,  u.  Digrada,  iniziale,  oltre  che  in  §ahbiày 
pure  in  §an§are  (contro  il  lucch.  nm.  95),  §iotte  chiotto,  ^o- 
stare^  §rpstàj  ijicaze  nm.  59,  Querce  quercia  (cfr.  lucch,  nm.  97). 

—  87.  Mediano  fra  vocali,  digrada  sempre:  briaQe  ubriaco 
{m' imbria§e  m'ubriaco),  lumaca,  fi^e^  di§e  io  dico,  bu^n^ 
sambuQe;  prune^olaje  nm.  36,  mozze§Qn;  pecora,  persele;  ecc. 

—  88.  Pur  qui  naturalmente,  per  ce  ci  da  QVE  QVI:  kpze 
cuocio,  kpzerCf  kuzinà.  Per  kuI  seriore  è  ki  eccu*  hic,  allato  a 
kud,  —  CS  CT.  89.  Condiz.  italiane.  Per  la  prima  di  queste  for- 
molo sia  però  notato  :  sungà  (  cfr.  lucch.  nm.  84  ).  È  poi  natu- 
ralmente CTJ,  non  CT,  in:  freccà  fretta  {ed  nCaffrecce^  mi 
affretto;  v.  Diez  s.  frettare),  che  s'ode  anche  in  qualche  parte 
della  mt.  lucchese.  —  90.  Din.  ad  e,  t.  Iniziale,  anche  riuscendo 
fra  vocali,  è  schietto  e  (v.  all'incontro  il  nm.  92).  Mediano  fra 
vocali  viene  però  sempre  a  z  :  aze\  azerbe  -d,  dozente  (  cfr.  it. 
dicgento)j  trezente^  fuzinàj  meddezinà,  vezin  -d;  paze^  iaze 
taceo  -es  -et,  deze  decem,  dize  dicit,  amizi]  ecc. 

G.  91.  Din.  ad  a,  o,  u.  Intatto  :  ne^are^  litteffarey  fadiQày  ha- 
sti§ey  liQ^are,  ma§pn,  ecc.  Dileguato,  in  ed  ego.  GV  :  an^uillày 
sangue,  lin§uày  ecc.  —  92.  Din.  ad  ^,  i.  Tra  vocali,  sia  iniziale 
0  mediano,  in  z:  kueste  zele,  la  zentày  ed  zire^  rezindy  ecc. 
(ma  :  al  gele^  ecc.  ;  v.  nm,  90).  Si  sottraggono,  raddoppiando,  aUa 
norma:  leggere  reggere  friggere ^  struggere  (^  sec.),  ruggire 
grugnire,  kaliggend,  petiggend  nm.  29,  ruggendo  II  solito  e  an- 
tico dileguo  in  maislre  nm.  10,  saettdj  di  dito,  kuares'emd* 

T.  93.  Mediano,  tra  vocale  e  r  oppur  tra  vocali,  digrada  sem- 
pre in  sonora:  piedrà  (ali.  a  pietre  Pietro,  mal  assimilato); 
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vedre  vitru,  sonadrize;  fradeìle^  madure  -a,  nadaly  sotteror 
drtrà  ^sepoltura*,  sonadpre;  vidi  vitis,  seddy  spttde^  rpdà;  fir 
nidà^  dowédà,  kantadà  {finidi  -e,  ecc.),  frUtadà,  patudà]  ètra- 
nudirfj  podere  (vb.),  mudare 'y  ecc.  Sono  eccezioni  apparenti: 
vitta  vita,  litte§are;  ed  è  l^ttimo:  lutteme  ultimo  (cfp.  lucch. 
nm.  68).  —  94.  Apocope  di  -te  e  -to  :  bontà ^  ha  estate,  ^ov- 
ventùy  ecc.;  pd  md\c{v,  lucch.  nm.  134;  ma,  all' infuori  del  vo- 
cativo, s'ha  ammà  per  ^madre');  se'  sete;  kanté  kredifini,  can- 
tatis  -etis  -ate,  ecc.;  harUd  kredù  fini  cantato,  ecc.;  mala  malato; 
fid  fiato,  prd  prato;  ppedi  appetito,  di  dito;  aie'  olive'  nm.  5. 

D.  96.  hiebbete  nm.  62  (cfp.  lucch.  nm.  112)  ^  —  96.  Dietro 
alla  tonica,  nello  sdrucciolo  si  doppia:  àkktéddenà  nm.  38,  kiudr 
derfy  kredderfy  dpddeze  treddeze  seddeze^  fraddeify  ^udde§e 
-%j  fnedde^fy  preddeQe  -d,  sìnddeze,  veddeve;  secondario:  kofiv- 
panaddeQey  salvaddeQe  -à,  skpddere,  mpddenà^  hieddere.  Nei 
verbi  in  -ère,  il  fenomeno  s'estende  alle  forme  piane:  hiudde 
chiudo,  skgdde  scuoto  (cfr.  sudare^  ed  sude,  ecc.);  e  prosegue 
dinanzi  alla  vocal  tonica;  kiuddevày  skoddesse^  ecc.;  e  cosi  : 
doddezes'emej  guddeQare^  suddezumme.  Anche:  sedde  siedo. 

P.  97.  ravd  savpr  averte  koverkie^  rezevvere  povere,  ecc.; 
ma  d'altra  parte:  lapà  ape,  stipa  kapelle  lupin  sappn  ecc.  ■  — 
98.  Raddoppiato,  in  dQppe,  pippà,  pappavere  (cfr.  tose.  com. 
doppoy  ecc.).  —  PR.  99.  havrà  spvrd  avrnle  ovrà  avrire  ko- 
vrire  sovrare  nm.  31  '.  —  PS.  Gondiz.  italiane. 

B.  100.  Assimilato:  inkamme  in  cambio  (cfr.  lucdi.  nm.  120). 
—  101.  Raddoppiato:  ottobbrey  dihbete  nm.  5,  hiebbete  (efr. luo- 
ch.  nm.  122);  libbre  robbà  libbere  subbete  (cfr.  tose.  com.  lib- 
broy  ecc.  ).  —  BR.  Ì02.  laòbre  febbrà  libbra. 

Accidenti  generali. 
1<^  Accento.  Protratto  sulla  penultima  in  tutte  le  voci  già  rizotoni- 
che di  pexzi§arf;  v.  Fleclùa  VIU  376  (cfr.  lucch.  nm.  123).  —  104.  Dis- 
similazione. Di  Irli  feruSellf  filugello,  ru^xngl§.  Di  r^i  kaldbrinerg ^ 
òaltromef^  dlbatrp;  re^lmip  risparmio,  àrbolf,  ali.  ad  àlberf.  Di  n-^n: 
lummerff  numero.  C£r.  lucch.  nm.  124.  —  KN».  Aesimilazione.  D* ordine 

*  Mal  assimiL  :  lucitc^pacitf  placido  (ravvicin.  Apacé)y  sucitf;  cfr.  nm.  38  90. 
'  Mal  assimilati,  a  ogni  modo;  èrgila  (cfr.  nm.  29),  nepptf  (cfr.  nm.  93). 

•  Mal  assimilato  par  Isprà,  e  di  certo  è  àineprf  (cfr.  nm.  54). 
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sintattico;  v.  nm.  111.  Entro  la  parola:  accipr§ssff  cipresso  (Incch.  cnt  ar-- 
cipresso  ^)^  affabgtff  alfabeto  (mal  tfssim.)*  bennardf  -in  (anche  lucch.), 
coUgllorà  nm.  31  (anche  a  Viareggio,  ecc.)«  akkuddenà  nm.  38.  Di  sillaba 
a  sillaba,  in  feUingugllf  (efr.  Arch.  XII  148  n).  —  106.  Geminazione 
distratta;  per  r:  karlf  callo,  ferlingugllf  (da  fell-  nm.  105),  cfr.  Muss. 
beitr.  54;  autum^  autunno,  vernardi\  mar  gena  nm.  38;-  per  /:  jolfred^ 
Goffredo.  —  107.  Prostesi.  Di  consonante:  skarcgff'^;  tremarin  ramerino 
(cfr.  lucch.  nm.  127).  —  108.  Epentesi.  Di  consonante:  nm.  73  [77]  81 
84;  cui  aggiungo,  per  non  sapere  dove  meglio  collocarli,  il  notevole  iom- 
mjf  examen,  e  cimùrjff  cimurro.  D*  ordine  sintattico:  òì  j  fra  il  pron.  di 
1*  p.  sng.  ed  il  verbo,  se  questo  comincia  per  vocale:  eà  j  fra,  eà  j 
andoVecc.  —  109.  Epitesi.  D'a:  jornheteà  nm.  81  n.  Quanto  ad  eà  ego, 
V.  nm.  156.  —  HO.  A  fere  si:  kà  nm.  51;  ppedt  nm.  94;  margetià  nm.  38 
(cfr.  lucch.  nm.  131);  e  frequente,  come  di  solito,  in  nomi  personali: 
gorin  Angiolino,  gustf^  merig^^  ecc.  —  111.  Ettlissi;  protonica:  ste- 
manà;  baltrom^  (cfr.  lucch.  nm.  132);  intrizH  intirizzito;-  postonica: 
sh§Urg  (anche  lucch.).  Inoltre:  kar§arg\  konsidrarf.  Di  consonante:  t&t- 
narf  e  hosinarff  nm.  1 1 ,  i>u  nm.  69.  D' ordine  sintattico  :  a  skarpgllff  lo 
scalpello,  ecc.  (v.  nm.  120);  a  rtufinglg  (per.  '*'ar  ru/inolf^  cfr.  nm.  71); 
u  ihajf  (ali.  a  un  ibajf\  u  ra§azzf^  ecc.;  cfr.  t  rptnmà  in  Roma,  ka  rab- 
bio^g  cane  rabbioso,  t  s'a  rakkontd  ci  hanno  raccontato,  ecc.,  e  v.  ancora 
nm.  71.  —  112.  Apocope.  Sia  notato  per  primo  il  caso  di  pgttin  ecc., 
nm.  37.  E  ancora  dopo  n,  è  costante  nel  parossitono  T  apocope  di  -«  ed  -o: 
§ran^  sen,  raign^  huarkun^  ecc.  Frequente  pur  dopo  li  nadal^  avril^  ecc. 
E  anche  avviene,  in  generale,  dopo  un  gruppo  di  consonanti  o  una  doppia, 
specie  se  non  segue  una  pausa  :  pr§8t^  temp^  fradgl^  govvenoti^  avess  fttss,  ecc. 
Cfr.  nm.  94.  —  118.  Suoni  concresciuti.  É  l  proveniente  dall'articolo, 
in  leska  esca,  luttemg  nm.  38.  —  114.  Abbandono  di  2a-  ^,  che  pareva 
r articolo:  cottgllorà  nm.  7;  cfr.  lucch.  nm,  136. 

Appunti  morfologici. 

Declinazione. 

115-6.  Non  è  più  dato  distinguere,  stante  V  ugual  riduzione 
d' E  ed  o  air  uscita ,  il  passaggio  dei  maschili  di  terza  in  se- 


'  n  quale  sarà  di  certo  ilr-cipresso^  con  a  iniziale  dovuto  per  avventura 
a  influenza  dì  albero  albicocco  ecc.  Il  parallelo  che  vien  tosto  alla  mente  è 
alloro^  ma  ivi  può  esser  dubbio,  se  riveniamo  ad  *il'loro,  o  non  piuttosto 
a  *la^loro  ili  a  laurus,  con  discrezione  di  2,  cioè  del  creduto  articolo  ma- 
schile. Il  pist.  ancipresso  è  da  arcipresso,  per  dissimilazione  (cfr.  tose.  ecc. 
antro  altro,  da  artro). 
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conda.  Manifesto  è  invece  l'analogo  passaggio  dei  feminili  di 
terza  in  prima:  §randà  (m.  grande)^  verdà  (m.  verde) j  gov- 
vena  nm.  37  ;  sepia  nm.  22 ,  seQurà  e  peti^genà  nm.  29 ,  ak- 
kuddenà^  heskaggenàj  lendenày  mar  gena  ^  nm.  38;  cendorà 
nm.  84;  hiavvày  dota,  falca,  f§bbrày  frQntà,  funày  gentày  lenta 
^occhiale',  lepràj  nevàj  ngzàj  parta y  pellà,  pemizà,  radizàj 
pezày  pestày  pievvà  pieve,  pglverày  pulcdy  sorta y  tossày  vidà 
nm.  93,  vplpà.  —  117,  Il  pi.  dei  temi  in  -eli u  va  in  e':  frade' 
kolté  korbe'  uze\  dal  sng.  fragile  ecc.  ^  Il  pi.  dei  fem.,  il  cui 
tema  esce  in  n  +  voc.  ( v.  nm.  112),  è  all'incontro  sempre  uguale 
al  sng.  :  le  many  le  stazgny  ecc.  (di  fronte  a  i  kaniy  ecc.). 

Comparazione.  118.  ^eje  peggcy  anche  per  melior  peior. 

Numerali.  119.  un  unnà;  duy  f.  dp;  tri,  t.  tre'\  kuattrey 
cinkuey  se'y  sette  y  ottey  npvve,  deze  undeze  dgddeiey  vinkie 
nm.  62,  viniadù  vintatri;  trenta  kuarantà  sessanta  novanta  y 
centfy  milld  domilld  tremilld. 

Articolo.  120.  aly  a  (din.  a  5  +  cons.  od  a  r);  la;  l  (din. 
a  toc);  t  (anche  fem.,  din.  a  voc.),  le;  dal,  delày  dola;  aly 
dà;  dei  o  dt,  dai*. 

Pronomi.  121.  Personali:  sng.  ed  (cfr.  nm.  156),  tiy  tó,  le'; 
a  méy  kon  ti,  da  siy  ecc.  ;  pi.  muiltri  -j,  vuallri  -j,  Igre.  Forme 
atone:  me;  te;  u  (sogg.),  al  (ogg.);  la;  l  (din.  a  voc);  jey  dat. 
sng.  e  pi.,  e  acc  pi.,  masc.  e  fem.;  se  ci  si,  ve'.  —  122.  L'im- 
pers.  è  a,  l  (din.  a  voc.)*. 

^  É  il  solo  caso,  in  tutta  la  declinaz.,  in  cui  paja  d'avvertire  un  influsso 
deir -i  sulla  tonica;  ma  si  tratterà  propriamente  d'un  f,  che  sia  divenuto 
stretto  nel  formar  dittongo  con  t,  o  nelF assorbirlo;  cfr.  la  nota  al  nm.  5, 
sulla  fine. 

*  Esempj  :  al  mesterà  dal  ytìq  ffglf  il  m.  del  mio  figliuolo  ;  a  sharp§llf^ 
a  ^pskkiff\  i  frad^^  i  gmmen^,  i  annadf  le  annate;  la  hd  dei  o  di  amiii; 
innal  prà  nel  prato  ;  inni  kampi  ne*  campi. 

'  Esempj:  eà  me  sentf  mal;  ti  te  hreddg\  trovim§  trovatemi;  arékordetg; 
/u,  W  V  a  vgjà  lui,  lei  ha  voglia;  sgn  eà  sono  io;  Mntetf  ti?,  he  kos'à  de- 
mandel  lu?y  he  kgsfà  cericela  ZeV,  m§  ppd  u  dii§  mio  padre  dice;  pietra 
al  viddff^  Pietro  lo  vide;  nualtri  a  se  pentemmà  noi  ci  pentiamo;  vuaUr^ 
ve  kredi  b^llf;  Igrf  i  se  lamentine  ti  te  je  perdona  tu  gli  (a  lui,  a  lei,  a 
loro)  perdoni;  eà  je  sentina  io  li,  le  sentii. 

*  Esempj  :  a  pipvvf  ;  a  vgn  gfj  la  §ràholà  ;  a  *n  §e  n*  §  non  ce  n'  è  ;  a 
me  piaiff  mi  piace  ;  a  §*  era  'na  volta  ;  V  /  tanhji  ah§  sono  tanti  anni.  Ma 
Fuso  dell'impersonale  è  qui  più  parco  che  altrove  e  limitato  alla  proclisi. 
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129.  Poss6(B8m;  accentati  me  té  sóy  fem.  midj  tQày  spà;  pi. 
m^  tó  s(l  fw  ambo  i  generi,  ngkri  -f,  vQstri  r^,  se;-  proclitici: 
mg  tQy  $Qf  per  ambo  i  generi  e  numeri. 

124.  Dimostrativi  :  kueste  -à  (pi.  kueshie  nm.  62  ),  kueUe  -à. 
Forme  atoiie:  aly  i,  te,  t  (procL),  je  (enei.).  Neutro  proditioo: 
al  {tal  diQ§i  ed  te  lo  dico  io)^ 

Gonjugazione. 

125.  Anche  qui  lo  sk  dell'incoativo  code  a  i,  cioè  all'analogia 
delle  persone  in  cui  succedeva  vooal  palatina  :  pose  pasco  pasci 
pasce ,  hinfiie  krese  fenise  ecc.  Similmente  :  kringe  p%mge , 
stringo,  ecc.;  sparge  spargo,  ecc.;  le^gf  l«ggo>  ecc.  (congt. 
stringa  sparga  legga).  —  Indicativo,  186.  Presente;  sng., 
1*  e  52*  p.:  tnane^  pgràe^  sente]  3*  p.:  manà^  perde,  sente;  pi., 
1*  p.  :  mafiemmdy  ecc.  *  ;  2*  p.  :  manéy  perdi,  senti  j  3*  p.  : 
manin,  perdin,  sentina  —  127.  Imperfetto;  sng.,  1*  e  3*  p.  : 
manavày  perdeva,  sentiva',  2*  p.:  manave,  perdive,  seniive] 
pL,  1*  e  3*  p.:  manavin,  perdevin,  sentivin;  2*  p.:  mandvete, 
perdivete,  sentivete  *.  —  128-9.  Perfetto.  Tipi  forti  :  de'  o  dette 
nm.  149,  ste'  o  stette  nm.  150;  fé'  nm.  142;  fu  nm,  138;  sej^e 
nm.  147,  ebbe  nm.  139:  vidde  nm.  148;  vine  e  Une  nm.  140-1; 
VQlse  tolli;  skosse;  frisse;  punse;  vinse;  misse;  ri^e,  devis'e; 
hie$se;  pres'e,  res'e,  offes'e,  respos'e;  ikrisse.  Alcuni  però  fra 
questi  offrono  anche  la  forma  debole;  cosi:  venitte,  tenitte;  frig- 
gine; pungitte;  vinéitte;  e  qualche  altro.  Nei  bisillabi,  esclusi 
fniie  (ine  e  volse,  alla  1*  p.  pi.  si  continua  il  *tetoa  forte'; 
onde:  'viddimo',  e  non  'vedemmo',  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  151. 


^  Esempj:  al  fistf  a  foriti  kuel  piaifrff  fgjel  Qrà  fagUelo  ora;  jélà 
portaste?  portgielà  portategliela;  je  diiistf  hu^shif  desk^rsit  aj'i  dUssf 
glieli  dissi; Jtf  hotnprastff  i  oUvfì  aj'i  hampri  gliele  comprai;  p^éjf  pi- 
gliateli -le,  amaxzij§  ammazzateli  -le. 

'  Nel  luogo  detto  *La  tana*  (cfr.  nm.  28  48  146,  in  n):  manemm,  per- 
demmo sentemm,  ecc. 

•  Ma  neir  enfasi  :  tgneng?  vengono  ?,  Ai  enf?  chi  sono?,  A#  fot^Sfì  — 
Del  resto,  ì*  -in  di  3*  p.  pL,  in  tutta  la  conjugazione,  quando  è  in  fine  di 
frase,  s* assottiglia  facilmente  per  modo,  che  si  riduce  a  mera 
zione  di  vocale  :  mdfiì^  perdevi^  sentissi^  ecc. 

*  Circa  il  suono  del  v,  cfr.  nm.  74. 
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—  Tipi  deboli;  sng.,  1*  e  3*  p.:  mang^  perdute ^  sentiUe;  pi., 
1*  e  3*  p.:  manpn,  perdittin^  sentUtin;  sng.  e  pi.,  2*  p.:  mar 
naslfy  perdUtey  sentiste.  —  180.  Imperatiro  ;  sng.,  2*  p.  :  mandf 
perde,  sente.  In  formola  proibitiva,  l'infinito  come  in  italiano: 
inne  mahare^  ecc.  PI.,  1*  e  3*  p.,  le  forme  del  congt.;  2*  p., 
quelle  dell'  ind.  —  131.  Futuro  :  desin.  -^  -é  -à  -^mmà  -i  -dm 
(cfr.  nm.  139).  Il  tema  inflnitirale  dei  verbi  in  -are  è  foggiato 
su  queUo  dei  verbi  in  -ere;  quindi  manerd,  come perderdy  ecc.; 
ma  dard  itard  fard,  e  quindi  sard.  —  132.  Condizionale;  de- 
sin. -ebbe  -iste  -^bbin  (cfr.  nm.  139).  —  Congiuntivo  133. 
Presente.  E  ridotto  ad  un  tipo  unico.  Per  la  2""  p.  pi.  ò  notevole 
la  sostituzione  della  forme  dell'indicativo.  Sng.,  1*  e  3*  p.  :  mandy 
psrdd,  senidi  2*  p.:  mane,  ecc.;  pi.,  P  p.:  manemmdy  ecc.; 
2*  p.  :  mon^,  ecc.;  3*  p.:  manin,  ecc.  —  I8é.  Imperfetto;  sng., 
1*  e  3*  p-  :  nuxnassey  perdesse,  sentisse;  pi.,  1*  e  3*  p.  :  ma- 
nassin,  ecc.;  sng.  e  pi.,  2*  p.:  menaste,  ecc.  —  186-7.  Infinito; 
nm.  70  *.  —  Gerundio  :  manànde,  perdende,  sentende.  —  Part 
passato.  Forte,  secondo  l'italiano:  viste  (ali.  a  vedu),  ikosse, 
fritte,  punte,  ecc.  Pur  qui  l'analogico  dotte  dato;  cfr.  lucch. 
nm.  159.  Pel  tipo  debole,  v.  il  n.  14.  Molto  in  uso  il  sincopato 
di  I  conj.,  forse  per  influenza  lucchese:  mane  porte  li§§e,  per 
mand  ecc.;  cfr.  lucch.  ib. 

Elenco  di  verbi  notevoli:  188.  esse:  sQn,  se',  é,  semmà,  si, 
en;  era,  ire,  erin,  irete;  fu,  faste,  fummà,  fun\  sarpn^, 
saré,  ecc.  ;  sarebbe,  ecc.  ;  sia,  sic,  semmà,  si,  sin  ;  fusse,  fuste, 
fussin.  —  189.  h  ab  ere:  q,  é,  d,  avemmà  (rar.)  o  abbiemmà, 
avi,  an;  aveva,  -ive,  avevin,  aviveie  ;  ebbe,  aviste  ^  ebbin; 
aveì*Q,  ecc.;  averebbe,  ecc.;  abbd,  abbe,  abbiemmà,  abbie  o 
avi,  abbin;  avesse,  ecc.;  avù.  —  140.  venire:  ven§e,  v§n,  ve- 
nemmà,  veni,  venQin  o  venin;  vine  nm.  5,  veniste,  vinin;  ve- 
nire, ecc.;  vanirebbe,  ecc.;  venQd,  venQe,  venemmà,  ecc.;  ve- 
nisse,  ecc.;  venti.  —  141.  tenere:  inf.  tenire,  e  in  tutto  come 


^  Qaaai  «updrfluo  avvertire,  che  mafig  eco.,  in  quanto  è  1*  p.,  è  analo^ 
gico  al  pari  di  perditi^  ecc. 

'  Notevole,  che  la  consonante  della  particella  suffisea  air  inf.  resulti  scem^ 
pia:  dù^€t§  -rti,  àkhowicédsff  -rsi,  sentivf  -rvi,  ecc. 

*  Naturalmente,  è  forma  analogica  sa  #pn. 
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il  preced.  —  142.  fa  cere:  fdécej  /§,  fa^  faccemmà,  fé,  fan; 
fevày  five,  fe'viny  fivete]  fe\  fiste,  femmàj  fen]  faróy  ecc.;  fa- 
rehbfy  ecc.;  faccà,  f^^^fy  faccemmdy  facce  o  fé,  faccin;  fesse, 
fislCy  ecc.  —  143.  di  ce  re:  di^Qe,  di,  dize,  di§§iemmàj  dizi, 
di§§in;  dizesse,  ecc.;  ditte.  —  144.  deb  ere:  devve,  divve, 
dovemmà  (raramente)  o  dobbiemmày  dovi,  devvin;  dovitte,  ecc.; 
devvà,  divve,  dóbbiemmà,  dobbie'  o  dovi,  debbin;  dovù.^ 
145.  velie:  vpje,  vó,  vpl,  vojemmà,  voli,  vplin;  volse,  vo- 
liste,  volemmà,  volsin;  volsu.  —  146.  posse:  posse,  pò,  ppl, 
possemmd,  podi,  pplin  o  possin;  podere;  podù^.  —  147.  sa- 
pere: so,  sé,  sa,  sappiemmà,  sapi,  san\  seppe,  sapiste,  sep- 
pin]  sappà,  sappe,  sappiemmà,  sappie'  o  sapi,  sappiti,  — 
148.  videre:  ve§§e,  vi,  vedde,  vedemmà,  vedi,  ve§§in;  vidde, 
vediste,  viddin;  ve§§à,  ve§§e,  ve§§iemmà,  vedi,  veffffin;  viste 
0  vedù.  —  149.  dare:  d^,  de,  dà,  demmà,  de,  dan;  devàj 
dive,  ecc.;  de'  o  dette,  diste,  dettin]  dia,  demmà,  de,  din; 
datte  nm.  137.  —  160.  stare:  sta  stato;  del  resto  come  il  pre- 
ced. —  151.  cadere:  v.  nm.  63.  —  152.  vadere  e  andare: 
va§§e,  ve,  vd,  andemmà,  ande,  van;  vagffà,  vaffffe,  andemmày 
vaffffin;  del  resto,  regolarmente  da  andare. —  163.  ire:  ire;  i, 
idà,  ecc.  —  164.  adiutare:  v.  nm.  55. 

156.  Per  Tavverbio,  si  noti  soltanto  Fuso  à\  §e  *ci':  S^e 
lontanf,  a  §* e  vezin;  pe  setef  staffaci,  ci  sei?  stacci! 

156.  Appunti  sintattici.  —  Costanti  i  pron.  pleonastici  u  lla\  go- 
rin  H  kredde  Angelino  crede,  If  la  disse;  he  kos'à  demandel  ZuA 
he  kos'à  cerkelà  lef  ?,  ecc.;  é  cosi  i  pleonastici  a  ed  t,  dinanzi  alla  1^ 
e  3*  p.  pi.  :  nualtri  a  karUemmà^  Igre  i  sentiriy  ije  Pan  komprà  glielo 
hanno  comprato,  ecc.*  Pure  in  ed,  io,  è  forse  da  vedere  e  «  ego  +  il 
pron.  a  (cfr.,  fra  tant' altro,  il  lomb.  mi  a  sunt,  mi  a  hanti^  ecc.^). 
—  157.  Normale  anche  il  pron.  ridondante  di  2^  p.  sng.  :  ti  te  kaje 
tu  cadi,  ti  te  s^  tu  sei;  ffe  retQmete  ti?  ci  ritorni  tu?;  cfr.  §e  re- 


'  Nel  luogo  detto  'La  tana*  (cfr.  nm.  28  48  126,  in  n.)  s'ha  al  condizio- 
nale, di  sul  tema  del  congt.  presente:  posserfhbf  {^om.  poderebib^\  ecc. 

'  Quest"  t  forse  spetta  anche  alla  2*  p.  pi.  ;  poiché  un  nativo  di  Grombi- 
telli,  del  quale  ho  varj  saggi,  scrive  il  più  spesso:  vuaUri  i  and^^  ecc. 

*  11  testo,  di  cui  nella  nota  precedente,  come  reca:  lu  u  va  ecc.,  così 
pure:  eà  a  va§§^  ecc.,  costantemente. 
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tQrnete?  ci  ritorni?  ecc.  —  158.  Frequente,  come  e  più  che  nell*o- 
dierno  toscano,  l'uso  del  tipo  'si  fa'  per  'facciamo':  rmaltri  a  se  portai 
se  kiessej  ecc.,  per  nualtrì  a  portemmà,  kiessin,  ecc. 

159.  Appunti  lessicali.  —  ammà  nm.  94;-  brizà  briciola,  brtzà 
rfflZ pan  midolla;-  buffe  de  Vaffe  cruna;-  cera,  pur 'resina';-  Jdkkà 
castagna,  nat.  d.  fem.  ;-  kQhke  uoto  (tose,  cocco ^  voce  fanciull.)  ;— 
kovorgn  coccolone  -i  (q.  •covolone  ;  cfr.  it.  accovacciato)  ;-  didoéce 
nm.  16;-  fessa  fessura;-  ffol^n  ghiotto,  goloso  (cfr.  lucch.  gglo  st. 
sign);-  ffrankie  ragno,  tela  de  ffrankier  ffridellorà  ditola,  sp.  di 
fungo;-  insenenn^  se  no  (cfr.  sennonnó  Fanf.  u.  t.,  che  peraltro  non 
mi  consta  esser  lucch.)  ;-  Ighk  yigliuolo:  l*ajà  Ve  piena  de  Ighkr 
luccorà  nm.  65;-  mestoUn  cucchisyo;-  munirin  mignolo  (q.  mini- 
nino, che  per  la  formazione  ricorda  'piccinino';  cfr.  del  resto:  Fle- 
chia  II  366-7)  ;-  forcelle  m^ale  (cfr.  emil.  purgel,  ecc.;  porke  solo 
ad  uomo  per  ingiuria) ;-  pruneffolqfe  nm^SQ;-  puJie^tó 'masturbalo' 
(anche  emil.  ecc.);-  ramin  sp.  di  ramajuolo  (lucch.  ramina) ;-  ro- 
^ègare  rodere,  sgretolare;-  ruggire  nm.  8;-  skrgppie  pruno;-  su- 
jglte  nm.  68. 


Saggi  di  testo. 
1.  Traduzione  della  Novella  del  'Decameron'  (I,  ix). 

a  temp§  dal  primmff  r/  de  ciprf,  a  vgjf  dirf  kuandg  §olfred§  de 
bujgn  V ebbf  pres^§  la  terà  santa,  a  gè  fu  una  sinorgnà  de  §uashgnà, 
he  V  andò  per  devozign  indù  a  moriitg  al  siflgrf,  e  in  al  tornar ff  a  kó,  a 
ciprg,  s§tg?  passf  pù  o  passf  men,  la  s* imbaitittf  in  csrki§  birbanti,  fé- 
§ùretf,  se  la  l'ebbf  la  paura!  la  nne  morittf,  perhe^  al  sinorf  nne  volsg, 
ma  po§§  a  §e  mankd.  kuestà  povera  donna  la  nne  sapeva  kgmmff  sfo§àsf. 
pensa  ke  te  p^nsà,  ala  fin  a  je  ving  in  mentf  d*  andar  dal  re',  primmà 
d*  \§f  peri  la  se  honsi^  da  un  gmmf  ke  la  kinosevà,  anzi,  ke  l' era  ami§à, 
ma  kuestff  u  je  diss§  h' a  'n  g'  era  da  sperar  nulla,  fegur^vf,  dizf,  je  n'  an 
fattg  tantf  e  poi  tantg,  k'  a  'n  se  sa  al  nummerf  ;  e  lù  u  g' à  sempre  passa 
sovra;  e  ti  te  te  hreddf  k*u  se  vgjà  ohkupare per  ti!  hi!  la  sarà,  ma  eà  'n 
gè  la  hongsf.  kttelà  singrd,  kuand§  V  ebbp  sentu  kufètg,  la  gè  pgrsf  tutt§ 
le  speranxf.  ma  se  veddg  ke  V  era  una  donna  ke  i  konsiji  la  ie  kieddevà, 
ma  pgi  la  fevà  kgmmg  a  je  pendeva  via  via  al  cervelli;  al  fattg  a  se  sta 
ke  la  g*  andò.  V  entra  dgnkà  e  la  prencipià.  eà  a  nne  sgn  venudà  ki  per 
la  sodesfazign  delà  birbonadà;  né,  per  kuestf  a  'n  gè  sgn  venudà,  soltanto 
a  sgn  hurios'à  de  saperg  kgmmg  te  fé  a  sopportar^  tuttf  le  birbonadg  k'i 
te  fan.     hosi,  dittf  ke  ti  me  l'i,  a  sgn  kontentà;  anzi  a  te  regalerebbe  »o- 
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Unterà  la  hirbonadà  h'i  m'an  fattf,  al  re',  he  fin  algrà  l'era  kà  un 
pokrgn  e  bgn  a  nulla,  al  sentisi  dir  huèstg  a  parsg  he  se  sveggiastf.  u  ho- 
mincó  a  hondannarf  fortf  hui  hirb^i  he  l'avevin  intuUadà;  e  da  huel 
momenif  in  pgi,  ifif  volta  he  huàUcedun  manhavà,  u  al  hondannavà  a 
*sine  fine  dicenAes'. 

2.  Lettera. 

al  vindù  de  huestg  mml§  eà,  hampanf,  a  partiUf  de  pombeteà,  kurip^f 
de  andarff  a  9ederp  le  fgAff  he  femn  i  ramina,  huandf  a  Hvff  in  un  pae/f, 
a  trovj/  al  n%§  fìradgll^  drein,  he  l*  era  tantp  h*  a  *n  ^  aeevà  mstf.  u  me 
fé  mgltà  akkojenzà,  a  'm  me  al  kreddepà  majf,  e  u  me  vglsf  memarp  a 
hd  sgà,  la  sera  eà  j  and^  pr§stp  a  l^ttf,  perM  a  j  era  krakhf,  ann  era 
anhf  mgiàangup,  h'eà  a  senUttf  dirf:  Igvetf,  pr§kp,  pr§kft  ea  li  per  ìi 
a  diss§:  i  saran  stadi  i  me  orehki;  ma  dgppf  un  pJ  al  resenHtif.  e  algrà 
a  me  leefi  e  a  j  andd  a  vederf  hi  l'era,  indovina!  V era  el  me  flrad^Uf, 
dal  despiai frff  he  a  j  era  pr&if  fQ§f  la  ha;  a  mala  pena  u  podevà  dirf: 
flrad§llf,  Igvetf,  prssif,  pr§kf!  eà,  huand§  a  vidd§  hA  la  ha  la' n  se  po- 
devà pù  spinarff,  a  j  andò  haminandf  ala  §§kiesà  a  sonar f  a  fp§f,  »« 
dalà  paura  a  mala  pena  a  podevà  mpvverf  al  battajorf,  al  §alli  im 
mentrg  u  stevà  in  su  la  porta  ngvà  a  urlare  :  ahhuà,  ahkuà  /  hamini,  ha- 
min^!  a  bruSà  la  fui  delà  b§llà,  a  vin§  a  *n  so  huantà  ientà,  e  hi  monte 
in  su  al  hiettf  delf  hd  ^ezing,  hi  de  hud,  hi  de  là;  hi  portava  ahhuà,  hi 
irrà;  tuhhif  i  fevin  hualhos'à.  gorin  e  nihglà  i  stevin  dalà  stanza  de 
hud  a  attender^  h*  a  nne  passasse  al  fg§§,  %  levgn  tutta  la  pajà,  al  fen  e 
le  lena,  dodatf  de  §usif  u  andò  in  eia  stalla  per  levarf  le  pe§orf,  ma 
huand^  u  fu  ala  porta  u  la  trovi  seradà.  lù  algrà  u  §e  de  tm  halc^  e  u 
la  sfóndi,  poi  u  fé'  per  entrar^  dentri,  ma  una  vampadà  la  fé  strino  i 
hapelli,  i  baffi  e  le  làpporg  dei  ohhi.  lù  algrà  u  se  retirS;  ma  poi  faUesf 
de  horaggp  u  §e  rientrg  e  u  pred§  una  pecora  per  un  hgrnf,  e  tira  e  mena 
he  te  mena,  ma  la  nne  voleva  venir f.  ala  luttemà  poi  a  forza  de  tirarf 
u  la  porti  fora,  e  i  aUrg  je  vinin  de  dr§.  hosi  le  pe§orf  i  fun  sah>(.  al 
fo§§  u  s*alar§i  semprf  pù.  le  zent§  i  urlavin:  o  pietrf,  o  meri§f, 
shovri  al  hiettf,  insenenni  ine  fé'  nulla,  hosi  al  fg^f  u  cesse  un  pi,  e  a 
forza  d*  ahhuà  e  de  terà  u  fU  Spintf,  a  kredderg  d*  avet§  dattf  ngjà  hon 
huestà  lgn§à  sonadà  hi;  peri  shus'emf,  perhe'  a  Vg  fait§  per  fattel  saperf. 
a  te  saludf  e  a  me  di§§g  tg  ami§§. 
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IL  DIALETTO  GALLO-KOMANO 
DI  SILLANO. 


DI 

SILTIO  PIERI. 


A.VVXBTEXZA   FXBLDflNASB. 

Nell^esirema  Valle  del  Serchio,  chlasa  a  leTante  e  a  eettentrìone  dall' Appen* 
nifio  o  a  ponente  dalTAlpe  apuana,  sai  dono  dell*  Appennino  clie  diyide  la  Qar- 
fagnana  dai  territori  della  contig^na  Emilia,  sorge  il  Telaggio  di  SiUano,  a  730 
metri  svi  lifello  del  mare;  e  forma  come  ima  penisola,  Tolta  a  mezzogiorno,  fra 
i  due  rami  conflnenti  del  Serchio.  Da  settentrione,  a  1100  metri,  son  le  Capanne 
di  SUlano.  Una  ria  molattiera,  che  sale  al  Fosso  di  iVà  d'arena  e  di  là  scende 
poi  nell'Emilia,  fa  sì  che  il  nostro  villaggio,  fra  tatti  i  paesi  dell'estrema  Tallo 
del  Serchio,  tenga  il  primato  per  rapporti  e  di  vicinansa  e  di  commercio  coi 
TÌUaggi  e  casolari  della  contermine  Provincia  di  Reggio  \ 

Quanto  al  dialetto  di  SìIIano,  che  gli  stadiosi  avevan  potato  assaggiare  nella 
Yersione,  a  dir  vero  assai  imperfetta,  delia  Novella  boccaccesca  (Pap.  877),  è 
coca  foor  d'ogni  dnbhio  ob'eeio  vada  conginnio  a  quelli  eailiaBi  delTakro  ver- 
sante dell' Appennino.  Anche  a  non  far  caso  degli  eiementi  leesioali  eomiuM,  che 
da  noi  faron  via  via  rilevati  e  da  più  insistenti  ricerche  potranno  risultare  anche 
assai  piii  copiosi,  basta  a  provarne  la  ^emilìanità'  il  doppio  fatto  della  normal 
riduzione  ad  atona  indistinta  dell' e  i^otonica  e  postonica,  eh' è  il  tramite  per 
cui  s'arriva  all'etdini,  e  della  frequenza  dell' etHissi  stessa;  cui  s'aggiunge  l'altro 
non  meno  «aratterittioe  di  «r-  da  re-.  La  quale  rieognizioae  non  sarà  priva  di 
importanza  pur  dal  lato  otnografico;  giacché,  dall'una  parte,  la  storia  non  ci 
fornisce  testimonianza,  almeno  per  quanto  io  potei  vedere,  di  alcuna  immigra- 
zione dall'Emilia  nella  Yalle  del  Serchio;  e  dall'altra  parte  la  Qarfagnana,  che 
è  come  dir  quasi  tutta  la  Yalle  superiore  del  Serchio,  appare  di  tipo  dialettale 
Bchiettaniente  toscano ^  A  prescinder  da  ciò,  credo  che  non  riusciranno  senza 
interease  per  il  fonologo  le  normali  e  congrue  vicende  delle  esplosive  eorde  fra 
vocali  (nm.  63, 96  e  106)  e  il  digradare  in  fricativa,  nella  situazione  stessa,  della 
esplosiva  sonora  gutturale  e  della  dentale  (nm.  91  e  102);  fenomeni  che,  per 
quanto  si  conosce  finora,  non  spetterebbero  a  nessun  dialetto  emiliano,  ma  dei 
quali  è  tuttavia  molto  verosimile  che  abbiano  il  loro  addentellato  ne'  parlari 
de'  finitimi  paeti  d'oltee  Appennino. 


'  La  popolazione  di  Stilano  e  delle  Capanne,  cho  dialettalmente  per  noi  for- 
mano un  sol  tutto,  era  complessivamente,  nel  1882,  di  €67  anime  (Sillano  486; 
Capanne  171;  Repetti);  ora  ò  salita  a  886  (SiU.  608;  Gap.  278). 

■  Bisogna  per  altro  escludere,  sempre  nell'alta  Qarfagnana,  i  villaggi  di  Dalli 
e  Soraggio  (Com.  di  Sillano),  e  quelli  di  Cagna  e  Borsigliana  (Com.  di  Piazza 
al  Serchio),  tutti  i  quali  par  che  formino  un  altro  nucleo  *  esotico',  e  vanno  stu- 
diati a  parte. 
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Confesserò  Yoleniieri,  ohe  se  il  presente  Saggio,  non  ostante  la  sua  brerità, 
por  non  è  soyerchiamente  imperfetto,  il  merito  se  ne  deve  attribuire,  per  la 
massima  parte,  a  qnell^  egregio  nomo  che  è  il  signor  Giacomo  Bosi,  PreTosto 
e  Vicario  foraneo  di  Sillano.  Il  qnale  non  si  stancò  mai,  per  quanto  lo  abbia 
messo  la  sua  pazienza  a  dure  prove,  di  fornirmi,  e  a  voce  e  per  iscritto,  notizie 
e  schiarimenti  d*ogni  maniera,  sempre  palesando  un  sentimento  assai  fino  e  una 
molto  felice  penetrazione  in  tutto  quanto  concerne  questo  suo  linguaggio  na- 
tivo. Anche  gli  son  dovuti  i  brevi  Testi  coi  quali  si  chiude  la  presente  scrittura. 
Siano  dunque  vive  grazie  a  lui;  e  insieme  pure  a  tutti  gli  altri,  che  in  SiUano 
mi  furon  cortesi  d'assistenza  e  d'ajuti. 

n  presente  Saggio  intomo  al  'sillanese'  fu  composto  disgiuntamente  da  quello 
sul  *gombitellese\  che  qui  precede  nella  stampa,  com'è  preceduto  nel  tempo.  Il 
lavoro  sarebbe  riuscito  men  male,  sotto  più  d*un  rispetto,  se  avesse  potato  si- 
multaneamente abbracciare  entrambe  le  parlate.  S' è  riparato,  sin  dove  era  pos- 
sibile, risparmiando,  nella  descrizione  del  ^sillanese',  quanto  già  era  dato,  neUe 
corrispondenti  rubriche  del  ^gombitellese',  sì  per  le  norme  teoriche,  e  si  per  la 
traduzione  degli  esempj  e  per  altro.  D  'gombitelleee'  ò  citato  per  gmÒt, 


Vocali  toniche. 


A.  1.:  ala  sai,  fare  farro,  saltar  -awa,  pan  lontan  magge,  haze. 
cacio,  kastane  -a,  sedacce  staccio,  a§§je  aglio,  lodasse  voltasse,  sakhe 
sacco,  marce  marcio,  harta,  parta  parte,  sarte  sarto,  kalce  calcio, 
fatte  latte,  kanta  io  canto,  sante  -a,  denanze  mana  kuande;  ecc.  — 
2.  Pur  qui:  cireia  (per  *màlum*  qui  soltanto  pqmbe  nm.  77),  e  gli 
analogici  dewa  stewa.  Per  beja  pedicello,  baco  della  farina  (bejul 
baco  da  seta  ),  cfr.  Arch.  H  39  ;  per  ette  alto,  XH  109  K  —  8.  ARTO  -A  : 
kandeller,  ci^gjer  cellariu,  dispensa,  paner  infermer  barher  salerà  ma- 
nera  volontera,  e  altri  simìlL  Ma  predomina  Hit  -aja  :  ahkuai  granai 
karbonai,  tortai  tornitore,  notai  gennai,  frai  nm.  116,  pancia  madia, 
kaldaja,  ecc. 

E.  4.  Lungo.  In  e:  kandela,  ver  -a,  dower  -^toa,  ìàer§e  kuare- 
s'ema  biastema  femmena  pien  botteja,  teul  tegolo,  legga  léga,  kan- 
nedde  -eto,  medda  méta,  mucchio  di  covoni,  kreder,  sedeóe  sedecim, 
seje  sébum,  piewa  pieve;  pae^e  me^e,  kiesfa,  leska  ésca,  kresa  cré- 
sco;- fiera,  —  5.  Breve,  fuor  di  posizione,  dà  ugualmente  e:  gel 
{oggi  più  usato  biaéée  nm.  64),  mel\  ser  siero,  era  eram;  ù^ema 
ben  ven  ten,  gener  il  genero,  pr0a  precor,  pe§$ura,  neja  nego,  s^ 
sex,  aredde  dedredde  nm.  68,  p^,  de'  ste',  medder  mietere,  palpedna 
V.  less.,  tredece,  tebbede  nm.  107,  leura  lepre,  fretoa  febbre.  —  Raro 
il  dittongo,  e  sempre  chiuso:  fiela  il  fiele,  Jer  beri;  pietr;  diece'r 


*  Un  caso  d'A  venuto  ad  e  per  causa  dell' t  finale,  è  quello  che  si  con- 
sidera al  nm.  145.  Circa  §rpnhje  =  lucch.  gronchio,  v.  XII  130. 
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mister.  —  Per  ì^  e  non  ho  so  non  sener  sedano  (cfr.  XII  120),  ^ne- 
deka  io  medico,  e  l'irrilevante  skeletre;  qscluso  ellura  hedera,  che 
potrà  andare  al  nm.  6K  —  6.  Breve  di  posizione,  di  regola  p: 
fratelli  poréell  magale,  éortella  nm.  129,  fere  tera,  osserva  serbo,  per- 
sej  fpèsco,  rinvesa  inoeme  kubberJ^e  perder y  serpa  -e,  erba^  vespra  ve- 
spa, fesiOy  pesta  -ste,  finestra  pette  aspetta  sette  mezzédema  spehJ^e 
vekhje  neblffa,  meggje  meglio,  vena  tena^  legga  leggo.  Ma:  genta  gente, 
polenta  vente  senta  accender  settembre  tempra  tempero,  sempr. 

I.  7.  Lungo:  fil  kubbrir  ferdr  kaJtUwe^  lusia  lisciva,  primme  cim- 
meia  vin  vicin  si  fiffffe  belhffffe,  ves^ga^  di§§a  dico,  partidde  feridde, 
vidda  vita  e  vite,  mtfe,  ffrida  io  grido,  gi§§je  hamiza  hamìUge  fihlja. 
—  8.  Ma  e  in  spek^ja  spicchio  (d'aglio  ecc.)  ;  zo^enna  sasina;  [buter 
butirro],  —  9.  Breve:  pel  ner  per  netoa  semmula  sen  cendra  in- 
vede,  pegga  pece,  ceze,  streja  strega,  [fredde  -a] ,  sedda  sete,  vedr, 
veduive  -a,  rióeior  ginebbr  cerf0e  lengua^  endece  éndice,  drente  dene 
ptse  huell  spesse  sekke  metter  lettra  ceppe  kueste^  teste  -a  nm.  142, 
mes^'a  mescolo,  strette  verde  orekfy'a  sekkja,  annetta  io  netto,  vecca^ 
skeiza  schidia.  —  10.  Con  1*  i,  oltre  che  finger  tìnger,  cinga  cinghia, 
vincer  kuminca  fami§§ja  ciffgje  Una  gr amina  (  v.  D' O v.  grundr.  I  503  ), 
anche  :  foja  lego  ;  i§^e  egli,  pista  io  pesto,  vinte  viginti,  zdri§§ja  streg- 
ghio.  —  11.  Per  ditte  detto,  cfr.  XII  109. 

0.  12.  Lungo:  rum^r  sawgr,  gra  (sost.),  allora,  ra^gi,  percossQi  e 
spadoladdgi  v.  less.,  pelg^e  sUzzg^e,  rgsfeka  sgretolo,  \ngmme  nome], 
pfymhe  nm.  T7,  vggga,  ngde  nodo  d'una  pianta,  dgdece,  hgwa  e  hga 
còda,  spQs^e  -a,  pigppe  kongsa.  —  18.  É  u,  dall' atona  forse  esteso 
alla  tonica,  oltre  che  in  kunóe  concio  (hcymme  tu  se  kunce  come  sei 
conciol),  anche  in  mmtra  mostra,  campione  di  checchessia  (benché 
illustrar  ora  più  non  s'oda).  Pur  qui:  kuza,  — 14.  Breve  f.  d.  p., 
pure  in  g  :  gli  skgla,  vgl  pgl  vuoi  puoi,  fazgl,  messtgl  falce  per  mie- 
tere, mgl  viottolo,  fgra  kgr  ngtoe,  rg^ula  rosa,  gmme  stgmtneje ,  sgn 
suono,  bgn  fg§§e,  sggger  -a,  rgdda,  kgbhra  cuopro,  ecc.  Devia,  forse 
non  popolare:  mode.  —  15.  Breve  di  posizione:  koll  osse  possa 
dorma  home  forte  morte,  storte)' a  (più  spesso  che  short-)  scortico, 
sorta  forbeca  orze,  akkosta  io  accosto,  nostre  -a,  notta  -e,  otte  f^ffSJa 
okhje  (e  pidokkje)  baroéce  mozie,  ecc.  —  16.  Ma:  frgnta  -e,  mgnte 
jìgnte  respgnda,  brgn'za  campanello,  sgnne  sgne,  kgmpra:  e  s'aggiun- 
gono; kglpe  fgrsi,  tgrle  tornio,  kualtgrdece. 


*  In  iato:  me  mio  (del  resto:  mia  ecc.,  v.  nm.  136).  Allo  stesso  esito 
viene  *zio'  (Ofwc):  tg  z^,  vostr§  z(f,  ecc.  (di  fronte  a  io  zia,  ecc.),  che  in 
proclisi  è  ze  anche  al  piar.  (cfr.  me,  nm.  141). 
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U.  17.  Lungo  :  mtU  puleca  dur  gwra  uwa  fii^e  fUmme  lumme 
kuna  deSuHy  suje  sugo,  krude  sud»  sudeéfy  venudde  kreduddfj  guSte 
asutte,  ecc.  -~  18.  Breve:  ffQla  gqn  krt)gga  me 9^  ^^^9^  ìtohQmbr 
sgbbr  bgkka  mgéóe  bif^lke  9Qlke  tortura  tgrde  p^nde  ombra  pìgmbe 
mQsha  ffroSta  sQtte  mQffffja  rgkjtf  ecc.  —  If .  Oltre  fU  iti  ui^u  punga 
fimge  una  Sunga,  anche  in  :  kurte  puippa  busse,  fì»^?  d^-*  tméa  kun- 
dutte.  —  tO.  Vg  in  ugual  funzione:  dgnka  dunque,  gndeéf:  Kdrt. 
8402,  mf  krgcéa  m  corruccio:  ib.  2210;  tQffè  nm.  €9. 

Dittonghi.  21^M:  ssbbanìe^;  cel,  ^ffe  «-«,  prene-n^  borilamf 
(solo  9  'santo';  del  re«to  :  Ber$Qla)f  tn^ttef  gudee  ecc.;  nu;  fen; 
pena  cena;  or  te^or  ko^a,  pgje  poco,  §od^  Igduìa  power  nUtioitr 
(ma:  pQ^a  feccia  delle  botti,  tfr.  arpg/a  io  riposo) ;--•  flvl^  *fraala 
fragola,  e  forse:  pigia  pialla  {piolar  piallare),  taula  kdul  pduU 
cfr.  XII  110. 

Vocali  atone. 

A.  24.  (gmbt  25):  purkarta  ukaria  e  «im.  •<-—  SS.  stasera  ali.  a  stangUa  e 
staman;  trpnmarin  nm.  123.  -^*  26.  A  contatto  di  labiale:  abbina  v.  lets.; 
bortlam^,  •»•-*  27.  In  pen.  di  sdrucciolo,  faf  :  kappfr  lakzfr  zykk^  arjfn 
Qr§fn  stefffn  mpnfka  st^mfjf  sparfi^  W^  sabbftf  anatra  kanfpja  5f- 
nfpa,  albftr^  (a  sec);  cfr.  nm.  150.  Similmente:  ma§^§^  mwigiali,  pig- 
iJPh  pigliale,  ecc.  E  si  arriva  al  dileguo  :  pgrtla  pòrtala,  ecc.  — ^  SS.  se)ul 
segale  (secSto). 

E.  29.  Protonico«  di  regola  si  £à  vocale  indistinta  :  dfsun  mfsfura,  sfjwa 
scure;  vfèigga,  dolina  -ar  desino  -«re;  prfign;  dff fatti  dffnanzf  sgdaccf  ly- 
Jaì^  ifffgr  kgrdenzja  sfvyrar  s^rgddfn,  m^rgUa  mid-,  l^amm^  sgjpndf;  ff- 
rir  vffnir  tfnir^  dfip$ttff  rfspantyf,  hrfi^nta  focaccia  cotta  nella  cenere^ 
vgr§ona,  spntir  pensar ^  vff^rgn  calabrone;  kandfller  appftiddf  parmfsan 
pianffian^  coriftlgn  ramarro  (cfr.  cartslla  nm.  129);  m^iziar  s^vitor;  ecc. 
—  80.  In  t:  difgUff  dipana  triu>§Ua  fin^ètra\  nijun  nessuno  (cfr.  Muse, 
beitr.  82);  ddcembr  ligger  piign  sinar  cireia  ginokkj^  gingkra  girolmf^ 
pidokkiff;  siri  e  itW  nm.  160.  In  iato:  §a%tan,  —  81-2.  In  a,  od  o  u,  per 
motivi  diversi,  quasi  sempre  manifesti:  asir  exire;  trajatter  trafficante,  fac- 
cendiere, q.  "^traghettiere  ;  marenda  huargUa  Sftrgfntf;"  concila  nm.  129; 
anlunin  manfanile,  q.  "^antennino;  somenta,  som^nar;  nipatglla  nepit-  (ne- 
peta).  -"^  88.  In  pen.  di  sdrucciolo:  mgw^r  kredfr  kongsffr  ecc.;  pow^r 
sgggffT  passera.  Ma  ben  frequente  Tettlissi:  nuL  126.  -^  8i.  In  u:  §llura 
nm.  5,  barbura  -era  (e  sec).  — —  8o.  AlFuscita,  in  ^;  e  son  superflui  gli 
esempj;  cfr.  però  il  nm.  127. 

I.  86.  Protonico,  di  regola  in  f  :  m^nuddf  p^ruhka  cf§§ala\  gfngilja  gin- 
giva;  ftnir,  mfnin  mìgnolo,  pfpidda  fflippf  bflli§§f  btìgnc^  Pfs'ettf  ftf- 
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i'gnf  ipfdal  stfmana\  Vfnèi§§jf  fascette  di  ramoscelli  per  pascolo  di  be- 
stiame; dfigraxja  m^jar^  ifingUff  nm.  64,  vfrdgn  verdone  (uccello);  pu^ 
Ifcin  pulcino;  éfruggfjar  nm.  67,  fnozzgfgn,  notifjgn  ehi  sta  fuori  la  notte, 
q.  "dotticene,  annottar  nettare,  ecc.;  coi  quali  yada  anche  arffndar  rian- 
dare (InccL  indare^  XII  174).  —  S7.  Rimane  o  ritoma:  limala  (l);  iti- 
^*«M*)»  PiJf'tcép  picchio  (uccello;  *),  pijaddf  v.  less.;  fjura^  vicin  (i); 
rni&er  nm.  5,  pi^^  e  pistarsll  v.  lesa.,  linzgl\  urbijgn  chi  va  brancolaiido 
come  cieco,  k\MLlkidun^\  cimajgl  comignolo.  Vi  s'aggiunge  intrir,  usato» 
per  le  forme  non  rizotoniche,  alla  pari  di  anirar  nm.  38;  e  il  prod.  ini 
intas,  in  composizion  colFart.:  intal  intun  ecc.  —  88-i.  In  a,  od  ti:  antrar 
(entra  io  entro),  ampir;  brahkanf  abbriccagnolo,  spranga  di  ferro  a  uso 
d'appender  bestie  macellate;  hista  nm.  7;  anuddi  ogni  giorno.  —  40.  In 
pen.  di  sdrucciolo:  cu^ffn  harpgn  fìrass^n,  ps^gn  {psttgna  io  pettino),  ver- 
mfn^  arffffi  (i  sec);  inktiffgpia  nm.  61,  pamppna  randfna  uHffmf  3§itfm^ 
decftttf  anfma  hoti^mf  domenfka  ignfka  musfka  man§hf^  luceva  lucciola, 
Pffrs^e  nm.  6,  stortgja  nm.  15;  éndfcff  nm.  9«  tnandrfc^  mantice,  subbftf 
(uipfdf  princgpff;  ecc.  Cfr.  nm.  126. 

0.  41.  Protonico,  s'oscura  in  u  assai  frequentemente:  hunadde^  huncar 
condire  (la  minestra),  cf.  nm.  13;  ^wnmera  vomeria;  xiuhtddf  pududdff;  kunr 
dìsUg  (sost.);  gttddi  giovedì,  duihna  fmtbbiliti,  brunzin  campanellino  (cfr. 
brgnza  nm.  16),  furmiJvUa  formica;  kuminca  hubbrir  hunsi§^a  kundùr  dur- 
mìr;  caruddin  arrotino,  an§un%a  nm.  81,  armunka  harulina  siramurtiddff; 
urìgl,  kttdringl  codione,  coccige  {còdineolo\  gumUgll  nm.  64;  ustariapur- 
hana  kuntadin  purcfllin\  tOtumia  nm.  101,  fi^ulutma  nm.  120,  hulumia;  ecc. 
—  42.  In  a:  faloz§ll  nm.  90;  anuddi  nm.  39,  anikjf  ogni  cosa.  48.  Po- 
stonico: ?iommudf;  aWur  -ero,  pe^ura^  spi  nula  ni.,  sHandul  (o  sec); 
ostica  ascia,  bazula  tafferia  (lucch.  bagiora  XII  174),  spazz%da\  prusembul 
huni§§july  hrog§iul  nm.  63.  —  44.  In  f  :  kommgdf  (ali.  a  "udf  nm.  43); 
*jakk^pf-  ma  strolfkg  astrologo,  forse  appartiene  al  nm.  27.  E  per  fenom. 
sintattico:  ekk^m^  §^§§§jf  ecc.  (cfr.  però  §cca  nm.  175).  —  4I>.  All'uscita 
l'-o,  classico  0  latino  volgare  che  sia,  si  muta  di  regola  in  f  ;  e  son  su- 
perflui gli  esempj;  cfr.  però  il  nm.  127. 

U.  46.   Protonico,  appare   intatto  con  particolare  frequenza:  scudella; 
huni§§jul  (lucch.  culignoro  XII  137);  kruffina  io  strofino,  Caix  st.  162; 


^  Credo  che  questa  voce  sia  qui  a  suo  luogo,  perchè  la  base  dell' it. 
qualcke  (onde  qt*alcuno  qualcheduno)  non  deve  già  esser  qualis  quam, 
come  fu  posto  sinora,  ma  sì  'eccu'  aliqui[s]  -iCd],  da  cui,  affatto  re- 
golarmente, kualkt;  e  la  maggior  convenienza,  pur  dal  lato  idealo,  non 
ha  bisogno  di  esser  dimostrata.  Cosi  siamo  a  identità  d'origine  con  al- 
cuno^ per  cui  cfr.  Kórt.  389. 

Archivio  fflottoL  ital.,  XHI.  ^ 
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suffittff  pulvrin^  puppin  capezzolo,  stuppin  lucignolo,  urii§§a,  furcina  fo^ 
Ghetta,  mundina  castagna  arrostita;  str§muUddf  y.  less.;  krugg^fissf;  ecc. 
Ma  per  contrario:  doSentff,  —  47-8.  In  a  od  t:  ancin  uncino;  hrinella 
cruna  dell'ago;  a  cui  s'aggiungono,  per  influsso  della  palatina  o  palatile 
seguente:  niccgla  nocciuola,  pingglla  nm.  81,  pringla  il  frutto  d'una  specie 
di  rovo  (pruneola).  —  49.  In  pen.  di  sdrucciolo:  bejul  nm.  2,  jsokhul 
furmi§§ula  lodula  pentula^  h§Uura  nm.  120,  pillura  tortura  popul  toòfr- 
nakul  turibbul  (cfr.  XII  115). 

5(^2.  Dittonghi.  Poco  o  nulla  di  specifico:  ujual  uguale,  stada  aestate-, 
rammf,  ruggfna;  cibbglla^  Iftammp^  ifinokhff'\;  orekhjf^  ojgkf  agosto;  uzell 
aujustf,  aujuri  augurio;  §odfro'  arpos'àr;^    tauUtu 

Consonanti  continue. 

J.  58.  Non  diversamente  che  nel  gombitellese  (nm.  54);  e  perciò: 
ite  zinebbr^  tu  se  ZQn,  ecc.,  ma  al  ginebbr^  al  go$Se^  vn  ggn^  pei- 
gurar^  ecc.  Interno:  magge  maggio,  pegge,  —  54.  LJ:  mpffgje  me- 
glio, àiffSJe,  kunsi§gja  nm.  41,  ^iffSlJe  f^SSJ^  iQffSif  sQ§§ja  lugfffe  mQ§- 
§ja  pa§gja  ta§§ja\  nu§§ja  *  nuli  la  Aso.  VII  441,  kQggja  y.  less.; 
ska§ffJQn  scaglione  (pesce),  ta§§JQla  cuneo,  fi.^ffJQll  ecc.^  Ma  qU  olio; 
V.  ASC.  IX  382.  —  55.  RJ.  Vedi  nm.  3-5  12.  —  56.  VJ,  BJ:  albje 
alyeus  (abbeveratojo);  ffabbja;  rablga,  —  57.  SJ:  baie  {baia  io 
bacio),  haze^  bjaie  kamiia  cireia  faian  faigl  piign  preign,  kuia-. 
Da  s  +  i:  it  e  kuii;  Silan  Sillano;  deiinar  kuaie;  e  ancora,  ita, 
sird  e  /ire'  (i  sec),  nm.  154.  —  58.  NJ:  kalkane  hastana  Una  vina 
be/gne  gune  singr,  kudringl  nm.  41,  pyÌMgla  nm.  48;  ecc.  — 
59.  GJ:  terazze  terrazzo,  kargzzay  §arganQzze  trachea  (cfr.  Muss. 
beitr.  62),  fajozze  fagotto,  kalza;  ì^aéce  nm.  64,  pijacce  nm.  37, 
sedacce  lecce  vecca  kalce  unca,  —  60.  TJ:  pjazza  pgzze  marze, 
ammorza  spengo,  strizzar;  i^aign  staign;  kuminéar  kuncar  kaóca,' 
Male  assimilati:  paóenzja  pazienza  XII  117,  herdenzja  licenzja  petd- 
tenzja  prudenzja.  Qui  pure:  besìga  bestia;  cfr.  tekJ^fe  nm.  130.  — 


*  Il  5*  (SS))  doWa  nostra  trascrizione  ha  un  suono  che,  41' ingrosso,  si 
può  dire  intermedio  fra  gj  ed;;  e  gli  fa  perfetto  riscontro,  nell'ordine 
delle  sorde,  il  hj  {hkj),  v.  nm.  63,  suono  intermedio  fra  kj  e  tj;  perciò 
saremmo  quasi  tentati  a  scrivere,  facendo  come  a  dire  la  debita  parte  a 
ciascuno  de'  due  suoni,  mod§ja  qtkjf  ecc.  Cfr.  quel  che  ne  dice  l'anonimo 
parafrasatore  della  Novella  del  Boccaccio,  in  Pap.  277. 

■  Devia  ragga,  il  frutice  di  siepe  che  fa  le  *more',  poiché  a  causa  dei 
suoi  resinosi  germogli  dovrà  pure  esser  *  rase  a;  e  forse  è  tralignamento 
consimile  a  quello  che  ci  offrirebbe  l'ant.  it.  race  ragia  (Fanf.). 
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61.  DJ:  razze  m^zie,  skezza  nm.  9,  moize  modiu  (tombolo  di  po- 
lenta), rQzze  merikzar  orze,  karkgl  v.  less.;  gu  deorsum  (diurna 
manca  qui  pure,  non  ay  ondosi  se  non  cS),  rag  gè  pogge  9gge\  ver- 
§Qna  manar,  E  qui  stia  pure  inkuggena. 

L.  62:  ladr,  Unzgl^  kualh^  qualcosa,  dglée  holtell  kaldan  ecc.  — 
68.  CL:  Ì0ar  hjamar^  §9hkja  nm.  125,  suk^e  suculu  (guazzetto), 
sekhja  vekkje'r  maffSja  {magffjadda  camiciuola  di  lana),  tanaffgja 
kumffOJul,  e  anche  krog^jul  corrotto-,  cercine,  cfr.  Caix  st.  52.  — 
64.  GL.  Iniziale  :  jaja  jarina  jamda  ;  mediano  :  okka^giar  te§gja^ 
idrìQQja  ~ar  streglia  -are,  veffS^a  -ar.  Una  curiosa  forma  è  biacce 
ghiaccio.  Dileguo  della  liquida,  in  ffumisf^ll  ghiomo  (cfr.  gminsell, 
Muss.  rmgn.  50).  —  NGL:  sengUe  singhiozzo. 

R.  65.  Di  regola,  intatto.  Ma  sigla  stuoja,  silokke  (ali.  a  sir^)\  e 
il  semidotto  aòQli  avorio.  —  66.  RR:  t^a  kare  ó^re  ecc.  —  67.  Epen- 
tetico:  kudrtnQl  nm.  41,  fringl  Agnolo;  Diez.  s.  v.;  sfruggejar^  spril^ 
la  -gn  spilla  -one,  mandrece  nm.  40,  v^spra  -gn,  —  68.  Dileguo,  per 
dissimi!. ,  in  aredde  e  dedredde  ;  e  in  traste  traversa  (  d'  un  pergo- 
lato, ecc.;  cfr.  it.  trasto;  da  transtrum);  cfr.  rembar  nm.  77. 

F.  69.  Raddoppiato:  reffe  refe;  tgffe  ghiova,  zolla;  tufer  (tiiber), 
V.  Asc.  X  11,  e  cfr.  boi.  tartoffla  tartufo;  steffen  nm.  27;  zùffbla  -ar; 
strufjfina  nm.  46;  peffimia, 

Y.  70.  Iniziale  dopo  vocale  o  mediano  fra  vocali,  cosi  primario  come 
secondario,  passa  sèmpre  in  w:  sta  wolta,  la  wpspra,  mgioerj  gice 
uovo,  uwa  lewamme  netoa  laworar  kriwell  lewra  ecc.  —  71.  In  §: 
Ruminerà  nm.  41,  nujula  (cfr.  it.  gondera  e  nugola),  —  72.  Epentesi: 
kaioa  coda  (insieme  a  kga)\  incerta  in  tgtoi  sgioi  ecc.,  nm.  136;  ma 
solo  apparente  in  ggwe  iugum,  dotca.  —  78.  Dileguo;  prima  dell'ac- 
cento: noembr  (ali.  a  noto-),  nolledda  Novelleta  ni.,  guddi  giovedì; 
soatte  gombina  (cfr.  it.  sovaito,  Diez  s.  v.),  karnoal;  haùzsula  v.  less., 
faula  ni.  (=  it.  favule)]  riceudde  ricevuto,  Imdde  bevuto;  taolette  ta- 
gliere,, q.  *  tavolette;  dopo  l'accento:  lima  nm.  7,  ggn  giovine;  sura 
sughera;  onoreul  razoneul;  vedue  (ali.  a  veduwe).  E  qui  può  stare 
anche  teul  tegolo  (da  tewul;  cfr.  tievolo,  XII  109  n).  —  W;  cfr.  gmbt. 

S.  74.  Mediano  tra  vocali  è  pur  qui  sempre  sonoro:  kosa  fWe 
posar  darmgs'e  mesi  e  spessa  ecc.  —  75:  star  spesse  finestra;  zdriQ" 
Si  a  ^ar  nm.  64,  zdezuna  io  sdigiuno,  dezffrazja,  ecc.  ;  cfr.  gmbt.  ^ 


^  Giova  per  altro  avvertire,  che  s  e  i  non  risaltan  cosi  pienamente  fri- 
cativi, come  per  es.  nei  fr.  cheval  e  jamais;  ma  quasi  toccano  e  q  g,  cioè 
i  suoni  *  semifricativi*,  che  assumon  le  palatine  fra  vocali  nell^odierna  pro- 
nunzia toscana.  La  quale  osservazione  vale  anche  per  i  del  nm.  94.  Cfr. 
Xn  121-2,  ecc. 
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M.  76.  ("  gmbt.  82):  famma  fame,  letamme  leìoamme  ramme  somme 
tejamme  primme  tnsemme  wQmme  gmme  fiumme  fumme  himme,  somma 
soma;  $rammula  femmena  cimmeia  semmula  stgmm^e  ecc.  Dopo  il 
'mézzo  accento'  della  prima  protonica:  tremmarin  nm.  123.  E  pure 
iimanai  la  tonica,  in  nomi  deriyati  e  in  forme  yerbati:  rammàui  me- 
stola di  rame  eon  buchi,  omtnQn;  Ummcuoa  --or  ecc.;  gwnmsra  nn.  41. 

—  77.  M'R,  M'L:  ìutmbra  kokQmbr  prusen^uL  S'aggioB^  remboì'^ 
ristare,  cessar  dal  fare,  da  rffn^nxr  remorare,  nm.  68;  e  resta  il 
curioso  pgfnbe  pomo,  pombedor  pomodoro,  forse  da  *p ornalo,  — 
7S.  MN.  In  kolgna  columna  (ali.  a  danne  eca),  vedremo  un'altera- 
zione morfologica,  per  attrazione  degli  accr.  in  «f n  «gfur. 

N.  79.  Raddoppiato,  in  haddenna^  zos^enna  nm.  8,  ìumsfmteke -a, 

—  80.  N'R:  cendra.  —  81  Qui  sian  tollerati^  per  ragion  detl^epen- 
tesi  :  (m§uma  (cfr.  angun^^  Mtisel  mgn.  50,  boL  an§mÀ,  ecc.);  e 
pennella  mazzo  di  ramoscelli  con  fratti,  e  anc^e  di  pesei,  laech.  piff- 
gello'xU  llb. 

Consonanti   esplosive. 

88.  G  din.  ad  a,  o,  il  Caratteristici,  a  fbrmola  iniziale:  kanh*  gan- 
ghero, karzQl  Y.  less.  88-4.  Mediano,  quando  segua  inunediatamente 
la  tonica,  digrada  in  sonora  e  si  raddoppia:  bria§0e  Umagffa  beUi§§e 
fi§§e  (xmiQSe  p(mi0§e  urtiffffa  veSi§§a  hoffffe  p)§$e,  sawu^ge  sabacus, 
ceffffe  pe§§ura  fUrmiffgula  ecc.  Ovvero  passa»  per  il  tramite  di  ^  se- 
condario, in  )':  laje  lago,  botteja^  suje  sugo,  fyete  fegato;  ait/ffa  -or, 
pt^a  "Or^  prenci.  'ar\  beja  nm.  2,  buje  buco,  poje  poco.  La  quale  ultima 
evoluzione  risulta  del  tutto  normale,  ove  l'esplosiva  preceda  o  non 
segua  immediatamente  la  tonica:  sejura  scure,  sef^nde  secondo,  mjuii 
nm.  30;  moxxejgn  noUe^Qn  nm.  36;  p^s^e  nm.  6,  stgri^a  nm.  15, 
stQmmeje;  ecc.  ^  86.  CR:  ajr  agro,  majr  lajrema;  sacrestia  sagre- 
stia. —  88.  OS  :  massella,  ma  sunga  sugna.  —  87.  CT.  Gondiz.  ita- 
liane. Singolare  però:  rudde  riictus  {rudda  rùeto);  e  più  ancora: 
ti^udda  tructa,  cfr.  nm.  96.  —  88.  C  din.  ad  e,  t.  Iniziale,  intatto. 
Mediano,  dopo  la  tonica,  vien  di  regola  a  ^,  e  si  raddoppia:  pagga 
pace,  radigga  radice,  ptgga  pece,  vQ^ga  voce,  sggger  suocero, 
hrggga  nggga  croce  noce,  kQgger  cuocere  (onde  pur  kuggina), 
piagga  placet,  ecc.  —  88.  Ma  protonìco,  o  din.  alla  vocal  finale 
dello  sdrucciolo,  è  intatto:  acedde  aceto,  piacer  dicembr  viàin  pttleàin] 


*  Devia  c§§§ala  cicala.  Del  resto  non  faranno  specie  alcuni  esemplari 
mal  assimilati:  m^nfka  nm.  27;  domenffha  i^n^ha  musf^ha  manfhf  nm.  40; 
strolehf  nm.  44;  hanonnfkf  nm.  79. 
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salece^  feUce  felce,  sudece  puleca  ftn'àeóa;  ecc.  90.  Uscirebbero 
dalle  norme:  diece  (forse  riCatto  su  Qndece  ecc.),  invece;  fuggina  fu- 
cina; fumiseli  nm.  64,  eimmeia  nm.  7.  Ma  rifletterà  un  g  secondar 
rio,  e  sarà  per  tal  modo  nella  norma  del  mn.  94:  ceie  cicer,  pemiia 
pernice;  e  molto  più:  falozHl  boEZolo  del  baco  da  seta,  e  doiente 
{cfr.  it.  filugello  e  dugenio), 

91-92.  Q  din.  ad  a,  o,  u.  Iniziale  preceduto  da  vocale  e  medlauio 
lì'a  vocali ,  passa  costantemente  in  Jf ,  cioè  in  fricativa  gutturale  so- 
nora: ite  jalle  questo  gallo,  bndte  ^^^  brutto  gusto  (ma  poi:  un 
$alle,  ecc.);  pk^a  piaga,  hsLst^e  castigo,  fadi^a  s^tja\  iejammet  mcn 
jeUe  cipolla  dei  polli  (cfr.  Diez  s.  magone),  fijw*a;  lijar  ìiUfJar  ecc. 
Similmente  fa  QR:  la  jranegga  la  grandine  (cfr.  e  ff^rane^ga  e' 
grandina);  pifr  pigro,  Ujra  tigre.  —  Si  dilegua  il  ^  secondario  in 
mia  mica:  no  ssQ  mia  non  so  mica.  —  9S.  GV.  infftdlla  sat^ffue  Un- 
§a(L  — -  94.  O  din  e,  t.  Inziale  preceduto  da  vocale  e  mediano  fra 
vocali,  in  ;?  (e  gmbt.  92):  ite  iesse  questo  gesso ,f  i  zita  io  giro, 
la  ienia  (ma  poi:  al  ges$e  ecc.);  reiina  immazena  pazena\  ecc. 
95.  Quanto  al  dileguo,  esempj  specifici:  kaUna  caligine,  fUUna  -igine 
Sfavilla'). 

T.  9€.  Mediano,  dopo  l'accento,  digrada  in  sonora  e  si  raddoppia: 
aradde  aratro,  odoradde.  odorato,  7na§§jadda  mxL  63,  saUadda  inezia 
(q.  *  sciattata,  da  sciatio),  kompanadd^e  -«^tico,  8aìvaddeje,  béedde 
bietola,  abedde^  aredde  num.  68,  pepiddcu,  didde  dito,  vidda  nm.  7,  ne- 
pgdde  -a,  sergdden  serotino  (* autunno'),  rgddOj  vgdde  vuoto,  spudde 
spato,  stranudda  io  stran uto;  kantadde  -a,  aumdde  -a,  fenidde  -tf; 
rudde  trudda  nm.  87;  ecc.  —  97.  Prima  dell'accento,  e  din.  alla  vo- 
cal  finale  deUo  sdrucciolo,  é  intatto  :  letamme  natal  fratell  vitella  òe- 
tQlle  betulla  (cfr.  it.  bidollo),  nuUur  murcUQr  sonatiQr  sertitQr  appe- 
tidde^  uiòòetey  anetra  e  albetre  nm.  27,  snòbelei  dubbeta  dubito,  ecc.; 
ma:  kaddenna  nm.  79.  —  9&  Riflettono  all'incontro  un  d  secondario 
e  hanno  perciò  d  (cfr.  nm.  102):  grida  io  grido,  modena  meda§^a 
stadera^  budella  (sng.),  padella  sodesfar  prode,  slada  nm.  50,  spor 
dula  V.  less.;  sedacce,  poder  -etoa,  kodenna;  fadija  --ar.  —  99.  Dop- 
pio, inalterato:  haSeUe  cassetto,  bejQ^  lombrico,  ecc.  ^  Ma  pur:  bodda 
botta  (rospo),  XII123>.  —  100.  TR.  padr  madra^,  ladr  vedr;  pa- 
drine  madrina.  Ma  ^ddr  otre.  —  101.  Raddoppiato,  in  vetta  vitex, 
vetrice,  liUeJa  -Kir,  uUunUa  notomia;  koUergsmla  nm.  104,  {t  sec). 


'  Curiosa  deviazione,  affatto  sporadica:  hàbbreddf  capretto. 
^  Ma  in  perfetto  accordo  coir  italiano:  hompar  -are,  hctmmòra.  Noto  poi 
eh?  madra  non  dice  se  non  'madre*  deiraceto;  del  resto:  mamma. 
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D.  102.  Iniziale  precèduto  da  vocale  e  mediano  fra  vocali,  passa 
in  cf,  cioè  in  fricativa  dentale  sonora:  kreder  mde  rider  krude  do- 
dece  tredece  sedece  lodar  pidok^e  odgr  ecc.  E  così  anche:  kuadr^ 
fùudringl  nm.  41.  —  108.  In  r:  merQlla  nm.  29.  —  104.  In  t\  dopo 
il  'mezzo  accento'  della  prima  protonica:  koUergssula  codirosso  (cfr. 
nm.  101).  —  105.  Il  raddoppiamento,  sarà  forse  etimologico  in  Ynar-- 
teddi  e  guddit  e  analogico  in  luneddL 

P.  106.  Si  mantiene,  forse  per  T  antichità  dell' aferesi,  in  pefana 
{peffania  nm.  69).  —  107.  Dopo  l'accento,  passa  di  règola  in  6,  e  si 
raddoppia:  aòba  ape,  raòbe  rapa,  pebbe  pepe,  sebba  siepe,  tobbe  topo 
(tobba  éeffga  talpa);  tebbede,  res'ibbula  erjsipelas.  Col  'nuovo  ac- 
cento': kgbba  occupo,  ingombro  (skgbba  sgombro),  prt  kQbbe;  cfr. 
XII  100.  Dopo  il  'mezzo  accento'  della  prima  protonica:  kabbener 
capinere,  habbezzall  capezzale.  —  108.  Prima  dell'accento,  e  din. 
alla  vocal  finale  dello  sdrucciolo,  ò  intatto:  lupin  kapùr y  hapagge 
-ace,  nepgdde  -a,  papawer;  kanepja  (p  sec),  senepa\  ecc.  —  100.  Ve- 
nuto a  t<?,  per  il  tramite  di  b  secondario:  rióetoer  power;  ariwa  '•or 
arrivo  -are  ;  ?u)werta  (  sost.  ),  kawezza  sonuogr,  —  110.  Fuori  della  ri- 
spettiva norma:  hipa^\  sabber -etoa^  sabbgn  cibbQlla  kabbanna,  E  qui 
si  tolleri:  sbarar  sparare  (esplodere;  anche  lomb.  ecc.).  —  HI.  PR: 
habbra^  sgbbr  nm.  18,  vibbra  vipera,  ginebbr,  Qbbra  opra,  ebbra  apro 
(aòbrir),  kgbbra  copro  (kubbrir);  aréipresse  cipresso,  aprili;  letora 
lepre,  setora  io  scevro.  —  112.  PS.  Venuto  a  /,  in  kasa  {kaSgn 
-ette;  cfr.  kaSin  cerchio  per  fare  il  cacio,  it.  cascino  e  cass-).  — 
118.  Radd.:  pippa^  dgppé. 

B.  114:  trawe  skriwer  bewer  katoall  latoegge  trivoella^  satou§§e 
nm.  83;  aioortar  abortire,  laworar;  ecc.  —  115.  mia  bisogna,  ma 
solo  in  proclisi;  cfr.  XII  116.  —  116.  BR:  freioa  nm.  5;  fì'oi  feb- 
hvBJo.  —  117.  RB:  éervje  acerbo.  —  118.  Raddoppiato:  debòete  de- 
bito, Ubber  -a,  mobbul  (soltanto:  b^l  nvobbul)^  duòbeta  subbeie  robba 
pitssibbil  turibbul  mvbbi^a  libbra^  libbre  libro,  oUgbbr, 

Accidenti  generali. 

110.  Accento.  Protratto  sulla  penultima  in  tutte  le  voci  già  rizotoniche 
di  somfnar  seminare,  dfiinar  p^zz^ar^  appfkkjijar  v.  less.  —  120.  Dissi- 
milazione: rus'ingl^  hsllura  donnola  II  46-52,  pillura;  mal§ aridda  Mar^ 
gherita,  albur  nom.  43,  albftrg  nm.  27,  arugltf  supino  XII  124;  fis'ulumìn 


*  E  cosi  le  forme  rizotoniche  di  'sciupare',  rifatte  su  quelle  non  rizoto- 
niche (ìupa  ecc.,  sopra  supar  -azoa  ecc.). 
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hulumta.  —  121.  Assimilazione.  V.  nm.  126;  e  aggiungi  Tassimilazione 
costante  e  incolume  delFn  di  non  alla  susseguente  cons.  iniziale:  no  cc§ 
ìD^na  non  ci  vengo,  no  Uu  ce ff  pensa ^  ecc.  —  122.  Geminazione  di- 
stratta: vfmardi.  —  12S.  Prostesi:  trpnmarin,  —  124.  Epentesi. 
Di  consonante:  nm.  67  72  77  80  81.  —  125.  A  fere  si:  cgrvj^  nm.  117, 
§ohkja  ago  da  cucire,  itada  nm.  50.  Ma  circa  tf^f  nm.  142,  cfr.  Il  446, 
Xn  15.  —  126.  Ettlissi  protonica:  frai  nm.  116,  bretta  berr-,  stfmanoy 
bortlam^  nm.  21, pu/vrm,  ecc.;  postonica,  più  frequente:  zukhr, portla  -Ig 
pòrtala  -le,  maskra;  kambra  e  kohgmbr  nm.  77,  cenava  Isttra^  passra  (ali.  a 
passp'a)^  pglvra;  limo^na  lendna^  palpedna  v.  less.,  sccla  -If  eccola  -le; 
zglfr\  ecc.  Qui  ancora:  arhordar  ricordare,  arhommandar^  artrowar^  arpi§- 
gjary  arpos^oTy  ardar  rendere,  arv^ir^  arduU§,  ecc.  D'ordine  sintattico  (cfr. 
nm.  66)  anche  a  ramm^  il  ramo  -e,  a  rondon  il  rondone,  u  rammf  un 
ramo,  ecc.,  che  veramente  son  casi  di  assimilazione  non  più  sentita  {^ar 
rammf  ecc.);  cfr.  nm.  121.  —  127.  Apocope  di  vocale.  Condizioni  non 
diverse  dal  gombitellese ,  nm.  112.  Notevole  ò  cosf  cosa,  con  sign.  prono- 
minale, ma  soltanto  in  proclisi,  p.  e.:  Aó/  domand*  i§§j§  luì;  e  s'arriva  al 
hg  di  hualkg  nm.  62*.  —  128.  Suoni  concresciuti.  Proviene  dall'arti- 
colo  il  l  di  lammff  hamus,  lesca  esca,  e  anche  di  lansar  ansare,  aver  l'af- 
fanno, dove  il  verbo  lo  ripete  dal  nome,  benché  oggi  il  nome  più  non  si 
usi;  cfr.  moden.  lans  ansia,  FI.  Il  52.  —  129.  Abbandono  ài  l  la  che  pa- 
reva l'articolo;  ucinol  lucignolo,  cort§lla  lacertella.  —  IBO.  Metatesi. 
Importanti  esempj,  perchè  di  condizione  ^emiliana':  frewa  febbre,  froda 
fodera,  hgrdenzja  nm.  29  (h§rdfnzin  piccolo  armadio),  tarmar §lla  -olantf, 
i^rm^ina,  tgrmarin  (ali.  a  trfmmarin  nm.  123).  Inoltre:  tehhjg  tetto,  cfr. 
il  gombitellese  nm.  59;  cohkja  ciiioccia,  e  pr^,  ali.  a  pp-  {pr§  far  sta 
Ma  ecc.).  —  181.  Contrazione:  frola  nm.  23.  Cfr.  nm.  95  e  73,  e  ag^ 
giungi  por  -a  povero  -a,  ma  solo  in  proclisi  (por  gminp^  ecc.;  cfr.  nm.  23). 
Un  caso  ^sui  generis'  è  spijar  (=  spiegare)  sciorinare,  distendere,  col  fe- 
nomeno esteso  anche  alla  tonica.  —  182.  Geminazione  sintattica. 
Identiche  le  condizioni  lucchesi,  XII  126;  e  basti  dare  esempj  del  diver- 
ger che  fa  pure  il  sillanese  dal  'fiorentino':  t  AAam,  t  §§t^it  di  Uummi 
dei  lumi  ;  lù  ehkantg  mal,  essenti  dir;"  io  i'  far^  ben  ;  lu  ew^nird  sub* 
b^f;  da  Ipr,  ki  digga  chi  dice,  e§§j'a paura^  effù  lu,  io  i'  so  far,  lù  essa 
vender;  ecc. 


'  Anche  s'hanno  pd  ma  padre  madre,  cfr.  gmbt.,  ma  solo  al  vocativo,  o 
dopo  un  pronome  possessivo;  cfr.  nm.  100. 
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Appunti  morfologici. 
Nome. 

188.  Gfr.  il  '  gombitellese  \  Il  passaggio  dei  feminili  di  terza  in 
prima,  può  dirsi  affatto  normale:  fórta  (masch.  f^te)^  gQna  giovine 
(m.  ggn  nm.  73),  gronda  (xxl  grande)^  verda  (m.  verde);  nepQdda 
nm.  108;  ahba  ape,  bilja  bile,  bgtta  -e,  halina  e  fulina  nm.  95,  cenr 
dra  cimmeza,  hrQgga  croce,  d()dda  dote,  famma  fame,  fQrbeéa^  frevoa 
nm.  5,  frgnta  funa  genia  immazena  inkuggena  legga  lendena  madra 
'^9ggj(^^  morta  morte-,  netoa^  nggga  noce,  notta  parta^  P?gg^  pece, 
P'Jla  perniza  piewa  pglvera  puleca  radigga^  ratoa  frana  (cfr.  lucch. 
ravBy  XII  132),  rgndena,  sebba  nm.  21,  s^rpa^  stada  nm.  50,  ùjrfl 
tigre,  tgssaj  vetta  nm.  101,  vidda  vite,  vggga  voce,  vglpa;  ecc.  — 
184-5.  Genere  mutato;  maschili  in  fem.:  be') a  nm.  2,  fiela  nm.  5  (cfr. 
Muss.  beitr.  54),  spehfga  nm.  8;  feminili  in  masch.:  biedde  nm.  96, 
betglle  nm.  97,  ballucce  -otta,  cfr.  lucch.  balloccioro  XII  173.  — 
186.  Avanzi  del  nominativo  :  vetta  nm.  101,  pà  e  ma  nm.  127. 

Numerali.  187.  wn,  une,  una;  dff\  tre^  kuattr  cinkue  se'  sette  otte 
ngtoe  diece  gndece  dgdeée  diéessptte  vinte  vintun  vinUd^  trenta  tren- 
tad^  cente  dozente  mille  domila. 

Articolo.  188.  al,  a  (din.  a  r),  le,  la;  l  (din.  a  voc);  t,  iSSJi; 
le,  l;  dal,  dela  e  dia;  al  ala;  di,  dm^» 

Pronomi.  189.  Personali:  sng.  i\  io  (enf.);  tu;  lù,  U,  iSSJe,  elle; 
a  me',  da  s^,  ecc.;  plur.  noaltri  -e;  voaltri-e,  Igr;  i^SJen,  ellen.  Forme 
atone  :  me,  te,  se;  el  ( con  -l  sempre  assimilato  alla  cons.  iniz.  del 
verbo),  le;  al,  la;  §gje;  se  ci,  ve,  le\  —  140.  L'impersonale  è  el^. 


^  Esempj  :  al  hampf  dal  nì§  fi§SJgl  ;  a  ramme  ecc.,  nm.  126;  <f  kiwal  lo 
stivale;  la  hd  dia  nostra  soggfra;  l'abbai  dal  kan,  VuUwa;  i  Uadri,  i  §§aUi 
(cfr.  nm.  132);  i§§j'  ohkji;  If  donnf,  Vangmfi  di  ppadrgni^  dai  llawori; 
inlal  me  poder,  inii§§j'  diburi,  pri  bboski. 

*  Esempj  :  son  t'  io?,  man§  tu  iuf,  cff  pens'  i§§jf  lù?,  cf  n'i  i§§jg  dal 
pan? ,  ven  ellg  W?,  kan  i§§jgn  fgra  de  ha?,  ko^  l§  fan  ellfn  kuglg  donnei, 
io  i'  mg  penta;  pietr  ekkanta,  effd,  eddigga;  marta  If  kanta,  If  fà^  If 
digga;  io  i'  'l  veda  io  lo  vedo,  i'  la  piffSJa  io  la  piglio;  §§jg  V an  hgmpr 
glielo  hanno  comprato  (a  lui,  a  lei,  a  loro);  noaltri  sf  u>fr§ohdn  ci  ver- 
gognarne; voaltrg  wg  kr§deddf  bsllf;  ammazzdddal  -ddfla  '•ddg§§jf  -ddflf 
ammazzatelo  -la  -li  -le.  Cfr.  nm.  176. 

^  Esempj  :  eppigwa  e'  piove  ;  enneioa  e*  nevica  ;  e§§ranegga  e*  grandina. 
Ma  per  contrario  :  bg^gna  far  hu^kf  ;  m§  piagga  mi  piace  ;  no  ccg  n'  /; 
c'era  na  wolta;  o  altre  simili  locuzioni,  dove  T impersonale  pleonastico 
suole  altrove  esser  frequente. 
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141.  Poss6ssÌTÌ;  accentati:  me,  tg^  sq,  fém.  mui,  tga^  sga;  plur.  mii 
-f,  t^toi  -e,  sgtoi  -e;  nostri  -f,  vostri  -e,  sq  loro.  Proclitici:  me,  tg, 
sg,  per  ambo  i  generi  e  numeri. 

142.  Dimostrativi:  huesie  -a,  teste  -a  cotesto  -a,  kuell  -a.  In  pro- 
clisi: ite  -A,  kuel  -a  (fem.  Miche  Ama). 

Verbo. 

14S.  Pur  qui  la  diffusione  analogica  dello  s  nell'  incoativo:  paia 
pasco,  naia  nasco,  Ama  ^n^ia;  pernia,  hundisa\  ecc.  E  similmente: 
tinga  unga',  sparga  legga;  ecc.  —  144.  Il  sng.  del  presente  e  del- 
l'imperfetto, cosi  nell'ind.  come  nel  congt.,  è  ridotto  di  regola  a  una 
sola  forma.  —  145.  Come  un  caso  di  '  sensibilità  della  tonica  '  ò  no- 
tevole, al  plur.  dell'impt,  ind.  e  congt.,  e  altresì  del  pérf.  debole,  Pc 
che  si  svolse  alla  2*  p.,  della  prima  conjugz.  per  influsso  dell' -i[s] 
(-fn<?cte»-abati[s],  ecc.),  donde  per  analogia  s'estese  alla  seconda  e 
alla  terza  conjugz.,  per  poi  passare,  in  tutte  e  tre,  anche  alla  1*  pers.  ^ 
—  146.  Nell'iato  della  1*  p.  pi.  pres.,  c'è  distinzione  tra  indicativo 
e  congiuntivo:  por{fdn,  di  fronte  Skportiàn,  ecc.  —  147.  Nello  schietto 
parlar  dialettale,  non  senti  quasi  mai  il  gerundio,  al  quale  suppli- 
scono per  vario  modo  :  in  tal  partir  partendo ,  s' i'  hantasse  cantando 
(io),  ecc.  —  148.  Nel  participio  di  prima  cor\jugz.,  assai  frequente 
la  forma  sincopata  (o  gmbt.  137):  kghbe  e  skgbbe  nm.  107,  krgóce 
corrucciato  (nm.  20),  lase,  meskje,  porte,  trgwe,  ecc.  —  In  -uto,  da 
verbo  di  III:  senttidde. 

Indicativo.  149.  Presente;  sng.:  porta,  kreda,  senta  (v.  nm.  144); 
pi.  :  portjdn  kredjdn  sen^dn,  portadde  krededde  sentidde,  porten  hreden 
sentetL  —  150.  Imperfetto;  ^n^.  portaxca,  hredetoa,  senUwa;  pi.  por- 
l;ncem  kred'^wem  senteicem  *,  port^tcete  kredewete  senùncete,  portatoen 
kredetcen  sentiicen,  —  151.  Perfetto.  Di  tipo  forte  :  cfe',  M,  ff, 
fu,  seppe  ebbe,  vpnse  nm.  102,  tyise  163;  viste  170;  morse  morii, 
volse  nm.  167,  parse  disse  messe  Ipsse  rrjsse  fHsse  strusse,  dezvglse 
*  dipanai';  sparse,  scorse  (poco  in  uso),  pianse  punse  unse,  finse  (più 
spesso  è  per  'fingere'  far  vista),  munse,  strinse  (più  spesso  per  'strin- 
gere': atrikkar,  v.  less.).  Unse;  vinse,  torse;  accesfe^  ses'e,  offese, 
areSpgtfe;  skrisse;  colse.  —  Di  tipo  debole:  sng.  porta  kredette  senti. 


'  Non  diversa  dichiarazione,  rispetto  alla  vocal  tonica,  si  dovrà  fare 
anche  per  fd&ra  -fn  apro  -ono  ;  cfr.  gmbt.  nm.  5  n. 

*  Da  qualche  vecchio  s'ode  ancora:  partsvofm^  ecc.;  e  pure  ifmf  per  Zfm 
alla  1*  p.  piar,  in  tatto  il  resto  della  conjugz. 
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portaste  kredeste  sentiste^  porti  kredette  senti  o  sentitte  *  ;  plur.  porte- 
wem  kredfwem  sentetcem  2,  portaste  kredeste  senteste^  portoti  kredetten 
sentiri  0  senUtten*  —  152.  Futuro  ;  desin.  -^,  -a,  Vn,  -ecfcfe,  -àn  ;  é  pur 
qui  -are  va  con  -ere,  onde  porteria  come  kreder^y  ecc.;  ma  darò, 
starò ^  faró\  cfr.  nm.  160.  —  15S.  Condizionale;  desin.  -e',  -e/te,  -e', 
-^ew,  -e/te,  -fn.  —  Congiuntivo.  154.  Presente;  meno  la  diffe- 
renza, di  che  al  nm.  146,  è  in  tutto  e  sempre  uguale  al  pres.  dell' ind. 

—  155.  Imperfetto:  sng.  portasse^  kredesse^  sentisse;  plur.  portessm 
kredessem  sentessem,  portaste  kredeste  senteste^,  portassen  kredmen 
sentissen,  —  15lt.  Imperativo  :  2*  pers.  sing.  :  porta  kreda  senta,  la 
formola  proibitiva:  no  pportar  ecc.  -^  157.  Infinito:  portar  hreder 
sentir.  —  158.  Gerundio:  portande  kredende  sentende;  ma  v.  nm.  147. 

—  159.  Participio.  Di  tipo  forte  :  lette  rette  fritte  stnttte,  piante  punte 
unte  finte  munte  tinte^  strette^  scorte  ivolte,  nadde  nato  (cfr.  nm.  96), 
ditte  ardutte  kotte  e  fatte  onde  pur  dotte  nm.  170,  torte  vinte  hQlte, 
scritte  rQtte,  abberte  morte  ^  viste,  messe ,  mosse  y  accesa  e  se^e  offesfe 
arespgs'e  re^e  honfus'e,  Pt^se,  kgrse  parse  sparse.  Pel  tipo  debole, 
V.  nm.  90. 

Elenco  di  verbi  notevoli.  160.  esse:  son  sé  é,  san,  sedde,  en;  era, 
erem  erete  eren;  fu,  fuste,  fun\  siró  sirà,  siren  siredde  sirdn;  sire'  dee.; 
sia,  stàn  siadde  sien;  fusse,  fussem  faste  fussen\  esser,  —  161.  ta- 
be r  e  :  6  a,  abhjan  avoedde  an  ;  awewa  0  etoa,  awewem  0  ewem,  aicfj- 
toete  0  ewete,  avoewen  0  etoen;  ebbe  o  ette,  aweste,  atoettem,  aweste, 
ebben  0  etten;  auor^  atorà,  atcrfn  atcredde  atvrdn;  awr^  o  co'f!,  ecc.; 
ahba,  abbidn  abbjadde  abbjen;  atoesse  (0  esse,  ecc.),  awessem  axceJte 
awessen;  awer;  atcudde,  —  162.  venire:  vena  ven,  veiydnvemdde 
venen;  vcnse  veniste,  venevoem  veneste  vensen;  venird  ecc.  ;  venire'  ecc.; 
vena,  vemdn  vemdde  venen',  venisse  ecc.;  venir;  venudde,  —  168.  te- 
nere: in  tutto  come  il  preced.  —  164.  f acero:  facca  fa,  faccàn 
fadde  fan  :  feuoa,  feu?em  fewete  feweri^,  f^  f^ste,  \_se  fé'  per  1*  pi], 
feste  fen;  far^  ecc.;  faref  ecc.;  facca,  facctdn  fadde  faéóen;  fesse, 
[se  fesse  per  1*  pi.],  feste  f esseri;  far;  fatte,  —  165.  di  ce  re:  d^ya 


^  Questa  seconda  forma,  come  la  corrispondente  del  plur.,  assai  rara;  e 
solo  per  fenomeno  sintattico,  a  quanto  mi  s'asserisce,  se  cioè  al  verbo 
segue  altra  parola:  lù  e'  mm§  sgnti  dir,  ovvero  sfniitt§  dir,  ma  solo:  lu  al 
m§  sfnti,  ecc. 

'  Quasi  superfluo  avvertire,  come  il  concider  che  fanno  alla  1^  p.  plur. 
rimpf.  ind.  e  il  perf.  debole,  sia  cosa  del  tutto  fortuita,  in  quanto  abbiano 
un  esito  stesso:  "^-àbamu  ed  -avìmu. 

^  Qualche  vecchio  anche:  portgss^^,  hrffdgssftff,  s^sssfif. 
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àigifa^  diffffìdn  cUdde  diggen\  diggewa  ecc.;  disse  diggeste^  diggewem 
diggqste  dissen;  dir^  ecc.;  dir^  ecc.;  diffffa,  digglàn  dxggadde  diff- 
§en;  diggesse  ecc.;  dir\  ditte,  —  IM.  debere:  detoa^  dohbjàn  do^ 
mdde  dewen;  dowetoa  ecc.  ;  dowette  doioeste,  dowctoem  dotopste  do- 
tcetten;  doirn^  ecc.;  dowr^  ecc.;  dma^  dobbidn  dobbjadde  detoen; 
dotoessey  ecc.;  dotoer;  dowttdde.  —  167.  velie:  vQ§§ja  vqI^  voffffjàn 
vokdde  vog^en  ;  vQlse  voleste ,  volewem  voleste  volsen  ;  vori  ecc.  : 
vor^  ecc.;  vgffgja,  voffffidn  voffQjadde  vQggjen\  volesse  ecc.;  voler;  vu- 
ludde.  —  168.  posse:  possa^  pgl  o  pff^  possjdn  podedde  pgssen;  pò- 
dewa  ecc.  ;  por(/  ecc.  ;  por^  ecc.  ;  pQssa,  possidn  póssjadde  pQssen;  pò* 
der\  pududde,  —  169.  sapere:  sq  sa,  saòbiàn  sahbedde  san\  sah^ 
bewa  ecc.;  saòbette  (più  rar.  seppe)  ecc.;  sabberò  ecc.;  sabberà  ecc.; 
«oppa,  sabliàn  sappen;  saòbesse  ecc.;  sabber;  sabbudde.  —  170.  vi- 
de re:  vedUy  veéfjàn  vededde  veden;  viste  vedeste ,  vedewem  vedeste 
vistene;  vederff  ecc.;  vederef  ecc.;  veda,  vediàn  vededde  veden;  vederi 
viste.  —  171.  dare  :  da§§a  da,  daffffjàn  dadde  don;  dewa,  dewem 
dewete  detoen;  def  deste,  d'Jte  den  ;  daffffa,  daffffidn  dadd^  daffffen; 
dar;  dotte.  —  172.  stare:  prt.  stadde;  del*  resto,  in  tutto  come  il 
preced.  —  178.  yadere  6  andare:  vaffffa  va,  andjdn  andadde  van; 
va^§a,  andìdn  vaffffen;  del  resto,  regolarmente  da  andare.  — 
174.  adiutare;  v.  n.  61. 

Avverbj.  —  176.  Sia  ricordato  nu§§ja,  nm.  54.  L'-a  in  voloniera  e 
nenta;  oltre  che  in  seca  ecco,  ad$ssa  (cfr.  Fani  ii  adessa).  Notevole  md 
*magi8',  non  proclitico,  in  senso  di  *  piuttosto*,  dove  sia  ii  caso  di  sceglierò 
fra  due  0  più  partiti:  é'g  ppan  e  ppolenta:  io  i'  mangró  ma  al  pan,  ecc. 

Sintassi.  —  176-7.  Pur  qui  normali,  alla  3*  p.  sng.  e  plur.,  i  pronomi 
pleonastici  el  (cfr.  nm.  139  n),  l§,  se  prima  del  verbo,  i§§jff  -fn,  ell§  -fn, 
86  dopo:  lù  ehkanta,  le^  If  diif,  Igr  essdn,  2pr  l^  kamin^n^  ven  i§gjf  luì, 
sgn  ellfn  Igr  ?,  ecc.  '.  Al  nome  e  pronome  ch'è  il  soggetto  non  pleonastico, 
s'accompagna  alla  1^  e  2*  p.,  senza  distinzione  di  genere,  V el  che  è  di 
3*  sng.:  noaltri  -f  essalijdn,  voaliri  -f  ew^iddf,  ecc.;  ma  alFincontro:  cf 
p^ntjànj  v^  hr^deddf,  ecc.  —  178.  Normale  è  anche  Fuso  del  pronome 
'duplicato*,  alla  1*  e  2*  p.  sng.:  io  i'  hanta,  tu  tu  toeda;  man  V  ioì,  higgf 
tu  tuf,  ecc.  Non  di  rado,  per  altro,  anche  il  pron.  semplice.  —  179.  Fre- 
quente pur  qui  il  tipo  *si  dà'  per  *  diamo'  (=  gmbt  158):  noaltri  -^  s^ 
porta,  s§  hr^dewa,  s§  senti,  ecc.;  cfr.  nm.  164. 


*  Anche  de' dialetti  emiliani  (boi.  ecc.)  è  *  visti'  per  *vidi'. 
'  n  pron.  i§SÌfì  <^be  diventa  e§§j^  per  cagion  della  proclisi,  odo  anche 
prima  del  verbo,  se  questo  comincia  in  vocale:  lu  e§§j*  era,  ecc. 
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Appunti  lessicali. 

ixbbaJaUarsp  trastallarsi,  perdere  il  tempo;  cfr.  lacch.  niìhagatUBre ^  Arek. 

Xn  127. 
ammorzi  (senea  sng.))  farinata  di  grano. 
appfkhjijar  (pres.  appffkkfija)  appicci<»ire,  inveschiare.  Rivien  senxa  iab- 

bio  ad  "^adpiclieare;  o  per  la  ragion  del  diminutivo,  cfr.  ìt  pegóU 

e  impegolare, 
nrkalxctr  sarchiare,  cioè:  'ricalzare'  («rino-),  addossando  la  terra  agli  steli. 
ardfdòr  -r*^  ripulire  -mi. 
argaliddff  rauco.  Pare  da  *racolko  =  *rauc-. 
nrinal  -t  alare  -i. 

aronbinaddf  raggruppato,  rattrappito. 

arokf  riparo  che  si  fa  nelle  selve,  con  terra  ed  altro,  per  le  castagne. 
arxàhkar  vomitare  impetuosamente. 
bahjohkf  battaglio  d'una  campana;  uomo  stolto. 
balfpja  burrasca  di  vento  e  neve. 
balujdn  dappoco,  minchione. 
banka  scranna,  sedia. 
baùzzula  queir  ineguaglianza  del  filo,  dov'  esso  appar  più  sottile,  q.  *bt- 

vuzzola;  cfr.  ìt.  bava  (met),  bavella, 
bgrnuccf  cappello  sformato  e  logoro. 
bohkal^  anche:  orinale. 
br§stu§§jg  arruffamento  d^una  matassa. 
briSgla  crosta  che  si  formi  sopra  una  piaga. 
brusinar  piovigginare:  ebbru^na  pioviggina. 

busin  -a  vitello  -a  di  pochi  mesi.  Cfr.  cnt.  lucch.  bucina  giovenca  o  vacca. 
halisgn  persona  d'alta  statura,  ma  sottile  a  magra.  Par  Tit  colascioney  it 

senso  met. 
hantabruna  cannuccia  per  travasare  il  vino  aspirando  l'aria. 
karigla  girella. 
karigl  pennecchio  (anche  moden.,  cfr.  Marenssi  s.  v.);  da  caribo ^«,  con 

assai  ovvia  metafora;  cfr.  il.  garzuolo  canapa  cardata  e  netta. 
cehkjf  foruncolo. 
cfjingla  aspo. 

cfjonaja  raffreddore  di  capo,  noja. 
cerhja  correggiato. 

cfrvastrf  grecchia,  'erica  calluna  vulgaris';  onde  il  ni.  cfrvastredda. 
cufff  "i  capello  -i. 
€umpig§jf  uomo  o  donna  dappoco. 
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h^§§ja  spaccone,  importuno,  intrigante;  cfr.  it.  coglia,  lucch.  cuglia,  Areh. 

xn  110. 

hr5§§jul  nm.  63. 

kuhkar  scotolare,  Bmallare. 

dfjocépn  base  di  conca  senza  fondo,  che  raccoglie  il  ranno  e  lo  scarica 

entro  apposito  recipiente. 
finia  debolezza,  languore. 

fera  falce  fienaja.  Da  ferru,  per  metonimia?  Lo  sdoppiamento  della  li- 
quida vi  sarebbe  normale,*  v.  nm.  64. 
fargn  pungolo  pei  bovi. 
gàita  gherone  di  camicia. 

grummuì  mela  od  altro  frutto  stentato.  Non  ostante  la  non  lieve  differenza 
di  significato,  deve  esser  tutt*uno  colFit.  grumolo  garzuolo,  e  rivenire 
ugualmente  a  grumulus. 
lampùia  lagrima. 
lillera  accattabrighe. 

hrnf  tardo,  lento;  cfr.  lucch.  lamia,  Arch.  XII  130. 
maran§gn  falegname;  cfr.  FI.  II  364. 
mastgrkjf  dappoco,  minchione. 

minardi  (senza  sng.),  anticaglie,  oggetti  logori  alla  rinfusa  e  di  niun  valore. 
mor§ajgn  moccicone. 
mqkz^  nm.  61. 

murmlon  persona  melensa,  sonnolenta. 
nonngn  nonno. 

obbgna  in   gran  quantità.  Deve  essere  ad  bonam  o  ad  bona  (cfr.  it.  a 
buono,  in  senso  di  'valde\  ^vehementer*),  con  o  iniziale  per  influsso 
della  contigua  labiale. 
orgarella  granata,  spazzola.   Cosi   probabilmente,  in  origine,  perchè  fatta 

con  steli  d'orzo;  cfr.  it.  scopa,  ecc. 
palpedna  palpebra  (palpo tra).  Manifestamente,  à&  palpedd^na,  ^et  pai- 
peddula,  con  scambio  di  suffisso;  cfr.  Asc.  st  cr.  II  35-7,  Muss.  beitr.  85. 
pàmpul  bandolo  della  matassa;  cfr.  lucch.  pàmpino  st  sign. 
panneU  grembiule;  panm^llettf  tovagliuolo. 
pp-cossgi  vetta  del  correggiato:  *percussoriu. 
Pfstur  frammento  di  castagna. 
petorlrn§ua,  -en^ul  grattaculo,  il  frutto  della  rosa  canina.  Cfr.  mt  lucch. 

peterlinga,  peti-,  pest».  Voce  emiliana:  p^erlein§a,  ecc. 
pijaddf  pennecchio.  Deve  essere  il  prt.  d'un  verbo  *pijar  picare  'at- 
taccare'. 
pi§S}accf  capecchio  di  canapa. 


Digitized  by 


Google 


346  Pieri, 

pingslla  nm.  81. 

pirgl  mentala;  pirgla  cunnus. 

pisfdldngula  altalena;  cfr.  lucch.  pisalanca,  Caix  st.  82. 

pisìar  percuotere;  pistargU  pestello;  pistpn  parte  della  sacchetta,  che  serve 
a  pestare  le  castagne. 

polgfUgn  (senza  pL),  pampini  colti  per  dar  da  mangiare  al  bestiame. 

polfskgn  legno  interno  tarlato  in  un  tronco  d*albero. 

panconslla  molla  della  toppa  a  chiave. 

ragga  nm.  57  n. 

ran§Ua  -^n  raganella  (in  senso  mei). 

ran§oncar  brontolare. 

rappa  spiga  del  grano,  pannocchia  del  frumentone.  Voce  anche  lucch.; 
cfr.  Fanf.  u.  t 

rattgn  topo  grosso  (cfr.  tobbf  nm.  107). 

rattolar  discorrer  molto. 

rohba^  vale  anche:  skandela  scandella. 

rujar  rivoltolare,  detto  di  concimi,  di  grani,  ecc. 

rtiskf  spazzatura;  cfr.  moden.  rttsk,  boi.  rosk,  ecc. 

rùzzul  torzolo  della  pannocchia. 

èhafUtul  appiglio. 

sharzgn  specie  di  cardo  selvatico;  cfr.  harzgl. 

sfrbar  sarchiare;  *exherbare. 

ihianhff  bel  pezzo,  grossa  fetta  (di  cacio). 

hndrar -rsf  SL^TÌre  -rsi,  detto  d*an  tumore;  *exund*lare,  o  exundare 
con  epentesi. 

skoaddff  senza  coda,  mortificato;  cfr.  cga  nm.  126. 

shonhonar  parlare  stentato  ;  cfr.  lucch.  incancognare,  pist.  cano^  Fanf.  u.  t. 

shorbàUula  farfalla. 

s§niza  pertugio  stretto  e  lungo;  cfr.  lucch.  senice,  Fanf.  u.  t. 

s§rgddfn  nm.  96. 

^9§Ì€  recipiente  di  legno  e  senza  fondo,  dove  si  mettono  i  panni  per  im- 
biancarli col  ranno;  cfr.  moden.  soi  bigoncio,  ecc.,  solium. 

èpadoladdgi  maciulla;  spadula  coltello  di  legno  per  franger  canapa  sallo 
spadoUxddgù 

spazzgs'ul  spazzaforno. 

sprikkjar  spruzzare. 

stehha  paletta  del  fuoco. 

MrfmuUddff  persona  piccola,  esile  e  magra;  q.  ridotta  alFestremo'. 


*  Rinunzio  perciò  air  idea  di  connetter  questa  voce  al  moden.  skemdir, 
FI.  II  384,  non  ostante  il  tose,  spaurito,  che  dice  anche  'sparuto'  (Fucini). 
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ètrikhar  stringere,  chiudere. 
Uxhofll^n  castagna  rimasta  imperfetta. 
tonfar  far  *  tonfo'  cadendo,  percuotere. 
valleU§  cestello  di  vimini  per  concime  od  altro. 
vassoja  ventilabro;  vassojar  ventilare. 
volpastr§ll  pipistrello. 
zcJthgn  pezzo  di  legno  da  bruciare. 
s€^gn  uomo  o  fanciullo  piccolo  e  glosso. 
ssrli  capelli  scarmigliati. 
zirxn  pochette  di  checchessia. 
zomboladdc^  z^mbul  grembiata,  grembialata. 

Testi. 

1.  Parafrasi  della  Novella  del  Boccaccio  (Dee.  I  9). 

A  ttemp^  dal  primmf  re  df  cipr,  dffpp  l'ahkuistf  df  i§ra  santa  fatt^ 
*^  ù^ff^?^?  à?  ^^§§J9^f  essuccsssf  he  na  sinpra  Vandi  a  wi/itar  al 
svoler  dal  sin  or;  e  ini  Varvpiir  in  huà  huandf  l^  fu  a  e  cipr  c§rti  bir- 
boni Va§§uzzinon  e  §§ifnf  f^n  d^  iuUf  le  sorte.  E  pp^he  no  II  era  hgna 
d^  fargj^la  pajar,  If  pfnsó  d' andar  da*  re  a  ddar  a'  rifsrt§,  ma  huaU 
Icidun  e§§j^  diss^  he  §§j'  era  temp  psrsf,  pfrk^  a'  re  §§j'  era  tantf  nUnr 
hjgn  e  mmastgrkjf,  he  nno  §^'  era  hgn  df  fars  rispettar  ne  pp^r  sé  ne 
ppfr  iggj'  altri;  e  fikusi  ttutti  i§§j'  arabbiaddi  se  sfojawfn  a  ffar  di  ddf- 
spetti  e  d^l^  v^§gn^  a'  r^.  allgra  hica  sin^a,  huandf  If  sfnti  husi,  e  Zf 
diss  da  sé  dda  sé:  i  iDog§ja  andar  da'  ré  a  rinfaccar§jf  If  sg  dfbbolezzf. 
e  ddg  fatti  l'andò  dfnanz  a  llù  e  §§je  diss  kiisi:  sàkra  horgna,  io  i'  no 
nveha  dfnanz  a  Ile  p^  domandar  vendetta  dfl^  birbonadd^  che  mm'  an 
feUte;  i  toorf^  solamente  he  mm^  diggess  com'  e  l^  fa  11^  a  ssopportar  kuelle 
*^  SSi?  f^^^  «  ^V-  «»*«  sta  hu%  s'  i'  podess  i'  §j^  la  r^Jalp-f  volontera, 
pfrké  i  ìoeda  he  Ile  e  If  sa  sopportar  hust  ben,  a'  re  hhe  ffinallpra  Sjjera 
staddf  addurmidd^  e  ppijr,  intal  sfntirf  st^  parola  epparvf  he  ssf  zvf§§jas$ 
dal  spnne;  e  ssubbft^  éhhastijQ  hom'  e  sf  maritato fn  hui  bbriccgni  he  §§j' 
awewen  a§§uzzinadd  hua  singra,  e  dd'  allgra  innanz  la  gustizja  inta'  ren^ 
no  llf  lasó  senza  hakijar  hue§§iji  he  ffewfn  dal  mal.  e  bb^éonawa  arar  a 
ddritt,  se  nno  W  andawa  a  fffnir  mal 

2.  Parafrasi  della  Parabola  del  'Figliuol  prodigo'. 

c'era  na  wolta  un  om  h'  e§§j'  awewa  dg  fi§§jgli.  un  di  al  più  gggn  ed- 
diss  a  ssg  pài  0  pà,  daddfmf  la  me  parta  he  mme  tghha,  perhé  io  mf  nf 
^Q§Sf  andar,  al  padr,  huand'  essenti  husi,  effe  le  part^,   eppd  eddé  a 
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kkuel  brihkgn  dg  fi§§jgl  tuttf  kuel  he  §§je  vofniwa.  e  Uù,  ìsuand*  e§§j*  ebbe 
aioudde  la  so  paria  s^  n'  andd  per  al  mondf  a  mmpkor  na  toidda  sÀan- 
dolgs'a.  ma  supa  oggf  supa  doman,  se  tro^cQ  hon  l^  hglgf  topddf  senza 
nanh  na  palanka.  kuand*  e^jj'  ebb§  ffnidd'  anih^,  If  toense  na  Jran  ha- 
restìa  in  kufl  pae^q  dote*  e§§j'  eì-a,  sikke'  §§je  tokhawa  paddir  famaddf  da 
hani.  per  no  mmurir  dala  famma,  e§^*  andò  p^  §arign  Ao»  na  fwm§§yi 
h*  el  mandawa  a  hbadar  ai  pporcelU.  eppadiwa  p^  tanta  ftunma,  h'  e§0' 
are'  wuluddf.  tnanar  d§lf  jandf  h'emmafiawen  i  pparésUi;  ma  nmjun  §je 
ne  dewa.  allora  e§^'  arfntri  in  s^,  e  ddissf:  eh!  son  &addf  ai  §ran  ma-- 
storhjf  e  ddes§raziadd^  a  llasar  la  kd  mia!  tuUi  i  pg€arSpm  e  ssfrvitpri  de 
me  pA  e§§j'  an  da  manar  ossa,  e  io  %'  m§ra  dala  famma.  i'  arendfrtf  ma 
dda  me  pd,  e  §§jg  dirò  ke  mmq  t§na  almahk  home  §§arzgn,  diti  e  ffatt. 
s§  parti  subbie  d^  dow'  e§§j'  era,  e  ssf  tC arando  al  sg  pa^e.  no  §^*  era 
anh*  aHw  a  khà  ke  ssg  pd  el  viste  dala  lontana,  strappadd^  hom'  un  ladr 
e  ddeskalza;  e  (f§JQ*^  seppe  tant  mal  he  §§j'  andò  inkgntr  e  §§je  sak^  al 
kgll  e  l  baiJ  piangendf,  allora  kufl  mattf  df  fi^gh  Pfntidde  morte  dele 
so  matite,  e§§j§  disse  piangendo:  o  pò,  i'  we  domanda  pfrdgn;  i'  d  tant*  of- 
fesa ^  primma  al  singr  e  ppi  vo^,  k*  i'  no  sson  più  ddene  d' esser  kiammf 
vsostr  f§§jgl.  ma  kufl  padr,  tante  bgn,  eddiss  ai  ssg  sfrvitgri:  Igiti,  por- 
tadd  kuà  ssubbete  i  céenci  più  bbelli,  vestiddal  aanmgdf  e  kkahaddal  e 
mmfttedd^gje  l*  angli  in  diddf;  hatoadd  fora  al  mieli  più  §§rass,  ammaz- 
zaddal,  e  ffaccan  subbetg  kgrta  bandidda;  perhe'  stf  me  fipSJgl  hui  e§§f  era 
morif  e  §§f  ^  risfusitadde,  s'  era  pers^  e  ss'  i  artrgiDe,  Intantf  al  primme 
fi§S)9^  *'  ^§SJ'  ^^  «*  khampi,  huand  effù  wicin  a  hhd  essenti  kuela  Jran 
armunia  de  kanti  e  ssgni.  e  appena  k*  e§Qj*  ebbf  sabbudd  al  pfthe*  se 
siizzi  talmente  tante  ke  nno  frvolse  nanh  antrar  in  kd,  allora  sg  pd  §§j  osi 
fora  per  far§je  far  la  pagga  e  ffarl'  antrar  in  kd;  ma  hu^ì  fi§§Jpl  hrocr 
mgrtf  e§^f  dissfi:  hgmme! ..  io  i'  we  s^rva  da  un  §ran  pezze \  no  i*  o  mai 
supadd  nenia,  i'  io*  6  sempre  ri^pettadd  e  ubbediddf;  eppur  a  mm^  no 
mm'  awedd  mai  dati  nanh  un  habbredde  d*  ammazzar  e  ffar  na  marendct 
kon  i  mmr.  amig§i.  e  huell  alter  h*  e^^  d  supadde  tantf,  e  mmatiadd  e 
bbudd  kon  le  puttana  na  bona  parta  dal  vostr,  se  n*  ^  arvfnudd  a  kkd,  e 
w^  awedde  fati  ammazzar  al  me^Dje  toiiell  e  awedd^  fati  kgrta  bandiddn 
per  kuel  bel  mobbnl,  sg  pd,  huande  IV  ebbe  lase  sfojar  un  pò,  e§§ie  disse: 
ashglta,  fig§jgl  me';  tu  tu  se  sempre  stadd  kui  kkon  me^;  tutt  kuel  k*  e§§j 
é  mm^  eg§i  é  tu};  ma  intani  eli' era  hgs'a  gusta  far  ggge  un p^  d' aUeJria, 
perhù'  tg  fratcll  h*  e^fjj  era  morte  ecjQj  é  rinvitoidde;  V  aufgwem  pffrse  e 
II*  abbjdn  artrgwe. 
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3-4.  Brevi  racconti. 

intuii  ann§  tnill  oitoc^ntg  e  vvinti  eli* era  a  silan  una  pgwfra  wedua  ke 
ll'awewa  n^m§  mal§ aridda;  eli' era  dfla  fami§gja  di  khaporali  he 
ivi  andadda  a  fffnir,  a  hku§la  pow^a  donna  §^f  iohkawa  laworar  di  e 
nnotta  pfr  tnantfnir  i  s$o  dg  fi§§jol^tii  tunin  e  kkarulina  hon  al  maj§r 
mièter  d§la  lawandaja,  un  di  fra  llutnm  e  bbuja  ellff  mess  a  ll§tt  i  ffi§§JQli, 
e  ppg  rasi  d§  kà  pp*  portar  d§la  biank§ria  a  na  fami^§ja  e  a  V altra,  no 
ss' era  ank^  allontanadda  da  kà  cent§  passi  ke  t tunin  e  Ila  karulina  sf 
lff9oon  e  strasinon  in  m§z3  ala  kamhra  un  fornell  df  t§ra  hotta,  e  IV  ampin 
df  karbgn  e  ppi  c§  messpn  al  fg§gf,  kontenti  pò  df  ku§hi  JfrO'^  bravura 
sf  n'  argndon  a  llettf  home  nu^^a  fuss§.  e  nno  ss§  hr§d^re' ;  eppur  da 
kufl  harbgn  If  toensf  la  morta,  §Kka  hom*  elV  andfi.  ku§l  karbpn  ehku- 
niinco  a  bbruzar  e  a  mmandaf  fora  pffr  kua  stanzja  zikha  e  bben  sgradda 
iutt' al  maUiig  k' e§§j  à  in  se'  al  karbgn,  e  hkui  ppowpri  rajazzi  s§nf 
murin  ini  un  moment,  dgpp  dottr^  gr^  eli' aro§ns  la  mal§aridda;  e  ap- 
pena V  ebbg  s§ntudd  al  puzz§,  s'avvicina  ai  fp^^jgli,  ma  §^jf  trowó  stffh^ 
kiddi,  fijuraddfwf  al  dolgr  dff  kua  pow§ra  donna  !  e  If  mandò  un  url§ 
dispp'addp  eppó  l§  kask^  là  pp§r  fera  kramuriidda.  kuefj^ji  k'essgntin 
ekkaminon  subb§i§  ppr  dar  ajutf,  le  ssf  Hnvensp,  ma  nno  IV  era  più 
kkuella  d§  primma,  e  llf  ridewa  e  ll§  hantawa;  insgma  dal  §ran  dolgr 
eli* era  dotcfntadda  matta,  e  hkui  ppowgri  rajazzi?  e(j§j* erfn  morti  pgr 
hau/a  dgla  sg  imprudenzja. 

a  un  cert  useni  f§§jgl  d§  rihki  gjf  saUó  in  testa  d'imparar  l'arta  dal 
tarlai;  ma  effeica  pò  hgnt§  df  servir sgn  husi  p§r  passatempi,  sg  pà  ankor 
h*  effuss  rikhp  df  mglt§  e  ddf  ha  df  singri,  edd^  libbfrtd  al  fì^§jgl  in  hugll 
idea  ;  e  ddf  più  §§jf  hompro  un  bel  tgrlf  epp^j  ehhjamó  un  torlai  di  ppiù 
bhrawi  pfrhe'  §§j' insfnassf  laworarcf.  huand  useni  no  g^j*  awewa  nenta 
da  far  ehhaminawa  subbftf  intla  sg  botteja  a  llaworar  invecf  df  star  iì^ 
nzjf  a  abbajattarsf  in  esattaddf.  in  pojf  tempf  evvensf  hapaggf  df  far 
pallf  tgndf,  harlgle,  rgddf  e  altri  lawgri  anhf  più  ddificili.  appena  h'  effù 
ariwf  a  ttrent  anni  e^^j'  ebbf  la  dfs^razja  df  perdfr  sg  pà  e  ituttf  le  rih- 
keszf  h*  eD§i' awewa  ereditaddf,  kos' eff/  i^^j' allgra  hufl  pgwfr  uzeni? 
erihgrsf  subbftf  al  mister  k'  e^^j*  awewa  imparaddg  solamentf  pfr  passa- 
t^mpf;  e  khon  kugl  mister  epprokaccó  al  mantnimenif  onoradd  e  nnfcfs- 
sari  pfr  se  e  ppgr  tutta  la  sg  fami^tjja,  e§§j'  i  pptir  gust  e  vver  kufl  prò- 
w^bjf  h*  eddigga  :  impara  un*  aria  e  mmcttla  da  parta. 
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5.   Fola  di  Mangiati. 

A  ttempf  he  hkomandaioa  al  duka  df  mgd^na  c'era  a  silan  un  kun- 
iadin  inorant  e  mmastorkjf  k'  e§§j'  awewa  p^  n^Q§gja  una  bella  donna,  ma 
/furba  e  bhrikkgna.  lù  e  ssf  hiamawa  man§an  e  IW  an§uilla.  c'era  po' 
intal  paes^g  If  spaziai  k'effevoa  V ohkjg  a  V anguilla  e,  huand§  hon  una 
ékus'a  kuand  hon  un' altra,  l'andana  a  ttrou>ar§  spessa .  un  di  mmanffan 
e§§j'  andjf  a  vvan§arg  ini  un  so  hampg  lontan  un  mi^gjf  da  kd  ssga.  huand 
effù  gra  d§  dgzinar  l'anguilla  l§  fé'  la  sp  bravoa  polenta,  ng  maiig  a 
mmod'  e  vversf,  e  II*  altra  la  messg  intal  paner,  e  vvia  pgr  portarla  al  so 
tnariddf,  kuand  e  l§  fu  a  un  tir  d§  skioppf  dal  hampf,  ma  ini  un  punif 
he  'l  sp  mariddf  no  Ila  w§deu>a,  l'inhontró  If  spaziai,  vf  podeddf  fijtfrar 
s'e§§j  attakkgn  honv^sazign  st  o  nno,  tantg  più  k*e§§j'  era  un  pai  dp  ddx 
hke  no  ss'ergn  arvisti.  kiàkkigra  ki  t§  kiahkiffra,  l'gr§  If  toolawfn,  e  *l  por 
man§an  evvgdeioa  l'aria  turkina,  e  nno  §§j' awevoa  più  bbalia  d'alzar  lo 
wan§a,  a  If  dincg  l§  doiceica  essfr  la  polenta  intal  kainpf  ;  invecf  ej§j*  era 
za  mm§zzfd%  e  Ila  polenta  no  ss' era  ankg  wista.  allora  man§an  eddissf: 
kui  ce'  i  kkualk^  d$  ngwff.  eppiantó  la  wan§a  intal  ta§gjf  e  ssù  vvsrsf  ha. 
kuand  effù  in  cimma  al  kampg,  evvistg  la  sg  nig§§ja  pojf  lontan  dal  kallai 
a  ssgder  akkantg  a  If  spaziai  kon  al  paner  dala  polenta  in  §rembja^  no 
D§j' ebbf  koraggf  d'andar  inn^inzf,  e  llgèt  l§st  s'arvoUó  brontolando,  e 
mmentr'  e§§j' andawa  zù  ggù,  eddiggewa  da  se  dda  se':  ah  puttana,  io  a 
èpfllarmf  a  ddgzun  e  ttu  a  ddfskgrfr  kon  Ig  spaziai,  tu  cc§  wfnird  Su,  i' 
t§  darsi  If  ^gzial  e  kkuel  ke  ttu  ccerka,  intantg  ig  spaziai  e  ssf  n'  andò,  e 
II' anguilla  k' eli* aioeioa  vDik§  kon  la  kga  dg  V okkjf  al  so  mariddf,  e  Ig 
dissg  da  se  dda  s^ :  man§an  e  mm' a  wistg;  ad§ssa  s' i'  wa§^a  zù  khan  l^ 
polenta  fredda,  i*  l§  buska  dff  sikur,  sikke^  l'arde'  areddf  e  itela  togrsf  kà. 
appena  atiwa  a  kkd  e  If  kiamg  subbftg  la  sg  ?iommara  he  ppfr  If  (nròo- 
.naddg  eli' era  l'assf.  §jg  koniJ  tutt'al  fattf,  pgrk^  ^gj'  insffnassg  la  numera 
df  rimediarla  kon  mangan.  la  kommara  senza  tantg  pgnsarcg  jjg  fé'  cor  far 
la  polenta,  la  mrss  intal  paner  e  ppó  §jg  dissg:  tu  ffa  dda  maladda,  e  io 
i'  pgnsgrd  a  rimgdiartgla  kon  man^an,  sg  kiappa  al  paner  al  bracóf,  e 
vvia  icers'  i  kkampi.  appena  ariwa  zù,  senza  dar  tempg  a  mman§an^  dg 
parlar  e  Ig  dissg:  o  kompar,  s'i'no  ce' era  io,  vg  tokkawa  dgiunar  un  bfl 
pà,  Pfrkr'  la  wokra  mg§§ja  V  4  mmaladda  morta,  diddgmg  un  pé  ki  eli*  era 
gugla  donna  k*  V  o  teiste  kui  kkon  vg' dg  lassù  in  cimma  ala  hgsta^  Ice 
ddgnna?  §j' argspos'g  mangan;  se' tu  matta  o  vvuUù  ammattir?  —  no 
mmg  ngjaddg,  ve'!  i'  l' o  wista  io  kon  i  mme  ohkji  dg  lassù  in  cimma, 
kuand'  i' wgniwa  zù  a  pportarvg  la  polenta.  —  Falla  fgnidda,  via\  no 
mmg  frastornar,  un  p6  k'  i' a  famma,  e  un  pò  k'  i'  o  kualhg  aUgr  pgr  i 
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kkornL  vm  ank  tu  si  a  ddfskgrfrmff  df  donnf!  —  ah,  stadd' un  pi  sittf, 
fio  uf  fa  kku&,  hua  pora  donna  d^  la  vyg^ra  rng§^a  a  hhà  maladda 
morta;  e  vvo'  de  hui  eggu  kon  una  brintfUgna^  §h?  SJ' al  dirg  io  ala 
v>oxlra  mg§^a.  —  ma  ddi  tu  ddawer  ó  bburlflu?  —  i'  di§§a  davoer.  hufl 
h'  i*  Q  loiìtf,  i'  Q  wiit^.  —  ma  io  tf  iura  he  hkui  hhon  me  nno  cò'^a  fà^un, 
—  ma  pprgpi  ?  —  hrfdfmff,  eli'  é  khom'  i'  if  di§§a,  tff  iird  parsg,  ma  nno 
SSU'é  novera,  —  oh,  If  sird  husi,  ebhen^  i'  g  $fntudd  dir  tantf  tooUf  a  mmc 
pà  bbgn  anpna,  he  W  ohhje  e§§[j' inganna.  —  diddfm  un  pd,  kompar: 
pgrhe'  kufl  muratgr  1%  gUr  h'  effà  kkufl  mur  e  cq§  ten  un  fiU§  ste^f  ?  — 
Ao**  'utili  h*  f  '  tp  di§§a  f  no  sson  mia  io  muratgr,  mf  par  kurig/a  ank'  a 
mme'.  ta  tuf  i' §§j'  fn  vp§glja  andar  a  ddomandar,  -*-  kufl  mastgrhjf  df 
man^an  eppianta  U  Ila  polenta,  e  vva  Ila  ddal  muratgr  a  ddcmandar^jf 
pgrh^  intal  murar  ett^niica  ite/f  kufl  fil.  al  muratgr  he  nn(f  g§j'  awfwa 
woggfa  dg  maitorhiaddg  e§§j*  arfàpg$§ :  sta  zitt,  manffan,  va  fcan§a.  — 
faddffmg  al  piacer  df  dtrm*  al  pgrh^\  —  tu  s§  al  §ran  as^gn.  no  itu  ssA  he 
ss§  ùg  mgtt  al  fil  pgr  andar  dritti?  —  ma  ppgr  andar  dritti  no  bbaka 
Vokhfg?  ^  no  hkeno  bbaka,  pgrìeé  l'gkhj'  e§§j' incanna.  —  manffan  più 
hke  ssodgèfattg  eg  n'  argndg  là  intal  sg  hampf^  e  kkuand  effu  wióin  ala 
hommara  eff§jg  dissg:  sa  tu,  kommara?  tu  a  raign.  e§fff  è  ppropri  wera 
he  IV  gkkf  e§ffj'  inganna,  a  Uè  W  era  parsg  dg  togder  na  donna  hui  hkon 
m^.  ^  eh,  §j  é  vvera,  i'  l*  are'  iuraddg.  —  e  ssàbber  he  nno  §ffj'  e  vvera 
nenta!  a  mme  mm'era  parsf  dg  vngder  la  m^  mg§§ja  kon  l^  spgzial  lassù 
vmcin  al  kallai,  e  Uu  tu  mmg  dig§a  h' eli' g  a  hkd  maladda,  —  ah  èipd, 
ell'i  a  khd  kon  un  mal  dg  tgita  he  nno  ccg  u>eda.  —  dgnha  e§§j  i  wera 
huel  he  Uu  a  diU  tu  e  'l  muratori  l'okhj  e§§j' incanna,  —  manffan  più 
kke  ssodgsfaU  mafie  la  polenta  e  ppg  s' armess  a  vvanffar,  e  ppiù  ssodgi fatta 
la  hommara,  se  n'  argndg  a  khd  a  rkontar  la  sgna  al' anffuilla  e  a  ridgr 
iyisemm  alg  spallg  dg  manffan,  kuand  effù  kuaig  buja,  ma  un  p6  più 
ppr§stf  d'iffffj  altri  ddi,  manffan  ss  n'andò  a  khd  dgw' ettrowg  V an- 
ffuilla he  llg  fewa  semp§r  da  maladdicca,  ffj'  aido  far  da  òena,  eppó  'sg 
prgparg  pgr  andar  al  di  dpppe  ala  fiera  a  ffioszan  pgr  homprar  na 
micéa;  e  khuand  effffj'  ebbgn  égnaddg  sf  n'  andon  a  llgttg,  ala  moHna  man- 
ffan  sg  Igìcó  a  bbongra,  efffff  arhomandó  ala  sg  mgffffja  dg  no  strapazzarsi, 
ma  ddg  far  far  Ig  faccgndg  ala  hommara,  he  Uu  sire'  arvgnudd  al  di 
^9PPg;  eppé  via  vsersg  fiozzan,  kuand'  effffj'  aHwó  in  habb' al  pae^g  et- 
trowg  al  sg  amxffffg  simgn*  k'  effffj'  era  stadd  a  ffffugrnar  la  wahka,  —  dg 
ttfng  wa  tu,  manffan,  kusi  a  bbongra  ì  ffj  f  dissg  iimgn,  — -  sa  tuf  i'  woff- 
ffja  prowar  a  'ndar  ala  fiera  dg  fiozzan  pgr  vgder  sg  mmf  resa  homprar 
na  micca,  —  brawg  m^  gm,  va  ppur  ala  fiera;  ma  Ila  tg  mgffffja  t§  Ig  fa 
bbsUg.  vi?  —  ho^  fa  ellg?  eddomandg  manffan.  —  no  Uu  ssa  nuffffja? 
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kuand  e  no  ttu  sse'  a  khà,  e'  i  llf  spaziai  ke  §§jf  v>a  a  ffar  kumpanìa.  — 
eh,   bel  me  simgn,  se  ttu  hkreda.,.  —  ma  i'  ^jj  d  toisti  insemmf  più 
dd' una  woUa,  —  np  Uu  ssa  ke  II' Qkky  e§§j'   incannai  —  ga,  i' ttf  Vg 
dittf  tantf  wol(f,  eddiss^  simgn,  he  Uu  sse  un  as'fn  kalzadd  e  wfsUddf, 
e*  uttù  pxhhjar  su  hhon  al  no/ fi  fa  khom*  i*  ttf  di§§a  io:  Iosa  star  d'andar 
ala  fiera;  sta  in  kà  mmia  iutt* al  di;  e  stasera  he  Ila  tg  mg§gja  no  tt'a- 
spstta,  va  a  hkà  vgrsf  Iff  ngwf  o  llf  diecff;  e  Uu  Wfdfrd  se  W  ohhf  e§§j*  in- 
ganna. —  man§an  sf  lal^  konvinófr,  sf  nf  ite'  rinsfraddf  tutt'al  di  in 
ha  ddg  simgn  senza  farsf  v>fd§r  a  nnijun,  v$rsf  l'or  dp  notta  §hhft  in 
pae^f  If  spaziai  h'  e§§j'  era  stadd  a  rfsHgdfr  fgr  df  paes'^,  appena  e§§j*ebb^ 
sàbbudd§  he  mman§an  e§gj' era  andadd  ala  fiera,  via  a  ttrowar  l'an- 
guilla, l'ariwQ  pò  anhff  la  hommara;  e  allgra  s§  mess^  a  ffar  da  dgppf 
cena,  argndar  un  pass^  areddf,  bf^gna  sabbfr  he  llff  spaziai  e§gj*  mfffwi 
hiapp  l' ahhua  e  ss' era  baii  un  pg;  sihhef  huand  e§§j*  ariwó  da  l'an- 
guilla e§§j' attakkd  al  pastran  a  un  ancin  sgbbfr  al  kantgn  dfl§  lenf. 
huand  e§§j'  ebb^n  manadd  e  bbuddf,  la  hommara  l§  kumincó  a  'rhontar 
la  s§na  dal  di  innanzf,  e  ssf  sbflli§gau)fn  dal§  ri^f  alf  spallf  df  mangan. 
vgrsf  l§  ngwf  kusi  e  Iff  Wfnitoa  pd  V  ahhua  ke  ddio   la  mandatoa.  ekkftf 
man§an  al'  usf.  tom,  tom,  tom..,  —  ki  ^?  If  dissf  la  hommara,  —  snn 
io  h'  i'  m§  son  arvoltf,  §j*  ar^èpgs^ff  man§an,  —  maledetta  humbinazign! 
eddissg  If  spaziai,  —  ah  por  a  mme'ì  l'arfspg^g   l' anguilla,  —  tutti 
zitti!  Iff  saltò  su  Ila  kommara,  tu,  anguilla,  fasftf  la  tgsta  e  ffa  dda  ma- 
ladda;  evi},  spaziai,  vffniddff  hon  me',  kuand' i' §bbra  a  mmanQan  stadd f 
dredd'  al'  usf,  appena  he  mman^an  gj'  i  'ntraddf  drentf  e  kke  wen  kun 
vvgrsf  la  kujgina,  vg' shizzadd§  fgra,  ditt' e  ffattf,  l'anguilla  Sf  fasa  la 
tSSta;  Ip  Spaziai  sf  mHta  dreddff  l'usp;  la  hommara  eW  sbbra.   man§an 
e§§j'  entra  e  vvia  wsrsff  la  kuggina  pfr  shubbrir  mgndf;  e  llf  spfzial  via 
wsrsff  ha  ssga,  dgw' e  ssp  messf  a  rkontar  al  sg  Jarzgn  h' e^gj'  rwa  fattf 
tanti  siri,  h'  e§(jj*  etoa  kiapp  V  akhua,  k'  eQiJj'  etoa  psrsff  al  pastran,  e  altrf 
hqs'f.  man§an  appena  fntradd  in  ha  ekkumincó  a  shurios'ar  pfr  vfder  se 
ppodewa  shubbrir  hualhd  dg  kuel  he  §gj' awewa  dittp  simgn,   ma  kkua 
furbgna  dfla  hommara,   l§sta  a  ffar§Jp  hawar   la  Subba  k' eli' era  barn 
tgrsa,  a  ddarQjp  subbft§  da  cena,  e  khontargjp  h'  eli'  era  toffnudda  in  primnxa 
sera  a  ffar  da  cena  e  kkurar  hua  pora  donna,  anhp  hon  hupla  Jran  ahhua 
ke  ss§  V  nra  arparadda  un  p6  hon  al  pastran  dal  sg  mariddf  ke  ll'awcvfa 
mess§  li  a  sujar,  man§an  pfrsuas'§  d'anikó  eccpnó  a  mmodp  e  wgìsf, 
eppQ  ekhuminco  a  hhawarsp  l§  skarpp  ppr  andar  a  ll§ttp,  ma  Ila  hommara 
he  nno  W  era  anhp  kontrnta  dflg  sg  brihhonaddg  e  Ip  humincó  a  hkotnr 
passionar  V  anguilla,  e  If  fé'  tant§  df  man  e  ddf  p^  he  §§jf  rfsi  a 
mmettpr  al  pastran  dplp  spaziai  addoss*  a  mman^an  pfrh^  ssf  parassf,  e 
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mmandarlff  ala  !p§xiaAa  hon  la  skus'a  cff  pi§§jar  un  kalmant^  pfr  V an^ 
§uilla,  ariio^  k'  effà  man§an  ala  spffziarta  ekkumincó  a  ppikkjar  e 
kkiamar  pfrk^  gSjf  w^nissfn  a  ddar  un  halmant§  pi^  la  sfi  tnpggja,  ev- 
vensf  a  'bbrir  V  usf  al  jarzgn  dflf  spaziai  un  p6  brontolando  pp'k^ 
§SJ'  ^^  tgkke  Ifwarsf,  ma  hhuand*  e§§f  ebbf  wistf  man§an  hon  al  paàtran 
dflf  spaziai  s' aparcifihs,  e  pprimma  df  far  aUpr  ^§jf  dissf:  brawf  man- 
§an,  tu  d  trgwg  al  pastran  dal  me  padrgn,  n§ì  tu  d  fatiff  ben  a  'rporf^ 
tarlg,  —  no  §jj'  /  ddal  vosigr  padrgn,  no,  §§j'  arpspgs^f  mangan,  mff  Va 
dati§  la  hommara  dgla  m^  mg§§ja  pfr  pararmi.  e§§j'  §'  ddal  sg  mariddff, 
—  i'  tf  dig§a  he  W  d  pers§  stasera  al  me  padrgn,  e§§j'  i  ppropi  al  s^.  — 
no  mmf  fadd§  dir  hon  al  pastran:  hu%  al  vostfr  padrgn  no  he'  d  he  ffar, 
eppó  no  ssabbeddf  ke  II*  okkf  eg§j'  inganna  f  daddfmf  piuttosto  al  kal- 
manto  k' i' mff  nff  poss'  andar.  —  finisffla,  man§an,  pg^a  al  pastran 
dal  ine  padrgn,  eddiss'  al  §arzgn  dfflff  spfzial  hon  vggga  ardidda ,  e  dda 
^a  wia  edde'  un  tirgn  al  pastran,  —  fprmaddffWff,  prepotentff!  eggrid^ 
mangan  mentr*  ettgniwa  fort' al  pastran.  —  ah  p§tz§  d'animai,  §[j*  ar^^ 
spgs^ff  l'aUr,  tu  wgl  aver  anhff  raign?  e  ssaUa  al  hantgn  dffìff  lenff  e 
kkiappa  u  rand§l,  e  pun,  addgss'  a  mmangan.  huffl  por  man§an  fin  a 
itre  randelladdff  e  II*  aspettò  ;  epp6  ellctssó  andar  al  pastran,  e  §§ambff 
wersf  hd,  e  llff  spaziai  h*  essffntiwa  afiihg  sff  ivoUolawa  pffr  al  Igttff  dalff 
ri/f.  appena  he  mmangan  effù  ariw*  a  khd,  banff  tgrsff  hom'un  pulfféin, 
hastonaddg  hom*  un  asfffn,  senza  pastran  e  ssenza  halmant,  sff  woUó  kom'  un 
han  vgrsff  la  hommara  a  ddargjff  dffla  traditgra,  ma  Ila  furbahhigna,  ap» 
pena  l*  ebbff  sabbuddff  la  s§na,  V  arpa&ifihò  mangan  hon  dirgjff  he  'l  po' 
stran  l*awewa  pi§§jff  dg  notta  senza  guardar  e  hke  ppodewa  ssserff  staddf 
trgwff  dal  sg  mariddff,  ma  hke  bbfs'onawa  star  zitti  pffr  no  ddar  in  dffzgrazja 
à§la  zustizja.  intanto  bff/ofiawa  prowffder  a  ttuttff  huantff  Iff  manerff  al  hai- 
mantff  pffr  la  maladda.  sihhe'  Ila  hommara  sff  butttf  addgss  un  éencff  pffr 
kubbrirsff,  e  vvia  dalff  spffzial.  huand*  eggj*  ebbff  Sffntudd  la  wggga  dffla 
hommara  sff  Iffwó  subbfftff  pffr  far  hon  le'  una  ris'adda  alff  spallff  dff  man- 
ffan;  eppó  gjff  de'  pffr  shus'a  dff  halmant  una  bucéffttina  hon  drent  un  pai 
(fff  b(khffrini  dff  robba  bgna  da  dar  al* anguilla;  eppi  Sff  lasgn  hon  la 
bona  notta.  appena  ke  Ila  hommara  Iff  fu  ariw'  a  hhd,  Iff  de'  al  halmant 
al* anguilla,  eppó  sff  tpoUd  a  mmangan  e  ggjff  dissff:  stffsera  cff  man- 
hawa  ank*  al  pastran  dfflff  spffzial!  ad§ssa  Vìi}  ess^dd  int  un  impiccff  hu- 
rigsfff.  —  he  impiécff?  gj' arffspg^ff  mangan.  dopp' awer  bushff  dfflff  ran- 
dflladdff  s^za  mffritarmfflff,  m*  6  i*  da  trovar  anh'  int  un  impiécff  f  — 
eppar  dff  si,  Iff  spffzial  eggj*  d  sffntuddff  la  baruffa  tra  vv^  e  *l  sg  Jarzgn,  io 
l*à  fattff  hapaggff  dffla  raign,  e  II*  d  arpacifihadd  un  pi.  ma  sse  ssa  he 
vvg'  abbiaddff  diti  una  m§zza  parola  hontr'  a  llù  o  hkontr*  al  sg  Jarzgn,  e 
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wf  metta  su  ppfr  ladr,  —  m^  cff  mahkfr^  ank^  kufsta  !  §j*  arfipgilg 
man§an  tuttg  fpauriddf.  •—  d^fika  abbiaddff  iitdizi,  cJikua  m  bgìska.  -- 
di*  mmf  nff  ffuarda!  eppg  nissun  essa  iienta,  <*—  v^  al  krfdeddg  wp',  n^ì 
ki  sa  mai  *n  huanii  w'  an  s^itddf  Jridarf  e  ddumaiina  e  'l  sa  tuhbfif  al 
^udfcf,  sf  mmai  w$  Mamma  nfjadd  arOk^  e  ddiddfn§  ben  huani*  eppo- 
deddff  dfflf  sppMxal  è  ddal  sg  Jarzgn,  -»  sppia^  ha  khu^stf  no  ssuceeda, 
jj'  arfspgtf  mangan,  ma  sse  mmai,  lata  pur  far  a  mmcf.  —  huft  If  fini 
U  pfr  kua  sera.  ^ 
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^INFLUENZA  DELLA  TONICA 
NELLA  DETEBMINAZIONB  DELL' ATONA  FINALE 

IN  QUALCHE  PARLATA  DELLA  VALLE  DEL  TICINO. 


DI 

C.  SALTIONI. 


L'influenza 9  che  eserciti  la  tonica  nella  determinazione  del- 
l'atona  finale^  non  è  stata  fin  qui  avvertita,  parmi,  per  nessun 
dialetto  romanzo.  Non  avvertita,  soggiungo,  in  lavori  a  stampa  ; 
che  di  una  tale  influenza,  da  lui  notata  e  studiata  nel  suo  na- 
tivo dialetto,  ebbe  ripetutamente  a  intrattenermi  il  compianto 
Flechia,  il  quale  ne  faceva  argomento  di  una  Nota,  destinata  a 
qvLQst'  Archivio  e  sempre  ancora  giacente  in  Torino  tra  le  sue 
carte*.  Alla  ricognizione  del  fenomeno  sul  territorio  pedemon- 
tano, se  n'aggiunge  ora  un'altra*  sul  campo  di  certe  varietà  lom- 


^  Nel  pi  veronese,  per  quanto  io  so  ricordarmone,  si  tratta  di  questo: 
che  Tatona  labiale  o  palatale»  rispettivamente  si  determini  in  o  ed  e^  quando 
la  tonica  sia  aperta,  e  in  u  ed  i  quando  sia  chiusa;  p.  e.  mànge  io  mangio, 
ma  pi)i  io  piglio  ;  p^rdo  essi  perdono,  ma  piju  essi  pigliano  ;  pgrte  le  porte, 
ma  vini  le  vigne;  mérlo^  ma  v^sku, 

'  Perchè  il  fenomeno  si  limiti  ali*  -a,  dirà  chi  ne  sappia  meglio  di  me  ; 
ma  intanto  io  noterò,  che  un  figliolino  di  due  anni,  a  cui  ò  padre  il  mio 
carissimo  dott.  Luigi  De  Marchi,  bibliotecario  della  Università  di  Pavia, 
pratica  rigorosamente  1*  assimilazione  di  cui  discorriamo  e  appunto  limi- 
tandola ali*  -a  (Lindi  Linda,  m^$hg  lunu  ecc.,  msipane  cavallo  libro  ecc.)- 
^  Air  infuori  del  caso  di  vocal  finale,  Qorduno  ha  Idras  larice,  trid$s^ 
s^dgs,  hvoindis^  hwatgrdoSy  {fndps^  dgdgSy  pù'rùs  pulce,  e  Claro  :  Imdzai  am- 
mazzati 3,  impikit  impiccati,  inéddgt  inchiodati;  e  la  serie  di  Gorduno  mo- 
strerebbe cosi  un*  influenza  della  tonica  anche  su  postoniche  diverse  dalF  a. 
Non  è  fenomeno  che  io  per  ora  possa  ben  appurare;  e  mi  limiterò  ad  av- 
vertire, che  a  Bellinzona,  e  in  generale  nella  region  ticinese,  la  postonica 
di  tutti  quegli  esempj  suona  a  (d^das  pù'ras  ecc.,  incodat  ecc.),  e  che, 
dove  Bellinzona  ha  V  i  {stgraik  pr^dih  ecc.),  Claro  e  Gorduno  hanno  T  t 
anch'essi  (m^nih  sagrestano,  ecc.). 
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barde,  nelle  quali  è  ferma  ed  assoluta  la  norma,  che  un  a  finale 
disaccentato  s'assimili  integralmente  alla  tonica*. 

Il  fenomeno  Tho  io  riscontrato  in  quasi  tutti  i  comunelli  di 
quella  sezione  della  valle  del  Ticino,  che  sta  tra  Bellinzona  e 
Biasca  *;  e  sono  da  qualche  sagginolo  indotto  a  crekìere  che  esso 
non  rimanga  estraneo  alla  parte  più  alta  della  valle,  cioè  alla 
Leventina.  Di  più  ne  potrò  dire  in  appresso;  e  per  ora  mi  li- 
mito a  due  comunelli  della  plaga  dianzi  accennata  :  Gorduno,  che 
siede  sulla  sponda  destra  del  Ticino,  di  contro  al  punto  in  cui 
questo  riceve  la  Moesa,  e  a  Claro,  sulla  sinistra,  alquanti  chilo- 
metri a  settentrione  da  quel  confluente'. 

Ecco  ora  gli  esempj  ^,  tra  i  quali  stanno  semplicemente  in 
corsivo  quelli  di  Claro,  e  in  corsivo  spazieggiato  quelli 
di  Gorduno. 


^  Potrà  tutt^al  più  accadere,  che  T atona  lievissimamente  degradi  dalla 
tonica,  e  coai  al  mio  orecchio  è  parso  che  V  -a  di  Claro  avesse  una  leg- 
gerissima tinta  di  e\  ma  questo  si  tenga  per  fermo:  che  tra  le  vocali  finali 
di  vàha  iér§  gtfde  uMi^  pdrto  ^rg  lunu  la  differenza  non  è  meno  spiccata  che 
tra  le  toniche  rispettive. 

'  Nei  comuni,  che  stanno,  come  Arbedo,  addosso  a  Bellinzona,  non  s*odo 
oramai  che  -a;  pure,  le  traccio  del  fenomeno  ancora  si  scorgono  attraverso 
esempj  come  skp  *scg[v]g  scopa,  hg  coda  (lomb.  h^va)^  ve  '^vé[j]e  via, 
sire  strega  (lomb.  stria),  ecc.  Sono  poi  d' Arbedo  e  d'altri  comuni  il  di- 
mostrativo proclitico  feminile  kg  {kg  tira  questa  terra,  ecc.)  e  T articolo 
indeterminato  feminile  ng  {ng  sira  una  sera,  ecc.),  che  saranno  come  i 
resti  di  *kgstg  (cfr.  cgl,  IX  207  n)  e  gng  (cfr.  lomb.  gna  vdka^  ecc.). 

•  Le  mie  fonti  sono  state,  per  i  due  comuni,  due  contadine  tra  i  qua- 
ranta e  i  cinquanta,  nate  e  vissute  sempre  nel  loro  villaggio.  Quella  di 
Gorduno  è  analfabeta;  non  cosi  l'altra,  che,  per  quanto  mi  dicesse  abitare 
sullo  'stradone'  (strada  nazionale)  e  volesse  cosi  affermare  la  maggior 
pulitezza  della  sua  parlata,  pure,  in  ordine  al  nostro  fenomeno,  non  s*c 
smentita  mai. 

*  A  migliore  intelligenza  dei  quali,  sia  notato  che  qui  pure,  come  nella 
region  contermine  (p.  es.  tu  pòrta  ^  tu  ridi  va  ^  a  Ravecchia  presso  Bellin- 
zona), è  -a  l'uscita  normale  della  2*  pers.  sing.  indie,  pres.  dei  verbi 
della  I,  e  dell'indie,  imperf.  di  tutti  i  verbi,  e  che,  alla  lombarda,  è  pure 
-a  l'uscita  della  2*  e  3»  sing.  cong.  pres.  di  tutti  i  verbi.  —  Dalla  3*  sing. 
non  si  distingue  poi  la  3*  plur.,  e  nemmeno  la  1%  avendosi  anche  qui  il 
tipo  *[no3]  homo  cantat'  per  'cantamus'. 
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I.  -a  intatto,  data  la  formola  d a:  biava,  strada  {strada 

drici  ma  IgnQQ  strada  diritta  ma  lunga),  rana,  lana  (no 
péze  da  stófo  da  lana  r(Qp  una  pezza  di  stoffa  di  lana  rossa  ), 
kdvray  tdwra  tavola,  vdka,  pdja,  travdja  pena,  stala,  ffir- 
fdla,  mdta  ragazza  {la  mdta  pinini  la  ragazza  piccola;  plur. 
maiéj),  bdrba  {np  bdrba  kùrtu  e  ne'^re  una  barba  corta  e 
nera);  santa  {ter e  santa  terra  santa),  mdrsa  marcia;  ecc. 

cdpala  acchiappala;  capdla  acchiapparla. 

hwardnta,  segdnta, 

2*  e  3*  pers.  sng.  indie,  e  cong.  pres.  dei  verbi  della  I  :  stUtra 
tu  salti,  egli  salta,  che  tu  salti,  che  egli  salti,  kdnta,  bdla,  ecc. 

2'  e  3*  pers.  sng.  cong.  pres.  dei  verbi  della  II-IV:  baia  che 
tu  batta,  che  egli  batta. 

2*  pers.  sng.  imperai  dei  verbi  della  I:  pjdka  taci,  dà§a 
lascia  (Ascoli  X  423,  XI  27). 

2*  e  3*  pers.  sng.  indie,  imperf .  dei  verbi  della  I  :  manddva,  ecc. 

II.  -a  in  -f,  dato  é....a:  stréde,  gére  ghiaja,  kadéne  ca- 
tena {np  kadéne  Ign^g  e  §rÓQQ  una  catena  lunga  e  grossa), 
tére  terra,  sidéle  secchio  (lomb.  sedéla),  bptgle  bottiglia, 
bus'éke  trippa,  ézne  asina  {pmn'ézne  mé§re  e  pinini^  un'asina 
magra  e  piccola),  mén§e  manica,  génde  ghianda  {la  skórzo 
Ve  molo  ma  la  génde  Ve  diXrù  la  scorza  è  molle  ma  la 
ghianda  è  dura),  sélve  selva  {np  sélve  scù'rù  scù'rù  una 
selva  oscura  oscura),  pèrle  {np  pèrle  fini  la  k^stp  una 
perla  fina  costa)  tèste;  mpléte  arrotino  (lomb.  moléta);  -éde  = 
-ata  (a  Vo  mandéde  l'ho  mandata),  kére  cara,  méQre  magra, 
lér^e  larga;  ecc. 


*  Cosi  anche  gmn' (jrg  un'ora,  ecc.,  o  gmn^ i^m  un  uomo,  gmn* an  un 
anno,  ecc.  Questa  forma,  adoperata  solo  davanti  a  parole  che  incominciano 
per  vocale  e  propria  in  origine  del  mascolino,  risulta  dalla  combinazione 
di  una  forma  preconsonantica  e  di  una  prevocalica  dell*  art.  indeterminato. 
S*ha  cioè  sempre,  per  la  prima,  gm  (gm  di  un  giorno,  gm  kavàlj  gm  nd$, 
gm  ràt)^  e  s'ebbe  certo,  per  la  seconda,  gn  q  n  (lomb.  gn  ^m  e  n' 4m), 
Di  una  forma  dell'art  determ.,  ottenuta  per  la  stessa  via,  v.  KriL  jàhres- 
ber,  ùb.  d,  fortschritte  d.  rom,  phiL,  I  129. 
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pé stele  pestala;  savéle  saperla. 

2*  e  3*  pers.  sng.  indie,  e  cong.  pres.  dei  verbi  della  I  :  ménge 
tu  mangi,  egli  mangia,  che  tu  mangi,  che  egli  mangi,  merce  tu 
marci;  péste  tu  pesti;  ecc. 

2*  e  3*  pers.  sng.  cong.  pres.  dei  verbi  della  IHV  :  pèrde  che 
tu  perda,  che  egli  perda,  fé§e  che  tu  faccia,  tré§e  che  tu 
tragga;  ecc. 

2*  pers*  sng.  imperat.  dei  verbi  della  I:  mércCy  ménge  {ménge 
e  lav^rQ  mangia  e  lavora). 

III.  -a  in  -f,  dato  e' a:  primevefre^  ff?'^'?  chiesa,  ^^- 

re's'e  ciliegia,  be'dre  betulla  (lomb.  bédola),  fevre  febbre 
(lomb.  féora)y  levre  lepre  (lomb.  lé§ora)f  fe'mne  donna  {Ve 
np  fe'mne  svèlte  è  una  donna  svelta,  kg  brulu  fe'mne  hatici 
questa  brutta  donna  cattiva),  be'sce  bestia,  fe'je  {oglisL^  ^?7? 
voglia,  me'je  le  molle  (lomb.  md>ja);  ke'ce  cotta,  ne'Qre  nera, 
stre'nce  stretta  ;  .ecc. 

vendete  véndila;  le'nzele  leggerla. 

ire'nte  trenta. 

2*  e  3*  pers.  sng.  indie,  e  cong.  pres.  dei  verbi  della  I:  l^ve 
su  tu  ti  levi,  egli  si  leva,  che  tu  ti  levi,  che  egli  si  levi;  ecc. 

2*  e  3*  pers.  sng.  cong.  pres.  dei  verbi  della  IHV:  spènde 
che  tu  spenda,  che  ^li  spenda;  ecc. 

2*  pers.  sng.  imperai:  le' ve  5u.  levati;  ecc. 

2*  e  3*  pers.  sng.  indie,  imperf.  dei  verbi  della  II-III:  ven- 
de've  tu  vendevi,  egli  vendeva;  ecc. 

se'nze  senza. 

IV.  -a  in  -i,  dato  i — a:  vt  via,  stA  strega  (bmb.  stria)y 
Mari  Maria,  fili  fila,  farini^  §  alini  (np  Qalini  héle  Qrdga  una 
gallina  bella  grassa),  viti  vita  {la  viti  Ve  kurtu  la  vita  è  corta), 
bptiffi  bottega,  parnis'i  pernice,  pidri  imbuto  (lomb.  p^dria), 
vipri  vipera,  vini  vigna,  pigi  piscia,  smilzi  milza,  serinzi 
ciliegia,  hindi  benda;  se§risti  sagrestano  (lomb.  sacrista), 
Batisti'y  pinini  piccola  ( bellinz.  pin/n  pinina)^  vis'ini  vicina, 
vivi  viva  (la  vdka  Ve  vivi  o  Ve  mòrto?  la  vacca  è  viva  a 
morta?),  Vo  visti  l'ho  vista,  -tói  =  -ita  {Vo  sentidi  l'ho  sen- 
tita. Ve  finidi  è  finita);  ecc. 
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libili  legala,  finibili  finiscila,  pikili  picchiala;  sentili 
sentirla. 

mili  mille  (lomb.  mila). 

2*  e  3*  pers.  sng.  indie,  e  cong.  pres.  dei  verbi  della  I  :  fili 
tu  fili,  egli  fila,  che  tu  fili,  che  egli  fili,  dizmenii§ij  rapini 
(mil.  ri§ind  rosicchiare),  al  sa  fidi  egli  si  fida,  k'  al  s'impiki 
s'appicchi;  ecc. 

2*  e  3*  pers.  sng.  oong.  pres.  dei  verbi  della  II-IV:  finigi  che 
ta  finisca,  che  egli  finisca;  ecc. 

2*  pers.  sng.  imperai,  dei  verbi  della  I:  fili  fila;  ecc. 

2*  e  3*  pers.  sng.  indie,  imperf.  :  finivi  tu  finivi,  egli  finiva;  ecc. 

mi^i  aw.  di  negazione  {ga  n'o  mi§i  *ce  n'ho  mica*). 

y.  -a  in  -o,  dato  ó a:  skólo  scuola,  nisórg  nocciuola,  j'j;v? 

capretta,  róbQ  roba  {quanta  róbo  béle  quanta  bella  roba!),  lam- 
bràtQ  lombrico  (bellinz.  ambrata),  pagarótg  passero^  s(kQ  sot- 
tana, bróko  secchia,  varcano  vergogna,  v(ltQ  volta,  pórtQ  porta; 
ngsto  {la  nóslQ  viti  Ve  kùrtu  la  nostra  vita  è  corta),  vasto , 
fnàrto;  ecc. 

pàrtogio  portagliela,  voltolo  voltala. 

2*  e  3*  pers.  sng.  indie,  e  cong.  pres.  dei  verbi  della  I  :  tróoo 
tu  trovi,  egli  trova,  che  tu  trovi,  che  egli  trovi,  al  pÓQO  egli 
riposa,  al  Qóro  egli  vola,  pòrto ,  k* al  s'incódo  s'inchiodi,  ecc. 

2*  e  3*  pers.  sng.  cong.  pres.  dei  verbi  della  IHV:  §ódo  che 
tu  goda,  che  egli  goda;  ecc. 

2'  pers.  sng.  imperai:  pó^o  riposa;  ecc. 

fgro  fuori  (lomb.  fdra). 

VI.  -a  in  p,  dato  {f....a:  skp  scopa,  kQ  coda,  fJrj>  ora,  g^ro 
gola,  m^Q  mora,  p^p  pioppo  (lomb.  pi%a),  t^bjp  pergolato 
di  viti  (mil.  Mpja  =  lat.  top  la?),  (^ngg  unghia,  pf^io  punta 
(la  p^ntQ  Ve  gùzu  la  punta  è  acuta),  b^kp  bocca,  m^n§g  mo- 
naca, l{fndrg  rondine*;  r(ftQ  rotta,  bal^dg  balorda  {la  mala 
Ve  bal^dg),  l^n§p  lunga;  ecc. 


*  Crederei,  contro  l'Ascoli  I  263,  che  per  landra  debbasi  partire  dal 
lomb.  ròndola,  che  qui  doveva  dare  *ròndra^  onde  poi,  per  dissimilazione, 
landra. 
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ppntplQ  mettila  (ppntd  =  lomb.  pondd  mettere,  deporre,  riporre, 
appoggiare),  zl^n§plp  allungala;  ecc. 

2*  e  3*  pers.  sng.  indie,  e  cong.  pres.  dei  verbi  della  I:  la- 
VQTQ  tu  lavori,  egli  lavora,  che  tu  lavori,  che  ^li  lavori, 
ppnl^;  ecc. 

2*  e  3*  pers.  sng.  cong.  pres.  dei  verbi  della  IH V  :  p{fjzp  che 
tu  punga,  che  egli  punga;  ecc. 

2*  pers.  sng.  imperat.  :  lavjfrp  lavora,  ecc. 

d^nkp  dunque  (lomb.  d^nka)^  il^p  allora,  ink(^  quando. 

TU.  -a  in  -u,  dato  ù a  :  mùlu  mula,  lùnu  luna,  mus'ùru 

misura,  scùs'u  scusa,  ecc.;  tutu  tutta,  mùtu  muta,  dw^,  crùdu^ 
marudu  matura,  -ùdu  =  -ùta  {V o  vedùdu  Tho  veduta),  ecc. 

scùs'ulu  scusala. 

2*  e  3*  pers.  sng.  indie,  e  cong.  pres.  dei  verbi  della  I  :  zùQu 
in  giuochi,  egli  giuoca,  che  tu  giuochi,  che  egli  giuochi,  suduj 
rùvu  egli  arriva,  la  ramù§u  essa  rumina;  ecc. 

2*  pers.  sing.  imperat.:  scùs'u  scusa,  ecc. 

Vili,  -a  in  -li,  dato  iX a:  lù'nùf  ù'§ù  uva,  skus'ùy 

hù's'ù  scojattolo  (lomb.  ftwVa),  trù'tù  trota,  ku'rùy  figù'rù 
figura,  ecc.;  dù'rù  {ke  karndsa  durù!  che  carnaccia 
dura!),  crù'dù^  -u'dii  = -ùta  {V o  vendù'dù  Tho  ven- 
duta); ecc. 

bù'tùlù  vi  buttala  via. 

2*  e  3*  pers.  sng.  indie,  e  cong.  pres.:  gù'§ù  tu  giuochi, 
egli  giuoca,  che  tu  giuochi,  che  egli  giuochi,  distù'rbùj  ai 
brù's'ù  brucia,  al  stari ù' su  lampeggia;  ecc. 

2*  pers.  sng.  imperai:  hù'tù^  trù's'u  (trù's'u  la  pp- 
le'nte  he  la  hrù's'ù  rimesta  la  polenta  che  abbrucia). 

sikiXrù  sicuramente  (lomb.  si§ù'ra). 
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I-UT.  scoglio^  maglia^  veglia^  e  simili.  —  IV.  melo. 


DI 

F.  D'OYIDIO*. 


I.  —  Un  vero  scoglio  pei  romanisti  è  la  spiegazione  di  scoglio;  in 
ispecie  da  che  essi,  come  tutti  gli  altri  glottologi,  si  son  fatti  più  ri- 
trosi a  concedere  che  un  suono  o  gruppo  di  suoni  possa  in  qualcho 
vocabolo  aver  sortito  senz' alcuna  ragion  sufficiente  un'alterazione 
più  0  man  diversa  dalla  normale.  Se  scopulus  fosse  rimasto  sol  in 
forma  semidotta,  sonerebbe  scópulo  -olo^;  difatto  -mZo  è  una  volta 
nel  Sannazaro,  che  per  avere  sdruccioli  latineggiava  a  tutto  spiano, 
e  ~olo  è  nel  traduttore  trecentistico  di  Boezio  e  nel  Menzini.  D'altro 
iato  l'evoluzione  popolare  dovrebb' essere  ^scoppio ,  a  guisa  di 
cappio,  coppia,  stoppia,  oppio  opulus^  doppio  duplus.  Coi  quali 
ben  si  deve  appiyard  anche  pioppo  populus,  nonostante  l'antica 
metatesi  (*ploppu-  e  *plopu-,  quindi  pioppo,  nap.  chiuppo^  sic.  o 
lece,  chiuppu,  teram.  pluppe,  grecocal.  fluppo,  boi.  fioppa,  pg.  ckoupo. 


*  Circa  la  rappresentazione  grafica  delle  voci  dialettali,  qui  è  convenuto 
far  largo  uso  della  concessione  che  era  data  in  XI,  xii,  sempre  però  ba- 
dando a  escludere  ogni  equivoco. 

^  A  guisa  di  popolo  (antiq.  populo)  populus,  discepolo  (discepulo), 
sost.  scapola  (scapula),  manipolo  (manipulo),  manopola,  scapola  *exca- 
pulat  (e  dal  verbo  estratto  Tagg.  scapolo),  epula,  crapula  crapola,  scre- 
pola crepola  "^excrepulat,  scrupolo  (scrupulo),  stipula  (stipola)  stipu- 
la t[ur];  oltre  stipula  sost.  e  popolo  populo,  che  fecero  non  troppo  lieve 
concorrenza  a  stoppia  e  pioppo,  e  puppola  "^upupula,  e  cupola,  che  sarà 
dim.  neolat.  di  cupa  (venez.  cuba)  come  il  nap.  còppola  *  berretto*  lo  sarà 
di  coppa  cuppa  (IV  155  n).  Non  diciam  di  casupola  -ipola  -ipula,  forse  da 
*casicala  -uc-  (cfr.  casuccola),  per  una  dissimilazione  conforme  a  quella 
onde  altri  spiegarono  discipulus,  separandolo  da  manipulus  il  cui 
-pul-  considerano  come  radicale.  Se  fosse  da  prender  sul  serio  il  vb.  can 
lipula  di  qualche  Rimario,  non  guasterebbe,  poiché  pure  comincia  per  e. 

*  Da  non  confondersi,  né  con  V oppio  opium  ottiov,  né,  per  un  altro  verso, 
come  talora  é  avvenuto,  con  T  altro  albero  pioppo.  Tra  i  nn.  11.  non  voglio 
dimenticare,  benché  sia  soltanto  deir Umbria,  lo  Scoppio  (cfr.  scopula 
scópa)  dato  dal  Flechia,  N,  loc.  der.  d,  n.  d.  piante,  21. 
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cat.  cZop,  vallone  phpp,  vai.  plop,  piem.  pioba),  promossa  di  certo  dalla 
identità  della  esplosiva  che  apriva  entrambe  le  sillabe,  anziché,  come 
sospettò  il  Diez,  dal  desiderio  di  distinguer  il  vocabolo  da  pòpulus; 
il  quale,  a  tacer  d'altro,  non  è  dello  strato  popolare  K  A  una  tal  me- 
tatesi del  resto  non  manca  la  compagnia  di  esempj  affini,  quali  il  nor- 
dital.  fiuba  fibula^  e  lo  (s)gionfd  con  fi  are  di  molti  dialetti  galloita- 
lici, il  cioppa  emiliano  e  gioba  sardo  3,  il  sardo  giagà  quagliare,  ant 
tose.  piùvicoS  il  comune  fiaba  (forma  veneta  di  certo,  che  toscana- 
mente avrebbe  sonato  *fiabba^  e  non  già  un  gallicismo  dall' oit.  /Uzbe, 
reso  ancor  più  inverosimile  dalla  scarsa  antichità  della  voce),  il  tose. 
chiocciola  (*chioccia)  cochlea  e  sue  rispondenze  sarde,  l'ant.  nap. 
schiecco  specchio  (cfr.  ant.  ven.  spleco),  il  romagn.  mempi  {*clomptr€) 
compiere  col  sic.  chiùmpiriArì  oltre  cunchiri  -in^  Abbiam  lasciato  in 
disparte  chiappare  con  le  sue  regolari  corrispondenze  per  tutta  Italia, 
giacché  é  ben  dubbio  che  l'etimo  capulare  sia  preferibile  alle  basi 
germaniche  indicate  dal  Diez;  e  lo  stesso  sostantivo  chiappo j  boi.  e 


^  I  lessici  italiani  registrano  anche  un  chioppo  alla  napoletana,  o  che  sia 
appunto  di  provenienza  meridionale,  o  che  alla  peggio  s'abbia  da  sospet- 
tare in  qualche  angolo  di  Toscana  una  base  *cloppo  per  dissimilazione  da 
*  pioppo.^  Ma  occorrerebbe  qualche  più  preciso  ragguaglio  filologico  e  to- 
pografico per  poterne  sentenziare. 

'  Sulla  trafila  però  bisogna  qui  intendersi.  Il  Mussafia  (Romagn.  47  e 
'Beitrag'  57)  pensò  a  una  forma  invertita  "^fubila  donde  *fubla  "^fiuba; 
ma  fa  ostacolo  il  troppo  ritardo  della  sincope,  la  originaria  lunghezza 
deir  i  e  la  brevità  delF  u^  alla  qual  forse  contrasterebbe  il  ven.  fiuba.  Bi- 
sogna invece  partir  dalia  fase  rappresentata  dal  toscano  e,  movendo  dai 
diminutivi  e  accrescitivi  e  dalle  voci  arizotoniche  del  verbo  (romagn. 
afitibé,  boi.  afiubar,  ven.  infiiihar)^  porre  che  -i&-  di  fibbielta  sfibbiare  si 
facesse  -u&-  per  via  delle  due  labiali  end*  era  circondato,  e  da  ultimo  iìj 
di  'bj'  si  trasponesse  dopo  f-,  N*è  conferma  il  fr.  affubler  imbacuccare* 
(are.  semid.  afeuler  ecc.),  tanto  più  che  ivi  manca  il  succedaneo  del  so- 
stantivo. Cfr.  Meyer-Lùbke,  Or,  Rom.^  I  55. 

'  Anche  il  nap.  ha  chiappa  oltre  cocchia  accucchid  scucchia,  e  il  venez. 
ha  dopa  'due  pani  uniti',  oltre  il  generico  cubia  e  cubiar.  Valgono  ad  ogni 
modo  qualcosa,  ma  la  forma  nap.  non  è  che  una  storpiatura  della  tose; 
della  venez.  altri  potrà  dire  se,  com*io  sospetto,  sia  il  medesimo. 

^  A  cui  non  mancano  rispondenze  dialettali  e  toponomastiche,  di  che 
v.  Asc.  IV  341  n,  Flechia,  scr.  cit,  18  n. 

*  Cfr.  II  335  seg.;  Meyer-Lùbke,  It.  gr.,  p.  164;  e  Mussafia,  Rmgn.  47.  Ci 
sarebbe  anche  un  ant.  nap.  schiappe,  che  nelle  carte  lai  è  scapulis,  per 
Spendici  di  un  rigagnolo'. 
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mani  ciap ,  merid.  cìdappo ,  sé  con  un  po^  meno  di  esitazione  si  può 
far  rispondere  a  cappio,  è,  se  non  altro,  so^petfo  d'aver  risentito 
r influsso  di  chiappare^,  e  di  rappresentar  forse  un  dei  non  infre- 
quenti connubj  di  voce  germanica  e  latina  riscontratesi  nel  suono  e 
nel  senso.  Come  abbiam  trasandato  gnocco,  per  il  quale  pure  tor- 
niamo all'etimo  germanico,  essendoché  la  derivazione  da  nocchio  nu- 
cleus,  stata  per  qualche  tempo  in  voga  e  da  me  stesso  accolta 
(Grnndr.  I  518),  mi  sia  resa  peggio  che  sospetta  dalla  grande  vita- 
lità e  prolificazione  di  nocchio  in  toscano,  dalia  netta  distinzione  tra 
i  significati  suoi  e  quelli  di  gnocco,  dalla  esistenza  di  quest'ultimo 
in  più  altri  dialetti  italiani  che  non  hanno  nocchio  o  l'avrebbero,  se 
mai,  in  tal  forma  da  non  prestarsi  a  generare  quell'altro.  Parimenti 
abbandoniamo  i  soliti  Meta,  chioma,  /lavo,  fiaccola  e  sim.,  nei  quali 
ci  viene  ogni  dì  più  mancando  la  fede*.  Oe  ne  resta  tutt'al  più  per 
fiasco  e  per  fionda  ;  nella  quale  la  rarità  del  gruppo  d'l  nd'l  più  fa- 
cilmente spinse  •fund(u)la  a  •flunda,  e  dove,  nonostante  i  non 
pochi  esempj  di  fonda  datici  dal  glossario  italiano,  il  sospetto  di  una 
inserzione  inorganica  ò  remosso  cosi  da  qualche  corrispondenza  tran- 
salpina (occ.  floundo:  less.)  come  dai  costanti  riflessi  meridionali,  di- 
mostrati schiettamente  indigeni  pure  dal  verbo  ricavatosene  {éunnd, 
cunnejà,  hjunna)  col  senso  generico  di  'avventare,  buttare'.  Del 


^  U  sic.  chiaccu  chiaccólu,  comunicatomi  dalFAvoIio,  è  più  veramente 
latino,  perchè  suppone  di  necessità  *cacchiu,  ma  accenna  perciò  a  me- 
tatesi più  recente. 

'  n  56n.  Ma  cfr.  per  hieta  I  515  n,  e  per  flavo  Taat.  flado  ricordato  dal 
Diez  (less.  s.  v.),  la  cui  importanza  è  messa  in  più  chiara  luce  dalle  va- 
rianti morfologiche  fiadone  fialone  e  dalle  fonetiche  fioro  fiore  fiale;  senza 
dire  della  vitalità  che  è  rimasta  allo  schietto  latino  favo.  Vi  fu  insomma 
tra  la  voce  latina  e  la  germanica,  prossime  di  significato  e  di  suono,  una 
concorrenza  e  un  intreccio,  che  ha  poi  messo  capo  alle  due  forme,  che 
sole  oggi  restano,  favo  e  fiaìe,  A  chioma  va  estesa  la  considerazione  che 
per  inchiostro  e  pel  fr.  enclume  faceva  T Ascoli  (III  399 n),  dell'influsso 
fonetico  cioè  che  la  frequentissima  forma  o  riduzione  del  radicale  claud- 
dovè  esercitare  sopra  voci  di  etimologia  non  chiara  per  il  volgo:  al  quale 
influsso  era  ben  naturale  che  sottostesse  una  parola  semidotta  conie  chioma, 
che  del  resto  non  riusci  a  soffocar  subito  il  pur  usitato  coma.  Istruttivo  è 
il  confronto  del  merid.  chiapperò  (e  chiappariello)  *  càpperi'.  Su  fiaccola, 
non  affiancata  da  alcun*  altra  voce  incipiente  per  fàh^-  (né  fakhi,  so  si  ec- 
cettui facchino),  dovè  far  forza  fiacco  con  la  sua  numerosa  propaggine,  e, 
meglio,  r  affinità  ideologica  di  fiamma.  Cosi  il  nap.  compiatire  dovette  Y  -i- 
a  piata  •ate,  e  a  compiacenza. 
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pari,  la  rarità  di  v'l  fa  accogliere  con  fiducia  anche  il  chiava  '  cava 
dei  marmi'  *caTula,  che  ora  ci  yien  dato  dal  pisano  (XII  155). 
Inoltre  il  nski^.  gìzoUa  'goccia',  e,  con  ulteriore  formazione,  il  ven. 
giozza  e  sim.,  son  certo  *gluUa  dal  ben  latino  guttula  (cfr.  Arch. 
I  374  n,  383,  514,  Mussafia,  Beitr.  64)  e  me  ne  viene  la  presanziono 
che  normalmente  diverso  apparirebbe  il  trattamento  di  -tt'l-  da 
quello  di  -t'I-,  se  l'estrema  rarità  del  tipo  non  ne  rendesse  quasi 
muta  la  storia  (cfr.,  per  quel  che  può  valere,  il  solito  nap.  feUa;  e  si 
ricordi  anche  boucle  buccula  e  il  diaì.  blouque^  che  di  église  sarebbe 
troppo  lungo  discorrere).  Nemmeno  ò  da  dimenticare  scoppio  scop- 
piare ^  quantunque  la  metatesi  vi  sia  in  senso  inverso,  da  schioppo 
scloppus  schioppare\  dove  di  passata  osserveremo  che  alla  forma 
metatetica,  propria  unicamente  del  toscano,  si  contrappone  quella 
meglio  originaria  che  sta  sotto  alle  riduzioni  vernacole  di  tutta  la 
rimanente  Italia,  e  che  quindi  la  finale  prevalenza  di  schioppo  per 
'fucile',  avvenuta  però  dopo  non  piccola  lotta  con  la  forma  scoppio 
usitatissima  un  tempo  in  toscano  pur  nel  senso  dell'arma,  è  da  re- 
gistrare tra  le  vittorie,  non  fortuite  di  certo,  della  lingua  provin- 
ciale: questa  volta,  credo,  della  settentrionale,  poiché  il  Mezzogiorno 
non  conosce  il  vocabolo  [schiuoppo)  se  non  nel  senso  di  rumore,  e 
per  l'arma  non  ha  che  il  diminutivo  (schxuppetta  scuppetta).  Sennon- 
ché, come  per  il  gruppo  slg-  scj"  sij"  il  toscano  non  ebbe  mai  ripu- 
gnanza, convien  credere  che  la  posticipazione  del  j  avesse  una  spinta 
meramente  analogica  dai  verbi  in  -oppiare^  in  ispecie  da  accoppiare^ 
che  anche  per  il  significato  sembra  in  certa  maniera  il  contrapposto 
di  scoppiare  (cfr.  frangere  e  fragor).  Esiste  anzi  pur  uno  scop- 
piare per  'romper  la  coppia',  in  pochi  esempj  toscani,  ma  é  più  co- 
mune nelle  parlate  meridionali  {scucchia),  dove  la  più  netta  differenza 
dall'altro  verbo  (schìuppd)  ne  favori  la  preservazione. 

Comunque,  e  per  tornare  a  pioppo,  non  é  per  altro  rimasta  senza 
prosecuzione  la  forma  scevra  di  trasponimento,  come  mostra  il  milan. 
pobbia,  il  berg.  pobla,  il  peuple  del  Berry  >,  il  puble  del  Jura,  il  fr. 
peuplier,  il  friul.  pòi,  forse  il  n.  1.  tose.  Poppi  (e  Poppiena  <»  nùaX. 
Poplena?),  e  certo  il  sorano  pucchio  pi.  pócchiora.  E  in  conclu- 
sione, la  norma  toscana,  fondata  su  pochi  ma  limpidi  esemplari,  vor- 
rebbe da  scopulus  ^scoppio  o  alla  più  disperata  ^schioppo,  giam- 
mai scoglio.  Vi  fu  tempo  in  cui  l'anomalia  potè  passar  per  normale 


'  Il  Littré  lo  dice  anche  comune  in  Francia,  nel  linguaggio  familiare  e 
tecnico. 
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e  riuscire  anzi  attraente,  poiché  pareva  estendere  al  -pl-  quella  du- 
plicità di  esito  che  sì  notava  senza  stupore  in  altri  gruppi  (specchio 
speglio).  Ma  oramai  anche  per  codeste  serie  e  voci  la  grammatica 
storica  s'ingegna  a  scoprir  peculiari  ragioni  che  ne  sciolgano  il  pe- 
noso enigma;  e  ad  ogni  modo,  come  ch'ei  si  dichiari,  il  fatto  è  per 
esse  indubitabile  e  largamente  documentato,  laddove  per  -pl-  tutto 
si  riduce  a  quest'unico  esemplare,  che  per  giunta  resta  isolato  poco 
meno  che  in  ogni  altro  territorio  neolatino.  Il  nap.  scuoglio  stuona 
esso  pure  da  cgcchia  e  stgcchia,  e  dal  cacchio  '  nodo  '  di  Altamura  e 
forse  di  tutta  la  Puglia  (cfr.  il  citato  sic.  chiaccu)^  e  dal  bel  puccMo 
testò  veduto;  che  il  sorano  e  il  pugliese  sotto  questo  rispetto  com- 
provano per  ogni  altro  dialetto  meridionale.  Taccio  di  duppio^  eh' è 
un  italianismo  (a  Sera  però:  ducchio),  ma  non  voglio  dimenticare 
Echiay  nome  che  l'antica  Napoli  dava  a  quella  sua  collina  che  ora 
chiama  *Pizzofalcone',  se  è  giusta  la  derivazione  che  gli  eruditi  no- 
strani ne  fecero  da  eOirXotx.  Ci  aspetteremmo  cioò  a  Napoli  uno 
*scuocchio;  e  nelle  parlate  siciliane  *scocchiu  come  cucchia,  non 
scogghiu  come  figghiu  ^  né  scuollu  come  fillu^  o  scoggiu  come  figgiu*. 
Cosi  il  ven.  scogio  s'erge  di  fronte  a  eulna  e  stobia  stuòia ,  a  tacer 
dei  semidotti  stupia  e  dopiar  duplicare  (cfr.  a  do  dopie).  Che  se  la 
scarsezza  e  la  qualità  degli  esempj  potesse  insinuar  pel  veneziano 
qualche  dubbio,  questo  sarebbe  dileguato  dagli  esiti  di  -b'i>,  quali 
stMo  sibilo,  subio  {da  fil)  subbio,  nebia,  tibiar  tubiar  trebbiare,  sa- 
bion  sabulum^.  Più  spicca  l'antitesi  in  milanese  tra  scòj  e  coibbia 
stabbia  pobbìa  cabbi  (e  caòbid)  dobbià  'raddoppiare  piegare'  (con 
debbia  'rimboccatura  del  lenzuolo  sulla  coperta',  e  dobbiòn)^  n.  1. 
Obbiate  •opulatum  (Flechia,  Nomi  loc,  dell'It.  Sup.,  89),  oltre  gl'i- 
talianismi iioppi  e  opt  opul US.  In  bolognese  scoi  di  fronte  a  capi 
(oltre  ciap)  dopi  opi.  In  piemontése  scoi,  e  cubia  dubiy  oltre  obi  (od 
opi  che  sarà  un  italianismo),  e  pioba.  U  friul.  scqj  già  parve  all'Ascoli 
(I  515)  discorde  dal  suo  ambiente. 

In  francese,  écueil  fronteggia  doublé,  cable  (se  davvero  fosse  ca- 
pulus),  esteuble  étouble  estouble^,  chasuble  (se  davvero  é  casipula), 


*  n  146  seg.  ;  e  Pitrè,  Fiabe  ecc.,  I  clivi. 

*  Pitrè,  op.  cit,  I  cLxxxix,  e  IV  gjoss. 

*  Discorda  da  questi  géì^olo  obulus  (cfr.  ven.  geri  jeri,  e  il  diverso  gén- 
dena)  :  v.  I  388,  393,  489,  515  n ,  532.  Ma  è  voce  del  contado  padovano. 

*  Questi  sono  i  riflessi  normali  di  ^stupula,  come  esteule  éteule  sono 
le  riduzioni  semidotte  di  stipula.  1/ etimo  germanico  voluto  pei  primi 

ArchiTio  fflottol.  ital.   XHL  24 


Digitized  by 


Google 


3G()  D'Ovidio, 

i'oxqde  (ginevr.  couble),  peuplier,  Son  forme  che  dan  da  pensare  quasi 
tutte  o  per  la  vocale  tonica  o  per  il  -^Z-  anziché  -6/-,  ma  tutte  man- 
tengono più  o  meno  il  nesso  latino,  isolando  écueil;  a  che  pure  con- 
tribuiscono anche  qui  i  riflessi  di  -b'Iì-  {sable,  élable,  Mèble  ebulus 
-um,  affubler  ecc.  ecc.,  compreso  ensuble  con  ensuple  emouple).  i 
quali  rendono  a  fortiori  inverosimile  per  il  -Piy-  un  esito  troppo  ral- 
lentato. Tagliente  il  contrapposto  in  provenzale  :  escuelh  -olh^  e  (klk 
estobla  cobta  poble.  In  ispagnuolo  abbiam  da  un  lato  escollo,  e  dal- 
l' altro  pueblo  e  doble  ;  il  secondo  de'  quali,  si  badi,  non  è  un  proven- 
zalismo, giacché,  a  tacer  del  sostantivato  doblo  (oltre  duplo)  che  fu 
usato  in  antico  e  nel  linguaggio  forense  non  é  ancora  del  tutto  smesso, 
codesto  aggettivo  si  trovava  ad  esser  1'  unico  in  -oè/o  e  quasi  V  u- 
nico  in  -^lo  (non  essendovi  altro  che  nullo  nuvolo)  e  cedette  quindi 
assai  naturalmente  a  noble  ignoble  moble  inmoble  e  alla  infinita  ca- 
terva degli  aggettivi  in  -able  e  -ible,  oltre  endeble  feble  indelebk 
mueble  inmiieble.  Oltreché,  doblar  ecp.  costituiscono  una  propaggino 
cosi  numerosa  e  forte  da  invalidare  anche  per  quest'altro  verso  il 
supposto  dell'origino  forestiera  del  prototipo;  e  nel  caso  che  per 
eludere  codesta  prova  si  ricorresse  all'altra  ipotesi,  da  nulla  giusti- 
ficata, che  l'aggettivo  sia  un  gallicismo  e  indigena  la  rimanente  fa- 
miglia, ecco  che  questa  ci  darebbe  sempre  il  suo  a^xxio  con  dobla 
duplat  ecc.  Giustamente  invece  abbiamo  in  sospetto  cable  e  tra- 
scuriamo copia,  che  ha  l'unico  senso  venutogli  dall'arte  poetica  m^^ 
dievale  e,  se  pur  non  fosse  straniero,  sarebbe  certamente  semidotto: 
e  cosi  il  già  ricordato  chopo  che  é  la  'populus  nigra'  e  pobo,  la 
'populus  alba',  perché  l'uno  accenna  al  portoghese,  e  l'altro  pure  a 
dialetti  a  quello  contermini  (pfr.  pg.  povo  popolazione).  S'aggiunge 
che,  a  prescinder  dal  resto,  si  dovrebbe  in  ogni  caso  avere  *escuello, 
non  essendo  lo  II  infesto  al  dittongo,  com'  é  mostrato  da  cuellOi  fuelU, 
huella,  muelle,  né  d'altro  lato  potendosi  sognare  un  -ó-  semidotto  in 
voce  che  sarebbe  andata  tant' oltre  nella  evoluzione  della  parte  po- 
stonica. 

Ce  n'é  dunque  abbastanza  per  comprendere,  non  dico  già  plaudire. 
che  a  qualcuno  sia  perfin  venuto  in  mente  di  rinunziare  a  scopu- 
lus,  suscitando  un  nuovo  etimo  in  axoXi^;  'storto  pravo  duro'.  Ma 
nulla  di  più  duro  appunto  che  una  simil  rinunzia,  avendosi  qui  una 


dal  Littró,  con  esagerazione  d'un  più  modesto  sospetto  del  Dìez,  è  non 
solo  inutile  ma  sconveniente,  poiché  esigerebbe  un  esito  più  gagliardo  che 
non  il  -bl-. 
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di  quelle  parole  che,  come  disse  il  Bréal,  «  une  vraisemblance  par* 
«  lant  plus  haut  que  les  règles  de  la  phonétique  nous  invite  à  iden- 
«tifìep»,  o,  in  altri  termini,  a  ritentar  sempre  la  prova  di  metterle 
in  pace  con  la  fonologia.  Or,  trattandosi  di  voce  marinaresca,  il  ten- 
tativo deve  consistere  in  vedere  se  in  qualcuna  delle  nostre  marine 
il  riflesso  di  scopulus  si  trovi  per  avventura  d'accordo  con  le  altre 
voci  che  hanno  avuto  a  elaborare  l'antico  -pl-  -p'l-,  sicché  di  là 
possa  essersi  propagato  di  ciurma  in  ciurma  e  di  popolo  in  popolo. 
Per  questa  via  T  onorando  Flechia  ^  scoperse  in  amniainof'e  di  tutto 
il  mondo  romanzo  (non  escluso  il  francese  che  già  disse  amainet^^ 
benché  abbia  finito  col  dire  ameneì-  per  assimilazione  a  mener)  la 
propagazione  di  una  forma  dell'Italia  meridionale,  riflettente  *inva- 
ginare  come  ammentoi-e  •inventare  (IV  372);  né  alla  geniale  e 
feconda  intuizione  nocquero  punto  i  dubbj  del  nostro  sempre  rim- 
pianto Canello  (III  321),  che  avrebbe  dovuto,  per  mantenere  nel- 
l'immeritata supremazia  la  forma  francese  odierna,  spiegar  come  mai 
Ve  di  menare  si  potesse  rifrangere  in  ai,  e  per  così  larga  sponda. 
Ma  egli  stesso,  il  Canello,  non  meno  felicemente  spiegava  come  ge- 
novesismo  prua\  dove  subito  l'Ascoli  riscontrava  il  doppio  suggello 
ligure  neir  ti  ■  o  e  nel  dileguo  del  r  * ,  avvertendo  che  anche  gli 
csempj  italiani,  come  quelli  del  fr.  proue^  non  risalgono  oltre  il  s.  XV. 
E  l'influenza  ligure  fu  scorta  giustamente  dal  Canello  altresì  in  scia 
sciare  (III  371).  Veramente  l'Ascoli  (II  128)  non  ammette  il  dileguo 
di  -e-  in  genovese;  onde  il  pensiero  corre  piuttosto  al  fr.  scier  se- 
care o  all'emil.  sia  Sporca'  che  il  Flechia  raddurrebbe  a  seges 
III  127-8).  Ma,  checché  sia  di  ciò,  l'impronta  ligure  v' é  se  non 
altro  nella  sibilante  iniziale,  che  ricorda  quella  di  sci  si,  Scià  Si- 
gnoria, ed  è  inutile  ricordare  che  nel  fr.  scier  il  e  non  è  che  una 
saccenteria  ortografica  come  quella  di  sceau  (cfr.  doigt  vingt)  e 
sgavoir. 


'  Scrivevo,  ahimè!,  queste  parole  mentre  il  caro  vecchio  era  ancor  vivo 
e  di  tratto  in  tratto  ritrovava  la  Iena  di  quei  ragionamenti  a  cui  la  sua 
candida  vita,  così  schiva  di  terrestri  ardori,  era  stata  tutta  quanta  dedita. 
La  speranza  di  giungere  in  tempo  a  mostrargli  queste  pagine,  che  egli 
aspettava  con  la  sua  amorevolezza  patema,  è  rimasta,  come  tante  altre 
mie,  delusa. 

'  É  avvenuto  questo  anche  nel  proa  sp.  pg.,  ma  per  mera  spinta  dissi- 
mi lativa  (cfr.  sp.  correo j  pg.  correlo).  Stando  anzi  al  Parodi  (Dialetti  Uh- 
scani^  7n),  sarebbe  lo  stesso  anche  della  voce  ligure,  già  cosi  ridottasi 
prima  del  tempo  in  cui  il  dileguo  di  -r-  cominciò  in  questo  dialetto  ad 
essere  normale. 
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Lido,  che  del  resto  ha  durato  non  poca  fatica  a  sopraffare  il  nor> 
male  Uto^,  al  Kerbaker  e  a  me  ò  parso  da  gran  tempo  un  Venezia- 
Tiismo,  ed  un  sobrio  accenno  dell'Ascoli  (X  86)  mi  fa  credere  che 
per  tale  ei  pure  lo  tenga.  In  ciurma^  per  il  quale  bisogna  partire  da 
un  xAeu9{jkOL  già  ridotto  a  *keléusma  keleusma  (cfr.  fr.  rhume 
e  il  perfin  toscano  farmaceuticoì)  eleusina  cliusma^  sconyiene 
al  toscano  cosi  la  riduzione  del  nesso  c{/-  come  la  vocale  tonica, 
mentre  il  sic.  chiurma  e  il  nap.  cìdgrma  sono  quanto  a  sé  in  piena 
regola  (l'abruzz.  cìdurma  fa  specie  per  l'u).  Ma  la  iniziale  stuona 
anche  nel  fr.  ckiourme,  dove  ad  ogni  modo  è  notevole  la  presenza 
dell'i;  oltreché  si  ha  pure  esempio  e  di  charme  e  di  chiorme, 
fino  ad  età  piuttosto  recente  (Littré).  Nel  venez,  jsumuiy  l'iniziale 
(cfr.  ant.  jso  ciò)  e  la  vocale  mostrano  la  provenienza  non  indigena 
(cfr.  loia  loggia).  Legittimo  parrebbe  lo  sp.  chusma  a  chi  ricordi 
l'altro  grecismo  husmar  'fiutare  cercare  puzzare'  (cfr.  nap.  usetnà 
e  sost.  uósemo,  lomb.  tismd,  ven.  usmar,  purché  non  sieno  in  parte 
rimasugli  della  dominazione  spagnuola),  che  con  ormare  ed  erma. 
ristrettisi  un  po'  più  nel  significato,  risale  a  lfs^4[  'odore  fetore*. 
6<r{AS95ai.  Circa  lo  scambio  di  s  con  r,  non  estraneo  a  dialetti  greci  *, 
né  a  parlari  romanzi  3,  v'è  luogo  a  supporre  che  o  certi  voca- 
boli giungessero  ai  nostri  volghi  sotto  una  duplice  forma  dialettale 
greca  (che  non  poteva  essere  il  caso  di  grecismi  di  più  nobile  fonte 
come  patrxicrjiL^?  e  sim.),  o,  cosa  men  probabile,  che  la  esoticità  del 
gruppo  sm  lo  facesse,  in  parole  abbandonate  in  tutto  a  sé  mede- 
sime, pericolare  dove  più  dove  meno  presso  i  volghi  neolatini.  Co- 
munque, sembra  una  bella  simmetria  questa  per  cui  il  -^  di  htismar 
e  chusma  si  contrappone  al  -r-  di  orm^are  e  ciurma;  sennonché,  per 
la  vocale,  si  può  tutt'al  più  intendere  hutsm^tr  (però  ant.  pg.  osmar 
'valutare  all'ingrosso')  con  la  supposizione  che  l'affilamento  della 
iniziale  esordisse  dalle  forme  arizotoniche,  ma  nell'altro  vocabolo  Pw, 
benché  in  ispagnuolo  questo  spesseggi,  é  non  meno  anomalo  che  nella 
risposta  toscana.  E,  peggio,  il  ci-  non  vi  si  é  ridotto,  come  doveva^ 
a  W-;  e  la  risoluzione  in  eh-  è  solo  acconcia  al  portoghese  (sp.  llave, 
pg.  cJiave),  il  quale  dice  infatti  chusma  e  churm^a  oltre  l'antiq.  chuhna. 


^  In  rima  non  ha  Dante  che  un  lidi  contro  due  liti  e  un  lito.  Il  Petrarca 
invece  ci  dà  un  solo  liti  contro  quattro  rime  col  -d-. 

*  Curtius,  Grundxilge^j  453  seg.  Noto  in  ispecie  Telèo  xoj9ui?r«i  =  jw^- 
fii?t«»;  tanto  più  importante  per  noi,  in  quanto  che  l'Elide  è  paese  marit- 
timo e  prospiciente  la  costa  italiana. 

■  Dioz  gr.  I,  sotto  s;  Meyer-Lùbke,  Gr,  rom.^  I  407  seg. 


Digitized  by 


Google 


1.  scoglio,  369 

ma  neppur  esso  si  trova  in  regola  con  la  vocale.  Identiche  al  pg. 
sono  le  condizioni  del  genovese,  che  ebbe  ed  ha  cùsma^.  Nei  testi 
genovesi  antichi  si  trova  scritto  chustna  (less.)  e  ikusma  (Vili  359), 
e  sarebbe  più  probabilmente  con  o,  se  non  avesse  già  sonato  con  ù 
{X  145).  Né  a  codest'w  si  può  confrontare  il  primo  di  cùmo  pio- 
vuto, éùvùsao  pioggerella,  sùsd  soffiare  (cfr.,  per  T antico,  X  148), 
che  è  di  protonica. 

Non  è  facile  raccapezzarsi  fra  tante  anomalie,  ma  l'ipotesi  che 
meglio  le  spiega  consiste  nell' attribuire  una  certa  prevalenza  alle 
forme  siciliana,  napoletana,  ligure  e  portoghese.  Il  sic.  chiunna^  nor- 
male in  tutto,  potò,  anche  a  prescindere  dal  suono  che  in  certe  va- 
rietà dell'Isola  assume  la  consonante  iniziale  (notig.  camari  curma) 
e  dalle  vicende  di  questa  nei  tempi  andati  ^  attaccare  a  tutte  le  altre 
tjeivelle  romanze,  compresa  l'abruzzese  ma  eccetto  la  napoletana,  la 
sua  vocale  tonica;  ed  invece  le  tre  forme  francesi  poterono  essere  ri- 
calcate, in  diversa  misura,  sulla  forma  napoletana.  È  superfluo  che  a 
render  plausibili  codesti  contatti  tra  le  due  Sicilie  e  la  Francia  si  ri- 
chiamino i  Normanni  e  gli  Angioini.  Il  tose,  ciitrmay  col  ven.  zurma^ 
rappresenterebbero  una  contaminazione  della  vocale  sicula  e  genovese 
con  la  iniziale  genovese  e  portoghese;  e  questi  ultimi  due  dialetti,  e 
lo  spagnuolo,  che  dall' un  d'essi  o  da  entrambi  prese  la  voce  sua,  re- 
starono distinti  dagli  altri  per  la  preservazione  del  -^,  incerta  solo 
nel  portoghese,  che  pel  suo  doppione  rotacizzato  subì  forse  l'influsso 
dell'Italia  meridionale  e  della  Francia.  Vi  sarebbe  insomma  stato 
dell'eclettismo  e  della  fusione  in  questo  vocabolo  veramente  'na- 
vigato '  3. 


*  Oggi  ai  sento  anche  cùrma^  manifestamente  per  influsso  italiano,  e  cu- 
sima;  anzi  tutte  le  forme  sembra  non  sieno  più  in  uso  nel  proprio  senso 
di  ^equipaggio*.  S* intende  che  il  senso  dispregiativo  e  comune  (cfr.  ctur- 
maglia  ecc.)  abbia  ridotto  agli  estremi  Fuso  nautico  della  voce,  special- 
mente in  paese  marinaro. 

*  Avelie,  Del  valore  fonetico  del  digramma  oh  nel  oecchio  siciliano  (nel- 
TArch.  stor.  sic,  a.  XV,  1890). 

'  Il  Meyer-Lùbke  8*era  forse  messo  su  questa  via,  quando  nella  sua 
Grammatica  Romanza  assegnò  il  primato  alla  forma  genovese  (p.  49), 
poco  dopo  che  lo  aveva  ascritto  alla  portoghese  (p.  32),  per  dar  poi  nel- 
r Indice  (p.  582)  come  un  italianismo  io  sp.  churma  Lsic].  Né  v*è  discre- 
panza dalla  traduzione  francese  al  testo  tedesco  (47,  32,  544).  Il  pensiero 
deir autore,  se  egli  avesse  avuto  tempo  di  schiarirlo  a  se  e  agli  altri,  sa- 
rebbe probabilmente  questo:  che  la  forma  italiana  non  sia  che  genovese, 
e  che  dair  italiana  venisse  la  spagnuola;  non  la  portoghese,  che  gli  pare 
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Un  verbo  nautico  ha  lo  spagnuolo  in  vitjiar  (i/o  vif/io)  'stare  alla 
vedetta',  col  sost.  vìf/ia  'vedetta,  sentinella,  scollilo  emergente  dalle 
acque'  (anche  il  francese  ha  viffie,  e  so  che  la  marina  italiana  co- 
nosce i  'fanali  di  vigia'),  che  riflette  vigilare.  Ma  poiché  da  que- 
sto lo  spagnuolo  ha  il  popolare  velar  e  il  semidotto  vigilar ,  con 
sensi  più  larghi,  e  solo  in  portoghese  è  normale  il  dileguo  di  -/-,  si 
tratta  evidentemente  d' un  mutuo  fatto  a  questa  lingua,  dove  è  desso 
il  regolare  continuatore  semidotto  ^ 

E  quell'altro  'enigma  forte'  che  è  molo,  avrà  esso  pure  maggiore 
speranza  di  soluzione  se  si  insisterà  nel  proposito  di  cercarvi  un  tipo 
non  in  tutti  i  lidi  indigeno.  L' Ascoli  { IV  360  n  ),  che  ebbe  il  merito 
di  scuotere  la  sonnolenta  fiducia  di  tutti  nell'etimo  mùles,  che  del 
resto  qualche  lessico  continua  a  imbandir  senza  scrupolo,  iniziò  la  cri- 
tica comparativa  dei  diversi  termini  neolatini,  e  finì  accennando  con 
grandissimo  riserbo  (e  solo  por  il  frc.  mòle)  a  modulus  registrato  dal 
Ducange.  Tanto  più  il  riserbo  è  imposto  a  me,  che  farò  molto  alla  buona 
alcuni  dubbj  e  proposte.  L' estrema  rarità  di  zdul-  e  la  dubbiezza  dei 
suoi  esiti  troncano  sul  nascere  quasi  ogni  inchiesta^.  Lasciando  aci- 
dulus,  sedulus,  schcdula,  credulus  e,  in  quanto  è  pur  esso 
dotto,  modulus,  e  le  formolo  complicate  come  pendulus,  'de- 
undulare,  fundula  e  sim.,  io  non  trovo  che  monédula  gazza, 
ficédttla  beccafico,  querquedula  'specie  d'anitra'  (non  è  in 
alcun  luogo  di  poeta)  e  stridulus.  Ora,  lo  sp.  ficédula,  ant.  ìtfice- 
dola  e  l'it.  monédula  son  voci  dotte,  e  i  merid.  it.  momtula  facelula 
(IV  122),  fecetera  (IV  170,  nap.  fUcetola),  se  anche  fosser  popolari» 
non  avrebbero  sincopato  lo  sdrucciolo.  L'it.  farchetola,  sp.  cerceta 
zarceta^  hanno  straziato  il  finimento,  prendendolo  tutto  per  suffisso 
e  come  tale  barattandolo  (cfr.  it.  monacdùa  mulaccliia).  Del  fr.  ch'- 


autonoma. In  un  tal  pensiero,  cosi  aggrovigliato  ed  acerbo,  e  movente  dal 
doppio  errore  del  rotacismo  ascritto  alla  voce  spagnuoia  o  alla  ligure,  sono 
poro  involuti  due  concotti  giusti  :  che  il  e-  sia  legittimo  sol  nel  ligure  o 
nel  portoghese,  e  che  le  varie  forme  del  vocabolo  non  si  spieghino  s*^nz:i 
imprestiti,  diciam  così,  internoolatini. 

*  Pel  termine  francese  la  provenienza  lusitana  è  stata  già  avvertita,  come 
vedo  dal  Dizionario  dello  Scholor. 

*  Non  dimontico  qualche  tentativo  che  e  nella  classica  Postilla  su  cl  =  tl 
del  Picchia,  p.  15  seg.,  ma  devo  per  necessità  scostarmene.  Il  solo  esem- 
plare cospicuo  sarebbe  nocchio  da  nodulus;  sennonché  non  v*è  ragiono  di 
rinunziare  a  nùcleus,  tanto  più  che  col  cambio  nemmen  si  farebbe  alouu 
passo  per  coonestar  la  vocale  aperta.  In  ogni  caso  poi  quella  equazione  ci 
condurrebbe  ad  aspettarci  un  *  inocchio  da  modulus,  non  già  molo. 
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celle  sarcelle  ^  si  può  sospettare  il  medesimo ,  salvo  che  non  sia  da 
mandar  insieme  con  strillare  •stridulare,  che  è  il  più  bel  cam- 
pione di  -d'l-  e  secondo  il  quale  dunque  modulus  ci  avrebbe  do- 
vuto darò  *  mollo',  come  del  pari  in  francese,  tanto  più  se  si  piglia 
sul  serio  cercelle,  doveva  dare  *  molle.  Gì  sarebbe  veramente  /W- 
leux  per  gli  are.  frilleux  e  freilleux  da  *frig(i;d(u)losus,  ma  il 
nesso  vi  è  protonico,  e  seriore  lo  scempiamente.  Non  ho  toccato  poi 
della  base  di  allodola^  perchè  tardiva  e  circoscritta  all'Italia  (e  per- 
vertita nel  sic.  lòdana),  e  nello  sp.  alondra  sospetto  una  contamina- 
zione con  la  base  di  greca  origine  che  ha  dato  a  noi  calandra^  ben- 
ché questa  in  sp.  abbia  finito  a  calandria  (pg.  calhandra).  Piuttosto 
mi  sorge  ora  il  pensiero  se  un  *codula  *caudula  potesse  final- 
mente scioglierci  il  vecchio  nodo  dello  sp.  cola^.  Ma  se  così  fosse, 
l'ipotetica  risoluzione  di  modulus  sarebbe  stata  colà  *muele.  Lo 
"II-  sarebbe  invece  giustificato  da  un  altro  esempio  di  cui  abbiamo 
avuto  qualche  ragione  per  trattar  a  parte:  è  lo  sp.  rullar  'grattu- 
giare* con  rallo  'grattugia'  e  coi  corrispondenti  pg.  ralar  ralo,  che 
sono  stati,  com'era  naturale,  riconnessi  alla  radula  di  Oolumella 
che  dice  *raschiatojo  rasiera'.  Sennonché,  —  a  prescindere  dalla 
questione  so  col  termine  iberico  vada  cosi  sicuramente  congiunto, 
come  da  alcuni  si  vuole,  il  fr,  railler^y  e  dal  conto  in  cui  si  potes- 
sero avere  gli  etimi  germanici  non  del  tutto  spregiati  dal  Dìez 
(less.  I,  s.  rallar)  —,  abbiamo  il  rallum  (•radium)  di  Plinio  per 
'  vomero  '  ^,  che  per  il  genere  quadrerebbe  meglio  al  sostantivo  spa- 
gnuolo,  e  che  ad  ogni  modo  ci  mostra  già  latinamente  avvenuto  an- 
che in  questa  radicale  il  fatto  di  sella  grallae,  e  rende  verosi-' 
mile  che  già  in  età  romana  s'avesse  'ralla  -are  per  radula 
-are;  come  il  Flechia  osservò  nitella  (di  Marz.)  allato  a  nite- 
dula  (di  Cic.)  'specie  di  sorcio'.  Un  dialetto  del  Molise,  il  triven- 
tino,  ha  ralla  'rasiera  per  grattare  il  pavimento',  né  il  toscano  ignora 


^  Cfr.  Meyor-Lùbke  440,  e  le  osservazioni  del  Cohn,  Die  sufpxwandl.  im 
vidgdrlat.  u.  i.  vorliiier.  franzos..  Halle  1891,  p.  210,  304  sg.  L'are,  cerceles, 
in  rima  con  celes,  non  ci  dà  una  vera  scempia. 

*  Qui  spetterà  altresì  Tit.  códolo  *  manico  del  cucchiajo,  del  violino  ecc.\ 
«  il  plur.  cédole  (oltre  code)  'specie  d'amaranto',  non  già  a  xotw>ij.  V'ò 
anche  un  esempio  di  codola  per  la  codetta  del  vajo. 

'  Si  vedano  (II  379)  le  bello  osservazioni  del  Flechia,  e  la  sua  etimologia 
da  *pagulare  (it.  ragliare);  e  s'aggiunga  che  por  lo  sviluppo  di  l  ram- 
mollito un  semplice  Wsdl  non  era  punto  favorevole. 

*  Cfr.  GrSber,  in  Wòlflin's  Archiv.,  V  130. 
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la  voce,  benché  con  significatL  che  ci  portan  più  lontano  e  generano 
dubbj.  Comunque,  se  si  volesse  proprio  dar  molto  peso  alla  equa- 
zione sp.  rallo  «radula,  ci  spiegheremmo  bensì  muelle  «modulus, 
salvochè  per  V  -^  che  bisognerebbe  ripetere  da  influenze  analogiche, 
ma  resterebbe  inesplicata  la  forma  italiana.  A  volersi  contentare  dì 
una  riduzione  semplicemente  semidotta,  conforme  a  quelle  di  -rui^ 
rappresentate  in  francese  da  ròle  rotulus,  crouler  *co-rotulare, 
épaule  spatula,  meule  'mucchio  di  fieno  ecc.'  me  tuia,  se  ne  ver- 
rebbe a  capo  per  questa  lingua;  dove  esiste  difatto  mouìe  'stam- 
pino' me  dui  US,  scritto  talora  anche  mole,  come  a  sua  volta  MI  molo' 
si  trova  scritto  pure  moule.  Ma  uscendo  dal  francese  i  guai  rico- 
minciano. I  nostri  spalla  e  crollare^  pure  un  *  mollo  vorrebbero  2; 
e  gli  s^.espalcUif  tilde  atHdar,  ccUnldo,  eneldo  *anetulum,  rolde^  ecc. 
esigerebbero  *moldo,  molde,  il  quale  ultimo  diffatto  si  ha  nel 
senso  di  'modulo'^:  senza  dire  che  muelle,  per  quanto  colà  sieu 
frequenti  i  dittonghi  terziarj  o  inorganici,  stenta  ad  appagarsi  di  oaa 
evoluzione  niente  più.  che  semidotta,  e  non  saprebbe  troppo  come 
spiegarci  il  suo  -<j^.   Se  dunque  modulus^  può  valere  a  spiegare 


*  Lascio  attillare  ^attitulare,  per  cui  non  si  va  più  sa  dei  sec.  XVI, 
e  nel  quale  già  il  Castiglioni  riconobbe  uno  spagnolismo  (non  ignoro  lo 
novità  del  Meyer-Lùbke,  Zschr.  f.  rem.  phil.,  XV  243,  ma  non  vi  posso 
aderire);  e  rollo  rullo  assai  sospetti  di  gallicismo  (v.  Ganello,  III  354, 
Zambaldi,  Vocab.  etim.  ital.,  1079-80;  e  cfr.  controllo,  arrotare,  ruolo),  ben- 
ché rullo  e  rullare  in  certi  loro  significati  ed  usi  vernacoli  potrebbero 
forse  anche  essere  indigeni  (con  Vu  sviluppatosi  in  protonica). 

^  '  Perciò  r  Ascoli,  a  cui  deve  appartenere  la  piccola  parentesi  inserita  iu 
una  pagina  del  Ganello  (III  349),  ritornando  suirit.  molo,  avvertiva  che 
dovrebb' esser  un  gallicismo  se  per  etimo  si  accettasse  modulus. 

'  Di  rollo  rollar  e  rulo  e  rol  non  parliamo,  che  i  due  ultimi  son  certo 
gallicismi,  e  il  primo  o  è  della  stessa  risma  o  se  non  altro  avrebbe  ragioni 
dialettali  (cfr.  gli  aragon.  ruello  e  ruejo). 

^  Veramente  rolde  e  molde  han  tutta  Taria  di  provenzalismi  (pr.  rolie 
molle)  col  doppio  /  scansato  al  modo  spagnuolo  (cfr.  rebelde  ecc.);  ma 
pur  cosi  hanno  qualche  valore  e  ci  restano  ad  ogni  modo  gli  esemplari 
precedenti. 

*  Lo  Spano  ci  dà  un  mogliu  che  nel  sardo  sett  vale  *  bagno*  e  nel 
merid.  'modello*.  Non  ho  modo  di  scrutinar  debitamente  questa  voce,  ma 
probabilmente  è  la  medesima  in  entrambi  i  significati  e  territorj,  poiché 
ciò  che  si  getta  nel  conio  dev*  esser  liquido  o  almeno  molle.  U  Diez  lo  ac- 
colse sotto  modano  ecc. 

^  Si  badi  però  che  T  ultimo  Ducange  ne  registra  solo  due  esempj,  en* 
trambi  di  cronisti  genovesi  e  del  s.  XIII.  La  tardità  loro  consente  più  che 
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come  semidotto  il  termine  francese,  o  al  più  ul  più  lo  spagnuolo,  il 
termine  italiano,  all'  incontro,  non  risulterebbe  legittimo  se  non  a  Ve- 
nezia (cfr.  spala).  Nò  molto  diversamente  andrebbe  la  cosa,  se,  con- 
siderando che  molli s  suona  appunto  tnuelle  in  sp.  e  molo  in  yen., 
sospettassimo  che  il  '  molo  '  non  sia  che  il  ^  terreno  bagnato  di  qua 
e  di  là  dal  mare',  cioò  nel  senso  in  cui  Dante  disse  *piò  molli'  le 
radici  del  Purgatorio  (xxi,  36).  A  che  parrebbe  giovare  che  nell'ant. 
frc,  e  nel  neoprov.  mola^  si  ha  'il  molo'  fem.,  quasi  sottintendendo- 
visi  'terra'  e  sim. ,  e  che  il  pg.  molile y  se  discorda  da  molle ^  con- 
suona con  molhar.  Però,  se  si  pensa  che  il  riflesso  di  moUis  non 
ha  mai,  fuor  di  Toscana,  il  non  latino  senso  di  'bagnato',  il  quale 
altrove  spunta  sol  nei  deriv.  *molliare  *mollio-,  e  che  altre 
gravi  difficolta  semasiologiche  s'affaccerebbero,  il  novello  etimo  sarà 
da  mettere  perlomeno  in  quarantena. 

Ritorniamo  definitivamente  a  'scoglio'.  Il  Meyer-Lùbke ,  il  quale, 
benchò  mi  abbia  furate  le  mosse,  ha  per  me  il  merito  d'essersi  av- 
viato per  lo  stesso  sentiero  dove  da  un  pezzo  io  andavo  tastando, 
pensò  di  ascrivere  il  primato  alla  forma  napoletana  (  Grammaire  ecc., 
442;  It.  gr.  138);  ma  Napoli,  s'è  visto,  non  che  possa  dare  ajuto, 
ne  ha  bisogno  essa  stessa,  e  il  valentuomo  se  ne  sarebbe  accorto  se 
avesse  a  questo  argomento  rivolto  qualcosa  più  che  un  dei  suoi 
sguardi  acuti  e  fugaci.  Una  volta  mi  sorrise  l' idea  di  far  capo  al  por- 
toghese, che  coi  suoi  orelha  olJio,  telila,  trilhar  ecc.  sembrava  dar  un 
ambiente  convenevole  al  suo  escolho\  era  però  forse  un'illusione,  giac- 
ché, s'ei  ci  offre  qualche  esempio  per  -b'l-,  come  appunto  trilhar^ 
non  ci  dà  nulla  di  sicuro  per  -p'd-,  di  cui  ci  sottrae  gli  esemplari  o 
per  completa  estinzione  o  per  la  metatesi  o  per  la  forma  meramente 
semidotta  (dobre  doin*ar).  Manolho  molho  non  si  può  prender  sul 
serio  senza  dimenticar  lo  sp.  manqjo  e  it.  manoccMo  ^  ;  e  circa  un 
estolhos  che  trovo  per  'polloni'  non  si  potrebbe  facUmente  parlar 
di  stupula,  tanto  più  che  v'ò  l'it.  stollo  e  stolone.  Unico  rifugio 


mai  r ipotesi  d'una  coniazione  posticcia,  come  se  ne  han  tante  nel  basso 
latino,  la  quale  sarebbe  stata  nel  senso  inverso  a  quella  per  cui  si  ha 
nello  stesso  Ducange  mollis  e  molla  per  'stampino*,  cioè  in  cambio  del 
vero  modulus.  Colgo  poi  quest* occasione  per  ricordare  i  fAùXoc  [iùXoì 
ftoOXo;  del  Ducange  greco,  il  primo  dei  quali,  che  sembra  avere  maggiore 
autorità  perchè  si  ha  perfino  in  Procopio  (VI  s.),  risospingerebbe  verso  il 
classico  mòles;  ma  si  tratta  sempre  di  latinismi  o  italianismi  più  o  meno 
sformati,  e  e*  era  T  attrazione  di  un  vero  greco  ftàXoc  combattimento. 
'  Per  ciò  e  per  altro  non  posso  consentire  col  Cornu,  Grundr.  I  759. 
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adunque  mi  resterebbe  il  genovese,  dove  scòggu  va  di  pari  con 
duggu  e  stugga  (II  124),  come  in  antico  scoio  scogi  con  doìo  dota 
(X  151).  Quivi  le  riduzioni  di  -pl-  coincidevano  con  quelle  di  -cl- 
(oggu)  e  di  -lj-  (fòggu);  e  il  provenzale  e  il  francese,  che  ai  due 
ultimi  esiti  rispondevano  con  l  rammollito  (olh  oppure  uelh,  oil  imi; 
folk  fuelìu  foil  ftieil),  da  scòggu  avrebbero  argomentato  escolk  escuelh, 
escoil  escueil.  Per  il  toscano  e  per  quasi  ogni  altra  parlata  d'Italia, 
il  cavare  scoglio  ecc.  dal  termine  ligure  era  men  semplice,  stante  la 
riduzione  diversa  di  -cl-;  ma  qui  poteva  intervenire  assai  efficace- 
mente il  veneziano,  presso  cui  quel  termine,  se  importato  tal  qaale, 
veniva  a  sonar  scogio,  in  coincidenza  con  fogio  e  non  con  odo^  e  così 
avrebbe  autorevolmente  raccomandato  a  tutta  la  Penisola  la  sola 
equiparazione  agli  esiti  di  -lj-,  che  del  resto  era  anche  promossa 
dalle  forme  transalpine.  Nell'Iberia  si  avrebbe  un  toscanesimo,  forse 
ajutato,  o  certo  non  frastornato,  dalla  forma  provenzale  senza  dit- 
tongo e  dalla  catalana.  In  conclusione,  il  continuatore  ligure  della 
voce  latina  avrebbe  dappertutto  strozzato  o  distorto  le  riduzioni  in- 
digene, piegandole  a  rifoggiarsi  sopra  di  esso:  dove  con  intuitive  ai^ 
gomentazioni  fonetiche  facilissime,  come  nelle  Gallie;  dove,  come 
nell'Italia  centrale  e  meridionale,  con  argomentazioni  un  tantino  men 
facili,  ma  agevolate  dal  veneziano  e  dall'esempio  gallico;  dove,  come 
nell'Iberia,  per  via  indirotta,  cioè  per  il  tramite  dell'italiano  comune. 
Ma  tutti  codesti  procedimenti  non  sono  soverchiamente  sottili?  Devo 
(convenirne  io  medesimo,  benché  abbia  avute  le  mie  ragioni  per  escogi- 
tarli e  descriverli.  Se  ci  avessimo  a  tenere  stretti  al  p'l  di  scop'lus, 
ei  sarebbero,  pare  a  me,  inevitabili.  Però,  con  un  colpo  solo  s'ag- 
giusta tutto  se,  come  ha  fatto  anche  il  Gróber  (in  Wolflin's  Archiv, 
V  461  seg.  ),  postuliamo  *  s  e  o  e  '  1  u  s .  Non  basterebbe  forse  V  esempio 
di  "manuclus,  dove  il  -pulus  aveva  meglio  l'aria  di  suffisso;  ma 
h)  se-  potè  esercitare  un'attrazione  assimilativa  molto  efficace,  né 
Tessere  magari  da  un  procedimento  inverso  nata  la  forma  disci- 
pulus  può  dar  da  pensare  a  chiunque  ricordi  come  di  continuo  s'in- 
crocino curiosamente  codeste  assimilazioni  e  dissimilazioni.  E  qui  è 
possibile  intervenisse  un  ^juto  d'altro  genere,  chò  in  fondo  si  tratta 
d'un  grecismo,  e  i  volghi  italici  nell' appropriarsi  axc^TieXc?  poterono 
frammischiarvi  qualcosa  di  specula  che  ne  rasentava  il  significato. 
Differisco  dal  Gròber  in  questo,  che,  mentre  egli  considera  scoglio 
come  del  tutto  indigeno,  sul  far  di  speglio ^  da  *scoclus,  e  per  lo 
spagnuolo  si  foggia  uno  *scobulus,  donde  escollo  discendesse  cosi 
come  enjullo  da  insubulum,  io  muovo  unicamente  da  -c'I-  e  tengo 
per  indigene  e  normali  solo  le  forme  galliche  e  la  lusitana  (oltre  la 
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genovese  elio  s'attaglia  ad  o'*\\i  ipotesi),  e  altrove  non  veggo  che 
imprestiti:  per  l'Italia,  piuttosto  dalla  Gallia,  ma  fors' anche  dal  Por- 
togallo; per  la*^ Spagna,  piuttosto  da  quest'ultimo,  ma  forse  insieme 
dalla  Gallia  e,  se  occorre,  di  seconda  mano  dall'Italia.  Non  v'è  im- 
barazzo che  nella  scelta,  o  nel  determinare  l'intreccio  delle  recipro- 
che influenze.  Ma  la  giustificazione  di  un  tale  placito  domanda  un 
ben  altro  discorso,  al  quale  ora  ci  volgiamo. 

IL  Qualcun  di  coloro  che  profani  a  una  scienza  vi  s'accostano  con 
ironico  scetticismo,  e,  vedendola  usare  taluni  espedienti  che  pajono 
ingenui,  li  mettono  saccentemente  in  sovercliio  rilievo,  potrebbe  forse 
credersi  in  diritto  di  dare  a  noi  studiosi  della  parola  romanza  un 
ammonimento  che  sonasse  press' a  poco  cosi:  voi  altri  concepite  il 
latino  popolare  fino  a  un  certo  momento  come  una  lingua  unica,  ben- 
ché sparsa  su  ampio  paese,  e  poi  a  un  tratto  calate  fra  tutte  le  parti 
e  particelle  di  tal  paese  altrettante  saracinesche,  e  sembra  v'imagi- 
niato  che  ogni  favella,  sia  pure  della  più  meschina  borgata,  si  sia 
svolta  per  conto  suo  da  quel  cosiffatto  latino,  senza  contatto  o  in- 
treccio, salvochò  in  rarissimi  casi,  con  le  vicine  e  lontane;  mentre 
il  vero  è  che  le  parlate,  come  gli  uomini,  si  rimescolano  di  continuo 
fra  loro,  e  vivono  d'una  vita  più  o  meno  comune.  Ma  chi  sta  di 
fuori,  se  qualche  volta  può  per  ciò  solo  giudicare  con  maggior  se- 
renità, di  solito  cado  in  una  goffa  illusione  quando  presume  d'aver 
riconosciuto  a  primo  sguardo  ciò  che  ad  occhi  esercitati  sia  rimasto 
e  rimanga  occulto.  Quel  che  ad  altri  può  parere  ingenuità  è  nei  ro- 
manisti un  cosciente  riserbo;  è  un'astrazione  volontaria,  intosa  a  tu- 
telare il  rigore  del  metodo  e  ad  impedire  che  si  ricorra  troppo  presto 
a  supposizioni  che  più  facilmente  danno  nell'avventato  e  nell'arbi- 
trario. Però,  eccetto  lo  aberrazioni  individuali  o  momentaneo  e  quegli 
sforzi  troppo  protratti,  da  cui  si  deve  bensì  prender  lo  mosse  ma  a 
cui  bisognerebbe  saper  poi  rinunziare,  ognun  di  noi  bada  a  tener 
d'occhio  tutte  lo  parti  di  questo  gran  tutto  e  a  non  disconoscere  le 
egemonie  che  per  alcune  parole  o  per  intere  serie  possano  spettare 
or  a  una  contrada  or  ad  un'altra,  por  effetto  di  durevoli  o  transi- 
torie supremazie  dei  rispettivi  popoli,  o  nella  navigazione,  o  nel  com- 
mercio e  nell'industria,  o  nella  fauna  e  nella  flora,  o  nell'armi,  o 
nella  politica,  o  nella  scienza,  o  nelle  lettere,  o  nello  arti  liberali  e 
nelle  meccaniche.  Con  le  pagine  precedenti  ne  abbiam  dato  qualche 
esempio,  od  altri  stiamo  per  darne,  senza  la  pretesa  d'avere  scoperta 
una  nuova  miniera  di  verità. 
E  cosa  (la  gran  tempo  chiarita  die  macchia  e  maglia  non  son  che 
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due  diverse  continuazioni  di  macula;  il  quale,  benché  più  di  fre- 
quente avesse  il  primo  significato,  e  nei  derivati  poi  non  conoscesse 
che  quello,  fu  già  nel  latino  aureo  tutt' altro  che  raro  nella  seconda 
accezione,  che  in  certi  lessici  anzi  si  trova,  per  la  priorità  ideolo- 
gica che  essi  le  ascrivono,  posta  in  prima  riga  (cfr.  Ascoli,  Stady 
crit.,  II  107  502  n.  6).  E  finché  fu  tenuta  per  normale  la  duplicità 
parallela  degli  esiti  come  vecchio  e  veglio^  fu  naturale  che  si  vedesse 
anche  qui  un  doppione  fonetico,  sfruttato  per  la  distinzione  semasio- 
logica, e  divenuto  cosi  una  bella  coppia  di  allotropi.  Era  però  già  di 
per  sé  sospetto  che  questa  s'incontrasse  anche  in  parlari  a  cai  non 
suolsi  francamente  ascrivere  il  doppio  esito  alla  toscana:  che  il  nap. 
fìiaglia  sic.  magghia  ven.  magia  boi.  mctja  (oltre  macchia  e  macia 
nell'altro  senso)  stesse  di  fronte  all'unico  viecchie  vecchiu  vedo  vec 
(t)eca).  Viceversa,  in  piemontese  e  ligure  sarebbe  bensì  normale  la 
voce  per  *  maglia',  cioè  maja  magga  (come  vej  veggu)  ma  isolata 
quella  per  'macchia',  macca  ^\  sicché  non  resterà  altra  via  di  spie- 
gar quest'ultima  che  come  un  italianismo.  Il  milanese  invece  ha  un 
unico  e  regolarissimo  maggia  (cfr.  veggia)  per  entrambi  i  significati; 
quindi  tutto  v'è  o  vi  potrebb' essere  bene  indigeno,  salvochè  non  si  so- 
spettasse che  un  italianismo  maccia  *  macchia',  che  s'è  mantenuto  tal 
quale  in  certi  sensi  tecnici,  si  lasciasse  nell'uso  comune  attirare  alla 
sonora  dall'abbondanza  dei  mil.  -gg-^ìt,  -A^-*:  nel  qual  caso  il 
milanese  si  troverebbe  per  la  nostra  coppia  nelle  stesse  condizioni 
dei  due  idiomi  subalpini.  Lo  sp.  pg.  mancìia  'macchia'  rifiette  *man- 
cula^  come  lo  sp.  mandila  è  *mancella^  nasalizzati  forse  per  in- 
flusso di  mancus  (la  macchia  è  un  mancamento),  ed  ha  accanto 
nell'altro  senso  malia  malha^  che  sarebbe  perfettamente  legittimo  nel 
portoghese,  riuscendo  però  inaspettato  nello  spagnuolo,  dove  si  ha 
bensì  abella,  ma  come  mero  provincialismo  accanto  ad  aUfqfcL  Or  tutto 


'  Cfr.  II  123.  Il  piem.  ha  anche  vec^  ma  è  un  doppione  dovuto  air  in- 
fluenza letteraria  «  a  quella  delle  parlate  contermini,  e  non  so  se  anche 
alle  forme  native  di  qualche  sottodialetto.  Si  badi  intanto  che  anche  il  sic 
macchiari  è  neologismo  letterario,  in  luogo  dell'usuale  tachjari  (Avolio, 
Introduzione  ecc.,  90). 

•  Cfr.  Salvioni,  Fonetica  d.  dial.  mil,  182  184;  ed  Ascoli,  St.  crit.  Il  503. 
Pare  anche  a  me  che  le  poche  eccezioni  di  -ce-  persistente  sian  dovute  a 
influsso  letterario;  anzi  qualche  esemplare  resta  neutralizzato  dalla  coesi- 
stenza della  forma  veramente  popolare  :  pedoccaria  ha  allato  pióggcarta.  Il 
solo  vero  ribelle  è  paccià  pacchiare,  la  cui  qualità  stilistica  sembra  asso- 
lutamente escludere  T  origine  colta.  Vorrei  vedervi  un  venetismo,  come 
fece  r  Ascoli  nel  friul.  paca  (ibid.  e  cfr.  I  515). 
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questo  dà  manifesto  indizio  d' imprestito  che  le  parlato  per  cui  co- 
desta forma  ò  anomala  abbian  fatto  a  qualcuna  in  cui  è  regolare  e 
che  insieme  non  sia,  come  il  portoghese,  incapace  di  tanta  autorità 
in  una  parola  di  questo  genere.  Ed  è  nelle  Gallio  che  macula  finiva 
di  necessità  unicamente  a  maille  malha;  sicché  per  tutte  le  altre  fa- 
velle neolatine,  comprese  forse  quelle  per  cui  la  fonologia  non  lo 
esigerebbe,  come  la  portoghese  e  la  galloitalica,  e,  quel  che  più  mi 
preme  affermare,  compresa  la  toscana,  si  tratta  d'un  mero  gallici- 
smo, cominciato  forse  specialmente  dalle  maglie  metalliche  dell'ar- 
matura medievale,  di  cui  la  poesìa  cavalleresca  transalpina  ebbe  tanto 
a  parlarci.  E  ne  abbiamo  una  riprova.  La  Gallia  sembra  avere  in  tutto 
abbandonato  l'altro  e  princìpal  senso  di  macula,  a  cui  ha  surrogato 
quel  vocabolo  non  latino  che  ivi  suona  foche  ecc.,  e  da  ciù,  sia  detto  in 
parentesi,  viene  quell'altro  francesismo  che  è  il  nostro  taccia  (III  383), 
sp.  pg.  taeha,  circoscritto  al  senso  morale,  mentre  il  buon  italiano 
tacca  e  sp.  taca  è  rimasto  col  senso  più  generico.  Ma  al  francese 
qualche  singolo  uso  di  maille  in  cotal  senso  è  pure  rimasto,  per  le 
macchie  delle  piume  di  certi  uccelli,  o  per  quelle  che  la  luce  genera 
nei  nostri  occhi  ;  o  sia  un  vero  residuo  del  senso  latino  o  un  ritorno 
parziale  per  applicazione  traslata  di  *  maglia'.  Ebbene,  il  pg.  malhas 
dice  macchie  sulla  pelle  degli  animali  o  sul  legno,  e  l'antico  italiano 
ha  maglie  nel  senso  oculistico. 

Sennonché  dal  caso  particolare  mi  é  dato  il  destro  di  tentar  su 
codesta  via  il  nodo,  che  per  tale  ormai  tutti  lo  tengono,  del  doppione 
vecchio  veglio  e  sim.  Sarebbe  saccenteria  l'esaminare  con  insistenza 
i  diversi  tentativi  già  fatti  da  altri,  spesso  con  la  più  circospetta  esi- 
tazione, e  i  più  dei  quali  ho  anzi  io  medesimo  vagheggiati  di  volta 
in  volta.  Quasi  ci  limitiamo  a  rammentare  com'essi  si  riducano  prin- 
cipalmente a  questi  tre:  che  vecchio  e  vegUo  sien  frutto  delle  diffe- 
renze glottiche  tra  due  classi  o  ceti  della  stessa  cittadinanza;  o  che 
lo  -?-  sia  sorto  prima  nelle  forme  di  plurale  (vegli  oreglie)  per  ef- 
fetto della  finale  sottile  -t  -«,  e  di  li  si  sia  propagato  al  singolare, 
dove  solo  l'altro  esito  era  normale  {vecchio  ecc.),  e  donde  poi  questo 
per  un'inversa  analogia  avrebbe  invaso  il  plurale  {vecchi  ecc.);  o  che 
infine  la  duplicità  degli  esiti  sia  nata  unicamente  dalla  postura  del  nesso 
latino  rispetto  all'accento,  e  in  postonica  fosse  legittimo  il  gutturale 
{vecchio  orecchia)^  in  protonica  l'altro  {vegliardo  origliare),  e  l'incro- 
ciarsi delle  due  opposte  analogie  facesse  il  resto  {veglio  vecchiaja)  ^ 


^  Cfr.  m  286  segg.;  X  78-9;  Marchesini,  Studj   di  filol.  rem.,  II  24-6; 
Meyer-Lubke,  Ital.  gr.  138-9. 
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Ma  qunndo  si  viene  allo  studio  dei  singoli  esemplari ,  considera- 
zioni filologiche  e  letterarie  inducono  una  gran  ripugnanza  a  tutte 
codeste  spiegazioni;  ed  anche  la  pura  fonologia  vi  oppone  osta- 
coli gravissimi.  P.  es.,  se  prima  sorse  vegli  che  poi  suscitò  t?e<//io. 
perchè  in  quel  filone  ben  altrimenti  sicuro  o4ie  fu  invocato  a  con- 
fronto di  questa  tesi,  ed  è  rappresentato  da  capegli  e  apilli  ac- 
capigliare  scapigliare  '-capii  li  are,  non  si  trova  completo  il  ri- 
scontro mercè  un  *capeglio  e  sim.  ?  E  perchè  poi  1' -t  di  •vedi 
avrebbe  avuto  per  il  /  quella  preferenza  che  non  v'  ebbe  il  j  paras- 
sitico di  •vecljo?  Forse  per  la  maggior  sua  anzianità?  Forse  perchè 
in  'veclji  s'aveva  come  un  doppio  t?  E  tutto  correrebbe  egual- 
mente anche  per  *vocle?I  Dipiù,  perchè  s'ha  l'esito  gutturale  giu- 
sto in  cucchiaio  cochlearium  e  in  noccìdo  nucleus,  dove  F-*- 
(-0-)  ò  cosi  antico  ì  ^  Lo  stesso  cucchiajo  poi  e  tiocchiero,  con  qualche 
altro,  stan  contro  alla  terza  dottrina,  perchè  ci  danno  la  gutturale 
in  protonica  senza  avere  allato  alcuna  voce  dell'  altra  categoria  che 
possa  averle  indotte  a  una  degenerazione  analogica.  Tra  le  parole  poi 
che  hanno  il  doppio  esito,  è  notevole  che  alcune  non  abbìan  sentore 
di  -?-  se  non  in  postonica,  ossia  p.  es.  non  sì  ha  che  speglio  (sost], 
ma  giammai  * spegliare  * spe^liajo  ecc.  Oltreché,  non  par  vero- 
simile che  l'accento  avesse  sulla  determinazione  di  queste  consonanti 
quella  potenza  che  ha  in  friulano  (I  513-5:  zemìi  zenoglón),  mentre 
dialetti  molto  più  affini  al  toscano  non  gliela  consentono  affatto.  Essi 
mostrano  di  ammetter  poco  "o  niente  per  il  -cl-  un  esito  che  non 
sia  gagliardo,  e  lascerebbero  quasi  soletto  il  toscano  a  condiscen- 
dere in  certi  casi  ad  uno  sfibramento  assai  grande,  qual  sarebbe 
rappresentato  da  veglio  se  davvero  questo  vi  fosse  indigeno.  Il  na- 
poletano p.  es.  che  per  bl  e  gl  ha  un  esito  tanto  rallentato,  poiché 
dice  negUa  suglia  nebula  subula,  con  jastemmd  ecc.,  stregìia 
agligitc  •adglutio,  con  gliuQmmere  * gloynero^  glianna^  ecc.,  tro- 
verebbe quasi  assurdo  per  sé  un  *  vi  eglie  oltre  viecchie,  e  sim.,  e 
solo  conosce  alcune  parole  esclusivamente  labdacistiche  come  cuni- 
glie  maniglia  durmigligne  (e  maglia)^  che  formano  bensì  parte  del 
problema  per  il  toscano,  ma  nel  Mezzogiorno  restano  isolate  tanto 
che,  se  anche  le  rispondenti  toscane  fossero  indigene,  quaggiù  almeno 
s'avrebbero  a  ritenere  per  toscanesimi.  Il  medesimo  si  potrebbe  sup- 
pergiù dire  dell'Italia  romanesca,  della  Romagna  e  dell'Emilia,  e  di 


*  Cfr.  pure,  per  quel  che  può  valere,  Bibbia, 

'  Il  nap.  pretto  dice  gliandra  credo  per  influsso  di  coriandrum. 
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Venezia,  o  di  Milano;  poiché  sol  di  Sicilia,  come  a  suo  luogo  discor- 
reremo, s'avrebbe  tal  suppellettile  da  far  degno  riscontro  alla  toscana. 

O  non  è  dunque  il  caso  di  ravvisar  finalmente  in  vegìio  vegliardo'! 
e  sim.  un  mero  gallicismo?  O  non  è  sicuro  indizio  di  questo  l'apparte- 
nere molte  di  tali  voci  alla  lingua  poetica  ed  arcaica,  e  allo  stile  ri- 
cercato ?  0  e'  è  bisogno  di  ricordare  come  le  due  lingue  della  Gallia 
costituissero  per  più  secoli,  oltre  il  latino,  le  lingue  letterarie  del- 
l'Italia  stessa,  le  lingue  della  coltura  romantica  e  della  moda  ele- 
gante, sicché  da  quelle  era  naturale  si  derivassero  qui  parole,  modi 
e  costrutti  che  sapevano  e  sanno  di  squisito  e  di  peregrino?  D'altro  , 
lato ,  la  poesia  narrativa  francese  che  deliziava  le  nostre  plebi ,  e  i  • 
contatti  di  tutto  il  nostro  popolo  col  transalpino,  pei  commerci,  per 
i  pellegrinaggi,  per  le  crociate,  facevano  sì  che  altri  gallicismi,  oltre  ' 
quelli  che  dalla  classe  colta  ed  elegante  si  filtravano  fino  ai  volghi, 
s'  appigliassero  a  questi  ultimi  durevolmente  ;  com'  è  il  caso  di  ma-- 
glia.  Accennar  ciò  all'ingrosso  non  basta  ^  e  una  dimostrazione  piena 
vuol  che  si  registrino  tutti  gli  esemplari  in  questione  e  ciascuno  sia 
poco  o  tanto  scrutinato.  Sicché  si  riconosca  fin  dove  giunga  la  im- 
portazione diretta,  e  dove  cominci  la  deduzione  analogica  di  nuovi 
doppioni  dalle  dittologie  che  il  gallicismo  avea  determinate  ;  e  si  sco- 
pra razione  concomitante  di  altre  cause,  come  mutui  parziali  da 
altri  idiomi  stranieri  che  non  i  due  già  indicati,  basi  latine  da  postulare 
in  modo  diverso  di  quel  che  generalmente  si  fa,  e  via  discorrendo. 


^  Per  otto  singoli  esemplari,  o  senza  punto  assorgerò  a  una  teorica  ge- 
nerale, un  accenno  simile  lo  fò  già  il  Caix,  in  un  breve  paragrafo  (113,  a 
p.  142)  dello  sue  Orig.  d.  ling,  poet.  Hai.  Anche  nel  Glossario  della  nuova 
Crusca  è  notato  come  gallicismo  apparegliare.  Godeste  intuizioni,  suscitate 
da  un* impressione  puramente  filologica,  e  non  collegate,  neanche  per  il 
Caix,  ad  alcun  preconcetto  fonistorico,  suffragano  molto  la  mia  tesi.  Poiché 
però  me  ne  sono  accorto  air  ulti m*  ora,  avverto  per  una  volta  tanto  che  il 
piccolo  e  parziale  spoglio  del  Caix  dovrà  dal  lettore  medesimo  esser  con- 
siderato ed  aggiunto  al  mio,  condotto  sul  Dizionario  di  Tommaseo  e  Bel- 
lini. —  Per  miraglio y  anche  il  nostro  Gaspary  sospettò,  nel  cap.  V  delia 
sua  Scuola  poetica  siciliana ^  T imprestito  provenzalesco,  ma  sempre  per 
considerazioni  semplicemente  letterarie.  Per  miraglio  e  per  ventaglio,  ebbe 
un  consimile  convincimento  il  Moyer-Lùbke,  Ital.  gr.  273,  e  sospettò  di 
pareglia,  47;  pur  essendo  egli  uno  dei  più  sicuri  fautori  dei  doppio  esito 
indigeno.  Airultim'ora  mi  sopraggiunge  un  vago  sospetto  del  Crescini 
(Man.  prov.,  lui);  e  avrei  già  dovuto  accorgermi  del  Nannucci  {Anal,  d. 
vb.  t<.,  146)  per  veglio,  benché  egli  riesca  un  testimone  alquanto  sospetto, 
per  la  troppa  sua  propensione  alle  derivazioni  provenzalesche. 
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Abbiamo  intanto  una  cospicua  serie  di  vocaboli  che  offrono  solo  l'e- 
I  sito  gagliardo,  e  di  quello  più  languido  non  danno  mai  sentore,  né  in 
I  sé,  né  nei  loro  plurali,  né  nelle  forme  in  cui  l'accento  si  sposta,  né  in 
'  alcun  derivato.  Il  che  già  basterebbe  a  insinuare  il  sospetto  contro  l'i- 
poiesi  che  F  esito  doppio  derivi  da  una  qualsivoglia  causa  veramente 
fonetica.  Ginocchio  p.  es.  non  ha  accanto  né  *ginoglio  o  *g\nogli 
né  *ginoglioni  né  ^inginogliare  ecc.  Di  codesta  serie  vorremmo 
fare  un  inventario  compiuto,  che  però  non  uscisse  dalla  pura  tosea- 
nitàf  né  sUngombrasse  di  dubbie  etimologie,  e  di  forme  analogiche  che 
alterassero  la  giusta  prospettiva  dei  fatti.  Registriamo,  quasi  sempre 
sottintendendo  i  lor  derivati,  questi  che  seguono  :  bacchio  b  a  e  a  I  u  s . 
cacchio  catulus,  giacchio  jaculum,  gracchia  graculus*  grac- 
chiare^ pacchiare  *patulare,  pennacchio  pinnaculum  (e  con  la 
solita  confusione  di  pinna  e  penna),  fum[m]acchio  *fumacu* 
lum;  capecchio  capitulum,  cernecchio  •cerniculum^  forfecchia 
'bacherozzolo  da  fichi  con  la  coda  a  forbici'  forficula,  pecchia^ 
pennecchio  péniculus  (contam.  conpenna)^  rubeccìno  *rubiculas 
(cfr.  rubeus  -idus  -icundus  -ellus  ecc.,  o  per  •rubrlcu- 
lus?),  secchia  'io  situla  -lus,  solecchio  *soliculus^  vecchio 
(marino)  vitulus,  verdecchia  -io  (piante)^;  spicchio,  radicclùo  ra- 
dicula,  picchio  *piculus  picchiare,  II  28,  nicchio  mltulus  tàcchia 
ranniccìàan^e:  rocchio  rotulus,  crocchio  *co-rotulus,  crocchiare 


'  Curioso  che  si  abbia  anche  graccio,  come  per  falsa  sostituzione  di 
suffigsi. 

'  Il  senso  di  'crivello',  incorniculum,  ò  nelle  risposte  piemontese  e 
ligure;  quel  di  'cemitojo*  è  neir aretino,  mentre  nel  toscano  comune  si 
ha  il  senso  di  'ciocca  pendente  dalla  tempia  o  dalla  fronte',  come  in  duo 
risposte  alpine  quello  di  'scriminatura'  o  di  'fronte*,  sicché  fa  risovvenire 
di  discerniculum  'ago  che  discrimina  i  capelli,  dirizzatojo\  Cfr.  I  354 
514,  Vili  338.  I  due  termini  iberici  son  dell'uso  veterinario,  in  un  senso 
molto  speciale. 

°  Anche  solicchio.  Però  il  significato  di  codesta  coppia,  che  è  'riparo 
contro  il  sole,  parasole',  non  senza  qualche  stento  si  lascia  raddurre  a 
quel  semplice  diminutivo.  Forse  il  concetto  intermedio  fu  di  'sole  attenuato'. 

*  Qui  cadrebbe  anche  il  luceh.  arnecchio  "^arniculus  (XII  127)  e  co- 
lecchio  caulìculus  che  il  Caix,  st.  etim.  §  293,  registrò  senza  dire,  e  pur 
troppo  non  in  questo  caso  soltanto,  da  che  dialetto  toscano  T  avesse.  An- 
che canocchia  'palo  da  vite'  e  lucch.  calocchia  id.  (Caix  247,  e  Pieri  XII 
120),  oltre  cannocchio  'ceppo  delle  barbe  della  canna'  (e  cannicchio  'in- 
camiciatura di  pietra  d'alcune  fornaci'?).  Dal  Caix,  232,  anche  un  buechio 
sbrucchio  'ricciolo',  ch'ei  traeva  da  buccula.  Brocchiere  è  gallicismo. 
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*crotulare  (da  crotalum,  con  -aX-  accomodato  all'ambiente  la- 
tino :  cfr.  scopulus,  pessulus  TraaaaXc^? ),  nocchio^  ginoccMo^  finoc- 
chio ,  pinocchio ,  pannocchia ,  ranocchio  ranu[n]culus,  manocchio , 
conocchia^',  succhiare  succhio  *siiculare  -ulus^,  succhio  -iello 
*sutula;  nocchiero^  cucchiajo,  cocchiwne  (se  veramente  è  da  co- 
chlea,  per  la  sua  forma  dì  vite  o  chiocciola;  e  cfr.  perug.  cuc- 
chiane).  Abbiam  poi  le  caterve  dei  diminutivi,  peggiorativi,  frequen- 
tativi, come  i  nomi  coì^nacchia  corbacchione  mulacchia  orsacchio  poi- 
traccMo  spauracchio  spaventacchio  volpacchiotto  buciacchio  (da  bue) 
bozzacchio  intendacchio  *  comprendonio  '  ^  ecc. ,  (bus)ecchio  -ta,  dotto- 
ricchio  farfanicchio^  batocchio  capocchia  capocchio  can[n]occhio  maz- 
zocchio pastocchia  scarabocchio,  baciucchio^;  e  i  verbi  foraxichio  ab- 
hruciacchio  abbronzacchio  [bue] occhio  cantacchio  giuocacchio  gridac- 
chio intendacchio  imparacchio  innamx>racchio  lavoracchio  masticacchio 
lrub]acchio  [siirjacchio  sudacchio  scribacchio  awoltacchio  sonnac- 
chio ecc.,  moì'secchio  roseccJiio  dentccchio,  aminonticchio  -nzicchio  av- 
viticchio avvolticchio  incrocicchio  coynponicchio  invaghicchio  canticchio 
intendicchio  scrivicchio  morsicchio  rosicchio  denticchio  ecc.,  sgranoc- 
chiOf  affattucchio  imparucchio  innamorucchio  scrivucchio  ecc.  Son  voci 
che  fanno  più  numero  che  peso,  ma  un  peso  l'hanno.  Le  più  sono 
formazioni  analogiche,  spesso  della  più  abietta  analogia;  chò  i  suf- 
fissi in  genere,  e  questi  in  particolare,  son  come  i  microbj  del  regno 
linguistico,  che  prolificano  in  modo  strano.  Ma  un  germe,  consistente 
in  voci  di  formazione  primaria  o  quasi,  cioè  di  conio  più  o  men  la- 
tino, bisogna  pur  che  l'abbiano  avuto;  benché,  oltre  il  resto,  le  serie 
diverse  per  la  vocale  tonica  si  sgutino  e  promuovano  a  vicenda,  e 
finiscano  col  formare  come  un  solo  sciame  in  cui  l'oscillazione  della 
tonica  prende  l'aria  d'una  modulazione  ghiribizzosa  e  quasi  scherze- 
vole.  S'  è  visto  p.  es.  cantacchio  e  canticchio ,  rosecchio  e  rosicchio , 


*  Salvo  quest'ultimo  rimasto  fedele  all'  p,  tutti  i  precedenti,  da  nocchio 
in  poi,  si  son  conformati  per  la  tonica  a  occhio  rocchio  (cfr.  Grundr.  I  518). 
Di  marmocchio  più  sotto  si  vedrà  perchè  qui  sia  omesso. 

*  Non  è  qui  facile  definire  il  rapporto  cronologico  ti'a  il  nomo  e  il  verbo. 
Forso  la  priorità  spetta  al  verbo,  come  in  succiare  *  su  e  ti  aro  e  sìtccio; 
mentre  il  contrario  è  in  sugare,  nap.  zucare  ecc. 

*  E  pateracchio  che  sarà?  Forso  un  *parentacchio,  coniato  e  storpiato 
con  intonto  e  modo  plebeo?  Cfr.,  per  la  soppression  della  nasale,  litiggine. 

*  Cfr.  anche  i  lucch.  botracchio  incaracchiato  pollacchia  ranlacchio  ta- 
nucchiOy  XII  127  sgg. 

Archivio  glottol.  ital.,  XIU.  25 
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scribacchio  (-r-)  scnvicchio  scrivuccJuo  ecc.  ecc.;  sicché  magari  una 
serie  con  una  data  vocale  potrebb' esser  figlia  di  una  analogia  me- 
ramente indiretta,  dove  è  bene  ricordare  il  parallelo  di  -accio  -eccìo 
-iccio  "Occio  "liccio.  Ma,  lo  ripéto,  nn  nucleo  embrionale  v'è  pure 
stato,  in  alcune  delle  voci  da  noi  messe  in  prima  linea,  come  pen- 
nacchio pennecchio  ra;nocchio  ecc.,  ed  anche  radicckio  rannicchiare,, 
poichò  l'illusione  che  un  finimento  risultante  in  parte  da  elementi 
radicali  o  tematici  fosse  invece  tutto  suffisso ,  equivaleva  qui  per 
r  effetto  suo  alla  piCi  genuina  realtà.  Altri  semi  si  ebbero  in  pa- 
role di  cui  avremo  a  toccare  più  giù,  come  sonnecchiare  ecc.;  e 
fra  le  stesse  voci  che  sembrano  far  semplicemente  codazzo  ai  legit- 
timi continuatori  delle  basi  latine,  alcune  forse  dovrebbero  imbran- 
carsi fra  questi,  o  almeno  son  meritevoli  d'una  cotal  primogenitura. 
Per  foraccMare^  ad  es.,  chi  consideri  forare  e  perforaculum,  non 
é  troppo  ardito  postular  un  ^foraculare;  né  morsecchiare  preten- 
derebbe troppo  esigendo  un  ^morsiculare.  OridaccJìiare,  se  non  é 
cosi  recente  come  dai  lessici  può  sospettarsi,  metterebbe  capo  al 
*quiritaculare  che  è  già  voluto  dal  fr.  criailler  e  prov.  crizaììior. 
E  cornacchia^  che,  contro  l'Havet  richiamante  il  curnaco  (acc.) 
curnase  (ahi.)  delle  Eugubine,  il  Gaix  diceva  non  aver  bisogno  di 
modelli  paleoitalici,  per  essere  in  italiano  usuale  la  sostituzione  di 
-occhio  ad  -ecchio  -icchio,  potrebbe  però  appunto  essere  il  primo  o  un 
dei  primi  tipi  donde  una  tal  sostituzione,  che  bisogna  pure  in  qual- 
che modo  spiegare,  avesse  principio.  In  altri  termini,  l'influsso  um- 
brico  potrebbe  precisamente  aver  volto  l'oraziano  cornlcula  in  un 
*cornacula;  o  questa  mutazione,  giacché  forse  sarà  da  rinunziare 
alla  causa  più  attraente  per  una  più  ordinaria,  potè  farsi  sotto  la 
spinta  analogica  di  graculus  ^gracula  -at  ^  Ma  niuna  diretta  ra- 
gione di  simil  genere  ci  riesce  di  escogitare  per  il  lucch.  e  roman. 
abbacchio,  che  tuttavia  vorremmo  poter  ricondurre  col  Caix  ad  ove- 
cula(edovicula).  Già  egli  ricordò  il  fr.  ouaille  (ibid.  p.  65)  *,  come 
per  la  vocale  iniziale  potrebbe  forse  giovare  Favilla  'agnello  lat- 
tante' di  Pesto  e  il  mlat.  abellus,  ricordati  dallo  Schuchardt  (Vok. 
I  179);  e  per  il  -v-  in  -bb-,  ai  soliti  crebbi  e  conobbi  aggiungerei 


*  Il  fr.  corneille  prov.  cornelha  sp.  cornea  dicono  che  nella  zona  occi- 
dentale si  prese  le  mosse  da  una  più  lieve  alterazione,  ^cornicula, 
conformato  ad  aplcula  e  sim. 

'  Pel  valore  fonetico  di  codesti  -aille  giova  però  tener  presenti  le  oa- 
aervazioni  del  Cohn,  op.  cit.  p.  152. 
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alìibbire  *adllvére  *.  Sennonché  codesti  esempj  non  fanno  molto  al 
caso,  come  in  nota  diciamo;  e  la  forma  abbacchiato^  data  per  Lucca 
da  un  libro  secentistico,  spinse  il  Pieri  (XII  127)  a  ritornare  alla 
comune  etimologia  che  accennerebbe  alla  macellazione  col  'bacchio'. 
Potrebbe  anche  sospettarsi  la  contaminazione  di  *  abbacchiato'  con 
un  *uvacchio  at?-. 

Non  ho  parlato  di  mucchio  ammucchiare^  perchè  ha  sempre  del 
dubbioso*;  e,  non  avendo  a  uscir  dal  toscano,  non  dovrei  ricordare 
i  nap.  p^l^cc^a  pelli  cui  a,  fetecclda  'coreggia  sorda',  vemacchio 
pem-  'coreggia  vera  o  finta  col  fiato'  vernaculum,  annecchia 
•giovenca  d'un  anno'  annicula,  e  anmcchiare  nitrire  *hinnitu- 
lare,  il  quale  ultimo  già  si  trova  nella  Postilla  del  Flechia  (8-9), 
né  l'aquil.  cocchia  'guscio  di  lumaca'  cochlea,  né  il  Orecchio  Ocri- 
culum  d'Abruzzo  (rispondente  al  semid.  Otricoli  dell'Umbria),  né 
V Ortucchio  del  Fucino  (*hortuciilus?),  né  il  teram.  Comacchiano, 
né  il  Faicchio  della  Campania  *fagiculus  o  *fagétulum,  né  il 
roman.  FraUocchie  (da  fratta),  né  l'aquil  Fontecchio,  né  l'emil.  Ce- 
drecchio,  né  il  romagn.  Verrucchio  seè*Verruculum  (cfr.  il  monte 
Verruca  verruca,  del  pisano),  né  il  boi.  Casalecchio,  e  Casalicchio 
del  salernitano,  né  Comacchio  mlat.  Gomacula  Gomaclum  ecc.  ^ 

Piuttosto  non  saran  da  trascurare  i  nomi  locali  toscani;  per  i  quali 
ho  data  una  scorsa  al  Repetti,  parte  imbattendomi  negli  esemplari 
già  osservati  dal  Flechia,  la  cui  falce  affilata  passò  su  quel  campo 
per  tutt'  altro  intento,  a  farvi  mésse  dei  nomi  desunti  da  piante,  parte 
ancora  raccattando  quel  che  a  lui  non  premeva,  o  spigolando  dove 
egli  passò  oltre.  E  più  vi  troverebbe  da  raccogliere  chi  non  si  do- 


^  Vedo  che  questa  etimologia  e  già,  oltreché  noi  Vocabolario  dello  Zam- 
baldi,  anche  suppergiù  in  quello  di  Tommaseo  e  Bellini,  e  forse  in  altri. 
É  notevole  che  Girolamo  Gigli  adoprasse  libido  per  'invidioso*  in  lettere 
riferite  da  M.  Vanni  nel  suo  Saggio  sullo  scrittore  sanese  (Firenze  1888, 
p.  98  e  100).  I  pochi  casi  però  di  -ò&-  =  -v-  hanno  ragioni  speciali:  *cré- 
vui,  *co[g]n()vui;  e  prima  di  allibbisco  può,  come  mi  suggeriva  l'A- 
scoli, esservi  stato  un  *ani&&o  =  *adlivjo.  Le  quali  ragioni  per  abbac- 
chio non  si  saprebbero  escogitare. 

'  Il  mil.  ha  oggi  mùcé  mucca  e  il  sost.  fem.  mucca  e  mùgga  (nella  cam- 
pagna altresì  mùgg  msch.).  Saranno  italianismi,  e  come  tali  da  unirsi  a 
quelli  licordati  in  nota  a  p.  376. 

•  Che  sarà  la  Marecchiaì  Poiché  anche  il  fiume  era  Ariminum,  ver- 
rebbe fatto  di  pensare  a  un'*ariminicula  (il  suflSsso  vi  avrebbe  quella 
funzione  ideologica  che  ha  in  anniculus),  straziato  nella  parte  protonica 
un  po'  dalla  fonetica  locale,  un  po'  dall'influsso  di  mare. 
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vesso  contentar  dei  nomi  alfabeticamente  disposti  nel  libro  e  nelFin* 
dice,  ma,  scorrendo  tutti  gli  articoli  stessi  a  cui  ciascun  di  quelli  dà 
luogo,  notasse  altri  nomi,  soprattutto  di  fossi,  acque  e  ville,  occasio- 
nalmente ivi  ricordati:  dei  quali  pur  qualche  saggio  darò.  Abbiamo 
dunque  Fueecchio  (nelle  carte  *Ficiclum  Ficeclum  Ficecchium  Fu- 
cecchium')  *ficiculus  o  *ficétuium^  Montecchio  (numerosis- 
simi) monticulus  e  Montecchiello,  Ulivecchio  *oììyì e uìus  -etu- 
lum,  Salecchio  *saliculus  e  *salictulum^  Vallecchia  valli- 
cui  a  -ecula,  Lamporecchio  che  io  credo  sia  *lappullculus  o 
♦lappuletulum  (dal  lappa  di  Virg.  e  Plin.,  e  cfr.  lappola^  e  lo 
sp.  lampazo  lappaceus),  X^'unecchio,  Pinocchio  (parecchi),  Cor^ 
nocchio  *cornuculu8  (cornus  corniolo),  Farnocchia  *farnucula 
(farnus  farnia),  Noccìd  *nuc-uli  (cfr.  Le  Nocchie  delP Umbria, 
nuculae),  Spicchio  (villa),  Vicchio  viculus  (moltissimi,  oltre  i 
Vico^  Vicarello),  Nocicchio  (nell'Indice  il  Repetti  lo  dà  sotto  la  forma 
di  NoceccMo),  Torricchio  (anche  Turi'-,  Tomcchi,  Turicchi)^  Prac- 
chùi  (App.  pist.)  pratula  (oltre  Pracchxola  di  V.  d.  Magra,  e  cfr.  i 
tanti  Prato  -a  ^o/a),  Quaracchi  (nelle  Carte  'Quaraclas  Quaraculae') 
*quadratulae  3,  NavaccJùo  che   probabilmente  è   ^novatulum 


^  Basterebbe  il  primo  diminutivo,  a  cui  il  Picchia  pare  s* attenga  sen- 
z'altro. Ed  è  certo  che  il  tipo  Pereiola  Fileilolo  Filetiole  ecc.  non  ci  mo- 
stra r altro  diminutivo  se  non  in  riduzione  semidotta,  o  dischiuso  forse  in 
età  schiettamente  neolatina;  come  poi  il  tipo  Canegrate  '^cannotula- 
tum  ecc.  (Flechia,  N.  1.  It.  sup.,  80-88)  ha  il  suff.  dim.  in  quella  funzione 
più  particolare  che  assume  qual  derivatore  di  verbi.  Tuttavia  mi  sembra 
lecito  r ammettere,  se  non  altro  in  teoria,  tanto  più  che  le  Carte  non 
posson  qui  aver  alcun*  efficacia  dirimente,  la  concorrenza  di  entrambi  i  di- 
minutivi; come  è  certa  la  gran  concorrenza  delle  basi  non  diminutiva 
{Faggio^  Quercia  ecc.,  FaggetOy  Querceto  ecc.). 

'  Qui  forse  la  seconda  base  è  più  che  mai  controvertibile.  Naturalmente 
poi  il  Salecchio  e  sim.  dei  territorj  galloitalici  non  è  che  un  falso  italianiz- 
zamonto  di  -ecc  = -ictum,  o  risponde  al  Saletto  -a  di  Toscana.  Il  Flechia 
soleva  avvertir  ciò  del  suo  cognome,  rispetto  al  vero  vernacolo  Flecca 
filictum;  od  ò  a  ripetere  suppergiù  per  il  libecchio  (Ariosto,  xviii  141, 
XIX  51,  fuor  di  rima)  =  libeccio^  e  orecchia  pel  francesismo  breccia,  dato, 
non  so  su  quale  autorità,  dal  Rimario  del  Baruffaldi.  Cfr.  il  Cornelio  uma- 
nisticamente apposto  al  poeta  Corneille. 

'  Il  Repetti  diceva:  *  quasi  Aquaraculae*,  come  accennante  a  luogo  ac- 
quitrinoso; e  il  Bianchi  (IX  398)  registra  ciò  con  giusto  riserbo.  Io,  con- 
siderando i  Quarata  -rr-  Quaraiula  Quarazzana  del  Rep.,  e  il  Carate  del 
Flechia  (p.  80),  tengo  per  formo  che  si  risalga  a  'quadrato'. 
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(cfr.  il  Novale  e  il  Novedrate  *novetulatum  del  Flechia,  p.  87-^; 
e  per  l'assimilazione  della  protonica:  danaro,  salvatico,  moravi'' 
glia  ecc.),  Cornacchiaia  (Flech.,  N.  1.  in  -ano,  p.  58),  Torbecchia 
(fiumicello;  Rep.,  IV  466)  ^turbicula  ^  tre  Collecchio  e  un  -ec- 
chia^.  Del  fosso  Mucchia  (Rep,,  III  367)  non  so  che  dire,  nò  di 
Monte  FaUucchio  (b.  lat.  *Patuclus'),  né  di  Tocchi  (IX  399);  e  solo 
per  Focchia  oso  ricordare  il  plaut.  f 6 e u  1  a  (pi.  di  f ò e u  1  u s ) ,  senza 
però  dimenticare  la  possibilità  di  un  diminutivo  di  fgce,  sicchò  gio- 
verebbe che  i  nativi  ci  ragguagliassero  sul  timbro  della  tonica. 

Di  codesta  serie  toponomastica  non  intendo  esagerar  punto  l'effi- 
cacia nella  questione  che  stiamo  trattando.  Pochissimi  vi  sono  i  plu- 
rali, é  meno  ancora  gli  esemplari  in  cui  il  nesso  capiti  in  protonica: 
che  Comacchic^a  sarebbe  sempre  sospetto  d'essersi  uniformato  a  cor^ 
nocchia;  Pracchiola,  come  che  debba  accentuarsi,  dovrà  pur  essere  un 
diminutivo  ulteriore,  com'è  Montecchiello ;  e  di  qualche  importanza 
non  mi  resta  se  non  Vecchiano  del  pisano,  che  in  carte  assai  antiche 
è  'Vedano',  e  può  aver  riscontro  col  Vitulano  (e  Viiulaccio)   del 
Mezzogiorno,  e  col  Vedano  del  cod.  cav.  (p.  38)  che  il  Flechia  mi 
SUggeri.  Nemmeno  voglio  questa  volta  (cfr.  X  428  e  sgg.)  tener  gran 
conto  degli  agg.  patrj,  quali  fucecchiese  e  sim.,  cioè  far  risaltare  come 
non  s'abbia  mai  *fuc  eglie  se  e  sim.,  pè  se  ne  veda  mai  promosso 
per  analogia  un  *Fuceglio  e  sim.   Si  tratta  di  borgate  e  luoghi 
campestri,  il  cui  derivativo  difficilmente  avrebbe  mai  avuto  tanta  di- 
gnità e  saldezza  da  svolgersi  a  modo  suo,  o  peggio   da  trascinarsi 
appresso  il  nome.  Ma  qualcosa  pur  dice  il  nostro  modesto  inventario, 
in  ispécie  contro  la  vecchia  concezione  del  normale  parallelismo  dei 
due  esiti  in  toscano.  In  vocaboli  presto  spogliati  d'ogni  senso,  lontani 
dalle  corruttele  cittadine,  di  evoluzione  fonetica  certamente  indigena 
e  tranquilla,  non  si  trova  che  l'esito  gutturale.  E  se  n'ha  poi  la  ri- 
prova in  ciò  che  i  nomi  come  Foùglia,  Castiglione,'  CapHgUa,  Campiglio 
-a  -e  ecc.,  quando  son  di  chiara  etimologia,  accennano  sempre  a  -lj- 
(f abulia  ecc.,  e  cfr.  Flech.,  N.  1.  da  piante,  p.  4-5  e  12);  e  quando 
son  d'etimo  oscuro,  ó  per  lo  meno  notevole   che,  nel  latino  tanto 


*  Certo  non  v'è  in  latino  un  aggettivo  da  cui  derivarlo  comodamente, 
ma  turbare,  e  quant* altro  giovò  a  determinar  torbo,  potè  promuovere  il 
diminutivo,  magari  in  antica  età.  E  lo  stesso  caso  del  fr.  torpille  'torpe- 
dine' di  cui  giustamente  fanno  *torpicula  (ci  vuole  però  1'»),  non 
*torpidula. 

^  Un  dei  tre  è  del  senese,  e  forse  è  tutt*uno  col  Colecchio  di  un  antico 
testo  che  trovo  riferito  dallo  Scartazzini  a  p.  78  della  sua  cdiz.  del  Purg. 
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quanto  maccheronico  delle  carte,  non  si  trova  mai,  se  io  ho  ben  fru- 
gato, un  -cZ-  e  sim  ^ 

Veniamo  agli  esiti  doppj.  Son  pochi  di  numero,  e  la  forma  labda- 
cistica  vi  fa  capolino  in  modo  assai  vafio,  talora  comparendo  sol 
nel  vocabolo  radicale,  talora  soltanto  in  qualche  derivato;  quasi  sem- 
pre poi  incerta  e  timida  e  stilisticamente  circoscritta,  quasi  sempre 
ben  presto  trsonontata. 

Accanto  al  solidissimo  vecchio  vecchierello  veccMaja  invecchiare  ecc. 
si  hanno  pochi  esempj  antichi  di  veglio  alla  francese  e  alla  proven- 
zale, rarissamamente  nel  fem.,  veglia,  o  nel  pi.,  vegli;  oltre  qualche 
traccia  à^ invegliare  (Nann.  1.  e).  Dei  pochi  veglio,  i  più  sono  in  rima; 
e  in  grazia  appunto  della  rima,  vegUo  è  anche  entrato  in  un  proverbio 
toscano.  Il  francese  di  Marco  Polo  e  il  francesismo  del  suo  tradutr 
tore  misero  vie  più  in  giro  il  Veglio  della  Montagna.  Il  derivativo 
vegliardo  (fr.  vieillard,  prov.  vilhart)  fu  d'uso  scarso  e  poetico,  e  ri- 
maneggiato all'italiana  in  quel  brutto  vecchiardo. 

Cosi  pure,  accanto  a  specchio  svecchiare  ecc.  si  ha  l'ant.  e  poet. 
speglio  alla  provenzale  {espelh),  pur  esso  dovuto  sovente  alla  rima 
e  rarissimamente  usato  al  plurale. 

Ai  ben  saldi  parecchio  parecchi  apparecchiare  sparecchiare  i  lessici 
uniscono  un  apparegliare  d'un  antico  rimatore  e  un  apparigliare  d'un 
altro,  e  il  paregli  'pari'  d'un  terzo,  in  rima,  a  cui  consonerebbe  il 
duplice  pareglio  del  Paradiso  (xxvi  107),  che  è  la  seconda  volta 
in  rima  e  la  prima  per  simmetria.  Ma  il  luogo  ò  dei  più  arrufati, 
e  controverso  anche  nella  lezione  (oltre  il  resto,  una  variante  del 
vocabolo,  fuor  di  rima,  è  pareglie);  e  non  è  ancora  ben  risoluto  se 
non  si  tratti  dell'astronomico  parelio.  Comunque,  la  miseria  di  questi 
cinque  esempj  ha  un  significato  evidente,  V'ò  poi  l'usuale  pimgUa, 
che  si  dico  del  giuoco  dei  dadi,  dei  cavalli,  e  nei  traslati  come  *  ren- 
der la  pariglia'.  Se  fosse  voce  antica,  ricorrerei  a  parilia;  ma  non 


^  Al  Repetti,  che  un  fiuto  istintivo  aveva  dovuto  acquistare  in  queste 
faccende,  tanto  ripugnava  ogni  promiscuità  delle  due  serie,  che  a  propo- 
sito di  un  Vecchiena  -enna  degli  estremi  confini  di  Toscana,  per  cui  le  carte 
gli  davano  oltre  'Vinclena*  un  isolato  'Viliena',  ei  s'inalbera  contro  que- 
sV ultimo,  e  lo  vuole  emendato  in  'Viclena*.  Nò  gli  passa  punto  per  la 
mento  che  possa  essere  una  forma  maccheronica  (cfr.  *Facecchium'),  che 
rappresenti  un  *  Vigliena  parallelo  a  Vecchiena.  È  del  resto  un  nome 
non  ben  chiarito  e  un  caso  un  pò*  particolare.  Ma  certo  non  gli  fa  riscon- 
tro il  celebrato  fortilizio  Vigliena  presso  Napoli,  che  tolse  nome  da  un  dei 
titoli  feudali  dell' ultimo  viceré  spagnuolo  che  il  1705  lo  fò  costruire. 
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va  più  su  del  Ciiiquecento,  e  certi  lessici  dicon  di  apparigliare  come 
sia  'voce  delPuso',  mettendogli  insieme  anche  sparigliare^  che  poi 
a  suo  luogo  non  registrano.  Tutto  ciò,  e  quel  significati  tecnici  della 
voce,  e  la  conformità  col  francese  nella  locuzione  metaforica,  e  la 
coesistenza  in  appareiller  dei  sensi  di  'apparecchiare'  e  'apparigliare', 
con  una  tal  quale  prevalenza  e  priorità  di  quest'ultimo,  e  il  potersi, 
in  fondo,  dire  il  medesimo  del  verbo  provenzale,  stante  la  preziosa 
glossa  del  Rimario  del  Faidit:  aparelha  'preparat  vel  equat'  e  de- 
span^elha  '  dispares  facit',  son  tutti  segni  di  gallicismo.  Che  non  s'ab- 
biano es.  di  pareille  nel  senso  ippico  vuol  dir  poco,  tanto  più  che  il 
Godefroy  registra  l'agg.  pareil  riferito  perlopiù  a  'scarpe'  e  sim.  ed 
anche  a  'levrieri'  e  'buoi'. 

Subordinatamente  alla  falange  orecchia  -io  oreccJUno  orecchiante 
orecchiuto  ecc.,  si  registrano  due  oreglie  di  Guittone  (in  prosa,  ma 
ognun  sa  quant'egli  sia  sempre  irto  di  gallicismi),  e  un  oregli  d'un 
rimatore;  e  poi,  di  uso  più  consistente,  origliare  e  oìngliere,  con 
esempj  però  tutt' altro  che  copiosi,  e  con  l'avvertenza  che  sieno  estrar- 
nei  'all'uso  parlato'.  Sulla  vitalità  che  invece  ebbe  ed  ha  il  sost. 
oreiller  (ant.  oreìlliet^)^  e  che  ebbe  dal  s.  XII  al  XVI  il  verbo  oreillier 
(Godefroj,  Tobler),  non  accade  insistere.  Del  rimanente,  il  toscano 
non  solo  conosce  orecchiare^  ma  altresì  un  composto  fatto  davvero 
ad  orecchio,  cioè  sorrecchiare  ^  Per  origlieì'e  poi,  anche  il  suffisso, 
della  cui  origine  gallica  ho  sempre  la  più  sicura  persuasione  (v. 
Grundr.  I,  524),  aggiunge  una  conferma,  benchò  non  necessaria,  nò 
certo  perentoria,  della  derivazione  transalpina.  D'altro  canto,  qual 
dei  popoli  italiani  dice  mai  origliereì  II  toscano  dice  guanciale;  gli 
altri  cuscino,  che  è  forse  anch'esso  un  gallicismo  o  peggio,  ma  ben 
acclimatato. 

Di  occhio,  con  occhi  occhietto  occhiata  occhiuto  adocchiare  ecc.  ecc., 
non  avrei  mai  creduto  d'averlo  a  porre  qui;  ma  un  miserabile  ogli, 
che  il  Perticari  {Degli  scrittori  del  trecento,  p.  80  dell' ediz.  milan.) 
desumeva  dall' Allacci  (Poet.  AnL,  398),  mi  costringe  a  imbrancarlo 


*  Un  arrigliare,  detto  del  cavallo  'in  caldo',  trovo  registrato  nel  bel 
'Vocabolario  napoletano'  di  cui  il  buon  Nestore  della  filologia  partenopea, 
Emmanuele  Rocco,  non  ebbe  la  consolazione  di  compire  la  stampa;  ma, 
dato  e  non  concesso  che  v* entri  'orecchia",  è  di  certo  una  forma  artificiale 
e  poetica,  senza  riscontro  neiruso  parlato,  anzi  nommen  nello  scritto, 
giacche  so  che  il  Rocco  medesimo  non  ne  conosceva  altro  esempio  air  in- 
fuori deir  unico  che  allegò.  Un  tutt' altro  verbo  è  arrocchiare  'ubbriacaro', 
che  forse  è  *ebriaculare. 
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tra  le  voci  infette.  Sennonché  l'inaspettata  esumazione  e  la  parvità 
di  materia  di  codesto  *hapax  legoménon',  riescono  forse  di  più  con- 
forto alla  mia  tesi  che  non  sarebbe  stato  il  poter  allogare  ocalus 
fra  gl'immacolati  conservatori  della  gutturale.  Poiché,  come  a  ognuno 
ripugna  il  prender  sul  serio  quell'oscuro  ogli  dell'antico  rimatore, 
cosi  divien  più  luminosamente  chiaro  che  origliare  e  origliere  e  i?e- 
gìim^do  e  sim.  non  sono  che  forestierismi  un  po'  meglio  insinuatisi. 

A  compiere  la  precedente  rubrica  bisognerà  non  dimenticare  hai- 
tilocchio,  che  pel  toscano  è  antiquato  e  valse  'cuffia',  mentre  è  ben 
vivo  nel  napoletano  col  senso  di  'pasta  allungata  e  fritta'  e  più  an- 
cora di  'mentula'.  In  tose,  vi  furono  pure  haitiloglio  -glia.  L'oscil- 
lazione del  genere  e  il  trattarsi  di  mode  sarebbero  già  indizj  d'ori- 
gine foredtiera;  ma  si  aggiunge  che  pure  i. nostri  lessici  definiscono 
'cuffia  alla  francese',  e  il  Salvini  (Discorsi  Accad.,  Bologna  1822, 
t.  X,  p.  183)  dice  della  forma  in  -^glio  come  sia  «voce  francese» 
per  quella  in  -occMo,  Il  vero  a  un  puntino  sarà  che  questa  seconda 
forma  rappresenti  soltanto  un  italianamente  meno  pedissequo  che  non 
la  prima;  e  cosi  proprio  l'intende  la  nuova  Crusca.  E  pur  notevole 
che  nelle  Rime  del  Saccenti^  si  trovi  batUlogìi  accodato  all'anc&tr 
o  andrienne  'veste  donnesca  sciolta'  (frane,  andrienne)  é  alla  nuui- 
tiglia,  di  cui  riparleremo.  Veramente  un  *hatteloeil  come  a  noi 
quadrerebbe  non  lo  ritrovo  in  alcun  lessico,  ma  il  Littré  ci  dà  bai-- 
tant-l'oeil,  spiegato  'coiffure  négligée  des  femmes'.  Di  béUeuil  'po- 
sola dello  straccale'  non  mette  conto  parlare,  che  sarà  come  un 
*bastocchio. 

Con  sonneccMare  *somniculare  (cfr.  somniculosus,  -ulose, 
col  somniculus  delle  Tiron.),  oltre  sonnaccJiìare  -^so  -^m  (avvb.), 
sonnacchioso  (di  Bocc.  e  altri)  2,  ci  si  dà  un  sonniglioso  di  Guittone 
e  un  sonnoglioso  dell'Ottimo.  E  qui  non  solo  ci  soccorre  il  verbo 
somtneiller  sommiller  con  esempj  già  del  s.  XII,  e  prov.  somelhoTy 
ma  dal  Godefroy  abbiamo  addirittura  someillos.  Né  alcuno  vorrà 
obiettare  che  ai  due  esempiucci  italiani  manchi  il  -^n-.  Anche  ai  più 
ritrosi  parrà  naturalissimo  un  gallicismo  limitato  al  primo  degli  ele- 
menti suffissali,  o  risanato  nella  parte  radicale;  e  naturalissimo  in 


^  I  lossici  dicevan  del  Sacchetti,  ma  T  equivoco  è  stato  riconosciuto  dal 
Rocco  (Voc.  Nap.  s.  andriè)  e  dalla  nuova  Crusca  (s.  baitiloglio), 

'  Il  secondo  o  sarà  dovuto  alla  doppia  spinta  assimilativa  (cfr.  forosetta\ 
per  non  dir  delle  varie  possibili  attrazioni  analogiche  di  pidocchioso  ecc., 
di  amoroso  ecc.,  e  in  ispecie,  per  T altra  forma  sonnoglioso  che  tra  poco 
avromo,  di  voglioso  doglioso  ecc. 
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questo,  come  negli  altri  esemplari  che  seguiranno,  che  T  -^[IJ-  delle 
voci  galliche  volgesse  ad  -dlì]-^  per  ragion  d'adattamento  fonetico, 
nelle  contraffazioni  fiorentine,  o  perfino  in  quelle  di  autori  toscani 
avvezzi  per  il  loro  materno  vernacolo  a  -eh  ma  non  meno  abituati 
per  l'uso  letterario  alla  vicenda  fiorentinesca. 

Una  delle  più  belle  coppie  parve  agucchia  agugHa  da  acucula. 
Già  mi  provai  a  scuoterla,  riconducendo  agxiglia  guglia  ad  acu- 
le  US,  al  quale  cosi  sta  morfologicamente  aguglia  con  agugUone  come 
a  cu  He  US  stan  coglia  -^ne  (Grundr.  I  515  517),  senza  dir  che  in 
fondo  si  tratta  d'una  voce  aggettivale  di  cui  ben  potè  ridestarsi  il 
feminile.  E  bensi  vero  che  1'  -ù-,  che  1  lessici  latini  solevan  dare  a 
questa  base,  non  ha  alcun  prammatico  fondamento.  Un  luogo  plautino 
(Trin.  IV,  2,  158)  sembra  raccomandar  la  lunga,  ma  non  esclude  la 
breve  (cfr.  ibid.  3,  27,  42,  129.);  ed  un  altro  (Bacch.  i,  1,  29),  ov'ò 
aculeata,  è  poco  men  che  decisivo  in  favor  della  breve.  L'acu- 
le  US  di  un  poeta  del  V  s.  d.  C,  Sedulio,  non  può  contar  molto,  poi- 
ché, com'è  naturale,  ben  più  gravi  licenze  occorrono  in  lui;  e  le  ne- 
cessità del  metro  dattilico  poterono  indurlo  ad  allungare  la  seconda 
di  una  voce  proceleusmatica,  che,  appunto  forse  perchè  tale,  fosse 
stata  schivata  dai  poeti  del  buon  tempo.  D'altro  canto,  l'analogia  di 
caeruleus,  hinnuleus,  forse  nuc[u]leus,  e  manùlea  ecc. 
(al  quale  cresce  importanza  il  derivar  pur  esso  da  un  nome  di  4*), 
per  non  dir  di  eculeus  v/nde  mancano  esempj  poetici,  vorrebbe 
aculeus,  come  i  più  dei  moderni  lessicografi  pongono.  Sia  come  si 
sia,  r  influsso  di  acutusacumen  potè  ultimamente  condurre  an- 
che la  parlata  romana  alla  quantità  che  è  in  Sedulio.  Oltreché,  quel 
che  più  monta,  pure  ad  acucula  (acicula)  non  ispetterebbo  se 
non  la  breve,  onde  l'IIavet  (Roman.  Ili  330)  fu  spinto  a  surrogarle 
*acùtula  (cfr.  aguto  chiodo)  e  il  Meyer-Lùbke  (It.  gr.  42)  a  so- 
spettarla se  non  altro  contagiata  da  acutus.  Lo  sp.  agig'a  e  il  pg. 
e  prov.  agulha  s'acconciano  pel  consonantismo  non  meno  a  -lj-  che 
a  -CL-,  e  del  pari  il  fr.  aiguille.  Che  se  quest'  ultimo  dà  luogo  a  una 
speciale  questione,  in  quanto  ha  finito  col  sonare  rgiiìl,  non  più  c^ùl, 
il  problema  non  riguarda  la  mia  etimologia  più  che  le  altre.  Avrei 
piuttosto  ragione  io  di  stupirmi  che  ancor  vi  sia  chi  francamente  ponga 
aiguille  «  acucula,  quasi  che  quenouille  grenouille  sp.  panoja  e  sim. 
non  lo  smentissero  in  modo  assoluto.  Per  le  lingue  occidentali,  se  si 
respinge  il  mio  *aciìlea  e  non  si  ricorre  all' *acu tuia  di  Havet, 
bisognerebbe  almeno  porre  acucula,  spiegandola  con  le  infiuenze 
suaccennate.  Sennonché,  si  badi,  che  cotali  influenze  trascinassero  l'e- 
timo da  me  preferito,  affiancato  com'era  sol  da  pochissimi  compagni 
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(caeruleus  ecc. )  e  per  giunta  rimasti  senza  prosecuzione  nei  par- 
lari romanzi,  s'intende  assai  bene;  ma  che  avessero  presa  su  acù- 
cula,  tenuto  com'era  in  riga  dal  numeroso  e  vivace  stuolo  dei 
*conucula  *ranucula  panùcula  *genuculum  e  sim.,  è  cosa 
che  rasenta  l'assurdo.  D'altra  parte,  acucula  ha  davvero  i  suoi 
normali  continuatori  nel  picc.  aigotnlle  e  nel  nostro  agocchia,  che  è 
già  in  Francesco  da  Barberino.  In  agucchia  guccMa  e  agucchiare^ 
pei  quali  si  hanno  attestazioni  meno  antiche,  convien  ravvisare  al- 
terazioni secondarie:  Vq  si  sarà  prima  fatto  u  nelle  voci  ove  capi- 
tava protonico  ^  con  l'sguto  forse,  oltreché  di  men  prossime  analo- 
gie, dello  stesso  aguglia  agugliare  e  sim.  Se  ci  volgiamo  ai  dialetti, 
troviamo  nel  Mezzodì  da  un  lato  oca  (abr.  aca,  conservato  il  genere 
latino),  e  dall'altro  aguglia  auglia^  quasi  mai  per  'ago'  e  senz'alena 
sentore  dell'esito  gutturale.  A  Milano  invece  abbiam  gugga  (pi. 
gilcc)^  a  Mantova  gùcca,  a  Venezia  guóa,  che  vuol  dire  le  normali 
rispondenze  di  acucula,  con  T assottigliamento  della  vocale  che  ò 
pur  qui  da  ritenersi  incominciato  nella  formola  protonica,  dove  mas- 
simamente per  il  lombardo  gioverà  avvertire  come  il  vocabolo  vi 
abbia  prolificato  con  una  gran  caterva  di  derivati;  e  per  l'w  di  pro- 
tonica è  superfluo  ricordare  i  mil.  cùggd  mant.  cuccar  -er  ven.  cm- 
caro  -ron,  mil.  mant.  miti  ven.  soUl  e  suUl  ecc.  Genova  invece  restò 
fedele  all' ò  col  suo  agoggia  (beninteso,  agùgga).  Il  bolognese,  coi 
suoi  agoccia  e  agucdar,  diremmo  ci  dia  il  ritmo  di  agocchia  aguc* 
chiare  (cfr.  znoéó  'nknuéém^s  e  sim.),  se  con  gli  ò  di  questa  con- 
trada non  ci  volesse  un'infinita  circospezione.  Il  lessico  piemontese 
ci  dà  aguca  agùéon  e  insieme  ilja  ujon,  dove  il  solito  sincretismo 
delle  varietà  dialettali  e  quel  degl'italianismi  con  le  genuine  formo 
vernacole  apre  l'adito  a  supposizioni  diverse.  Agùca  può  essere  o 
l'ital.  agucchia  o  la  sua  normale  rispondenza  di  qualche  zona  sub- 
alpina, e  tija,  che  dice  del  pari  *ago',  può  in  quest'ambiente  risalire 
cosi  ad  acucula  come  ad  aculeus.  E  lo  stesso  dubbio  avremmo 
ammesso  pel  genovese,  se  la  vocale  non  ci  avesse  tratti  piuttosto 
alla  prima  base.  Per  'guglia'  nel  senso  architettonico  i  dialetti  gal- 
loitalici non  hanno  forme  indigene,  bensì  riduzioni  superficiali  della 
voce  letteraria  (  piem.  lomb. //ù/ta,  ho\,  golia)  \  e  solo  mi  resta  da 
smaltire  un  ven.  ingugà^  che,  se  non  è  un  aggiustamento  dell' it.  oi/ti- 
gliare,  è  uno  sporadico   rimasuglio  della  base  -lj-.  Ma  prezioso   è 


*  Qrundr.  I  517;  e  cfr.  cucchiajo  cucina  cucciniglia  cuiretta  cucire  ecc., 
gucchiume  (Burch.)  cocchiumo. 
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forse  per  me  il  sardo,  che  nella  zona  logudorese  avendo  a[g]uza 
'ago'  come  posa  'paglia'  e  non  come  bemy'Uj  e  nella  gallurese  agudda 
come  padda  e  non  come  ghinocchiu,  e  nella  meridionale  agulla  come 
palla  e  non  come  genugu  (II  137  141  \  sembra  voler  imperiosamente 
*  a  e  u  l  e  a  e  respinger  a  e  u  e  u  1  a .  Sicché,  in  conclusione,  io  con  molta 
sicurezza  assevero  che  due  basi  stien  sotto  ai  molteplici  riflessi  neo- 
latini >,  i  quali  intrecciandosi  variamente,  anche  per  la  diversa  esten- 
sione dei  significati,  danno  davvero  molte  punture  all'etimologo,  e 
allo  stesso  filologo  impongono  l'opera  di  un  accurato  sceveramento. 
Da  •acùlea  proverranno  le  voci  sarde  e  il  tose,  [a] guglia^  e  tutte 
o  quasi  tutte  le  forme  occidentali;  da  acucula  la  forma  piccarda 
e  il  tose,  agocchia,  o,  con  u  cronologicamente  diverso  dal  precedente, 
aguccTùa,  con  tutte  le  analoghe  forme  dialettali  italiane.  Di  un  doppio 
esito  toscano  di-cL-,  adunque,  qui  men  che  mai  è  da  parlare.  Tutt'al 
più,  se  le  voci  galliche  e  ibèriche  risalissero  davvero  ad  *acucula 
o  ad  *acutula,  sarebbero  allora  il  tose,  aguglia  e  le  rispondenti 
voci  dialettali  un  mero  gallicismo.  E  ad  ogni  modo  P influsso  gallico 
avrà  pur  sempre  avuta  la  sua  parte  nel  suscitare  o  ribadire  in  agitr 
glia  il  senso  di  'ago',  turbando  la  distribuzione  dei  significati  che 
altrimenti  più  rigorosa  si  sarebbe  mantenuta  o  fatta  tra  esso  ed 
agocchìa  -uccìda. 

Da  lenticula  (dove,  eccetto  lo  sp.  lenteja  e  qualche  dialetto  ita- 
liano, tutti  i  riflessi  romanzi  voglio  l' t)  venne  lenticchia  ^  che,  oltre 
lente  -a,  ha  l'esclusivo  senso  botanico.  Nel  senso  medico  abbiam  lenr 
figgine,  variamente  straziato  in  Hntiggine  liUggine  letiggine  ecc.  Nella 
netta  distinzione  delle  due  parole,  l'italiano  ha  serbato,  anzi  vie  più 


^  Di  quella  che  a  me  parve  troppo  negletta,  una  qualche  traccia  fu  pur 
dovuta  già  riconoscere.  L'Ascoli  (I  509)  pel  fri.  gujade  'pungiglione  dei 
bifolchi*  poneva  ben  *aculiata;  e  per  aguglione  ed  aiguillon  le  comuni 
aberrazioni  sistematiche  non  impedirono  che  qualche  lessicografo  più  in- 
genuo ricorresse  ad  aculeoae-,  che  come  nome  personale  è  già  nel  les- 
sico latino.  Il  Littré,  che  è  un  di  loro,  avverte  inoltro  che,  se  la  pronun- 
zia regolare  e  definitiva  è  egùld,  s'ebbe  però  in  passato  anche  ^5*7(7.  E  da 
ciò  ci  si  apre  la  via  a  chiederci  se  la  serie  sp.  aguijar  aguijon  -onar 
'Onear,  e  la  pg.  aguilhao  -Ihar  "Ihoar,  che  nell*  esclusivo  senso  georgico  o 
insettologico  fanno  un  reciso  contrapposto  alle  serie  aguja  agulha  della 
sartoria,  dell* architettura  e  dell* ittiologia,  non  si  risolvano  in  mori  galli- 
cismi insiem  con  la  forma  secondaria  o  equipollente  aijada  per  aguijada. 
Respingiamo  come  vana  tentazione  Tequileuszaculeus  di  una  glossa 
(Keller,  Lateinische  volhsetgmologie  ufid  venoandtesy  Lipsia  1891,  p.  131). 
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circoscritto,  l'uso  latino,  ove  il  senso  patologico  in  lenticula  fa  ap- 
pena capolino.  Il  nostro  lessico  ci  dà  bensì  un  lenUglia^  ma  unica- 
mente per  'lentiggine',  e  con  un  solo  esempio,  del  Sassetti!  E  un 
povero  e  tardivo  francesismo,  réso  evidente  anche  dal  fatto  che  ap- 
punto in  lentille  siappajano  tranquillamente  i  due  significati,  e  che 
questi  si  trovano  invece  ben  distinti  in  ispagnuolo,  che  per  le  macchie 
dice  soltanto  pectts.  E  il  pg.  pure  possiede  il  suo  sardas,  e  non  ha 
lenUlhas  che  come  un  duplicato  ed  un  francesismo  :  avverandosi  anche 
qui  un  dei  casi  in  cui  il  Portogallo  è  ligio  più  della  Spagna  all'in- 
flusso d'oltre  i  Pirenei.  Poco  di  osservabile  ci  danno  i  nostri  dialetti. 
Il  piem.  lentia  lantia  (col  gen.  lentigga  e  cfr.  II  123  n),  nel  duplice 
significato,  sta  in  tutto  alla  pari  col  francese;  mentre  il  mil.  lentigga 
s'accorda  con  essi  per  la  medesima  duplicità ^  ma  foneticamente 
consuona  col  tose,  lenticchia.  Il  mant.  laìtteóéa  e  il  borg.  lentega 
(come  orega)  consuonan  puro  per  l'esito  gutturale  col  mil.  e  tose, 
ma  con  lo  sp.  per  la  tonica,  e  quanto  ai  significati  ignoro  se  oltre- 
passino quello  botanico.  Il  ven.  che  dice  lente  in  questo  senso  e  len- 
Uzene  nell'  altro,  il  nap.  che  dice  nemmiccule  ^  e  lentimay  e  il  boi.  col 
suo  unico  leini,  restan  fuori  del  tiro.  Invece  il  sardo,  col  log.  lentiza, 
mer.  gentilla  gint-,  parrebbe  accennare  al  tipo  'lentiglia'.  Sennonché 
il  gali.  Untiggia  non  s'acconcia  né  a  codesto  né  al  tipo  'lenticchia', 
e  ci  fa  intendere  come  qui  tutto  si  riduca  alla  importazione,  e  in 
entrambi  i  suoi  sensi,  del  termine  genovese;  che,  rimasto  suppergiù 
intatto  al  nord,  ha  corse  più  a  sud  le  medésime  vicende  d'accomo- 
damento fonetico  per  cui  il  tose,  passeggiare  ha  dato  all'Isola  il  galL 
passiggid,  il  log.  passizare,  il  mer.  passillai.  Forse  una  fase  anter. 
assim.  *gentigga  potrebbe  render  ragione  dell'inaspettato  g-  me- 
rid.;  e  intanto,  circa  il  log.  i,  clr,  ciò  che  a  proposito  d'un  altro  ge- 
novesismo  dice  il  Guarnerio,  XIII  136  n. 

Ben  altra  dignità  ha  la  coppia  cavicchio  caviglia^  oltre  cavicchia 
caviglio  meno  usitati,  soprattutto  il  secondo  ;  con  incavicchiare  incatfi- 
gliare  (cavicchiare  però  non  ha  compagnia).  Di  entrambe  le  forme 
riboccano  gli  esempj  e  i  derivati;  e  n'è  manifesta  la  frequente  pro- 
miscuità dell'uso.  Tuttavia  la  prevalenza  di  cavicchio  s'intravede,  e 
già  il  Tommaseo  (Sinon.  3421)  osservava:  'la  caviglia,  dunque,  e  il 


^  Il  Cherubini  dà  per  il  legume  anche  la  variante  lantigga^  che  non  ri- 
pete per  le  macchie. 

"  Campob.  miccula  (IV  159),  trivent.  nikkflf,  0  sono  mica  col  dimin. 
neolat,  o  mTcula  in  riduzione  semidotta,  come  par  confermato  dallo  stra- 
zio della  voce  napoletana. 
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cavigliuolo^  sono  mono  ordinarii  del  cavicchio,  e  ad  usi  speciali';  e 
ciò  dopo  aver  avvertito  che  la  caviglia  è  una  specie  del  camcckio, 
propria  soprattutto  dei  sotajuoli,  merciaj  e  tintori,  e  del  linguaggio 
marinaresco  che  Fadopra  in  più  sensi,  e  dell'anatomico.  Ciò  vuol 
dire  che  col  nostro  cavicchio  venne  a  scontrarsi  il  fr.  cheville,  e,  che 
più  monta,  il  prov.  cavilha,  come  si  scontravano  gli  artefici  e  le 
ciurme  dei  varj  paesi;  e  i  nostri  adottarono  per  certi  usi  particolari 
la  variante  forestiera,  che  poi  si  dilargò  ad  altri  sensi,  intrecciandosi 
e  rivaleggiando  con  quella  paesana.  Nei  dialetti  se  ne  hanno  riprove 
di  diverso  genere.  Poiché  il  milanese  rosta  fedele  a  cavicc  -^'gga; 
mentre  il  veneziano  ha  calco  -a  cocco  -a,  ma  s'è  foggiato  un  ca- 
'cegga  in  sènso  assai  ristretto,  che  evidentemente  ricalca  'caviglia'. 
E  cosi  è  pur  di  Napoli  che  dice  normalmente  cavicchio,  e  in  senso 
limitato  gaveglia  -iglia;  e  di  Bologna,  che  dice  cavecc  -^cóa  (e'«i) 
0  cavaja  =  -iglia.  Codesti  -é-  non  tutti  meritano  di  passar  per  conti- 
nuatori di  -Tcula,  e  di  romper  la  quasi  generalità  di  c[l]avfcula; 
come  lo  sp.  clamja  non  turba  l'armonia  per  la  sillaba  iniziale,  giac- 
ché, comunque  ne  paresse  al  Diez,  qui  non  si  tratta  che  di  un  ripri- 
stinamento  di  l  per  riguardo  di  davo.  Piuttosto  parrebbe  doppiar- 
mente  autonomo  il  pg.  col  suo  bel  chavelha,  oltre  il  gallicismo  ca-- 
vilha  e  lo  spagnolismo  clavya  e  cravya  (infl.  dal  pg.  oravo). 

Ve  da  un  lato  il  pisi  scalnccMo  'pettine  rado'  scaJtriccMare  e 
incatricchiare  (anche  motaf.  per  'confondere'),  che,  con  l'ant.  pist. 
catricola  'palizzata',  riflette  cratlcula  (Grundr.  I  501);  e  dall'altro 
un  aggratigliare  nel  Bocc.  e  nel  Pataff.,  detto  mezzo  in  celia,  e  un 
graUgìia  in  un  altro  testo  per  'la  grata  di  s.  Lorenzo'.  Lasciam  da 
parte  che  oltre  il  semìd.  graticola  c'è  gratella,  le  cui  derivazioni  ul- 
terióri potevan  finire  a  -iglia-;  poiché,  sebbene  oggi  abbia  in  alcuni 
sensi  messo  in  seconda  linea  il  suo  rivale,  tuttavia  gratella  ha  una 
storia  più  recente  e  fioca.  Badiamo  invece  all'oit.  gratile  ^  su  cui 
s' ebbe  a  foggiare  quel  nostro  sì  poco  vitale  graJtiglia,  come  dalla  sua 
fase  più  moderna  grille  c'è  venuto  oggi  quello  sfacciato  griglia  già 
bollato  dal  Canello  (IH  385). 

Pidocchio,  con  la  vegeta  sua  figliuolanza  pidocchiaccio  -ieiio  -dna 
-ima  'doso  impidocchiare  '-ire  spidocchiare,  sarebbe  rimasto  mondo 
d'ogni  sospetto,  se  il  Flechia  (X  467)  non  avesse  scovato  un  pido- 
glioso  nel  Malispini.  E  quasi  superfluo  ricordare  i  fr.  ponilleux  (con 


*  Anche  grail  e  il  deriv.  rjrdìUier  ecc.;  di  che  v.  Diez  less.  s.  grata,  o 
Cohn  op.  cit.  152-3. 
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es.  del  s.  XIV)  pouiller  épouiller,  e  i  prov.  peolh  pesolh  e  peoUios 
pezolhos  (Honorat:  peouUwus  'Ovcsa).  Del  resto,  quell'unico  esempio 
é  per  avventura  sospetto.  Le  anteriori  edizioni  della  Cronica  avevan 
pidocchioso  \  ma  ammettiamo  pure  che  fosse  un  ammodernamento,  e 
non  neg^hiamo  autorità  alla  variante  tacitamente  adottata  dal  Pollini 
nella  edizione  fiorentina  del  1816  (p.  57  e  cfr.  411),  esemplata  so- 
prattutto sul  più  antico  codice,  del  s.  XIV  declinante.  Nemmen  però 
dimentichiamo  che  la  Cronica  è  una  sfacciata  falsificazione,  per  quanto 
antica,  e  che  per  afiettazion  d'arcaismo  vi  si  potè  tirar  in  ballo  una 
forma  gallicizzante  e  insolita.  Se  qui  ne  fosse  il  luogo  6  non  temes- 
simo che  altri  l'abbia  già  fatto,  ci  riuscirebbe  forse  di  mostrare, 
confrontandola  col  Villani  nei  luoghi  che  da  questo  compendiò,  come 
il  falsificatore  si  studiasse  di  sostituire  vocaboli  più  arcaizzanti.  Gio- 
verebbe che  gli  eruditi  fiorentini  cercassero  se  negli  atti  ufficiali  e 
nei  vecchi  libri  il  Borgo  PidogUoso  sia  mai  nominato  in  codesta  forma 
malaspiniana. 

Ben  diverso  si  presenta  il  caso  della  coppia  ventncchìo  verUrìgìio. 
dove  la  prima  forma  è  più  rara  e  non  ha  riscontri  dialettali  (cfr.  però 
Mussaf.  beitr.  118),  come  del  resto  non  ne  ha  neppur  la  seconda,  che 
il  brenUgliu  sd.  merid.  è  evidente  italianismo.  Il  senso  è  per  entrambe 
limitato  allo  stomaco  dei  volatili  (cfr.  nap.  verUnciello)^  eccetto  qual- 
che stiracchiatura  più  o  men  traslata  per  la  voce  in  'iglio\  ed  en- 
trambe sono  ormai  antiquate.  Ognun  sa  che  solo  il  semid.  ventricolo 
dura  oggi  nell'uso  ed  ha  senso  più  largo.  Quei  due  son  termini  di 
caccia  e  di  cucina,  e  vi  quadrano  le  osservazioni  che  più  giù  faremo; 
come  riesce  istruttivo  l'equipollente  sic.  giseri  dall' ant.  fr.  jusier 
(Avello  p.  57).  Per  ora,  additando  il  prov.  ventrilh  (del  ceì^ell  o  del 
cor)  cit.  dal  Rajn.,  il  ventrelhz  Wentriculum  vel  stomachus'  delltim. 
Faid.,  il  cat.  ventrell,  l'oit.  venireil  -oli  (Godf.  e  Tobi.),  diciamo  che 
ventìHgUo  è  un  gallicismo,  e  che  ventìicchio  o  era  il  solo  genuino  esito 
italiano  o  fu  una  specie  di  rifoggiamento  all'italiana.  Poiché  in  fin 
dei  conti  quella  oscillazione  che  s'avvertiva  tra  l'indigeno  vecchio  e 
l'accattato  vegUo  e  sim.,  .doveva  prima  o  poi  dar  luogo  ad  una  in- 
tuitiva capacità  di  risalire,  con  l'ajuto  anche  del  latino,  dalla  forma 
gallicizzante  a  quella  che  era  o  poteva  essere  la  schietta  nostrana. 
C'era  in  pronto,  del  resto,  il  comune  sufll  -icc^iò.  Dall'I  di  ven- 
triculus  nessun  serio  syuto  od  ostacolo  ci  viOne  ad  alcuna  delle 
due  ipotesi,  stante  la  volubilità  che  codesti  -Tcul-  soglion  mostrare 
e  che  in  questa  stessa  voce  ci  dimostra  il  provenzale.  É  poi  curioso 
lo  sp.  pg.  ventrec?ìa  *  ventre  del  pesce  ',  che,  per  la  consonante,  stuona 
con  la  fonistoria  di  entrambe  quelle  lingue,  e  che  solo  l'importazione 
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d'un  ital.  ^venirecchia^  sé  questo  fosse  mai  esistito,  varrebbe 
forse  a  spiegare.  O  che  s'abbia  a  partir  invece  di  là  stesso  onde 
venne  il  nostro  ventresca^  e  porre  come  un  *yentriscula,  che  nella 
zona  iberica  desse  un  risultato  conforme  a  quel  di  ìnacho  masculus? 
Il  Godf.  ha  ventresche^  ma  insieme  -^ske^  sicché,  potendo  il  primo 
essere  una  variante  grafica  del  secondo,  non  osiamo  proporre  l'altra 
ipotesi,  che  tutto  possa  ridursi  a  un  francesismo.  Comunque,  si  ha 
anche  un  pg.  ventrilho^  ma  dice  *  cinghia^  (fr.  verUrière)^  quasi  un 
Sventrile  -ilio-.  Che  poi  gli  esempj  transalpini  accennino  a  signir 
ficato  più  largo  né  dieno  indi^'  d'applicazione  alla  caccia,  può  essere 
un  semplice  caso;  e  del  resto,  se  anche  il  restringimento  del  signi- 
ficato l'avesse  la  parola  gallica  subito  in  Italia,  vedremo  più  sotto 
come  ciò  non  tolga  anzi  aggiunga  credito  all'origine  forestiera. 

Devo  tirar  sassi  nella  mia  colombina  per  maniglia^  che  già  parve 
anche  a  me  cosi  semplice  desumer  da  manicula  (IV  163).  Il  Gar 
nello  (III  352)  lo  fronteggiava  con  ^nanecchia,  troppo  bensì  circo- 
scrivendo il  significato  di  questo,  ed  omettendo  maniocMa  che  ha 
davvero  un  senso  specialissimo.  Ma  la  varietà  capricciosa  dei  signi- 
ficati in  cotali  voci  e  lor  derivate  e  nei  vocaboli  stranieri  o  dialettali 
che  più  o  meno  vi  corrispondono,  mette  alla  disperazione  chi  lo  vo- 
glia ben  discriminare  pur  sotto  il  rispetto  meramente  filologico.  Vi 
fu  un  grande  incrociamento  di  sensi  proprj  e  figurati,  di  accezioni 
gergali,   di  mutue  infiuenze  e  d'imprestiti  da  lingua  a  lingua  e  da 
dialetto  a  dialetto,   di  mutue  attrazioni  tra  vocaboli  od  originaria- 
mente disparati  e  sol  in  apparenza  affini  o  per  lo  meno  identici  solo 
nella  parte  radicale;  per  non  dir  delle  oscillazioni  toscane  nel  genere 
grammaticale  e  nella  prostesi  di  s-  (smaniglia  -^lio).  Se  n'avvedrà 
chiunque  raccolga  tutte  le  voci  italiane,  e  riscontri  il  lessico  spa- 
gnuolo  sotto  manija  manilla  e  mahlla^  e  il  portoghese  sotto  mmdlha^ 
e  le  discrepanze  che  sono  per  manille  fra  il  Littré  e  il  Gode&oj,  e 
consideri  come  il  significato  di  *  braccialetto  '  sia  affatto  estraneo  a 
parecchi  dialetti  italiani,  quali  il  nap.,  il  piem.,  il  gen.,  ed  altri  lo 
abbiano,  come  il  sd.,  il  boi.,  il  mil.  e  il  mani,  per  puro  italianismo. 
A  me  par  certo  che  solo  manecchia  risalga,  anche  per  la  congruenza 
ideologica  ('manico  dell'aratro'),  al  varron.  manicula,  e  tutto  il 
resto   sia  peggio   che  sospetto  di  forestierismo  e  di  derivazione  se- 
condaria da  'mano'.   Già  il  Grdber  ed  altri,  senza  il  secondo  fine 
che  a  me  si  potrebbe  apporre,  si  sentiron  forzati  a  mettersi  per  co- 
desta via. 

Abbiam  da  un  lato  halacchio  bataccìdare  abbataccJUare  sbatacchiare 
batacclnata;  e  dall'altro  battaglio  con  battaglino  ed  altri  dimin.  e 
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accresc.  e  con  [s] battagliare.  Nella  seconda  serie  il  senso  è  limitato 
al  martello  della  campana  o  del  portone,   nella  prima  al  bastone  o 
pertica,  specialmente  in  quanto  percuota  l'albero  per  iscuoterne  lo 
frutta.  Ed  un  solo  esempio,  'sui  generis',  si  ha  di  batacchio  per  ia^ 
taglio,  V'è  pur  batocchio,  per  'bastone  dei  ciechi'  e  talora  per  'bat- 
taglio'; ma  non  ha  accanto,  si  badi,  un  baftjtoglio.  Il  fp.  balail, 
che   mentre  oggi  è  antiquato  (usuale  è  battant)  non   c'è  però  dato 
con  esempj   superiori  al  s.  XVI  (Rabelais),   sarebbe   sospetto  d'ita- 
lianismo se  dal  Rajn.  non  avessimo  batalh  (Bertran  del  Bornio),  e 
se  il  Ducange  non  ci  desse  da  testi  transalpini  batallum:  non  mai, 
si  noti,  -aculum  nò   -uculum.    Curiosi  invece  lo  sp.  badajo  'bat- 
taglio' e  'chiacchierone',  il  pg.  badalo  'battaglio'  e  badajo  (evidente 
spagnolismo)  per  'chiacchierone',  e  badalar  -lejar  col  senso  proprio 
e  col  figurato,  mentre   solo  il  secondo  è  nello  sp.  badajeai\  Strani 
codesti  -d-  e  significante  la  discrepanza  del  suffisso  :  due  indiay  di  fo- 
restierismo più  0  meno  straziato  ^  Abbiamo  poi  i  mil.  batacc  baUagg 
battaggd,  e  battoóc,  limitati  sostanzialmente  a  'battaglio';   e  cosi 
boi.  battoóc  con  sbattticcat^ ;  piem.  bataj  e  batoccj  e  gen.  battaggu\ 
nap.  battaglio,  abr.  battocchio;  ven.  batoco;  sd.  battallu  battaiu  bai" 
taddólu  battdgliulu.  Il  ~t-  scempio  in  batacchio  è  abbastanza  giusti- 
ficato dalla  spinta  dissimilativa  della  doppia  postonica.  Ma  l'oscilla- 
zione poi  di  tutta  la  serie  tra  -a-  ed  -ó-   è  indizio  di  formazione 
prettamente  romanza,  tantopiù  che  se  *battaculum  sembra  aver 
qualche  morfologico  rincalzo  da    batt[u]alia  e  battuatores,  un 
•batuculum  s'aspetterebbe  piuttosto  con  w,  donde  sarebbesi  avuto 
un  *batucchio,  che  non  con  iL  E  dato  pure  che  batacchio  avesse 
tanta  nobiltà  cronologica,  ci  sarebbe  sempre  da  ridire  su  battaglio] 
per  il  quale  vi  sarà,  oltre  il  resto,  da  considerare  la  parte  che  aveva 
la  campana  nel  chiamare  a  battaglia,  e  la  capacità  che  ne  veniva  al 
vb.  battagliare  di  distendersi  dal  'combattere'  allo  'scampanare',  e  di 
promuover  così  o  ribadire  la  determinazione  di  un  sostantivo  ro- 
manzo in  ^aglio  indicante  l'istrumento  dello   scampanio.    Ma  anche 
per  batacchio  abbatacchiare  non  è  da  lasciare  inosservata  la  sua  so- 
miglianza di  suono  e  di  senso  con  bacchio  abbacchiare,  per  la  quale 
sorge  il  sospetto  ch'ei  si  riduca  a  niente  più  che  una  contaminazione 


*  Fra  le  altre  cose  parrebbe  vi  fosso  stata  anche  immistione  con  un  altro 
filone  di  voci,  se  si  riguardi  il  tose,  battolare  'chiacchierare*  con  lo  sue 
rispondenze  sarda,  veneziana,  lombarda  ecc.,  e  fin  piccarda:  badoulape'i 
'médisances'.  Il  Caix  (Studj  ecc.  §  189)  lo  riconduceva  a  un  *batulare 
-telare  per  blaterare. 
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di  bacchio  con  battere.  Sorte  cosi  per  modeste  analogie  le  tre  forme 
batacchio  batocchio  baUagUo^  non  può  fare  specie  che  un  po'  si  scam- 
biassero nello  stesso  uso  toscano,  e  più  ancora  fuor  di  Toscana. 

Dormicchiare  e  dormiglione  pajono  un'assai  bella  coppia.  Si  noti 
però  anzitutto  che  una  base  latina  manca  e  che  per  mera  ricostru- 
zione si  può  porre  un  *dormiculare,  o,  se  si  bada  al  classico  dor- 
mltaró  (sp.  pg.  dormitar,  sd.  mer.  dormitdi),  •dormltulare.  C'è 
anche  un  arcaico  dormiglioso,  che,  come  ben  dice  il  Tommaseo,  *non 
ò  della  lingua  parlata';  ed  ei  medesimo  registra  senza  esempj  e 
come  *non  comune'  dormigUare,  Per  il  comune  dormicchiare  non  ri- 
sale cogli  esempj  più  su  del  Cellini  e  del  Bartoli,  e  aggiunge  l'av- 
vertenza che  Pisani  e  Sanesi  dican  piuttosto  dormicolare.  Dal  canto 
nostro  dobbiamo  avvertire  che  dormiglione,  che  è  già  nel  Boccaccio, 
include  un  concetto  alquanto  diverso  dalle  due  forme  verbali,  poiché 
accenna  a  sonno  non  già  lieve  o  furtivo,  anzi  profondo  o  protratto 
oltre  il  giusto,  e  magari  a  consuetudine  viziosa.  Il  Boccaccio  l'usa 
anche  come  sost.  per  'forte  sonno'.  Stando  cosi  le  cose  è  da  credere 
che  dormicchiare  sia  nel  toscano  una  formazione  di  seriore  analogia, 
o  dormigliare  ecc.  un  antico  gallicismo  :  are.  fr.  dormailler  dormiller 
dormillosj  e  non  ancor  dimenticato  dormillouse  'torpedine',  che  ha 
l'aria  d'un  provenzalismo;  e  prov.  dormelhar  dormilhos;  e  in  Hon- 
norat  dormelhassa  'dormeur  gros'.  Si  vede  che  solo  l'aggettivo  preso 
in  italiano  maggior  consistenza,  assumendo  la  forma  in  -one  per  via 
di  mangione  imbroglione  ecc.;  donde  il  suo  significato  d'intemperanza 
e  di  vizio.  Parecchi  dialetti  non  hanno  appunto  che  un  aggettivo: 
nap.  e  campob.  durmiglione,  abr.  dormiccMaro,  gen.  dormiggoso.  In- 
vece il  ven.  dormicar  e  dormioto  (cfr.  brianz.  dormiot),  il  boi.  dw^ 
maóar  é  durmion,  mostrano  la  doppia  serie.  Lurmion  e  durmiada 
*dormitona'  sono  del  piem.  e  del  mil.,  e,  con  l'agg.  durmias  l'uno, 
col  vb.  dormiasà  l'altro,  ricordano  la  voce  dataci  da  Honnorat.  Lo  sp. 
ebbe  un  doì^mijoso  che  sarà  pure  stato  un  gallicismo:  supposizione 
certo  non  necessaria  per  quell'ambiente  fonetico,  ma  resa  verosimile 
dalla  vita  isolata  e  languida  d'esso  aggettivo,  non  affiatato  col  semid. 
dormitar  già  citato,  e  sopraffatto  da  dormilon  (pg.  ant.  dormilào  e 
cfr.  comilon  comilào);  come  s'ebbe  altresì  dormiloso  e  si  ha  il  fa- 
mil.  pg.  dorminJiùco.  Del  piem.  durmià  e  durmiolé,  sost.  durmiura,  e 
perfin  del  già  detto  durmion  dunniada  ecc.  si  potrebbe  anche  pensare 
che  riflettano,  considerata  la  fonetica  locale,  semplicemente  dormi- 
tar e;  ma  non  v'è  ragione  di  distaccarli  dagli  altri  termini  gallici  e 
galloitalici,  e  solo  è  da  riconoscere  che  potrebbero  quivi  essere  forme 
ArchiTio  glottol.  ital.,  Xin.  26 
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in  ogni  caso  indigene,  come  invece  non  posson  esser  nel  resto  d'I- 
talia, da  Milano  é  da  Venezia  in  giù.  Non*  mi  resta  che  di  raccattar 
dallo  Spano  drotnmicciosu,  con  sonnzgrosu  sonnigosu  sontncciosu.  K 
in  conclusione,  per  questa  famiglia  di  diminutivi  verbali  io  vedo  es- 
sersi fatta  una  triplice  formazione  analogica  con  suffissi  più  o  meno 
bonariamente  applicati:  un  *dormacchiare^  riflesso  dal  fr.  dormailleì' 
e  boi.  durmacar;  un  '^dormeccMare  (come  sonnecchicele ^  sommeUler, 
somelhar),  riflèsso  dal  prov.  dormelJiar;  un  dormicchiare^  riflesso  an- 
che da  dormiller,  ven.  dormicar,  friul.  durmicd  (I  515),  ecc.  E  vedo 
che  dalle  voci  galliche  appartenenti  alla  seconda  e  alla  terza  serio 
l'italiano  cavò  un  suo  dormigltare  ecc.,  sparito  via  via  come  tanfi 
altri  gallicismi  dall'uso,  almeno  per  quanto  è  dell'Italia  centrale  e 
meridionale,  e  bene  acclimatatosi  soltanto  in  uno  dei  suoi  ulteriori 
rampolli:  dormiglione. 

Smiracchiare  per  *  sbirciare  '  é  sol  nel  Pataffio,  e  stniraglio  in  due 
documenti  sanesi  per  'apertura  fatta  nel  muro'  {smiriire  è  in  molti 
e  varj  testi  antichi}.  Non  son  cosa  più  seria  del  guittoniano  nùra- 
glia,  che  ricalcò  il  prov.  miralh  e  are.  fr.  mirail  (il  Godf.  dà  anche 
mirailler  'miroitier');  e  s'aggiunga  che  il  Diez  (less.  Ile)  per  lo 
stesso  provenzale  considerava  accidentale  il  ritorno  a  miraculum. 

Per  uno  scrupolo,  che  potrebbe  parer  soverchio,  sia  ricordata  la 
famiglia  in  cui  entrano  torticchiare^  con  un  unico  esempio  del  s.  XVI, 
e  attortigliare  -cigliare^  torcigliare^  intortigliare^  tortiglioso,  tortiglione 
(* ballo  villereccio',  'torcinaso  dei  cavalli'  ecc.),  avb.  a  tortiglione 
(pur  senza  l'a),  stortigliato  (oltre  storUlato  'male  del  cavallo').  Tutto 
concorre  a  dimostrare  che  torticchiare  è  un  umile  tentativo  analo- 
gico, e  che  il  resto  mette  capo  all'aureo  tortllis.  Al  quale  gita  il 
Diez  (less.  I  s.  torto)  riconduceva  pur  torUller  ed  entort\jary  benché 
per  essi  sarebbe  teoricamente  ammissibile  una  base  con  -cl-.  Sul  -c- 
inoculato  da  torcere  ad  attorcigliare  non  mette  conto  fermarsi 

Del  pari  per  abondanza  tocchiamo  di  punzecchiare  e  dei  sosi  pwi- 
giglio  -gliaJto  -glione.  L'aversi,  perfino  in  Dante,  pungellOj  in  Ristoro 
pungellone,  e  altrove  punzello  ^are  -amentOj  e  ponzello  nell'odierno 
aret.  (Pieri,  7),  rende  viepiù  manifesto  come  qui  si  tratti  di  *pun- 
gell-iato-,  -ione,  da  *pungellum  dimin.  di  *pungulnm;  a 
che  giova  richiamar  Castiglione,  che  fu  anche  nome  comune.  Quanto 
poi,  sia  detto  di  passata,  al  z  sordo  di  punzecchiare  -zello  -zellare, 
potè  bastare  a  promuoverlo,  come  pur  in  punzio  'appuntato'  ^pun- 
tivOi  l'influsso  dei  ben  antichi  punzone  e  ponzare,  circa  i  quali  sono 
a  ripetere  le  osservazioni  dell'Ascoli,  III  344-6.  In  ammonziccJiiwe 
invece,  che  fu  tanto  comune  fra  i  toscani  antichi,  e  più  evidente- 
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mente  ancora  nel  sicil.  munzeddu  (cfp.  Avolio  introduzione  ecc.'  59), 
la  sibilante  venne  dalle  Gallie  :  moncel  monceau  amonceleì\ 

Che  a  spidocchio  -are  ecc.,  cosi  saldo  e  nell'  uso  antico  e  nel  mo- 
derno, s'accompagni  nell'antico  qualche  sputagUo  (giammai  però 
-gliare,  ^Uera  ecc.),  vuol  dir  poco,  benché  qui  non  ci  soccorra  al- 
cun diretto  modello  transalpino.  Dato  un  certo  numero  di  vocaboli 
in  cui  la  forma  esotica  (caviglia  ecc.)  faceva  concorrenza  più  o  meno 
gagliarda  alla  forma  nostrana,  poteva  avvenire  abbastanza  facilmente 
che  a  qualche  esemplare  s'applicasse  per  semplice  imitazione  il  tipo 
forestiero,  che  aveva  saper  d'eleganza  letteraria.  Sarebbe  perciò  una 
specie  d'indiscretezza  il  pretendere  da  noi  una  piena  dimostrazione 
della  provenienza  esotica  di  ciascun  esemplare  col  lj  (?).  Temiamo 
anzi  che  a  più  d'uno  possa  sembrare  che  le  prove  già  arrecate  ba- 
stino oramai  a  convincere,  e  il  continuar  che  faremo  a  perseguitare 
una  per  una  tutte  le  parole  che  furono  addotte  o  si  potrebbero  ad- 
durre, sia  uno  zelo  inopportuno.  Del  resto,  qui  potrebbe  senza  più 
riconoscersi  la  surrogazione  bonaria  d'un  suffisso  ad  un  altro. 

Scaracchiare  scrocchiare  ecc.  ha  di  fronte  l'unico  e  forse  lombar- 
desco scarcoglioso  del  Lasca,  che  non  è  dello  stesso  tema  per  l'ap- 
punto e  s'accorda  invece  con  lo  *scarcagliare  che  sta  sotto  a  tante 
varietà  cisalpine  K  E  proprio  un  suffisso  diverso,  non  una  doppia  ri- 
frazione fonetica  d'un  solo.  Lo  scambio  dei  suffissi  era  reso  anche 
più  facile  dell'ordinario  dal  trattarsi  qui  di  radice  germanica,  che 
insieme  era  o  pareva  onomatopeica;  onde  si  prestava  a  quelle  va- 
riazioni ghiribizzose  ed  allegre  con  cui  si  cérca  in  simili  casi  di  render 
l'onomatopea  viepiù  efficace,  o  per  contrario  a  quelle  che  dando  alla 
parola  una  forma  meno  usuale  e  paesana  psgono  attenuarne  l'impres- 
sione sozza.  Anche  a  sputaglio  vanno  in  parte  estese  codeste  consi- 
derazioni. Nella  sua  magistrale  ricerca,  il  Flechia,  III  121-5,  rico- 
struiva basi  latine,  ma  certo  per  una  specie  di  projezione  nell'antico 
che  dia  modo  di  aggruppare  le  forme  neolatine,  che  la  radice  ger- 
manica trovò  i  suffissi  romanzi  beli' e  fatti.  La  stessa  allegria  ono- 
matopeica produceva  modulazioni  assai  varie  d'un' altra  voce  consi- 
mile che  il  Caix  (§  580)  pure  mostrò  germanica,  ed  è  somacare 
--acchiare^  samaeare  -occhiare  ecc.,  e  fino  stornacchiare. 

Per  ragioni  quasi  in  tutto  identiche  alle  precedenti,  sorvoliamo  su 
hrodiccJdo  e  brodiglia,  per  *  acqua  pantanosa',  dati  dal  Targioni. 


*  E  sarebbe  da  studiare  in  che  rapporto  stia  col  sic.  scarcagghiari  *scer- 
pellar  g^li  occhi,  arrovesciar  le  palpebre',  che  T Avolio,  p.  G3,  trae  dal  fr. 
ecarquiller. 
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Un  lucch.  p^chia  *pellicina  della  castagna'  il  Pieri  appajerebbe  con 
l'aret.  paglia  'riccio  della  castagna',  traendoli  a  pelli  cui  a,  XII  172  n. 
Sono  per  verità  due  mostricini  etimologici,  sicché  s'intende  che  uno 
studioso  abbia  osato  metterli  innanzi  come  l'estrema  stiracchiatura 
d'una  norma  tenuta  per  salda,  ma  né  egli  né  altri  vorrebbe  addurli 
come  una  prova.  Circa  pegUa  domanderemmo  se  non  sia  *  pile  a 
(cfr.  aret.  ceglio  e  si  ricordino  alcuni  sensi  di  pelare^  specie  quel  di 
*  sbucciare'  comune  nell'Alta  Italia).  Si  potrebbe  anche  sospettare 
un  *pellea,  sul  tipo  tematologico  di  igneus  e  di  cagna ^  se  fosse 
vero  quel  che  altrove  aveva  affermato  il  Pieri  (Note  sul  dial.  ar., 
p.  9),  che  colà  finisca  ad  e'  ogni  -è' 11-  originario;  ma  lo  contestò 
il  PaiK>di,  Romania  XVIII  27-8,  e  appunto  pelle  ha  1'  é* 

Tacerei  affatto  della  coppia  vilucchio^  il  *convolvulus  arvensis'  dei 
botanici,  e  invoglio  -glia  -gliare  ;  se  a  parlarne  non  mi  costringessero 
la  grande  autorità  di -chi  la  metteva  in  campo  e  l'accoglienza  che 
perciò  ha  trovato  in  libri  di  compilazione.  Moveva  dunque  il  nostro 
Flechia,  II  20-2,  bensi  con  quél  modesto  riserbo  che  gli  era  proprio, 
da  un  *volùculum  e  da  un  *involùculum  -culare;  e,  tratto 
senza  fatica  dal  primo  il  nome  campestre,  dal  secondo,  ridotto  a 
*involclum  -dare,  veniva,  mediante  la  riduzione  a  mo'  di  ^^^e- 
glio^  ad  invoglio  ecc.  Lasciamo  da  parte  che  sarebbe  forse  stato  più 
semplice  muover  da  *volùtulum  -lare;  e  lasciamo  anche,  poiché 
per  la  nostra  tesi  nulla  rileva,  che  vilucchio^  in  ispecie  se  si  tien 
conto  dell'antiquata  variante  contadinesca  viluppio  datami  dal  lessico 
del  Petrocchi,  può  ben  essere  una  derivazione  bonaria  dall'enigma- 
tico viluppo  (cfr.  Ascoli,  VII  500  n)  mercé  lo  scambio  di  quel  che  era 
0  pareva  il  suffisso  :  tantopiù  che  con  gli  esémpj  non  si  va  più  sopra 
deUa  seconda  metà  del  s.  XV.  Ma  quel  che  a  noi  preme  notare  è  la 
singolarità  del  caso  che  l'esito  più  rallentato  qui  non  s'avesse  già 
dopo  vocale  (p.  e.  un  *viluglio)  ma  dopo  consonante  {*tnvol' 
gli  are).  Il  parallelo  di  bagno  da  *balno  non  quadra  punto.  Poniam 
pure  che  in  involùclum,  e  meglio  nel  suo  verbo,  s'avesse  la  stessa 
sincope  deU'  m  che  é  in  volto  -^re^  o,  per  parlare  in  modo  più  con- 
forme all'odierno  sapere,  lo  stesso  rifoggiamento  su  vól(v)ere,  e 
che  insomma  s'ottenesse  un'antica  base  composta  suppergiù  dei  me- 
desimi elementi  che  in  uno  strato  cronologico  ben  diverso  diedero 
voltolare;  ma  resta  sempre  che  da  un  *involclare  sarebbe  venuto 
semplicemente  qualcosa  come  *invorchiarej  giusta  rimorchiare^ 
o  al  più  *invocchiare  (cfr.  siroccMa).  Perfino  le  lingue  e  i  dia- 
letti, a  cui  é  normale  a  formula  mediana  tra  vocali  la  riduzione 
labdacistica,  se  ne  guardan  bene  ove  al    nesso    preceda  la  conso- 
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nante  ^  e  sarebbe  un'incredibile  anomalia  che  vi  sdrucciolasse  giusto 
l'italiano,  il  quale  non  disse  mai  altrimenti  che  sarchio  marchio  cerchio 
coperchio  soperchio,  Serchio  *Auserculus  Auser,  eicei^chia  torchio, 
Hmoì^chio  rimburchio  burchio,  ìnorchia  sirocchia  spocchia  granchio,  nnnr 
chia  -one,  carbonchio  Castiglionchio  raschiare  macchio  teschio  peschio 
mischio  vischio  lenUscMo  nevischio  fischiare  cincischiare  Ischia  rave- 
ruschio  porclìiacca,  ecc.  ecc.  Dar  piena  dichiarazione  dUnvoglio  -glia 
non  è  facile,  e,  benché  inclineremmo  a  riconoscervi  l'estrazione  da 
involgere  (in  Francesco  da  Barberino  involleì^e),  confessiamo  le  dif- 
ficoltà che  pur  derivano  dalla  gran  diffusione  del  vb.  invogliare  e  degli 
analoghi  rivogliare,  avvogliare,  convogliare,  sconvogliara,  in  tanti  dia- 
letti italiani  -,  mentre  non  si  può  con  tutta  spensieratezza  ammettere 
né  un  toscanesimo  che  abbia  molto  prolificato  altrove,  né  in  ogni  an- 
golo d'Italia  la  persistenza  di  volgere  e  la  riduzione  di  -Ig-  in  -7-  o 
in  un  suo  succedaneo;  onde  verrebbe  perfin  da  chiedere  se  non  fosse 
preferibile  porre  un  ^involl-iare  (i  due  sost.  ne  sarebbero  allora 
un'estrazione)  per  quanto  l'applicazione  del  suff.  -ùxrc  ad  un  verbo 
di  Iir  riesca  inaudita.  Come  che  sia,  ciò  è  fuori  del  nostro  compito, 
e  ci  basta  aver  cosi  conclusa  la  serie  delle  voci  allegate  o  allegabili 
come  tali  in  cui  più  o  meno  concorrano  entrambi  gli  esiti,  la  serie 
onde  macchia  e  maglia  sarebbero  stati  i  più  brillanti  campioni. 

Ed  eccoci  finalmente  al  tipo  coniglio,  cioè  alle  voci  in  cui  non  so- 
pravvivrebbe che  il  secondo  esito.  Sgomberiamo  prima  il  terreno  con 
un  po'  di  enumerazione  di  altre  voci  che  ad  essd  rassomigliano  ma 
che  già  sono  state  più  o  men  riconosciute,  o  son  facilmente  ricono- 
scibili, sia  per  continuatrici  di  basi  ove  il  -cl-  non  entra,  sia  per 
figlie  di  tardive  analogie,  sia  per  crudi  forestierismi,  o  sia  infine  di 
cosi  incerta  etimologia  da  non  meritare  d'esser  considerate  qui.  Le 
disporremo  alfabeticamente,  senza  procedere  a  suddivisioni  che  in- 
vece di  accrescer  l'ordine  e  la  chiarezza  confonderebbero  il  lettore 
e  indurrebbero  noi  in  molta  perplessità  circa  la  convenienza  d' asse- 
gnare certi  vocaboli  ad  una  o  ad  altra  categoria.  Anzi  neppur  nello 
accozzare  codesta  molteplice  schiera  di  rejetti,  come  nello  sceverarla 


*  Si  rammentino  le  osservazioni  dell' Ascoli,  III  287  n,  a  corollario  dello 
quali  potrò  altre  aggiungerne  nella  Grammatica  Spagnuola. 

•  Non  osiamo  dir  nulla  del  nap.  arravogliare,  che  ha  un  curioso  riscontro 
collo  sp.  arrebujar,  ma  sembra  avere  un  contrapposto  in  scravogliare;  i 
quali  due  vb.  nap.  al  Caix,  §  33,  ricordarono  aggrovigliare  e  ingarbugliare, 
che  più  giù  son  toccati. 
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da  quella  nobile  ov'ò  comgliOj  ci  sarà  possibile  serbar  un  assoluto 
rigore  ;  giacchò  di  alcuni  può  parer  dubbio  se  sian  veramente  da  al* 
logare  nella  compagnia  in  cui  li  poniamo  piuttostochò  nell'altra,  e 
nel  primo  elenco  poi  possono  incontrarsene  di  quelli  che  forse  sa- 
rebbero da  tacere  affatto.  Ma,  circa  quest'ultimo  punto,  ci  sembra  non 
inopportuno  largheggiare  (non  a  segno,  beninteso,  da  tirar  in  ballo 
maraviglia  e  sim.);  né  è  un  artificio  per  gettar  ombra  sugli  altri 
esemplari  che  verranno  dopo.  Ecco  dunque  l'elenco  dei  'rejetti'. 

abbagliare^  abbarbagliare^  sbagliare  ecc.,  son  di  etimo  incerto  (Diez  less. 
Ila;  Canello,  III  311). 

abbigliare,  <fì  cui  gli  esempj  non  van  più  su  del  Rinascimento,  da  ha- 
biller,  che  credo  sia  "^habiliare,  non,  come  altri  pone,  *habillare.  Gal- 
licismo è  pure  Tant.  sp.  habillado  "amiento,  Tant.  pg.  abilhar  ecc 

affibbiaglio  con  un  es.  ani  e  fibbiaglio  con  due  soli,  non  hanno  peso;  poi- 
ché c'è  il  ppov.  afublalh  (Diez  Ile,  s.  affubler),  e  l'oit  afublail  afUbaiL 
Gli  esempj  del  Godf.  ne  fanno  una  specie  di  vestito;  ma  è  giusto  un  'ac- 
cappatojo',  come  risulterebbe,  se  occorresse,  da  questo  luogo:  De  l' afu- 
blail qu'il  ot  de  cel  se  desfubla.  Si  tratta  d'abbigliatura  e  di  mode!  E  c'era 
l'ajuto  di  fermaglio^  di  cui  riparleremo.  S'ebbe  anche  fibbiale  (Buti,  Sacch., 
S.  Cater.))  o  per  formazione  indipendente  o  per  più  grossolano  echeggia- 
mento  o  riconiazione  del  gallicismo,  di  che  riavremo  esempj. 

aggrovigliare  ò  antico,  ma  di  etimo  incerto.  Gfr.  Caix,  §  33. 

arroncigliare  roncigliare  ronciglio,  sicuramente  da  ronca,  non  da  rumex 
(fr.  ronce)  come  dubitò  il  Diez,  less.  Ile.  Certo,  la  palatale  è  indizio  d'una 
formazione  non  troppo  tardiva,  ma  nulla  dice  che  si  debba  postulare  un 
^runciculus  anziché  un  "brunelle  -liare  o  *runcillo-  -illiare;  e  ba- 
sterebbe fin  *runcélio-  ecc.,  movendo  per  1' -17-  dalle  forme  verbali  ari- 
zotoniche. Oltreché,  considerando  che  il  vocabolario  italiano  ci  dà  anche 
roncinato  -uto  (a  tacer  del  Runcina  *Dea  della  mietitura'  in  Agostino), 
che  si  scambiano  con  oncinato  -ti<o,  —  dei  quali,  tanto  più  saldamente 
fondati  (uncinus),  ebbero  certamente  a  sentir  l'influsso  -*,  è  lecito  chie- 
dere se  non  ci  riduciamo  a  un  ^runciniare,  con  n  o  n  in  2  o  ?;  di  che 
ritocchiamo  giù,  s.  scarmigliare.  Se  ronciglio  riviene  a  ^runcile,  il  suo 
'lo  si  potrebbe  ripetere  dal  verbo  e  dal  pi.  neutro.  E  si  potrebbe  ricor- 
dare l'antiq.  bariglio  barile,  ma  non  se  n'ha  che  un  magro  esempio  e  più 
saldezza  hanno  bariglione  -oncino  aglietto,  che  ricordano  i  fr.  barillon  ba-- 
rillet  e  anche  baril  {-il),  sicché  tutto  potrebbe  ridursi  a  un  francesismo, 
o  almeno  all'efficacia  dei  derivativi  nel  promuover  bariglio.  Più  sembra 
sdrucciolare  in  questo  lo  il  Mezzogiorno  che  dice  p.  e.  baùglio  e  spiraglio 
Ma  spiralo  dell' orinolo';  se  pure  il  primo  non  fu  tirato  da  bagaglio  e  il 
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secondo  da  grossolana  confusione  con  spiraglio  a  spiracolo.  Ma  F  oscilla* 
2Ìone  tra  ^le  e  ^glio  anche  toscanamente  si  può  dir  quasi  normale ,  come 
tra  poco  vedremo,  cosi  per  'ile  come  por  "Ule  e  '•ale. 

assembraglia  sembraglia  sembiaglia  per  'assembramento*  e  *  mischia'  è  un 
antiquato  e  manifesto  gallicismo  (assemblaille ,  con  parecchi  esempj,  va- 
rianti e  derivati,  in  60 df.).  Sfacciato  francesismo  è  del  resto  pure  assem- 
blea ^  e,  secondo  me  e  il  Meyer-Lùbke  (Gramm.  Rom.  I  476),  lo  stesso 
sembrare  sembiare^  nonché  assembrare  rassembrare  ecc. 

avvisaglia  per  4o  scontro  a  viso  a  viso,  F  affrontarsi  \  e  nel  Pucci  anche 
per  *  avviso*,  è  una  derivazione  bonaria  da  avvisare.  Molto  comune  in  an- 
tico avvisarsi  per  'affrontarsi*,  specie  in  battaglia.  Manca,  pare,  ogni  ri- 
scontro gallico,  che  lo  stesso  envisager  sembra  non  risalga  oltre  il  s.  XYII. 

bagaglio  e  bagagliai  con  molti  derivati,  non  oltrepassa  il  s.  XVI,  eh* è 
pur  Fetà  del  fr.  bagage.  Bernardo  Tasso  adoprò  bagaggi;  e  la  forma  cor- 
rente non  è  se  non  la  francese  con  suffisso  mutato,  mentre  un  completo 
francesismo  è  lo  sp.  bagage  e  il  piem.  bagagi.  Il  ven.  bagagio  e  il  gen.  &a- 
gaggu  posson  rispondere  esattamente  così  ad  -aggio  come  ad  -aglio,  e  ciò 
indurrebbe  a  sospettare  che  quei  due  parlari  marinareschi,  che  entrambi 
dicon  paga  pagga  per  paglia ,  servendo  come  da  intermediarj  pel  nostro 
francesismo,  promovessero  0  agevolassero  1* italianamente  in  -aglio  (boi. 
bagaj).  Del  mil.  bagagg  può  dubitarsi  se  sia  francesismo  diretto  0  ve- 
netismo. 

balestrigUa,  di  cui  gli  es.  non  più  su  del  s.  XVI  declinante,  e  il  fr.  ba- 
lestrine arb-^  sono  lo  sp.  ballestilla;  il  che  è  reso  viepiù  evidente  dal  non 
esser  quest*  ultimo  limitato  al  senso  astronomico  e  nautico. 

barbigUoni  *due  tumori  sotto  la  lingua*.  I  lessici  non  1*  hanno,  e  solo  il 
Tommaseo  lo  dà  senza  esempio  sotto  bàrbole  a  cui  dice  che  equivalga.  É 
proprio  il  caso  d*una  formazione  umilmente  analogica. 

barbugliare,  con  es.  non  anteriori  al  s.  XVI,  si  riscontra  con  barbouiller; 
come  borbogliare,  già  nel  Sacchetti,  ha  precisi  riscontri  al  di  qua  e  al  di 
là  dei  Pirenei  (Diez  less.  I  s.  v.).  Oltre  poi  barboUare  e  borbottare  (il  se- 
condo è  già  trecentistico)  con  simili  rispondenze.  I  sensi  di  bollire,  di 
parlar  confuso  e  di  scarabocchiare,  s*  intrecciano  variamente  0  poco  net- 
tamente si  distribuiscono  fra  cotali  voci,  ed  è  poi  difficile  dire  se  vi  sieno 
stati  "mutui  tra  i  varj  linguaggi  neolatini  e  in  qual  direzione.  Son  parole 
figlie,  se  non  altro  adottive,  dell*  onomatopea,  e,  se  qualcosa  di  ben  latino 
ci  s'intravede  sotto,  è  di  certo  buUire  bulla  *bull-iare.  Né  maggior 
costrutto  si  caverebbe  da  garbuglio  ingarbugliare  subbuglio  ecc.,  dove  e  il 
Diez  (less.  I,  s.  garbuglio)  e  il  Caix  (§  33  e  74)  ricorsero  a  bull-,  con- 
taminandolo, per  certe  voci,  Fune  con  garrire,  F altro  con  groppo.  Il 
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Littró  e  il  Caix  inclinerebbero  a  considerare  garbouil  come  un  italianismo, 
ma  r  ipotesi  inversa  par  favorita  dal  trovarsi  quel  vocabolo  con  la  variante 
gra-t  con  la  forma  anche  di  feminile,  e  col  verbo,  già  in  Godf.,  quando 
invece  le  rispondenti  italiane  non  ci  conducon  più  su  del  s.  XVI,  e  do- 
vrebbero a  rigore  mostrarci  -gì-, 

bardigliù  e  bargiglio  *  marmo  con  strie  bianche',  non  antico  e  d'etimo- 
logia incerta. 

bargiglio  -glione  'carne  pendente  dal  mento  dei  galli  o  anche  dei  bec- 
chi ecc.\  da  bargia  'giogaja'  *barbea  (Zambaldi). 

bavaglio  è  bensì  antico  ma  isolatamente  toscano  quanto  al  suffisso,  che 
i  dialetti  vi  corrispondono  con  un  tipo  bavaruolo  bavosella  bavarino.  La 
radicale  è  di  quelle  più  o  meno  onomatopeiche  che  si  prestano  a  fornicare 
volubilmente  con  varj  suffissi. 

berrovaglia  e  [sjbirraglia^  che  non  appajon  nei  primi  secoli,  sarebbero  per 
ogni  verso  da  tacere,  se  non  volessimo  avvertire  che  birracehio  ' vitello \ 
ancorché  fosse  dalla  stessa  radicale,  apparterrebbe  a  un  tutt' altro  filone. 

bersaglio,  che  non  ha  riscontro  nel  francese  moderno,  lo  trova  larghis- 
simo nell'antico,  per  cui  il  Godf.  registra  bersail^Qail  -seil  con  molti  esempj 
e  con  gli  affini  bersant  -saut  -saire  '^sage  ^sal  -sel^  e  coi  rispettivi  verbi 
bersailler  -seiller  -siller  berseler,  e  perfin  biersel  e  bierseller.  Già  altri  fiu- 
tarono il  francesismo,  che  è  confermato  dalla  sibilante  (fu  molto  usitato 
anche  berzaglio,  e  dalla  Crusca  apposto  fin  a  Dante),  mentre  imberciare 
(fr.  bercer  e  più  -^er)  restò  fido  o  risali  alla  palatina.  Vi  sarà  forse  ancor 
da  discutere  sull'etimologia  (Diez  less.  Ile;  e  cfr.  il  less.  del  Kòrting,  che 
a  *berbic-iare  sostituirebbe  un  *brachiare),  ma  di  quel  che  qui  ci 
tocca  non  è  a  dubitare. 

bigliardo  e  biglia  y  se  anche  risalgono  a  etimo  germanico  con  -AA(>)/- 
(Diez  less.  I,  tuttavia  cfr.  Scheler),  costituiscono  certo  un  gallicismo.  La 
moltiplicità  dei  significati  di  biliardi  del  quale  s' hanno  es.  dal  s.  XIV,  ne 
è  conferma;  insiem  col  bilha  'ligneus  ludus'  del  Faidit.  L'es.  più  antico 
di  bigliardo  è  del  Doni,  e  lo  allegava  il  Viani  (Pretesi  Francesismi,  I  213) 
per  acquietare  le  coscienze  timorate  che  s'ingegnavano  di  surrogarvi  bisca 
o  trucco.  Sentono  altresì  d' imprestito  gli  sp.  billa^  billar  bigliardo,  billalda 
-arda  'bastoncello  per  una  specie  di  giuoco  puerile'.  Tra  il  fr.  biUe  e  il 
corrispondente  toscano  c'è  il  divario  che  l'uno  dice  la  'palla'  e  l'altro  la 
'buca'  (fr.  biotte),  ma  il  trapasso  ideologico  dev'essere  avvenuto  nella 
frase  far  biglia  (faire  une  bilie)  'cacciar  la  palla  nella  buca';  ed  è  note- 
vole che  gli  altri  dialetti  italiani  stanno  invece  più  o  men  fermi  al  senso 
di  palla,  come  si  può  veder  dal  Boerio,  dal  Cherubini,  dal  Tiraboschi,  dai 
lessici  bolognesi  del  Ferrari  e  della  Coronedi,  dal   piemontese  del  Ga- 
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vuzzì  ecc.,  e  dallo  Spano.  E  un'altra  differenza  è,  che  in  quasi  tutta  la 
rimanente  Italia  non  si  dice  che  biglia  ecc.  e  vi  riesce  affettato  il  bilia 
biliardo  prevalso  in  Toscana.  Il  quale  nacque  dallo  sforzo  di  mascherare 
il  francesismo,  universalmente  avvertito,  dandovi  un  colore  semidotto  come 
quel  del  tose,  mobilia  d.  e.  al  mobiglia  più  usuale  in  Italia  e  nello  stesso 
toscano  rustico.  Lo  sforzo  avrebbe  trovato  ajuto  in  quell'altro  bilie  'ba- 
stoncini bucati  in  punta  e  infilati  da  corde  coi  quali  si  serrano  le  legature 
delle  some  e  che  perciò  finiscono  col  divenir  curvi*,  se  davvero  questo 
non  si  dovesse  più  tenere  esso  pure  per  gallicismo  e  potesse  appagarsi 
deiretimo  vltilis  rievocato  dal  Bianchi  (XIII  210-1):  sul  qual  punto, 
come  su  tanti  altri  toccati  in  quei  fogli  dal  mio  valente  amico,  non  in- 
tendo per  ora  anticipare  una  discussione,  che  potrà  essere  tanto  più  pro- 
ficua quanto  più  sarà  larga  e  piena. 

bògliolo,  sanese,  senza  esempj,  per  *  stantio  (uovo)'  e  per  *  vuoto  (cer- 
vello)', è  di  etimo  incerto;  come  pur  il  boglio  del  Redi*(nap.  buglio)  'pa- 
netto di  cioccolatte'.  In  fondo  vi  si  troverà  forse  bulla  *bulleus. 

borsiglio  'borsetta',  non  molto  antico,  è  lo  sp.  bolsillo  *bursello-.  Già 
il  Canello,  III  318-9,  se  n'era  accorto. 

boscaglia^  ben  antico,  ci  sembra  pure  un  gallicismo,  ma  ciò  del  resto  a 
nulla  serve  per  la  nostra  tesi.  Il  Godf.  ha  boschaille  con  molti  esempj  e 
varianti,  e  il  Rim.  Faid.  registra  la  forma  verbale  busehalha  'colligit  Ugna 
minuta'.  Nelle  Gallio  ha  finito  col  prevalere  un  altro  suffisso:  prov.  60- 
scatge  (oltre  boscal);  in  Godf.  boschage  con  molte  varianti  ed  esempj;  oggi 
bocage.  Ed  anche  a  questo  abbiam  subito  il  corrispondente  imprestito  italiano 
boscaggio  del  Barberino  e  dell'Intelligenza.  Gallicismo  pure  lo  sp.  bosoage. 

briglia  avrebbe  importanza,  se  davvero  fosse  un  britl-  contrazione 
dell' aat  brinila  come  poneva  il  Diez  (I  s.  brida),  prilil  e  prìdil  secondo  il 
diz.  dei  Grimm.  Però,  oltre  tutte  le  anormali  deformazioni  cui  può  esser 
soggiaciuta  una  voce  germanica,  alla  quale  per  di  più  faceva  poderosa 
concorrenza  l'indigeno  redina^  v'è  da  considerare  che  anche  il  fr.  bride  non 
si  concilia  bene  ne  con  brinila  che  avrebbe  voluto  -t-  (il  che  vale  anche 
dello  sp.  pg.  pr.  brida\  ne  con  prìtil  (brtten)y  che  avrebbe  portato  al  di- 
leguo. Onde  vien  da  pensare  all'anglos.  bridel,  ingl.  bridle,  basso  ted.  bri- 
dele,  oland.  breidel.  A  una  base  bridl^  riverrebbe  alla  mejglio  il  fr.  bride  ecc., 
e  insieme,  con  una  di  quelle  evoluzioni  a  cui  più  volte  ebbe  a  ricorrere 
il  Flechia,  un  *brigla  briglia  in  Italia. 

bruzzaglia  'marmaglia'  nel  Davanzati,  poi  'confusione'  nel  Panciatichi, 
dal  fr.  broiissaille  'prun^ja  ecc.',  Diez  less.  I  s.  broza. 

canaglia^  che  è  già  nel  Sacchetti,  passò  allo  spagnuolo  (canalla)  e  al 
francese  (canaille);  mentre  l'antico  e  ben  usitato  chienaille  fu   pure  un 
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italianismo,  ma  accomodato  un  pò*  grossamente  air  ambiente  (ben  indigeno 
sarebbe  stato  *chenaille).  Il  Diez,  gr.  II,  non  esitò  a  vedervi  un  -alia; 
e  la  figura  del  nome  primario  non  importerebbe  di  certo  alcuna  diffi- 
coltà: cfr.  canarius  canatjm,  iuvenalis.  Piuttosto  Tesservi  un  ben 
altro  canali s  può  ammonirci  che  non  già  il  latino  si  foggiasse  un  ag- 
gettivo che  gli  sarebbe  riuscito  equivoco,  ma  solo  un  già  neolatino  'ogUa^ 
risultante  dai  più  antichi  battaglia  muraglia  anguinaglia  minutaglia  vetto- 
vaglia giovanaglia^f  si  aggregasse  a  cane.  È  lo  stesso  caso  di  plebaglia 
ciurmaglia,  meramente  italiani  e  di  esempj  non  anteriori  al  Rinasci- 
mento, ecc.  ecc.  *;  e  del  più  antico  bordaglia  'canaglia*,  da  cui  fu  forse 
tolto  bordaille,  che,  sebbene  ritornato  al  senso  marinaresco,  sembra  assai 
recente.  Air  incontro  marmaglia  che  non  ha  esempj  più  su  del  Rinasci- 
mento e  non  ha  riscontri,  anche  per  voci  affini,  se  non  nelle  Gallio  e  nella 
zona  galloitalica  (Diez  less.  I  a.  merme,  Flechia  II  365-6),  sente  di  gallici- 
smo. Non  già  che'di  marmaille  ci  siano  dati  documenti  più  antichi,  ma 
ebbe  ed  ha  sensi  men  dispregiativi  del  nostro,  allusivi  apertamente  ai 
bambini,  ai  marmots,  con  la  bonarietà  dello  sp.  muchacheria  o  del  nap.  gua- 
glionéra;  e  lo  stesso  marmocchio,  isolato  com*è  nel  toscano  ed  estraneo 
alla  rimanente  Italia  peninsulare,  non  molto  antico  e  di  saper  vernacolo 
e  scherzevole,  direi  proprio  che  sia  marmoi  accomodato  alla  buona.  Anche 
perchè  lo  rm  da  m*m  non  è  toscanamente  plausibile,  e  sin  il  merid.  arma 
Tho  per  gallicismo  (cfr.  per  alma  Caix  Orig.  §  125). 

caniglia;  secondo  alcuni  lessici,  voce  napoletana  usata  dal  perugino  Ca- 
porali (s.  XVI),  per  *  misura  di  biada*.  Nei  riflessi  abr.  e  sicil  vale  *  cru- 
sca*, come  il  nap.  canigliòla  e  la  sua  risposta  sicula  dice  *  forfora*.  Vi 
mancano  serj  riscontri  fuor  dell*  Italia  meridionale.  Certo  è  come  un  *ca- 
nllia  da  cSnus,  che  significava  appunto  grigio  o  cenerino.  Altri  prefe- 
rirebbe la  derivazione  da  cànis,  quasi  il  primo  senso  fosse  4a  razione 
di  crusca  per  il  cane*.  Ad  ogni  modo  un  altro  es.  di  caniglia  ci  soprav- 
viene ora  (Arch.  XII  182),  da  un  testo  meridionaleggiante  del  s.  XIV  di 


1 


^  Curiosi  però  son  qui  i  non  pochi  italianismi  nello  spagnuolo:  baialUt 
muralla  vitualla;  corno  maramlla.  —  A  giovanaglia  spetta  un  posto  più 
decoroso  che  il  Diez  non  gli  assegni  :  che  non  solo  fu  usitatissimo  nell'ital. 
antico,  ma,  per  via  di  iuvenalis  (cfr.  lad.  gufnal,  VII  531),  merita  di  star 
fra  i  prototipi.  Cfr.  puro  comunaglia  'bosco  comunale*  dato  dal  Bianchi, 
Xm  155,  e  il  communalia  loca  di  uno  speciale  es.  del  less.  lat 

*  Pur  dal  Bianchi,  1,  e,  un  prataglia^  che  il  less.  lettor,  conosce  per  un 
es.  del  Bojardo,  e  rimasto  corno  n.  1.  tose.  Da  lui  stesso,  248,  Casaglia, 
Panicaglia  (cfr.  Flechia  17),  Roncaglia  ecc. 
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cui  avremo  a  riparlare;  e  dU  Marco  Polo  il  Godf.  trae  un  canigle  *crusca\ 
che  ha  tutta  l'aria  di  un  italianismo,  ed  un  cavigle  che  Tha  di  sproposito. 
La  variante  bran  d'un* altra  ediz.  mostra  come  il  vocabolo  riuscisse  eso- 
tico e  per  ciò  pure  soggetto  ad  essere  scritto  male. 

canutiglia  (estrinsecamente  non  diverso  da  canutiglia  *r insieme  dei  ca- 
nuti') e  più  cann-  'argento  ridotto  pei  ricami',  fr.  cannetille.  Così  nella 
voce  italiana  come  nella  francese  già  parecchi  riconobbero  l'origine  spa- 
gnuola:  canutillo^  da  canuto  Spezzo  di  canna  tra  nodo  e  nodo'. 

cartiglia  ^glio  sono  gli  sp.  cartilla  e  carlillo  ^chartella  -elio-. 

ct>u»^/to  ' pendone  che  si  mette  alle  vesti  dalla  cintura  in  giù':  non  è  docu- 
mentato con  esempj,  ma  già  nel  Sacchetti  cinciglione^  ed  accincigliato  in  un 
noto  quattrocentista.  Una  tale  antichità  distoglie  dal  pensare  allo  sp.  cincho 
cinctum.  È  di  certo  il  cingillum  di  Petronio  (Caix§21),  portato  ad  *-il- 
leum,  IX  81  ;  e  col  //  in  e  per  assimil.  progressiva  alla  iniziale.  Anche  *cin- 
gellum  sarebbe  bastato,  movendo  per  V -il-  dalle  forme  di  protonica. 

ciniglia  *  nastro  di  seta  a  foggia  di  bruco  ^  da  chenilley  III  372,  donde 
che  questo  venga. 

cocciniglia^  sp.  cochinilla^  fr.  cochenille,  Poich'  è  da  coccinus,  i  due  ul- 
timi sono  italianismi.  Il  suffisso,  tardivo  e  analogico,  subì  forse  l'influsso 
di  conchiglia, 

caviglio  (oltre  compiglio  e  copiglio  antiq.),  cassetta  delle  pecchie,  covi- 
oliare  ricoverare,  covigliata  brigata,  Covigliajo  luogo  della  montagna  ti  a  il 
bolognese  e  il  toscano.  Boi.  cuvéi,  ma  nap.  cupo,  *  alveare*.  Anziché  tra- 
scorrere fino  a  cubiculum,  c'è  da  fermarsi  or  a  cubile,  or  a  cupa,  or 
all'  intreccio  d' entrambi. 

faldiglia  'guardinfante'  (cfr.  sic.  fadigghia)  è  lo  sp.  faldilla^  III  319.  Non 
risalo  oltre  il  s.  XVI,  e  l'etimo  è  germanico. 

fanghiglia,  non  molto  antico  e  senza  rispondenze  fuor  di  Toscana,  è  nato 
da  tardiva  analogia.  L'etimologia  gotica  per  fango  sembra  anche  a  me  pre- 
feribile, nonostante  che  il  solo  filone  con  la  palatale  prevalso  nelle  Gallio 
(fr,  fange  -geux,  prov.  fanhs  fanha)  sembri  adattarvisi  bene,  e  quantunque 
l'esempio  di  vengo  prov.  vene  non  si  possa  più  citare  cosi  francamente, 
come  prima  si  faceva,  quale  un  conforto  schiettamento  fonetico.  Però,  so 
vango  e  sim.  son  ricostruzioni  analogiche,  nulla  vieta  che  anche  per  fango 
0  per  le  sue  corrispondenze  gutturali  nel  francese  antico  e  dialettale  e 
nell'occitanico  {fangós  ecc.)*,  vi  sia  stato  un  procedimento  di  tal  natura. 


*  Della  voce  sp.,  che  non  ne  ha  accanto  una  pg.,  e  non  mostra  il  f-  in  Ti-, 
non  oso  toccare,  che  potrebb' essere  un  imprestito.  Nelle  duo  lingue  ibe- 
riche la  voce  capitale  è  lodo  -oso. 
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e  cho  il  ricordo  inopportuno  di  certo  alternanze  (come  sponga  e  sponga) 
inducesse  i  parlanti  a  tentar  una  ricostruzione  simile  a  quella  per  cui  pa- 
recchi nostri  trecentisti  s'arrischiarono  a  scriver  punga  per  pugna^.  Inol- 
tre, si  potrebbe  utilizzar  davvero  il  famicosus  di  Pesto,  ammettendo  an- 
che qui,  col  Littró,  una  immistione  della  base  germanica  con  la  latina  che 
le  rassomigliava.  Comunque,  la  gutturale  in  fanghiglia  è  un  altro  indizio 
di  seriorità  per  qhiesto  derivato;  e  di  fango  stesso  non  è  forse  inutile  os- 
servare come  sia  poco  vitale  in  molti  nostri  dialetti,  come  in  altri  e  sin 
nella  Toscana  o  abbia  accanto  o  sia  sopraffatto  dal  suo  feminile,  e  come 
s'adoprasso  anche  Igto^  (cfr.  logud.  ludu\  e  come  esistessero  ed  osistang 
parecchi  altri  sinonimi. 

fondiglio  -gliuolo^  pei  quali  non  si  va  più  su  del  Rinascimento,  rical- 
cano fondrilles,  che  il  Littró  dà  per  antiquato  e  con  esempj  che  comin- 
ciano dal  s.  XIV,  e  il  fondrille  e  masc.  fondril  del  Godf.  Già  pel  sic.  /t««- 
narigghi  l'Avolio  (Introduzione  ecc.  57)  richiamò  fondrilles  dal  Roquefort. 
Cfr.  lo  sp.  fondillon,  notando  che  non  mostri  f-  in  h^. 

germoglio,  ben  antico.  Lo  Zambaldi  postulerebbe  un  *germullus.  Per 
alcune  forme  alpine  l'Ascoli,  I  383  401,  ricostruiva  quasi  un  '''gérmulo-;  e 
basterebbe  questo  per  cavarne  anche  un  ^gemiidio'.  Un  antico  testo  to- 
scano dà  germiglio,  che  ha  larghe  e  salde  rispondenze  dialettali:  mil. 
germe)  più  che  germoj,  berg.  zermeà  e  -jà^  boi.  zermòi  e  zermiòn.  Vi  si 
potrebbe  vedere  un  *germiniare,  con  n  in  /,  come  l'avremo  in  scar- 
migliare. 

giaciglio^  che  ha  pure  esempj  da  un  antico  testo,  si  raffronta  con  lo  sp. 
yacija.  Il  Diez  li  accomunò  nella  taccia  di  formazione  secondaria,  ma  resta 
a  vedere  se  non  vi  sia  sotto  un  *iacile  modellato  su  sedile  cubile 
ovile  ^canile. 

giunchiglia  *  specie  di  narciso',  non  più  su  del  s.  XVI.  Il  Fanfani  regi- 
stra pure  giunchiglio  senza  esempj ,  e  cosi  fa  il  Littró  del  suo  jonquilU, 
Lo  sp.  junquillo  ha  senso  più  largo,  potendo  valere  anche  'giunchetto'.  Il 
Diez  osservò  come  la  gutturale  confermi  la  seriorità  della  formazione;  ed 
io  soggiungo  che  fuor  di  Spagna  ò  un  mero  spagnolismo. 


*  Dante  (Inf.  ix,  t)  vi  fu  tratto  dalla  rima,  come  altri  poscia  e  dal  me- 
desimo bisogno  e  dalla  sua  autorità;  ma  pare  si  abbiano  es.  anche  di 
prosa. 

•  Se  alcuni  lessicografi  dan  loto,  sarà  perchè  s'  è  smarrito  il  giusto  prof- 
ferimento  d'una  voce  ora  antiquata,  e  forse  attratta  dalla  falsa  analogia 
della  pianta  loto.  Il  lotf  e  lauif  che  ci  dà  il  novello  vocabolario  abruzzese 
del  Finamore  (Città  di  Castello,  1893)  sarà  voce  d'accatto. 
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granadiglia  (pianta)  è  lo  sp.  granadilla^  e  granatiglia  (legno)  è  lo  sp. 
granadillo  pg.  -dilho.  Cfr.  Ili  319. 

*governaglio  gubernaculum,  se  esistesse,  sarebbe  un  gallicismo 
(gouvemail  gavernalh),  come  lo  sono  il  pg.  governalho  ^Ihe  (l'indigeno  è 
letne\  e  Tant.  sp.  gobernallo  4le^  che  in  altre  condizioni  potrebbe  parere 
un  lusitanismo.  Abbiamo  bensì  un  antiq.  governale^  per  limone*  e  per 
'timoniere',  del  quale  può  nascere  il  sospetto  che  sia  il  gallicismo  assunto 
un  po'  all'ingrosso  e  tratto  nell'orbita  d'un  altro  suffisso;  cfr.  fibbiale  e  il 
sog.  guinzale, 

guinzaglio^  ben  antico.  Anche  vinzaglio  e  guinzale.  Si  direbbe  che  metta 
capo  al  ted.  icindan  -en  (cfr.  guindolo  e  sim.,  fr.  guindal  verricello  e  sim., 
sp.  guindaleta  *  corda  di  canape  o  cuoio'  e  sim.).  Nulla  insegnano  i  nostri 
dialetti,  che  presentano  anche  nel  nomo  il  s-  che  il  toscano  ha  nel  verbo, 
0  le  cui  forme  odorano  di  provenienza  letteraria.  Solamente  è  istruttivo  il 
gen.  guiggu  {de  can),  che  non  è  un  *goliglio,  ma  richiama  l'it.  guiggia 
' correggi uolo  delle  scarpe  o  sandali  e  dello  scudo',  con  inguiggiare  e 
sguiggiare;  la  qual  voce  già  il  Diez  ricollegò  agli  oit.  guiche,  guinche 
guige  ^correggiuolo,  in  ispecie  per  appendere  lo  scudo  al  collo'  (less.  Ile), 
rifacendosi  a  base  germanica  che  in  fondo  si  ridurrebbe  a  un  derivato  di 
winden.  Ora  il  gallicismo  avrebbe  potuto  dare  in  Italia,  oltre  guiggia,  un 
*guingia  -nza  -nzaglio.  Veramente  i  Toscani  fan  sentire  qui  un  z  sordo, 
mentre  data  la  nostra  ipotesi  s'aspetterebbe  sonoro  (cfr.  greggio, grezzo); 
ma  la  difficoltà  non  ò  insormontabile.  Piuttosto  ci  sarebbe  da  studiare  in 
che  rapporti  stia  il  nostro  guinzale  -aglio  col  guinsal  capestro,  dato  con 
unico  esempio  dal  Godf.  Ne  si  può  tacere  il  sospetto  che  la  nostra  sibi- 
lante subisse  prima  o  poi  l'influenza  di  guizzare^  per  quella  vaga  parvenza 
di  affinità  ideologica  che  questo  ha  con  sguinzagliare.  Nel  qual  caso  avrebbe 
un  certo  interesse  il  mil.  e  ven.  sguinzà  -ar  per  guizzare.  V'è  ancor  del- 
l'enigmatico insomma  in  questa  rubrica,  ma  c'è  parso  bene  mettere  in 
sodo  come  vi  s'intraveda  e  una  delle  solite  formazioni  in  -ale  e  la  pro- 
venienza gallica,  ben  confacente  a  un  termine  di  caccia  o  di  guerra. 

incominciaglia ,  che  si  legge  nell'antica  versione  italiana  del  Tesoro; 
cominciaglia  di  Pier  della  Vigna  (e  in  rimai);  sic.  accuminzagghia  del- 
l'Avolio;  sono  l'usitatissimo  oit.  commengaille.  Il  Godf.  registra  puro  qual- 
che commengail. 

indomnaglia  indimnaglia  e  divinaglia,  quasi  solo  in  Fra  Giordano,  e  sic. 
nniminagghia,  sono  sfacciati  gallicismi.  Il  Godf.  ha  qualche  devinail  o  il 
Rim.  Faid.  e  il  Rayn.  devinalhfzj;  ma  di  devinaille^  che  oggi  par  soprav- 
viva solo  in  Normandia,  hanno  e  il  Godf.  e  il  Littró  numerosissimi  esemjg 
(prov.  devinalha),  e  il  primo  ha  pure  adevinail  -aille. 
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intrugliò  (-gliare  -gitone)  è  dallo  Zambaldi  raddotto  a  trulla  cazzuola  ecc. 
(c'è  anche  tpuellum);  ma  è  forse  troppo  nobile  etimologia  per  una  voce 
che  sembra  ben  recente.  Non  vorrei  nemmen  ricorrere  né  al  fr.  iomller 
(cfr.  Scheler)  rimescolare,  ne  a  trouille  morchia,  che  suppone  *trouiller 
(pr.  trolhar  in  Faid.),  cioè  il  verbo  di  treuil  (oggi  solo  per  *verricello') 
prov.  trolh  'torchio'  dal  metat.  *troculum,  riflettentesi  pure  nello  sp. 
estrujar  (cfr.  Diez  less.  I  s.  torchio,  e  Scheler  s.  trouille).  Bisognerà  forse 
rassegnarsi  a  prenderlo  come  un  intr^uglio,  tratto  molto  alla  buona  da  tn- 
^ridere.  Enigmatico  è  Tare,  truglio  per  'astuto*  e  'magnanimo',  di  cui 
sarebbe  da  studiare  il  rapporto  coll'oit.  truiller  ammaliare  (Diez  less.  He). 
A  proposito  di  "uglio  (rimasuglio  ecc.)  non  occorre  ricordare  come  il  Diez 
e  gli  altri  consentano  esser  cosa  probabilmente  tutta  italiana  (i  più  antichi 
sono  cespuglio  in  Dante,  mescuglio  in  Fra  Giordano),  e  quasi  un'apofonia 
d'altri  suffissi;  connessa  bensì  a  quella  per  cui  s'ebbe  gambule  grembiule 
oltre  gambale  ecc.,  e  favule  al  posto  di  fabalis,  e  la  coppisi  pedule  pedale 
già  esistente  in  latino.  Da  questa  coppia  forse  venne  la  mossa  all'oscilla- 
zione. È  cosa  curiosa,  ma  non  nuova  in  materia  di  suffissi,  come  i  già  pochi 
esemplari  latini  (tribulis  idùlis  edùlis...)  restassero  per  giunta  senza 
succedanei,  salvo  quel  pedule  e  il  semid.  e  non  molto  ant  curule;  e  ciò  no- 
nostante il  loro  tipo  avesse  una  discreta  prosecuzione.  Che  oltre  quelli  già 
visti  alternarsi  con  -ale,  si  hanno  mezzttle  strozzule  e  gorgozzule  assai  an- 
tichi, e  anche  in  padule  la  molto  anziana  metatesi  (Diez  less.  Ila)  dovè 
pure  aver  incentivo  dall'attrazione  analogica  (cfr.  Meyer  Lùbkc,  Grramm. 
Rom.,  I  516). 

tnantechiglia  (di  zibetto)  è  dato  con  un  esempio  del  Magalotti,  ed  è  ben 
vivo  in  nap.  per  'pomata'  (tose.  ecc.  manteca).  Tutto  dalla  Spagna. 

mantiglia  è  del  Marini  1  Spagnolismo  è  pure  il  fr.  mantille^  com'è  stato 
già  riconosciuto,  e  lo  è  perfin  il  pg.  maniilha\  poiché  la  base  è  mantella. 

modiglione  'mensola',  è  stato  da  qualcuno  raddotto  a  un  ^modiculus 
per  modulus,  mentre  dai  più  vien  ricollegato  col  mutulus  di  Varr., 
Vitr.  e  Colum.,  che  dice  appunto  'paodiglione',  e  donde  già  i  semid.  antìq. 
mutulo  -olo^  fr.  mutule.  Sui  rapporti  di  mutulus  (a  cui  i  lessici  assegnano 
r  ti,  però  senza  conforti  poetici)  con  mTtulus  nicchio,  è  più  difficile  il 
sentenziare  che  ad  alcuni  latinisti  non  sia  parso.  Ma,  o  sien  ossi  due  be- 
gli allotropi  0  due  basi  originariamente  distinte,  certo  le  deve  tener  ben 
separate  il  romanologo.  Or  da  mutulus  potè  farsi  il  dim.  "^mutellus,  e 
da  questo,  con  ulteriore  aggregazione,  un  *mutiglione  o  *mot',  come 
Castiglione  da  castellum.  Modo  o  modulo  poterono  solamente  intervenire 
nel  ridurne  a  mod^  la  prima  sillaba.  E  in  Ogni  caso,  chi  ha  voluto  pre- 
scinder da  mutulus,  non  aveva  ragiono  di  foggiarsi  un  *modiculus  per 
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modulus  ma  doveva  venir  da  quest*  ultimo  al  suo  normale  dim.  *mo- 
dollus  (cfr.  modello)  e  quindi  a  modiglione.  Ai  Francesi  il  loro  tnodillon, 
per  cui  il  Littré  non  ha  esempj  da  allegare,  sembra  giustamente  un  ita* 
iianismo  ;  e  tali  son  pure,  al  più  passati  per  la  trafila  francese,  lo  sp.  mo- 
dillon^  il  pg.  modilhdo. 

mondiglia,  ben  antico,  e  pur  col  senso  di  immondezza*:  cfr.  mondeszajo 
^letamajo*,  e  qualche  mondizia  -ezza  per  'immondezza';  e  il  nap.  mun-^ 
nezza.  Oltre  la  volgare  aferesi  di  tm-,  l'assoluta  mancanza  di  riscontri,  in  ogni 
altro  parlare  neolatino,  al  tipo  mondiglia,  ne  conferma  la  modesta  origine. 
mitraglia  (toscanamente  piuttosto  metraglia,  che  i  linguaj  s' aftannarono 
invano  onde  fosse  preferita  dagli  scrittori)  è  voce  recente,  cfr.  Yiani,  li  110; 
e  r  evidente  francesismo,  che  la  reso  tanto  ostica  ai  più  dei  puristi,  è  con- 
fermato dalla  maggior  latitudine  di  senso  in  mitraille  e  dal  riconnettersi 
questo  a  un  are.  mitaille,  come  pur  dall'etimologia  tutta  transalpina. 

nascondiglio^  tutto  italiano  ma  ben  antico  (anche  ascondiglio  in  Salvini). 
Non  occorre  postulare  un  *abscondiculum  anziché  un  *abscondTle. 
£  quanto  a  codesti  -iglio  significanti  un  luogo  e  da  non  confondersi  con 
quelli  di  tutt' altro  valore  e  provenienza,  convien  riflettere  che  solo  uno 
sviluppo  ulteriore  di  -Ile  in  -ilium,  agevolato  dal  plur.  -ilia  e  dal  verbo 
in  -iare,  un  processo  insomma  conforme  a  quello  che  diede  *lSvius 
-i  ari  US  -iare,  può  darne  piena  ragione.  Altrimenti  considera  questa  ma- 
teria il  Bianchi,  ma  a  me  basti  per  oggi  l'attenermi  ai  criterj  più  comu- 
nemente ammessi. 

pastiglia,  non  molto  antico,  è,  col  iv.  pastille  e  col  pg.  pastilha ,  dallo 
sp.  postilla.  Ne  si  risale  qui  al  classico  pastillus,  come  il  Diez  (less.  I 
^.  pasta)  e  altri  pongono,  bensì  a  ^pastella.  Cfr.  castillo  di  fronte  a  ca- 
hello\  e  di  più  a  suo  tempo  nella  mia  Grammatica  Spagnuola. 

pattuglia,  forse  non  oltre  il  Rinascimento  ;  sp.  patrulla  --ar,  pg.  -Iha  'Ihar, 
fr.  patrouille  --er.  Può  solo  dubitarsi  da  quale  dei  due  padroni  ci  venisse  ! 
Da  parecchi  indizj  argomenterei  che  dai  Francesi,  donde  noi  e  Spagna 
avemmo  la  ronda  (IH  386)*. 

peecadiglio  -tiglio^  già  in  Ariosto  ecc.,  e  già  da  lui  stesso  riconosciuto 
spagnolismo  (pecadillo),  come  avrebbe  dovuto  riconoscersi  anche  del  fr. 
peccadille  (s.  XVI).  Mutato  è  quivi  il  genere,  come  in  jonquille;  e  anche 
da  noi  qualche  moderno  ha  usato  -diglia,  forse  per  influenza  di  j^ecca. 


*  Di  passata  ci  domandiamo  se  una  tutt' altra  parola,  il  tose,  moderno 
patullarsi  'baloccarsi',  non  dorivi  dallo  sp.  patullar  *far  molti  andirivieni'. 
Vi  osterebbe  un  poco  il  diverso  suono  della  consonante  che  sussegue  all'w, 
mentre  il  trattarsi  di  voce  vernacola  rondo  inverosimile  una  ricalcatura 
puramente  grafica. 
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penzigliare  (solo  in  Sacchetti),  nonostante  il  più  o  men  sicuro  pensi- 
cui  are  di  qualche  latino,  andrebbe  in  ogni  caso  ricondotto  a  pensilis; 
mentre  le  robuste  serie  francesi  pendiller  -illon  (Littré),  e  are.  pendillant 
pendillel  pendilloire  pendeller  pendoil  '^ille  (Godf.)  e  ^voy.  pendelha  del 
Rim.  Faid.  (e  in  Rayn.  pendeillar  e  pendegueillar)  che  accennano  a  *pen- 
diculare,  ci  danno  abbastanza  per  credere  che  un  verbo  di  cosi  scarsa 
0  fugace  consistenza  come  quel  del  Sacchetti  sia  stato  o  un  gallicismo 
lievemente  ritoccato  o  una  specie  di  contaminazione  con  un  indigeno  ri- 
flesso di  ^pensiliare.  Un  z,  che  è  sonoro,  apparisce  pure  in  penzolo 
-alare;  ne  per  ispiegarlo  oseremmo  ricostruire  un  "^pendiolare  che  non 
si  conforterebbe  d'alcun  parallelo  tematologico ,  ma  più  semplice  ci  sem- 
bra che  pensilis  oltre  all'aver  dato  luogo  al  dotto  pensile  e  al  pop. ;>f- 
solo  (che  oggi  sol  nel  Mezzogiorno  è  vivo  e  col  vb.  derivato  -0are\  desse 
luogo  a  un  semid,  penzolo  (cfr.  manzo),  tutt'al  più  non  senza  contamina- 
zione con  pendolo  (cfr.  IX  96  n).  E  la  stessa  vicenda  suppergiù  potrebbe 
essersi  verificata  in  penzigliare, 

pendaglio  -^jilia,  a  cui  non  si  trovano  esatti  riscontri  transalpini,  pur  si 
riconnette  con  la  famiglia  or  ora  studiata,  ed  è  una  formazione  alla  buona; 
che  già  r  Ascoli  riconobbe  non  legittimo,  malgrado  il  M.  penddcul^  po- 
stular un  *pendaculum,  e  pentacolo  'amuleto'  gli  parve  foggiato  su 
"^tentaculum  (VII  143),  il  quale  del  resto  non  è  documentato  nemmen 
neir  infima  latinità.  C*ò,  sì,  pendaison^  ma  appunto  è  una  derivazione  fatta 
all'ingrosso,  e  dicono  sia  l'unica  nella  sua  specie. 

Piglio  è  il  nome  di  un  castello  romano  che  il  Nibby  (Camp.  Rottu^  1  382) 
pareggiò  all'antico  Gapitulum  Hernicum.  Perchè  nome  locale,  e  d'un 
territorio  ancor  più  fido  alla  gutturale,  proverebbe  molto  contro  di  noi.  Ma 
gli  è  che  quella  equazione  non  ebbe  essa  medesima  altra  prova  se  non 
l'essersi  rinvenuta  un'iscrizione  romana  con  Gapitulum  sulla  via  fra  Pa- 
lestrina  e  il  Piglio  (anche  nella  Vita  di  Cola,  II  20,  lo  Piglio).  Eppoi,  sin 
codesto  argomento  è  sfumato,  giacche  nel  voi.  XIV  del  'Corpus'  (n.  2960) 
il  Dessau  avverte  come  lo  scopritore  della  lapide,  il  Mocci,  la  dicesse 
trovata  al  primo  miglio  da  Preneste  e  come  quindi  sia  da  annoverare  tra 
le  pronostino,  e,  remossa  cosi  l'inesattezza  del  Nibby,  <de  loco  ubi  fuerit 
Gapitulum,  ex  hac  inscriptione  nihil  discimus>.  S'aggiunga  cho  un  umani- 
sta del  principio  del  s.  XV,  di  cui  dissertò  il  Wattenbach  *,  chiamava  s*^ 
JHonodictus  do  Piloo  e  i  suoi  concittadini  Pilienses;  il  che  almeno 
dimostra  che  una  tradizione  più  antica  nulla  sapeva  di  ciò  che  al  moderno 

*  V.  il  voi.  /T'T  begi'iiss.  d.  xxiv.  oersamml  deuisch,  philol,  m.  schulm,  ecc.; 
Lipsia  1803. 
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archeologo  parve  cosi  semplice.  D*  altro  lato,  a  tacer  della  gens  Pili  a 
che  die  ad  Attico  la  consorte,  e  dei  parecchi  Opilii,  e  di  pTla  pilastro, 
e  pila  palla,  da  entrambi  i  quali  sarebbe  potato  derivarsi  nn  agg.  accen- 
nante alla  forma  del  suolo  o  del  castello  sopra  edificatovi  (cfr.  Montero- 
Umdo\  lo  stesso  pTleus  *  cappello  a  foggia  di  mezzo  uovo*  basterebbe  sen- 
z'altro a  dar  ragione  d*an  n.  1.  che  alludesse  appunto  alla  configurazione; 
a  che  forse  giova  richiamare  il  Cappello  d'Orlando  dell*App.  pistoj.  Non 
sappiamo  se  qualche  rapporto  vi  sia  qui  da  studiare  col  monte  Pilli  o 
Pigli  0  col  Pillo  di  Toscana,  che  del  Pegli  ligure  cfr.  Flechia,  17. 

puntiglio,  non  oltre  il  Rinascimento,  e  dal  Segneri  usato  una  volta  per 
'minimo  punto*,  con  puntiglioso y  impuntigliava  e  qualche  puntigliare.  Ci 
venne,  col  Spunto  di  onore*,  dalla  Spagna:  puntillo,  dim.  di  punto;  e  il 
Ganello  1*  avrebbe  forse  messo  a  far  allotropo  con  puntello^  benché  questo 
sia  passato  per  un* altra  trafila,  estratto  com*ò  àsL  puntellare  puntare.  In 
FrancÌA  jfmntille  (col  genere  mutato  come  vedemmo  per  altri  due  nomi) 
coi  suoi  derivati  pointilleux  filler  -dllerie^  mettendo  pur  capo  alla  Spagna 
(qualche  es.  del  Godf.  vi  accenna  apertamente),  si  scontrava  con  un  diverso 
filone  indigeno,  costituito  da  pointiller  punteggiare,  pointiUage,  pointillon 
pungiglione  (s.  XVI),  riflettenti  un  più  o  meno  teorico  *puncticulare 
(cfr.  l'agg.  it.  punticolare).  U  puntaglia  ^battaglia*  dei  trecentisti  e  del 
Davanzati  è  un  terzo  tipo  (da  puntare);  e  il  più  recente  puntiglia  ne  è 
un*apofonia,  non  senza  influenza  forse  di  puntiglio. 

postiglione,  fr.  e  sp.  postillon,  non  si  sa  dove  è  nato  prima,  ma  è  certo 
molto  secondario. 

quadriglia  -gUo  squadriglia,  fr.  quadrille  esquadrille.  Sono  spagnuoli: 
cuadrilla  -ilio  (III  310).  E  vi  si  è  foggiato  sopra  terziglio. 

quaglia,  nonostante  la  sua  sembianza  onomatopeica,  non  è  pei  Neolatini 
che  un  germanismo  (che  finiva  col  dar  luogo  a  un  -c^  =  -<^),  surrogatosi 
al  classico  coturnix,  ma  ali* Italia  venuto  più  o  meno  per  la  trafila  gal* 
lica  (fr.  caiUe  are.  coaille,  prov.  calha);  come  è  pur  da  credere  delFant. 
sp.  coalla  che  manca  al  pg.,  del  quale,  come  del  vero  sp.,  è  ben  proprio 
codornix.  Il  Flechia  nella  sua  Postilla  (p.  13)  dà  un  nap.  quacchia,  che  ne 
io  nò  il  Capasso  riusciamo  a  ritrovare  e  che  ad  ogni  modo  potrebb*  essere 
un  rifoggiamento  onomatopeico  (cfr.  il  quacqufraqud  che  in  alcuni  casi 
dicono  gli  Abruzzesi);  e  certo  tutti  i  dialetti  rifiettono,  se  mai,  quaglia, 
È  termine  di  caccia  e  di  cucina,  onde,  come  ridiremo,  gli  quadra  il  galli- 
cismo, in  tutto  o  in  parte. 

rappresaglia  e  antiq.  rtpr-,  nonostante  prensare  e  reprehensare,  è  for^ 
inazione  secondaria  da  ripreso;  b.  lat.  praesalias.  Ilfr.  représaille  (s.  XV) 
è  tenuto  per  italianismo,  come  certo  è  accattato  lo  sp.  pg.  represaUa. 
▲rehivio  fflottoL  ital.,  XIU.  97 
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repentaglio  rip-,  non  va  più  su  del  s.  XVI,  se  ai  eccettui  il  Pataffio. 
Checcliè  ne  dicesse  il  Caix  (§  50),  che  del  resto  ne  faceva  una  derivaiione 
tutta  neolatina  da  repente  e  non  giungeva  a  postulare  un  *pepentaculum, 
la  buona  etimologia  è  sempre  quella  del  Diez  (II  a)  dall'ani,  fr.  repeniaUle 
'pentimento'.  Molti  es.  dà  di  questa  voce  il  Godf.,  pur  col  senso  di  'di- 
sdetta' (d'un  matrimonio  o  d'altra  cosa),  che  s'accosta  di  più  al  signifi- 
cato nostrale. 

ripostaglia  è  V  ani  fr.  repostaille^  di  cui  dà  moltissimi  es-  il  Godf.,  oltre 
quattro  di  repostail  Già  l'Avolio  (p.  62)  se  n'avvide  pel  suo  ripustagghia. 
Naturalmente  qui  non  c'entra  l'altro  repostaiUe,  che  ha  finito  pur  esso  con 
uscir  d'uso,  significante  'risposta'.  Inoltre,  la  vera  voce  italiana  riposti^ 
glio^  che  è  ben  antica,  appartiene  alla  serie  di  nascondiglio  e  sim.;  ne 
l'avervisi  accanto  un  are.  ripotticolo  ci  reca  alcun  turbamento,  tanto  più 
che  s'ebbe  anche  ripostignolo.  Sono  applicazioni  di  suffissi  diversi 

robiglia,  'specie  di  pisello,  ervum'.  è  il  ben  lai  fem.  ervilia,  pg.  er- 
vilhas;  cfr.  Fischia  II  376  e  Ascoli  I  545.  L'alterazione  della  sillaba  ini- 
ziale può  esser  dovuta  alle  forme  emiliane,  senza  forse  che  si  ricorra  a 
una  nuova  intromissione  di  o/w/5oc,  donde  già  ervum  era  stato  tratto 
(Hehn  178). 

sbadigliare  badr  sbav-  del  toscano,  ven.  sbadagar,  sic.  hadagghiari^  di 
contro  a  sbadaccar  mant  e  boL,  ant.  ven.  sbadichiar,  mil.  sbaggti,  berg.  sòa- 
dacld.  Ambigui  restano  il  piem.  bajé,  il  gen.  baggd^  il  prov.  badalhar^  il 
fr.  bdiller.  Gli  etimi  germanici  e  celtici  proposti  incontrano  difficoltà;  e 
peggio  il  pandiculari,  piaciuto  al  Caix  (§  6),  le  cui  vere  conUnuazioni 
ci  sono  invece  date  dal  gallur.  pandidnd  (donde  sost  pandioina)  e  dallo 
spandecerare  di  Città  di  Castello  (Bianchi),  benché  accennino  a  saffismo 
mutato.  Lo  sp.  bostezar  antiq.  bocezar^  pg.  bocetjar^  non  danno  naturalmente 
alcun  ajuto.  Or  non  si  può  negare  che,  se  in  badare  e  sbadigliare  ecc. 
c'è  molto  probabilmente  una  radice  onomatopeica,  questa  però  ci  si  mo- 
stra già  morfologicamente  elaborata.  Ma  è  un'elaborazione  non  troppo  an- 
tica, volubile,  oscillante  nella  vocale  tematica  non  men  che  nel  saffisso 
{'■occhiare  -occhiare  "aliare  cigliare)  ;  e  il  -c2-  bergamasco  non  vuol  neeos- 
sanamente  dire  che  ci  sia  stato  un  tempo  in  cui  un  vero  *[ex]bad aca- 
lar e  risonasse  m^i  per  tutta  una  zona  della  latinità  parlata,  potendo  quel 
vernacolo  aver  fatto  una  derivazione  suffissale  secondo  la  propria  norma 
0  una  ricostruzione  ascensiva  ed  analogica  d'un  termine  importatogli 
(cfr.  I  514  n,  515  n).  Di  possibili  mutui  parziali,  qual  p.  es.  sarebbe  quello 
che  l'Avolio  suppone  del  termine  siculo  dal  catal.  badali  (p.  84),  non  ci 
occorre  parlare. 

sbaragliare  ecc.  è  ben  antico,  ma  non  ha  riscontri  altrove  ed  è  di  etimo 
incerto. 
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scandagliare  eoe,  prov.  escandalhar;  e  italianismo  o  provenzalismo  è  lo 
sp.  escandallar,  tanto  più  che  manca  al  pg.  Non  m*è  in  tatto  chiaro  il 
rapporto  di  codesta  base  con  T  altra  scandigliare  e  seandiglio  *  misura  di 
sassi  spezzati  eg^oale  a  un  quarto  del  metro  cubo*.  Il  mlat.  scandi  li  a,  che 
par  da  scandere,  dice  'piuoli  della  scala",  e  sembra  potersi  trarre  così 
al  concetto  dello  scandiglio  come  a  quello  dello  scandaglio,  in  quanto  su 
qnest*  ultimo  si  notassero  gradi  (Diez  less.  I).  Se  il  prov.  escandethar  è 
proprio  equipollente  ad  escandalhar^  finirebbe  di  provare  T  originaria  iden- 
tità dei  due  filoni  ^,  onde  ci  ridurremmo  a  una  semplice  derivazione  o,  se- 
condo la  felice  imagine  deir  Ascoli,  iridescenza  di  sufSssi.  Ad  ogni  modo 
nessuno  qui  pensò  di  risalire  a  un  -ol-. 

scarmigliare  dal  Caix  (§  519)  è,  col  ven.  sgramignar,  ricondotto  ad  *ex- 
carminiare;  e  il  Meyer-Lùbke,  It  gr.  163,  ricorda  qualche  esempio  con- 
facente.  Non  dimentichiamo  il  dantesco  Scarmiglione^  Inf.  XXI,  che  ci  dà 
pur  qualche  ajuto  per  dormiglione, 

stampiglia  e  il  fr.  esiampille  sono  lo  sp.  estampilla, 

tartagliare  •gUone,  non  più  su  del  s.  XV,  è  connesso  col  prov.  tartalhar, 
dato  dal  Faidit,  ecc.  ecc.  É  onomatopeico  in  fondo,  ma  con  molte  conne»- 
sioni  storiche,  che  però  tutte  accennano  a  base  con  liquida  {l  o  r). 

tordigUone,  specie  di  ballo  «ecentistioo,  e  in  napol.  anche  *  ronzio  d* in- 
setti* o  'cicalata*,  sente  di  forestierismo;  ed  è  messo  accanto  ali* altro 
ballo  pavanigUet^  che  pur  sa  di  dim.  sp.,  benché  dai  lessici  non  si  raccolga 
che  lo  sp.  pavana  (e  fr.  pavane)  che  da  alcuni  fu  inteso  per  padovana,  e 
da  altri  (Scheler),  come  cosa  propriamente  spagnuola*,  raccostato  allo 
sp.  pavo  pavone.  A  tordiglione *non  trovo  riscontro  straniero;  tuttavia,  ve- 
dasi la  Rassegna  bibliografica  del  D'Ancona,  II  135. 

tovaglia.  Di  codesto  noto  germanismo,  immune  da  A,  non  toccherei  se 
non  volessi  osservare  che  tra  le  tante  forme  maccheroniche  del  basso  la- 
tino (tobalea  ecc.)  non  occorre  che  sol  due  volte  toacula,  e,  cosa  forse 
non  fortuita,  in  pagine  latine  scritte  oltralpe.  Giova  anche  notare  esser 
forse  un  gallicismo  il  toalla  che  in  sp.  ha  soppiantato  il  meglio  indigeno 


*  Per  escandalk  '•cUl  il  Rayn.  dà  esempj  accennanti  a  misura  tipica,  non 
al  senso  marinaresco,  che  pur  e* è  nel  verbo.  Ciò  ridonda  a  favore  della 
promiscuità. 

*  Ciò  è  confermato  da  questi  versi  del  ' Torracchione '  del  Corsini,  che 
i  lessici  danno  s.  ciaccona: 

Ciaccone,,  sarabande  e  pavaniglie, 

E  quant*  altri  balletti  a  noi  n*  insegna, 

Vogliate  runa  o  ver  le  due  Castiglie. 
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iobaja;  e  da  ciò  e  da  altro  viene  un'ombra  di  sospetto  anche  per  la  voce 
italiana. 

travaglio  -are.  I  puristi  gli  han  fatto  guerra  abbastanza  vittoriosa  e  giu- 
sta, come  a  crudo  francesismo  nel  senso  di  lavoro  non  affiinnoso;  ammet- 
tendolo soltanto,  e  v'eran  costretti  dagli  esempj  dei  buoni  secoli,  in  senso 
di  affanno  e  sofferenza.  Sennonché  gallicismo  fu  anche  in  quei  secoli  e  con 
quella  accezione,  comunque  a  una  filologia  miope  sia  potuto  parerne  al- 
trimenti. E  il  segreto  della  cosa  sta  in  ciò,  che  anche  le  voci  transalpine 
furono  anticamente,  allorché  Dante  e  gli  altri  se  le  appropriarono,  limitate 
quasi  del  tutto  al  significato  maligno,  e  quello  più  benigno  è  sopravvenuto 
poi,  quando  le  barriere  dejla  lingua  italiana  eran  meglio  guardate.  Del  gal- 
licismo é  indizio  anche  1*  oscillar  che  fecero  i  nostri  antichi  tra  il  maschile 
(fr.  travati^  prov.  trebalh  trab-  trib-)  e  il  feminile  (prov.  tra-  trebalha^  fr. 
travaiUe  in  Godf.),  che  é  poi  andato  in  disuso.  Il  senso  maligno,  nel  fran- 
cese degli  ultimi  secoli,  é  passato,  almeno  nel  sost,  in  seconda  linea;  men- 
tre il  buon  italiano  ne  é  stato,  come  in  simili  casi  suol  avvenire,  più  fe- 
dele conservatore,  quasi  rifiutandosi  a  riconoscere  T evoluzione  avvenuta 
nella  patria  del  vocabolo.  Lo  sp.  trahajo  pg.  -Iho  foneticamente  non  ha 
nulla  che  gli  tolga  d'essere  indigeno,  ma,  avendo  ben  accompagnata  la  tì- 
cenda  ideologica  del  francese,  ha,  se  non  altro  in  ciò,  dovuto  sentire  T  in- 
flusso di  questo.  Per  quanto  poi  s'attiene  alla  nostra  tesi,  dobbiam  ricor- 
dare che  al  ^trabaculum,  che  più  o  meno  risultava  dalle  proposte  del 
Diez,  ha  P.  Meyer  felicemente  contrapposto  il  mlat.  trepalium  *  caval- 
letto, tortura',  Roman.  XVII  42M. 

troglio  -are  r/MvXic,  e  iurtumagUo  tiHmaglio  (oltre  tUimdlo)  tithymal- 
lus  Ti3ufta»oc  -ov,  non  domandano  particolare  discorso.  Come  neppur  vai^ 
niglia  van-  fr.  vaniUe^  spagnolismi  riconosciuti:  da  vainìlla^  che  é  il  me- 
desimo ^vaginella  (Plin.  vaginula)  donde  il  campob.  vaineUa  *car- 
ruba',  IV  173. 

vencijo  sp.  (pg.  -^Iho  ^ilho)  ^ciò  con  cui  si  lega  un  fascio  di  biade',  ri- 
salirebbe, secondo  il  Diez,  a  vinculum,  rifatto  quasi  in  *vinciculum; 
e  il  Gaix  (§  123)  vi  ricollegava  vinciglio  *  vermena  di  vinco'  e  'legatura  con 
vinchi',  che  é  ben  antico.  Or,  lasciando  ogni  disputa  sulla  quantità  che 
bisognerebbe  poi  assegnare  a  codesto  -icul-,  ammettiamo  pure  come  non 
troppo  inverosimile  un  *vinc-rculum  (cfr.  vinc-si  vinc-tus  ecc.),  o» 
dato  un  vincT-culum,  come  tptt' altro  che  inaudita  un'aberrazione  della 
tonica  in  sp.  (cfr.  corneja  ecc.).  Né  cerchiamo  fin  a  che  punto  sia  proba- 
bile una  cosi  fresca  e  fortunata  coniazione  d'un  nome  strumentale  da  un 
verbo  che  la  latinità  popolare  lasciò  quasi  cadere  (salvo  il  semid.  aoo»»- 
cere  ^advincire,  attratto  da  vincere  per  la  sopravvenuta  uniformità  del 
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perfetto  e  del  participio),  ovvero  una  spigliata  riconiazione  di  vinculum 
che  era  destinato  a  non  aver  continuatori  se  non  semidotti  (salvo  avmn^ 
chiare  a  cui  tra  poco  riverremo).  Piuttosto,  prima  di  discuter  su  vinci- 
glio  ecc.  occorrerà  ben  intendersi  su  vinco,  -—  Il  Diez,  less.  Ila,  movendo 
da  un  'diminutivo*  tnncM'o  (non  so  donde  desunto,  per  il  toscano,  e  con 
quella  qualità)  né  dubitando  ch*ei  fosse  vinculum,  opinava  che  da  que- 
sf  ultimo,  quasi  per  ritrazione  di  un  derivato  al  suo  primitivo,  si  fosse 
pure  creato  un  "^vincum.  Ma  a  qual  età  dovremmo  risalire  perchò  vin- 
culum fosse  ancor  ben  vivo  neiruso  parlato,  e  tuttora  immune  dalla  sin- 
cope (che  fa  capolino  nella  poesia  aurea),  e  insieme  poi  atto  a  esser  preso 
per  un  diminutivo?  Al  più  si  potrebbe  concedere  che  codesto  neutro^  che 
da  una  parte  finiva  a  vincolo  (e  awinchiare\  dall'altra,  con  popolare  evo- 
luzione di  suono  e  di  senso,  venisse  a  vinchxo^  dal  cui  plurale  {vinchi\  che 
realmente  in  questo  nome  ricorre  assai  più  spesso  il  plurale,  e* argomen- 
tasse e  prendesse  via  via  consistenza  un  sing.  tnnco,  magari  con  Tajuto  di 
giunco.  Sennonché  tal  supposizione  potrebbe  attagliarsi  a  certi  filoni  di  to- 
scano odierno,  ove  tra  specchi  e  lecchi  è  sparita  ogni  difibrenza  ^,  non  già  ad 
ogni  .toscanità  largamente  intesa,  air  antica  in  ispecie,  ne  ad  altre  loquele 
italiane.  Dante  e  il  Petrarca  si  permisero  non  poche  rime  come  di  specchi 
con  lecchi^  ma  questa  licenza,  che  certo  pur  qualcosa  dice,  non  basta  a 
legittimar  la  confusione  tra  le  due  serie;  e  l'Italia  meridionale  le  distin- 
gue anche  più  nettamente,  cosi  nel  vernacolo  come  nel  modo  di  profferir 
la  lingua  colta  {vecci  lehki\  e  la  settentrionale  ha  perfino  oltrepassata  la 
distinzione  {vece  stehk).  E  il  vero  è  che  vinco  (senese  venco)  ha  tal  con- 
sistenza e  diffusione,  da  dover  esser  nato  meglio  che  per  equivoco  (piem. 
venc^  boi.  veinc^  teram.  vingo;  frL  vene  l  494);  e  un  suo  pi.  trinci  non  solo 
r arrischiò  Dante  in  rima,  ma  è  fossilizzato  nella  patria  di  Leonardo,  ed 
è  vivo  neir  aquilano.  E  anche  fuor  di  Toscana  han  rispondenze  i  deriv. 
come  vincaja  e  vincastro;  oltreché  son  da  tener  di  conto  i  nll.  Vinco^  Vinca^ 
Venca^  Vincaredo  (fri.  Vencared^  cioè  dove  &i  =  oa),  Vencorere,  Vanohiglia 
(Picchia  Nll.  da  piante  23)  e  forse  VincoUse  (Calabria),  e  le  formazioni 
verbali  come  il  mod.  avvinchér  piegare,  Taquil.  vingd  *  oscillare  di  cose 
lunghe  e  sottili'.  Tutto  ciò  conduce  a  supporre  un  antico  *vincus  o 
"^vincum,  da  cui  lo  stesso  Picchia,  II  34,  ammise  un  momento  essersi 
potuto  derivar  vincire:  sul  far  di  servire,  saevire,  insanire  e  sim. 
L'aggettivo  avrebbe  detto  Mento,  flessibile,  capace  di  legare',  e  il  suo  de- 
rivato verbale  *  servir  di  legame,  legare';  non  facendo  seria  difficoltà  che 


^  Cfr.  i  preziosi  ragguagli  del  Bianchi  (XIII,  174-80;  e  specialm.  179),  ai 
quali  dovrei  altro  aggiungere,  se  qui  ne  fosse  il  luogo. 
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co  tali  verbi,  in  quanto  derivati  da  temi  in  -o,  sogliano  o  essere  intransi- 
tivi 0  serbar  dell'intransitivo  (servire  alieni,  però  serviri  ab  ali- 
quo  ecc.)-  Un  bel  parallelo  a  *vincus  -um  sarebbe  quel  curioso  nome 
della  vinca  pervinca,  pianta  che  molto  s'attorciglia  e  che  pur  secca  è 
delle  più  singolarmente  pieghevoli,  il  qual  nome  verrebbe  dunque  come  a 
dire  'legante  legantissima*  (clr.  Corssen,  Ausspr.  1'  54(M2).  Su  questo,  e 
sulle  supposizioni  cui  potrebbe  dar  luogo  la  variante  'potione  TÌncea" 
che  alcuni  codici  e  quasi  tutte  le  vecchie  stampe  danno  in  tm  luogo  plau- 
tino (Stich.  v.  639),  dove  oggi  per  migliore  autorità  di  codici  e  per  altre 
gravi  considerazioni  è  preferito  e  preferibile  *iuncea\  ho  di  proposito 
dissertato  altrove  (Studi  italiani  di  filologia  classica,  II  307-20).  Da  Ter* 
tulliano  poi  il  Porcellini  trae  un  vincipedem  per  *  inceppato  nelle  scarpe^ 
e  in  antitesi  a  nudipedem,  biasimando  la  variante  uncipedem.  <—  Or- 
bene, da  *vincus  (-um)  si  sarebbe  avuto  un  ^vinculus  (-um),  donde 
il  merid.  vinghio  *  e  il  ven.  venco  e  il  n.  1.  piem.  Vinchio  (-e).  E  quag- 
giù, dove  nk  suona  effettivamente  fi^,  e  quindi  lo  scadimento  in  n  che 
qui  e  in  tose,  avviene  per  n§j  primario  (cinghiale  cignale  ecc.)  si  estende 
anche  a  quello  secondario  (IV  163),  è  diffusissima  la  variante  vino.  La 
quale  ritrova  un  fortuito  riscontro  in  toscano  dove  apvinehiare^  fattosi 
avvinghiare  per  infl.  di  cinghia^  suonò  anche  avvignare  \  quindi  Faovt- 
gnatoio  scovato  dal  Flechia,  II  22n':  e  vi  raccosterei  anche  svignarsela y 
che  altri  trae  da  vigna  (come  scampare  da  campo)  e  altri  dal  germ.  svUnan 
sehwinden^  che  avrebbe  dato  piuttosto  *sguind'.  Non  fa  del  resto  specie 
che  talora  si  scontrassero  i  continuatori  del  botanico  *vinculo-  e  quei 
dell* astratto  vìnculum,  che  eran  due  basi  omofone  e  radicalmente  iden- 
tiche. Un  vinchia  per  la  *  pervinca*  e*  è  dato  da  un  luogo  del  Palmieri,  ma 
non  osiamo  risolvere  se  accenni  ad  antica  formazione  o  a  tardiva  analogia. 
Da  "^vinco-  s*ebbe  inoltre  a  formare  anche  ^vinceus,  che  solo  ci  può 
dar  ragione  del  tose.  Vinaio^  n.  di  valle,  di  torrente,  di  castello  (cfr.  Vitmt- 
m'cctò).  E  qui  potrebbe  spettare  lo  stesso  Vinci  e  innct,  anziché  diretta- 
mente a  vinco,  —  Da  ^vinculus  con  ulteriore  dim.  potè  aversi  *vincil- 
lus  (-um)  sul  gusto  di  anelila  pocillum  bacillus  -um  specillum; 
e  da  ultimo,  come  vedemmo  per  dnciglio^  un  *vincilleus  (-eum)  -e a, 
donde  dall'un  canto  vineiglio  (boi.  vinxH^  berg.  incéit  valteL  vinséi^  le  quali 
forme  però  son  da  ristudiare  quanto  alla  tonica)  e  sp.  vencejo  ecc.,  6  dal- 


*  Qualche  dialetto  ne  derivò  pur  vinchjieato  Spiegato*. 
'  Oltre  Tes.  del  Pucci  ve  n*ò  uno  in  uno  spoglio  di  vecchi  documenti 
nel  voi.  VII  della  ediz.  fior,  del  1823  della  Cronaca  di  G.  Villani»  p.  cxxxi. 
'  Il  n.  1.  Vinchiaturo  (del  Ulolise)  rifletterà  la  stossa  base? 


Digitized  by 


Google 


II.  maglia  ecc.  419 

r altro  Tantiq.  vincigUa  col  sd.  binchiza.  S'aggiungano  avvincigliare^  e  Vm- 
dgliata^  presso  Firenze.  Merita  ricordo  anche  quel  vincido  che  malamente 
il  Diez  traeva  da  viacidus,  che  sta  bensì  a  base  d'un* altra  serie  {viscido^ 
nap.  visceto^  sd.  b%schid'u)^  e  solo  si  confonde  qua  e  là  con  T altro  nel  si- 
gnificato. Con  vincido^  sen.  vencido^  *  floscio,  mencio,  fatto  flessibile  perchè 
appassito  0  stantio*,  va  il  sd.  binchidu,  e  come'  dall'uno  si  derivò  avviti- 
eidire  cosi  dall'altro  si  estrasse  il  curioso  hinchere  *  maturare*;  e  si  risale 
a  un  "^vincidus  il  quale  meglio  che  dal  verbo  si  trae  da  ^vincus,  a 
guisa  di  sucidus  da  sucus*.  Il  vinco  tose,  in  pane  vinco  e  sim.  (con 
vincane  *  castagna  secca')  è  una  riestrazione  da  vincido y  sul  ritmo  di  tor- 
bido torbo.  E  per  un  ultimo  accenno  alla  regione  iberica,  l'oscillar  del  pg. 
tra  vencelko  e  -ilho  si  spiega  con  l'influsso  del  derivato  verbale  desven^ 
cilhar  desenvencilhar,  sp.  desvencijar. 

vigliare j  è  oggi  troppo  manifesto  che  non  può  risalire,  come  il  Diez, 
lese.  Uà,  congetturava,  a  *verr'clare  *vergliare  ^vegliare:  cfr.,  a 
tacer  d'altro,  quanto  si  obiettò  per  invoglia,  Perfin  lo  sp.  sobejo,  per  cui 
altrove  il  Diez  (I  s.  soverchio)  postulava  la  fase  anter.  *soberjo,  non  si 
spiega  che  ricordando  sobre  e  movendo  perciò  da  *sobrejo  *supreclus, 
col  r  poi  perduto  per  influsso  delle  due  prime  sillabe  di  soberbia  -bio  so- 
berano.  Il  vigliare  consiste  nel  separar  con  granata  o  con  frasca  dal  monte 
del  grano  o  della  biada  le  spighe  sfuggite  alla  prima  battitura,  qu.  metaf. 
'trascegliere'  (Dante);  e  cotali  spighe  o  baccelli  sono  i  viglinoli  o  più 
modem,  vigliacci,  e  la  vigUatara  è  o  l'azione  in  sé  o  il  suo  risultato,  cioè 
il  monte  che  poi  si  fa  di  tali  vigliacci,  destinato  a  nuova  battitura  e  a  dar 
cosi  quel  che  dissero  il  grano  del  vigUuolo.  Sembra  inoltre  vi  sia  o  vi  sia 
stato  un  viglia  indicante  la  pianta  di  cui  si  fan  granate  ]^er  la  vigliatura; 
ma  ne  sappiam  troppo  poco  per  indagare  se  stia  rispetto  a  vigliare  nel 
rapporto  in  cui  fu  scopa  (pianta)  col  suo  deriv.  scopare,  o  sull'ana- 
logia appunto  di  codesta  coppia  si  sia  da  vigliare  retroceduto  a  viglia. 
Qualche  etimologo  di  vecchia  stampa  pensò  a  vile,  che  sarebbe  degno 
d'alcuna  considerazione  quando  il  verbo  fosse  *smgUare,  Il  solo  etimo  a 
cui  se  mai  ricorreremmo  sarebbe  villus  *  ciuffo  di  peli,  ciuffo,  fiocco', 
alludente  o  alla  forma  della  pianta  onde  si  fa  la  granata  o  a  quella  delle 
spighe  che  con  essa  si  sceverano  dal  grano.  Si  tratterebbe  di  postulare 
*villea,  *villeolus,  *villeaceus,  *villiare.  Come  pelare  significa, 
fin  da  Marziale,  levare  i  peli,  cosi  ^villiare  ben  poteva  significare  levar 
via  i  ciuffi  0  cose  simili  a  ciuffi.  Pel  modo  della  formazione  e  per  l'esito 


*  Ci  sarebbe  anche  un  iuncidus,  ma  è  di  dubbia  lezione  (Forc),  ed 
es.  sicuri  ci  sono  sol  di  eiuncidus,  che  ebbe  allato  eiuncesco. 
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fonetico,  vigliare  da  viilus  sarebbe  come  vagliare  davallus  (IX  81);  • 
il  secondo  verbo,  indicante  un'operazione  ulteriore  e  diversa  ma  il  cui  ef- 
fetto è  sempre  il  purgare,  potrebbe  in  ogni  caso  aver  influito  su  vigliare 
se  di  origine  men  piana  che  quella  da  noi  proposta. 

Ed  anche  la  vagliatura  nostra,  degli  esemplari  spurj,  sarebbe  ter- 
minata, se  non  ci  toccasse  di  volger  un  po'  d'attenzione  ad  un  ver- 
nacolo che  ebbe  T  onore  di  somministrar  qualche  puntello  alla  teo- 
rica del  doppio  esito  :  voglio  dire  al  siciliano,  il  cui  gurpaggMurd  e 
sim.,  d.  e.  al  tose,  volpacchiotto  e  alla  serie  lupaccJdum  e  sim.,  ben 
doveva  parer  prezioso.  Sennonché  appunto  il  siciliano  è  stracarico 
di  gallicismi,  come  avverti  di  fuga  il  Flechia  (II  33n),  e  come  ha 
dimostrato  TAvolio  in  alcune  pagine  (op.  cit.  4d-66),  dalle  quali  certo 
qualcosa  ò  a  togliere  e  forse  altro  ò  da  aggiungere,  ma  che  riescono 
veramente  istruttive,  e  per  le  serene  considerazioni  generali  e  pei 
singoli  esempj.  Certo  ò  che  all'Isola  che  fu  il  conquisto  dei  Normanni, 
e  poscia  il  centro  della  poesia  provenzaleggiante  sotto  gli  Svevi  e  gii 
Aragonesi,  non  potò  venir  fatto  un  Vespro  anche  contro  i  vocaboli 
transalpini  cosi  largamente  e  a  più  riprese  innestati  alla  sua  loquela. 
Oltreché,  le  ragioni  che  le  consentono  di  poter,  negli  annali  della 
nostra  letteratura,  rivaleggiare  con  la  Toscana,  contribuiscono  pur 
esse  a  fer  ch'ella  possa  offrirci  un  numero  di  gallicismi  paragonar 
bile  solo  a  quello  di  cui  la  lingua  toscana  e  letteraria  ribocca,  o  a 
quello  onde  rigurgita  per  cause  storiche  e  per  contiguità  geografica 
e  idiomatica  il  piemontese,  e  lasciarsi  in  ciò  di  gran  tratto  addietro 
i  vernacoli  del  Reame  e  di  altre  parti  d'Italia.  Finalmente  quel  non 
so  che  di  appartato,  che  un  po'  è  proprio  d'ogni  regione  insulare  e 
un  po'  fu  per  la  Sicilia  l'effetto  storico  del  Vespro,  conferi  alla  pre- 
servazione di  certi  forestierismi  che  altrove  furono  o  sarebbero  stati 
spazzati  via  dalle  nuove  correnti  della  vita  italiana. 

Tra  i  molteplici  esempj  dell' Avolio,  che  vanno  da  arréri  'daccapo' 
a  vuccéri  -irta  (fr.  houcher  --erie)  ^  trascegliamo  quelli  appropriati  al 
caso  nostro,  dei  quali  non  ci  sia  già  occorso  di  far  menzione;  inco- 
minciando da  vurpiggJttum  che  è  l'oit.  gourpillon  goup-  (affiancato  da 


'  Avremmo  voluto  non  si  dimenticasse  giugnettu  luglio,  già  dal  Diex 
(II  e)  riconosciuto  per  importazione  normanna,  che  è  una  delle  più  carat- 
teristiche reliquie.  Circa  poi  lo  stesso  oit  juinet^  vorremmo  avvertir  di 
passata  che,  oltre  l'influsso  anglico  segnalato  dal  Maestro,  1* identità  dei 
due  termini  latini  in  cinque  dei  lor  sei  elementi  (jìi..ius)  dovè  far  che 
il  secondo  mese  paresse  una  ripetizione  e  quasi  una  filiazione  del  primo. 
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numerosa  prosapia,  cfr.  Roq.  e  Godf.),  cioò  il  diminutivo  (e  tale  pure, 
cosa  molto  significante,  ò  il  valore  della  voce  sicula)  di  gorpil  goupil, 
e  gourpille  goup"  ecc.,  e  prov.  volpilh  (*vile')  ^  Nella  variante  guir- 
paggJdum  è  alterata  italianamente  la  seconda  protonica,  ma  é  me- 
glio serbata  la  cons.  iniz.  alla  francese  (non  però  dimentico  golpe  ecc., 
gurpi  e  altri  ^-  o  -^-  indigeni).  E  s'aggiungano:  fauciggMim  fal- 
cettsk^faucillon;  ranuggkia  »  grenouille  are.  renotàlle;  trugghiu  ntrug-- 
gMu  grosso  cilindro  ■  antiq.  fr.  treuil  prov.  trolh;  ammucciagghia  na- 
scondiglio, fr.  embùclie  ecc.  ^  Ho  poi  buone  ragioni  per  non  dimenti- 
care, dal  libro  dell' Avolio,  curtigghiu  cortile  (corttgUo  è  anche  nap. 
e  molis.)  da  co(u)rtil  che  fu  u^itatissimo  ed  ebbe  seco  il  fem.  car^ 
tille  e  gran  numero  di  derivati  come  cortillage  ecc.  (Godf.);  e  stig- 
ghiu  strumento  »  are.  fr.  ustiU  comunicatomi  or  ora  dal  dotto  e  cor- 
tese siciliano.  Il  quale  mi  fornisce  altresì  una  serie  di  diminutivi  da 
cui  risulta  che  il  siciliano  ha  più  di  ogni  altro  vernacolo  applicato  il 
suffisso  che  italianamente  sarebbe  nglio  e  più  ancora  -igìia:  ctUrig- 
ghia  coltre,  cvUiggMa  cotta  (sp.  coUlla  e  cfr.  fr.  coutelle  cotelé  cotil- 
lon)^ cimigghia  staccio,  fauciggUa  falce  (fr.  faueille)^  fiUgghiu  feto, 
frìnigghia  febbre,  frmJ&ggìdu  frontale  della  briglia,  gamndggUa  parte 
del  calzone  che  copre  il  ginocchio,  guliggMa  collare  (sp.  goHlla,  e,  ri- 
conosciuto spagnolismo,  fr.  golile^  di  cui  è  caratteristico  il  contesto 
dell'unico  es.  del  Littré),  lamparigghia  lampada  (sp.  lamparilla), 
lamgghia  stoffa  o  nastro  di  lana  (sp.  lanilla,  donde  fr.  lamlle^)^  'm- 
pcmaUgghia  torta  con  pane  (sp.  empanadilla)^^  namJlMgghia  dolciume 


*  Neir odierna  lingua  di  Francia,  di  tutta  la  famiglia  poco  o  nulla  resta; 
che  goupil^  oltreché  come  cognome,  non  ha  eco  se  non  in  un  proverbio 
scherzoso  e  stantio,  e  goupillon  *  aspersorio"  è  ora  sospettato  dì  tutt*  altra 
origine  (cfr.  Paris,  Rom.  XIV  306,  con  qualche  ritocco  in  Scheler).  In  un 
antico  testo,  edito  qui  dal  Grion,  XII  182,  notiamo  un  volpiglio  in  rima, 
ma  ne  riparleremo.  L'AvoIio  mi  suggerisce  pure  il  n.  1.  *a  Vurpigghia.  Per 
la  tonica  e  pel  suffisso  cfr.  Cohn,  op.  cit.  171-2. 

'  Di  gattigghiari  'Ugghj^  il  Picchia,  II  322  n,  ravvisò  la  provenienza  da 
chaiouiller^  ant.  eatouiller  -iiller  neoprov.  gatilfuxr;  ed  egli,  se  ricostruiva 
*catuc'lare  -ic'i-,  ne  riconosceva  i  veraci  riflessi  sol  nella  zona  gallica 
e  galloitalica,  e,  in  generale,  della  indicazione  del  solletico  mediante  il 
*^atto*  non  trovava  che  rari  e  circoscritti  lampeggiamenti  in  altre  zone 
italiane. 

*  Diceva  'stoffa  di  Fiandra*,  ma  chi  non  sa  dei  rapporti  speciali  di  questo 
paese  con  la  Spagna? 

^  L*Ayolio  (p.  76)  pone  già  il  positivo  'mpanata  (sp.  empanada)  fra 
molte  voci  desunte  dal  castigliano  o  dal  catalano. 
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a  spoletta,  pitUgghia  nap.  peUiglia  pettorina  (sp.  peHllo)^  pmctUigghia 
pruvigghia  cipria  (sp.  polvilloì),  pimigghiu  monile  di  perle,  ruMg- 
ghia  cenci,  ricUgghiu  reticella  o  pettine  (sp.  redilla)^  salunuggMa  sa- 
lamoia, scuparigghia  erba  scopa,  Unigghia  caviglia  dell'aratro,  ca<i- 
ingghia  catena  (sp.  cademlla)^  piatUgghiu  piatto  (sp.  platìHo)}^  tpa- 
Ugghia  spada  ( sp.  espadilla)  ^  tavuUgghia  tavola  (sp.  taòìilla)^  tiUgghia 
tela  (sp.  lelilla).  Or,  se  a  prim' aspetto  qualcuna  di  tali  voci  isola- 
tamente presa  potrebbe  parer  che  accenni  a  -gl-  (p.  es.  febr ionia), 
ninno  può  dubitare,  guardando  all'intera  serie,  che  qui  tutto  si  ri- 
duca a  questo:  che  "igUo  -a,  cosi  raramente  volto  nel  resto  d'Italia 
a  uso  di  diminutivo,  eccetto  pochi  gallicismi  come  verUrigUo  o  spa* 
gnolismì  come  pasUgUa^  abbia  per  note  ragioni  storiche  avuto  nel- 
l'Isola un'eco  più  frequente  e  dato  quindi  l'abbrivo  ad  altre  forma- 
zioni secondarie  e  indigene,  comò  scuparigghia  naoUtigghia  e  sim. 
Anche  un  numero  ben  minore  d'importazioni  di  codesto  fr.  -ille^  fosse 
pur  derivato  da  -icul-,  e  dello  sp.  -ilio  -a  risalente  a  -èli-,  sa- 
rebbe potuto  bastare,  preso  che  si  fosse  il  dirizzone,  ad  una  prolifi- 
cazione grandissima.  E  la  vicenda  solita  dei  suffissi,  che,  secondo 
disse  da  par  suo  il  Cesarotti,  mesone  come  le  matrici  dei  nuovi  vo- 
caboli, e  l'analogia  può  dirsene  la  levatrice»^.  Cosi  non  fa  specie 
che  col  suff.  risultante  da  vurpigghium,  faucigghium,  turUggìmm  tórta 
(fr.  tourUllon)^  tauriggMuni  (fr.  taurillon)^  vintriggJduni  [venir^llon  in 
Godf.,  però  avverbiale),  e  forse  turrigghiuni  (sp.  torr^'on),  si  venis- 
sero formando  quatrigghium  quadrello,  muschiggknmiy  inamwrigghium 
mandra,  mas^iggMurUy  pridichiggMuni ^  frirngghiurd^  fìtnmgghium  e 
sim.;  e  che,  dato  pirtìicuni  pernicetta  (sp.  perdigon^)^  scaluni  gra- 
dino (sp.  escalon  fr.  échelon)^  s'avesse  poi  cuddurwd  ciambelletta 
(cfr.  lece,  cuddura^  IV  135,  plaut.  coUyra)^.  Si  ricordi  ciò  che 
dei  gallicismo  castone  scrisse  il  Ganello,  ITI  331. 


*  Ed  è  cosa  significante  che  in  sicil.  ci  sia  il  sottinteso  ^d* argento*  che  non 
c'è  nello  sp.  Vuol  dire  che  il  lusso  dei  dominatori  fece  che  il  popolo  soggetto 
vedesse  nel  loro  vocabolo  un'  idea  accessoria  che  in  bocca  loro  non  implicava. 

'  É  notevole  che  in  Lombardia  e  nella  Venezia  vi  sia  stato  nno  spadi- 
glia  come  termine  di  giuoco  (Cherubini,  Boerio):  un* altra  reliquia  del 
lessico  e  degli  usi  spagnoleschi. 

*  Saggio  sulla  filosofia  delle  lingue,  P.  Ili,  e.  viii. 

*  Pure  un  fr.  perdrigon,  ma  disse  *  prugna',  ed  ebbe  altra  origine. 

*  Di  vadduni  vallone,  burrone,  tanto  comune  in  tutto  il  Mezzogiorno  an- 
che per  *  torrente',  non  parlo,  perchè  lo  credo  un  accresc.  di  valium,  e 
non  dal  fr.  vallon  valletta;  a  che  si  acconciano  pure  tutti  gli  esempj  tose, 
cominciando  da  quello  di  Malebolge. 
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£  ci  resta  da  smaltire  un  bell'esemplare,  che  all' Ascoli  (IX  105^) 
deve  la  sua  illustrazione,  anzi  la  sua  stessa  entrata  nella  visuale  dia- 
lettologica;  ed  ò  il  genov.  regaggu^  sanrem.  regaju^  sicil.  rizzagghiuy 
specie  di  rete.  Siccome  il  ligure  -aggu  'tj^u  ò  la  normal  risposta  di 
-aclo,  non  men  che  di  -aljo,  cosi  l'Ascoli  risaliva  qui  al  retia- 
culum  della  Vulgata;  e  quanto  alT -agghiu^  anziché  "OccMu^  del  ri- 
flesso siculo,  era  ben  naturale  che  gli  avesse  a  parere  un  dei  casi 
di  esito  rallentato,  da  far  riscontro  ai  tose,  caviglia  ecc.  e  ai  sic. 
gurpagghhmi  ecc.  A  me,  dopo  quanto  son  venuto  investigando,  sia 
in  generale,  sia  in  ispecie  per  il  siculo,  non  resta  se  non  di  dire  che: 
0  si  potrebbe  partire  piuttosto  da  un  *rezzale  ^-aglio^  nel  qual 
caso  la  voce  potrebb' essere  indigena  in  entrambe  le  marine;  ovvero, 
se  dobbiamo  star  fermi  a  retiaculum,  sarà  essa  indigena  sol  nella 
ligure,  e  i  marinai  siculi  nell' appropriarsela  le  avranno  dato  il  fini- 
mento -agghiuy  come  abituati  che  essi  erano  a  rispondere  con  pag* 
ghia  e  sim.  ai  pagga  pqja  e  sim.  della  Liguria. 

Eccoci  finalmente  agli  esemplari  nobili  e  ai  nobilissimi. 

Di  upigliOf  specie  d' aglio,  dovè  parer  troppo  naturale  il  desumerlo 
da  un  dimin.  di  quell'ulpicum  (Dìez  less.  Ila},  di  cui  l'i  è  accer- 
tato da  un  verso  di  Columella.  É  vocabolo  curioso  per  il  suo  isola- 
mento, cosi  nel  latino,  dove  gli  etimologi  par  non  siano  riusciti  a 
ricollegaj^lo,  nemmeno  stiracchiando,  ad  alcuna  radice  o  ad  alcun'  altra 
parola  1,  come  nell'italiano,  dove  ci  si  dà  con  un  unico  esempio  del  Pal- 
ladio volgarizzato  e  non  ha,  pare,  alcun  riscontro  nò  vivo  nò  morto, 
nò  in  Italia  nò  fuori.  Non  ne  prendo  baldanza  a  tentar  di  sopraffare 
codesto  quasi  trovatello  della  lingua;  ma  poiché  ulp-Tcum  ha  già 
l'aria  d'una  formazione  aggettivale,  é  più  che  lecito  il  chiedersi  se 
non  vi  sottostesse  un  sostantivo,  che  forse  darebbe  ragione  anche 
del  nome  XJlpius  (cfr.  Fabius  Gaepius  Oaeparius  ecc.),  e 
Ulpianus,  e  che  avrebbe  potuto  dar  luogo  a  un  altro  agg.  in 
-Ilis,  o  in  -illus  (come  ovillus  bovillus  e  sim.),  o  a  un  dim. 
in  -ulus  -illus  (come  codicillus  e  sim.),  e  quindi  -illeus. 
Tuttavia  restiam  pur  fidi  a  ^ulpiculus,  giacché  la  stessa  poca 
vitalità  del  vocabolo  ci  consiglia  a  non  mettere  il  piede  fuor  del- 
l'uscio; e  ci  limitiamo  ad  osservare  che,  dato  un  *upecchiot  l'a- 
nalogia di  agUoj  giustamente  prepotente,  e  l'antitesi  frequente  di 
spiccìdo  (p.  es.  wìo  spicchio  d'aglio  e  uno  spicchio  d*upecchio)  sa- 
rebbero state  più  che  bastevoli  a  tirarlo  da  -^chio  ad  ^^eglio^  -^gìio. 


'  Poiché  gli  antichi  lo  definivano  come  *allium  punicum\  ci  sarebbe  da 
frugare,  se  non  s*è  già  fatto,  nelle  lingue  semitiche? 
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Fermaglio,  sia  pur  in  fondo  *firmaculum,  direttamente  non  è 
se  non  fermati,  che  il  Godf.  registra  con  infiniti  esempj  e  molte  var 
pianti  e  derivati  e  col  fem.  fermaille,  e  che  anche  il  lessico  moderno 
ricorda,  sebben  come  antiquato.  La  limitazione  del  significato  a  cosa 
d'abbigliamento,  salvo  l'unico  es.  traslato  del  Pallavicino,  ò  la  ri- 
prova del  gallicismo. 

n  quale  io  non  dubito  di  apporre  anche  a  sonaglio  *sonacalam, 
coi  suoi  molti  deriyatL  Per  il  genere  non  trova  riscontro  i^el  fr. 
sormaille,  col  quale  invece  s'accorda  lo  sp.  sonerà,  pg.  soalha;  ma  lo 
ritrova  nel  sonalhz  'parvum  tintinnabulum'  del  Faidit. 

Con  serraglio  *seraculum  'serrame  chiusura  barricata'  venne 
a  intrecciarsi  il  serraglio  orientale  di  etimologia  turco-persiana  [se- 
rai)  accennante  a  'palazzo',  che  poi  nel  francese  fini  col  riuscire 
addirittura  infesto  al  succedaneo  latino.  Ivi  sérail  non  ha  ormai  che 
il  senso  orientale  infiltratovisi  dal  s.  XVI  (anche  in  forma  di  «or- 
rail);  e  di  li  forse  l'ant.  sp.  cerraje,  essendo  invece  un  italianismo 
serrallo,  che  è  prevalso.  Ma  per  lo  innanzi  il  fr.  aveva  ben  avuto 
serrali  'serrarne,  catenaccio,  tappo  di  pezza'  e  serraille  'serratura^ 
(il  secondo  anzi  il  Godf.  lo  dice  ancor  vivo  in  parecchi  dialetti),  coi 
deriv.  serrailleur  -^lUer  -Pilerie;  e  il  Faidit  ha  serralh  seralha  *illud 
ubi  clavis  mittitur',  che  trova  oggi  riscontro  nel  sarralha  (e  -ar) 
'serratura'  di  Honnorat.  Da  quella  parte  venne  lo  sp.  cerralle  'as- 
sedio'. E  la  voce  italiana,  mentre  nel  nuovo  senso  venutole  d'O- 
riente fece  essa  da  intermediaria  al  neolatino  dell'estremo  Occi- 
dente, e'  era  nel  senso  latino  venuta  di  Gallia.  Pare  facesse  capolino 
anche  la  serragUa,  e  certo  abbiam  la  risposta  ant.  ven.  (Muss., 
beitr.  104). 

Gallicismo  della  guerra  e  della  cavalleria  fu  t^entagUa  '  parte  della 
visiera  per  dove  passava  l'aria';  fr.  ventaille,  poi  ventail,  prov.  ven- 
talha  e  sec.  il  Diez  anche  ventalh.  E  gallicismo  della  moda  è  stato 
il  ventaglio,  i  cui  esempj  non  risalgono  oltre  il  Rinascimento:  fr. 
èventail  (s.  XVI),  prov.  ventalh  ^at/lh  cat.  -aW  in  Rajn.,  donde  pure 
lo  sp.  ventalle  (indigeno  è  abamco).  Dell'allotropico  vantail  (ventail) 
'imposta  a  due  battenti'  (e  in  Rayn.  venialh  ecc.  anche  per  'venti- 
latore'), non  toccheremmo  se  non  vi  si  accostasse  un  ventagli  della 
Storia  Trojana  di  Guido  volgarizzata.  Per  codesta  famiglia  il  Biez, 
less.  I,  nenmien  postula  un  *ventaculum,  e  col  richiamar  lo  sp. 
r^entana  mostra  forse  che  si  contenterebbe  di  un  ^ventale;  ma  noi 
propendiamo  allo  strumentale,  che  non  ci  sgomenta. 

Di  bottìglia  vuol  dir  molto  che  il  più  antico  esempio  sia  del  Caro, 
mentre  son  tanto  più  anziani  quei  di  bouteille  e  il  botelha  del  Faidit 
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Men  recente  documento  si  ha  di  bottigliere  -o,  appagato  al  cuoco,  o 
come  ufficio  cortigianesco,  ma  qui  ha  saper  gallico  anche  il  suffisso, 
ed  ò  m^ifesto  l'accenno  al  houtelUer  -^lUer  della  Corte  francese  ^ 
Inoltre,  che  alla  'bottiglia'  si  desse  un  nome  che   suona  *  piccola 
botte'  sarebbe  stata  cosa  ben  più  singolare  in  Italia  che  non  colà 
àoYe  la  botte  ebbe  ed  ha  più  propriamente  il  nome  di  tona  torme 
tonneau;  benchó  pur  vi  facesse  capolino  non  solo  houte  per  *otre^ 
(Littré),  che  é  sempre  un  recipiente  piccolo,  ma  botte  per  l'olio  e 
pel  vino,  da  equivalere  p.  es.  a  tre  st^ga  (  Godi  ;  e  Due,  il  quale  ha 
inoltre  buticulagium  -latio  *prestatio  buttarum  vini').  Può  riu- 
scire istruttivo  che  giusto  quel  vernacolo  italiano  che  ò  più  stretto 
alle  Gallie  e  talora  è  come  il  rappresentante  d'una  più  antica  fase 
di  tutta  la  zona,  il  piemontese,  dica  tuttora  cosi  rotondamente  bùta 
per  bottiglia,  languidamente  surrogandovi  talvolta  bùtia^  cioè  l'ita- 
lianismo, o  bùtéUa^  che  ò  il  francesismo;  mentre  per  ^ botte'  usa 
botala  e,  per  quella  lunga  e  stretta  da  carro,  botala^  oltre  carerà 
-era.  Si  vede  insomma  che  quel  cosi  diffuso  prototipo  che  diede  a 
noi  botte  ^  fini  col  restringersi  nella  zona  anzidetta  a  un  recipiente 
più  portatile  e  accessibile  alla  bocca,  e  che  li  solo  se  ne  cavò  un 
dimin.  che  il  b.  lat.  scrisse  buticula  e  raramente  butilla,  e  il 
cui  riflesso  trapiantato   in  Italia  venne   a  discordar  col  senso  più 
grandioso  del  bisillabo  indigeno.  Nelle  Spagne  v'  è  da  £are  una  gran 
cèrnita.  Vi  si  trova  bote  per  'otre'  e  un  po'  anche  per  'botte',  per 
il  quale  ultimo  però  prevalgono  gl'indigeni  cuba  e  pipa^  ovvero  il 
tonel  mutuato  all'ant.  fr.  (donde  si  cavò  quel  toneladOj  che  diede  poi 
a  noi  Um[n]el[l]aJta  -o);  e  v'è  anche  uno'sp.  bote  'vaso  da  unguenti 
o  da  colori'.  Per  la  'bottiglia'  sono  indigeni  redoma  e  il  classico 
ampolla^  che  anche  nei  nostri  trecentisti  fu  più  vitale  che  non  oggi, 
ed  è  gallicismo  botella  -Iha,  che  non  è  da  confondere  con  boUlla  (e 
più  -c7to),  dim.  indigeno  di  botOy  'otricello',  nò  con  l'altro  bot^a 
'damigiana,  gìarra',  da  cui  forse  il  mil.  botUgga  bottaccio,  borraccia. 
E  c'è  da  ultimo  un  botillero  per  'sorbettiere'  che  ha  riscontro  nel 
milanese  e  nell'italiano  secentistico,  e  non  può  essere  altro  che  la 
voce  francese  già  ricordata  più  sopra  (ne  sono  indizio  anche  le  va- 
rianti sp.  antiq.  botiller  -^ller),  ma  con  applicazione  speciale  e  locale, 
attaccata  poi  dalla  dominazione   spagnuola  al  vecchio   francesismo 


*  Il  Ducange  dà  tutta  una  serie  di  personaggi  che  ebbero  quel  grado, 
incominciando  da  chi  fu  buticularius  di  Ugo  Capeto;  e  riferisce  pure 
un  testo  concernente  un  tale  che  dal  re  di  Navarra  ebbe  la  butilliaria 
della  Campania. 
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italiano.  Si  ha  pure  botilleria  sorbetteria^  con  riscontro  ideologico 
milanese  e  non  italiano,  e  di  formazione  rimasta  del  tatto  estranea 
alla  Francia.  BoitìgUere  si  propagò  da  noi,  a  qaanto  pare,  prima  di 
bottiglia^  cai  spianò  la  via. 

Spiraglio  spiraculum  s'acconcerebbe  infine  alla  dórivasione  da 
soupirail  {souspirail  s.  XV  e  XVI)  sospiralh.  Dell'ingenuo  prefisso 
la  voce  gallica  si  sarebbe  facilmente  liberata  qui,  sì  per  l'%|ato  del 
semid.  spir acolo  («m^}),  e  si  perché  noi  oltre  lo  spirare  che  col  fr. 
expirer  risale  ad  exspirare  abbiamo  l'omofono  succedaneo  del 
semplice  spirare  che  il  fr.  traduce  oggi  con  respirer  souffler  eee^ 
e  a  cui  solo  in  antico  corrispose  con  un  altro  espirer  (Gk>dl).  Tut- 
tavia in  tal  caso  sarebbe  quasi  impossibile  che  in  antichi  testi  non 
facesse  la  sua  comparsa  qualche  *90spiraglio.  Onde  ci  rtesee 
grato  il  poter  dire  che  il  fr.  ebbe  primamente  etpirail  (Godi). 

Vermiglio  vermlculus  (col  senso  di  'rosso'  già  in  Plin.  ecc.;  al- 
meno come  sost.,  che  come  agg.  é  di  dubbia  lez.),  indigeno  ndle  Spa- 
gne (bennejo  vermelho,  tranneché  bermelUm  vermelhào  'cinabro'  è  dai 
fr.  vemùllon  antiq.  -eillon  prov.  vermeilló^)^  indigeno  nelle  due  lingue 
galliche  (e  in  lombardo,  dove  vermeóó  ^egga  significa  pure  'rigoglioso' 
applicato  a  pianta  o  a  persona),  é  invece  un  mero  gallicismo  per  il 
toscano.  Di  che  son  anche  indizio  la  nessuna  rispondenza  ne^  altii 
nostri  vernacoli,  il  sapore  elegante  e  poetico  che  sin  la  lingua  lette- 
raria vi  sente,  e  la  ben  diversa  consistenza  di  scarUUto^  che  alla  sua 
volta  é  altrove  un  italianismo.  Altrimenti  si  sarebbe  avuto  ^ver- 
me echio  come  rtiòecchio. 

Per  la  via  invece  più  umile  delle  arti  meccaniche  potò  venirei 
tenaglia  fan-  dal  fr.  tenaUle  prov.  tenalha.  È  notevole  che  le  Spa- 
gne, anziché  apprendersi  anch'esse  al  plur.  del  dim.  tenac^alnm 
di  Terenziano  (cfr.  VII  143),  se  ne  sieno  state  al  sing.  o  al  piar,  di 
tenax  (pg.  tenàz,  sp.  tenaza  pg.  -^a).  Com'è  pur  notevole  che 
tutti  i  nostri  dialetti  non  abbiano  che  un  semplice  riverbero  della 
voce  letteraria  (mil.  tenera,  non  tenagga,  ecc.),  compreso  il  sd.  me- 
rid.  (tendila,  non  tenaga),  mentre  il  logud.  spagnoleggia  (tenosza). 

Periglio i  con  la  sua  antica  e  numerosa  prosapia,  non  é  che  il  fr. 
perii  -illeux  e  ani  perilUer  -able  -ement  (Godfc  e  Littré),  e  il  prov. 
perilh  -ilhos  ^lìiar.  Questo  contrapporsi  d'un  gallicismo,  che  sa  é 
scelto  e  di  poetico  ed  è  ignoto  ai  dialetti,  al  latinismo  usuale  [pe- 
ricolo)^ e  senz' alcun  sentore  del  succedaneo  popolare  indigeno  ( ipe- 
rico h  io),  é  cosa  tutt' altro  che  insolita,  e  ci  ricorda  per  esempio 
l'antìtesi  medesima  che  è  tra  amicizia  immicizia  (mai  --cezza  o 
-^hezza)  ed  amistà  nimistà  rìem<  il  quale,  insieme  collo  sp.  amistad 
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pg.  amizade  e  con  le  rispettile  propaggini  (amislanza  ecc.),  né  tol- 
lera più,  se  io  vedo  bene,  la  spiegazione  fonologica  del  Diez,  nò  ha 
bisogno  dell'intervento  neogrammatico  che  potrebbe  soccorrerlo  con 
oneHà  e  sim.,  ma  é  a  parer  mio  un  gallicismo,  tutf  al  più  ribadito 
dal  conforto  di  codeste  vocL 

Per  itrtigUo  ci  moviamo  su  un  terreno  di  cui  uno  strato  più  prò* 
fondo  fu  esplorato  con  fortuna  dall'Ascoli  (X  270).  Neil'  o-  e  nel 
degenere  significato  di  orteil  riconobbe  egli  la  traccia  d'una  base 
celtica  reagente  sulla  voce  latina;  ed  io  vorrei,  come  per  corollario, 
a^unger  che  artiglio  presso  noi  non  è  di  vera  tradizion  latina,  bensì 
l'importazione  di  orteil  -e/  (in  Brunetto  e  in  altri  e  in  moderni  dia- 
letti arteil)  e  del  prov.  artel?i.  Ma  occorre  intendersi  bene  sulla  tra- 
fila ideologica.  Il  classico  articulus  non  significava  che  la  ginn* 
tura  delle  ossa,  la  nocca,  la  sede  del  morbo  artritico,  il  nodo  o 
gemma  della  pianta,  l'articolazione  in  genere,  anche  in  sensi  trar 
slati;  e,  se  si  spingeva  in  Ovidio  e  in  altri  fino  a  indicar  le  'dita 
della  mano',  tanto  era  remoto  ancora  dall'accezione  romanza  quanto 
può  esser  indicato  da  questo  luogo  di  Plinio:  'hominis  dig^  artioulos 
habent  temos,  poUex  bmos'.  Nò  più  oltre  si  spinse  la  schietta  lati- 
nità popolare,  se  badiamo  che  lo  spagnuolo  dà  ad  art^'o  ^  il  solo  Y9r 
lore  di  *el  nudo  de  los  dedos',  e  chiama  gorra  l'artiglio  e  dedot  e 
ptMlgar  del  pie  le  dita  e  il  pollice  del  piede  ;  e  che  il  ladino  ci  dà 
artoigls  de  la  deta  (I  136,  VII  515).  Orbene,  le  Gallie  fecero  un 
passo  innanzi,  e  celticamente  diedero  ad  orieil  arteil  ecc.  il  senso  di 
dita  del  piede  in  generale,  ma  cominciando  da  quelle  dell'uomo,  e 
non  senza  sentire  spesso  il  bisogno  d'aggiungerci  'del  piede',  come 
non  senza  parlare  a  quando  a  quando  di  gros  orteil  o  di  petit  orteil, 
Oiò  mostrano  gli  antichi  esempj,  tra  cui  ò  prezioso  quello  del  Lan- 
cillotto: 'a  l'autre  nujt  songea  il  que  tous  les  ortelz  des  piedz  luy 
cheoient,  fors  les  poulces^.  Le  Gallie  inoltre,  sempre  più  celtizzando, 
a  quanto  pare  dai  riscontri  irlandesi  e  gaelici  dell'Ascoli,  sempre  più 
straniando  dal  latino,  vennero  circoscrivendo  l'uso  del  vocabolo  al 
'pollice  del  piede';  al  qual  proposito  ò  interessante  che  un  trova- 
tore (Bartsch,  Ohrest.^  267  23)  dicesse  d'una  donzella  a  cavallo, 
che  i  lunghi  capelli  la  coprivano  tutta  dai  lati,  e  davàn  tra  al  or- 
telhK  Secondo  insomma  l'antico  francese  ogni  uomo  ha  o  dieci  o 


'  Uartijo  del  Diez,  ripetuto  da  altri,  dev*  essere  un  mero  abbaglio. 
'  Il  Portogallo,  col  suo  artelho  malleolo,  forse  in  certa  maniera  accom- 
pagnò, come  spesso  suole,  il  procedimento  gallico. 
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dne  orteils,  secondo  il  moderno  non  ne  può  aver  che  due.  Ma  con 
ciò  non  siamo  ancora  all'unghione  o  ungula  dei  rapaci^  a  ciò  che 
la  Francia  chiama  germanicamente  griffe  e  noi  soli  artiglio.  L'ultima 
degenerazione  del  termine  latino  awerme  proprio  nell'  Italia,  la  quale» 
mutuando  il  succedaneo  galloromano  di  articulus,  ne  esagerò  il 
significato  spingendolo  e  limitandolo  all'unghione.  L'  *arti clj  us,  che 
in  vicenda  tutta  italiana  avrebbe  messo  capo  ad  un  ^arteechio, 
significante  nocca  delle  dita,  o  al  più  dito,  specialmente  della  mano, 
emigrato  invece  in  Gallia  ripassò  poscia  le  Alpi  ridotto  ad  artel  e 
col  senso  di  dito  o  pollice  del  piede;  e  noi,  che  pel  piede  dell'uomo 
seguitammo  a  dir  come  gli  Spii^gnuoli  'dito,  dito  grosso,  pollice '^ 
prendemmo  a  dire  artìglio,  soltanto  a  proposito  di  quégli  animali 
delle  cui  dita  la  caccia  transalpina  ci  parlava,  e  ci  venne  naturalis- 
simo l'applicarlo  a  quel  che  di  tali  dita  era  il  più  caratteristico,  cioè 
all'  unghione.  É  una  vicenda  suppergiù  come  quella  per  la  quale  vor 
gone,  che  in  inglese  non  vuol  dir  che  'carro',  fu  assunto  da  noi 
unicamente  per  quel  della  strada  ferrata;  e  stocco  ci  diventò  subito 
arma  (Bocc,  Vili.)  o  bastone  armato,  mentre  in  ted.  stock  non  ò  che 
'bastone',  e  il  nostro  stocco  vi  si  traduce  con  stossdegen.  Ma  un 
processo  più  esattamente  rispondente  già  lo  additammo  in  ventri^ 
gUo.  Dell'origine  aristocratica,  ossia  dal  gergo  della  caccia,  é  con- 
ferma anche  il  fatto  che  artiglio  è  rimasto  letterario,  più  ancora  del 
semid.  articolo  riservato  ai  sensi  più  generici  e  traslati  del  latino,  e 
non  ha  ombra  di  riscontro  in  nessun  dialetto  italiano^. 

Sulla  preponderanza  che  in  &tto  di  caccia  dovette  aver  la  GaUia 
in  quei  secoli  che  più  propriamente  si  considerano,  si  potrebbero  dir 
molte  cose  belle  e  istruttive,  ma  non  da  me,  nò  in  questo  luogo.  Dove 
è  d'avanzo  notare  che  nessuno  oserebbe  revocarla  in  dubbio,  cosi 


^  Tra  gli  scienziati  dell'Italia  meridionale  corre  anche  àlluce^  ignoto  &1 
vernacolo  come  alla  lingua  colta,  il  quale  è  il  plaut.  allex. 

'  Con  artiglio  fu  da  taluni  congiunto  ardiglione,  ardillon  -alhon,  che  è  il 
ferruzzo  appuntato,  o  puntale,  della  fibbia.  Se  avessero  ragione,  potrebbero 
per  il  "d"  chiedere  air  Ascoli  il  soccorso  delle  basi  celtiche  da  lui  rievo- 
cate. Ma  per  la  significazione  vi  sarebbe  solo  una  vaga  congruenza  in  ital, 
e  non  ve  ne  sarebbe  nessuna  in  fr.  e  prov.;  e  riuscirebbe  anche  strano 
che  nel  derivato  s'avesse  il  -d-  non  riuscitosi  a  insinuare  nel  nome  fon- 
damentale. Quella  etimologia,  dunque,  non  è  punto  plausibile,  benché  nes- 
sun" altra  appieno  sodisfieuìente  se  ne  sia  fin  qui  trovata.  A  noi  non  tocca 
dire  se  non  che  il  nostro  ardiglione  non  ha  esempj  anteriori  al  Rinasci- 
mento e  che  tutti  vi  riconoscono  un  gallicismo. 
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per  fatti  particolari  che  ciascuno  può  avere  in  pronto,  come  per  la 
generica  convenienza  che  la  dottrina  e  T  esempio  di  quel  nobile  eser- 
cizio ci  venissero  di  là  stesso  donde  ci  giungeva  la  cavalleria  e  il 
feudalismo,  ooi  loro  costumi,  svaghi,  istituzioni,  tradizioni  e  racconti. 
La  Gallia,  secondo  un  dotto  amico  mi  ricorda,  possiede  sulla  caccia 
una  letteratura  cosi  ricca,  da  potersene  anni  sono  far  una  bibliografia 
a  parte;  laddove  quel  poco  che  noi  abbiamo  di  antico  lo  togliemmo 
di  là.  Il  trattato  di  Federico  II  ò,  almeno  in  parte,  traduzione  del 
poema  di  Daude  di  Pradas;  donde  pure  provengono  i  capitoli  di 
Brunetto  nel  Tresor,  rimessi  poi  in  circolazione  anche  a  parte  col 
titolo  di  'Trattati  di  falconeria',  e  il  cosi  detto  'Libro  del  Gandolfo 
Persiano'  edito  dal  Ferrare.  Aggiungiamo  che  un  testo  toscano  del 
s.  XIV  sulla  falconeria  fu  pubblicato  dal  Ceruti  nel  Propugnatore 
(1869,  p.  2*,  221  sgg.),  ed  è  traduzione  d'una  traduzion  latina  d'un 
testo  promnciale.  Quivi  molti  gallicismi  (alcuni  dei  quali,  per  verità, 
accennerebbero,  come  delivì*éOj  piuttosto  al  francese),  quali  rosone j 
càgla^  ecc.  ^  Un  'Libro  delle  nature  degli  uccelli'  pubblicò  quindi  lo 
Zambrini  nella  'Scelta  di  curiosità',  reputandolo  in  gran  parte  tra- 
dotto da  un  testo  transalpino,  e  richiamando  la  pubblicazione  fsitta 
dal  Mortara,  dei  capitoli  di  Brunetto  con  antica  versione  italiana,  e 
dallo  Spezi,  di  due  trattati  di  caccia.  Né  è  senza  interesse  l'articolo 
dell'Enciclopedia  del  Larousse  e  l'erudito  libro  ivi  riassunto;  ma  in 
ispecie  rimandiamo  al  cospicuo  articolo  4(  Foresta  »  del  Ducange,  ove 
son  raccolte  moltissime  testimonianze  della  predilezione  e  abilità  dei 
Francesi  e  dei  re  Franchi  per  la  caccia,  fra  le  quali  trascriviamo 
questa   frase  di  Eginardo:  'quia  vix   uUa  in  terris  natio  invenitur, 
quae  in  hac  arte  Francis  possit  acquari',  e  questo  luogo  poetico: 
*  Et  nules  gens  en  tout  le  mont  Si  volontiers  kacier  ne  vont,  Ne  en 
riviere,  com  Francois,  Et  orent  fet  tousjours  an^ois'. 

Per  la  caccia,  e  insiem  per  la  via  più  bonaria  della  cucina,  da  cui 
seguitano  tuttora  ad  irrompere  tanti  gallicismi  più  o  men  crudi,  più 
o  men  diffusi,  più  o  meno  straziati  da  bocche  plebee  \  ci  venne  pure 
il  coniglio.  Da  cunlculus  s'ebbe,  mercè  la  deviazione  analogica 
colà  solita  della  tonica,  lo  sp.  conejo  pg.  coelho  ;  e  al  disopra  dei  Pi- 
renei il  prov.  conilh  (Bartsch,  conti  in  Rayn.),  l'oit.  connil  e  con-- 


*  Per  artiglio  però  non  vi  leggo  che  unghia  dello  piede  (p.  209). 
'  E  desinare  »tesso  e  mangiare  che  altro  sono  se  non  gallicismi?  Ma  di 
ciò  altrove. 

ArchiYio  glottol.  ital.,  Xlll.  28 
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mYte,  coi  deriv.  connillant  nlleau  -illiere  (  quest'  ultimo  rimasto  come 
n.  loc),  e  soprattutto  conmllier  -filler  'sfuggire,  tergiversare',  che  è 
antiquato  ma  non  morto.  S'ebbe  anche,  col  suff.  scambiato,  comàn, 
con  parecchi  derivati  ma  non  col  verbo,  e  in  tutto  manifestamente 
assai  meno  energico,  benché  sopravviva,  dicono,  in  qualche  dialetto 
transalpino  e  vi  consuoni  in  modo  singolare  il  friul.  cunin  ^.  Di  coniti/ 
si  hanno  parecchi  antichi  esempj  accennanti  alla  caccia,  e  spesso, 
nei  s.  XVI  e  XVII,  è  appajato  con  lapin  ^  come  fosser  due  specie 
affini.  La  selezione,  linguistica  almeno,  che  ha  fatto  prevalere  il  se- 
condo termine,  ha  tolto  evidenza  al  gallicismo  deUa  voce  nostra;  il 
quale  é  del  resto  confermato  da  ciò,  che,  a  prescinder  dal  come  delia 
vallo  di  Scalve  (Bergamo),  di  cui  non  sapremmo  dire  che  dignità 
storica  possa  avere,  i  dialetti  italiani  ce  la  danno  in  forma  che  ri- 
vela l'accatto:  mil.  conili^  ven.  como^  boi.  cunej^  sd.  mer.  comllu  ecc. 
Un  es.  quattrocentistico  del  Littré  accozza  il  coniglio  con  le  lepri, 
con  gli  uccelli  e  sim.,  come  un  cuniclus  della  stessa  età  è  nel 
Due.  a  paro  colle  pernici  e  con  le  lepri  (c'è  anche  cunicularis  41 
cacciatore  di  e.');  e  nel  cit.  art  «  Foresta  >  v'ó  un  documento  ove 
il  coniglio  ò  ufficialmente  quotato  metà  della  lepre.  Presso  il  Rajn. 
un  testo  ne  vieta  l'uccisione,  e  un  altro,  come  alcuni  es.  del  QoùL, 
concerne  la  sua  pelle.  La  quale,  usata  come  quella  del  vajo  e  d'altre 
bestiuole,  era  cagione  che  di  questa  onde  trattiamo  fosse  il  nome 
straniero  ripetuto  dalle  dame  e  dalle  sarte  oltreché  dai  cacciatone 
dai  cuochi.  Finalmente  il  coniglio,  non  men  della  lepre,  entra  da  se- 
coli nei  paragoni  e  negl'insulti  quale  simbolo  della  viltà,  e  la  Gallia 


^  [Quanto  allo  'scambiarsi  del  suffisso',  c'è  forse  da  fare,  nel  caso  nostro, 
più  d*uDa  riserva.  Ma  intanto  sia  notato,  che  il  tipo  col  suffisso  nasale  ha 
vita  molto  gagliarda  ed  estesa.  Verrà  di  Francia  il  ted.  hanìn,  kanin^hen 
(Sanders),  che  si  diffonde  cosi  largamente  per  il  settentrione  dell'Europa, 
e  col  quale  manderemo  anche  il  soprasilv.  hanin.  Tra  i  Celti  del  ramo 
ibernico,  l'irlandese  ha  coinnin  (cfr.  cmr.  cwning  ciciningen,  f.),  e  il  gae- 
lico ha  principalmente  coinean^  che  accennerebbe  a  forma  in  cui  sonasse 
r  0  finale.  Ma  lasciando  i  torri torj  non  romani,  nel  bergamasco  abbiamo 
kuni  (normale  riduzione  di  hilnin),  fem.  kiinina;  kùninéra  conigliera: 
e  nel  Friuli,  il  hunin,  ricordato  di  sopra,  cui  perciò  non  vanno  applicati  i 
num.  97  e  232^  (I  508  532).  Si  direbbe  che  cunino,  sebbene  più  non  s'in- 
contri nella  Francia  meridionale,  fosse  la  forma  specifica  del  galloromano. 
Tra  le  valli  bergamasche,  troveremo  insieme  i  continuatori  di  cunino  o 
di  cuniclo,  cosi  come  tra  i  Germani  e  tra  i  Celti,  di  che  si  ritocca  nella 
nota  apposta  a  p.  433.  —  G.  I.  A.] 
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ce  io  doyè  servire  anche  in  codesta  salsa  ^  Non  posso  provarlo  con 
vecchi  testi,  chó  il  Godf.  non  mi  dà  se  non  un  duplice  ese&pio  d' un 
poeta  tardivo  (s.  XYI),  mentre  il  lessico  italiano  ce  ne  fornisce  di 
più  antichi;  un  dei  quali  però,  di  Ot.  Villani,  è  notevole  che  alluda 
ai  Fiamminghi  e  ad  una  taccia  apposta  loro  'da  tutte  le  nazioni'. 
Ma  più  notevole  ancora  ò  che  la  Galiia  possieda  quell'apposito  verho, 
cormUler^  ohe  manca  a  noi  e  alle  Spagne. 

Anche  per  questo  sostantivo,  come  per  arUgUo,  la  mia  storia  me* 
dievale  riesce  un'appropriata  prosecuzione  d'una  più  antica  storia; 
la  quale  è  già  a  tutti  nota  per  le  accurate  esposizioni  di  Vittorio 
Hehn^.  Le  helle  pagine  di  lui  parrehhero  scritte  apposta  per  dare 
alla  mia  tesi  il  sostrato  su  cui  riposare  sicuramente,  e  devo  resi- 
stere a  una  gran  tentazione  per  non  tradurle  qui  e  per  restringermi 
a  pochi  e  compendiosi  richiami.  Il  coniglio  fu  proprio  dell'antica 
Spagna,  e  strettamente  collegato  alla  razza  iberica  ed  al  suolo  che 
essa  definitivamente  occupò  o  che  aveva  dapprima  occupato.  É  quindi 
probabile  che  cunlculus  non  fosse  che  una  voce  iberica  con  fini- 


*  Il  coniglio  —  e,  si  badi,  in  rima  con  quel  voVpiglio  di  cui  toccammo 
a  p.  421  —  è  accolto,  come  volatile,  tra  altri  veri  animali  a  cui  pur  s'ap- 
pongono qualità  incongrue  (storione  nato  in  montagna  ecc.),  in  una  spe- 
cie di  ricetta  magica  in  versi,  pubblicata  qui  dal  Grion,  XII  181  sgg.  La 
quale,  oltre  la  menzione  del  Faro,  ha  in  se  più  d*una  traccia  d'italiano 
meridionale,  come  malvizzo  per  *  tordo',  volpiglio^  giugnetto  (cfr.  p.  420), 
rizzo t  cartiglia  (cfr.  p.  406).  Se  non  è  poi  in  tutto  a  proposito  la  men- 
zione che  per  volpiglio  fa  il  Grion  del  eardiglio  usato  da  Francesco  In- 
tronta  (Allacci,  Poeti  Ani,  p.  242  o  veramente  342),  me  n'è  però  porto 
il  destro  a  qualche  osservazione.  Il  sonetto  caudato  dell' In  trenta  è  pur 
esso,  si  per  la  menzione  del  Reame  e  si  per  alcune  forme  idiomatiche, 
cosa  del  Mezzogiorno,  come  anche  forse  la  risposta  che  con  le  stesse 
rime  gli  faceva  un  M.  luliano  (Ali.  367);  e  il  eardiglio  dell'uno  e  cardillio 
dell'altro  non  è  che  il  nap.  cardillo,  o  torto  cosi  pel  bisogno  della  rima, 
o  desunto  da  una  zona  che,  come  oggi  la  Ciociaria,  solesse  ridurre  -11- 
a  -f-,  0  risalente  a  un  -illeus.  Che  cardillo  sic.  -iddu  è  *card[u]illus 
surrogato  ingenuamente  a  carduèlis  quasi  questo  fosse  un  dimin.,  come 
in  Due.  si  ha  carduellus.  Resta  un  po'  dubbio  se  a  -illus  o  a  -ellus 
risalgano  i  tose,  cardello  -Uetto  -llino,  ven.  gardelin,  gallur.  caldeddina^  log. 
cardellina^  ma  probabilmente  è  da  stare  all'  -é-,  massime  per  le  voci  sardo. 
E  del  resto  qui  i  dimin.  fioccano:  carderugio  -rino,  calderugio  -rino  ^rello, 
fr.  chardonneret  ant.  -^nnet  ecc. 

*  Si  veda  a  p.  371-4  e  497-9  del  suo  classico  libro  Kulturpflansen  u. 
hausihiere  in  ihr,  tiberg.  au$  Asien  n.  Griechenl.  u.  Ital.  ecc.  *,  Berlino  1883. 
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mento  latino,  come  latinismi  alla  lor  volta  farono  i  xuvixXo^  xo6v-  xó^ 
degli  scrittori  greci,  benché  un  di  questi,  Eliano,  creda  di  usare  il 
nome   schiettamente  iberico:  t^v  2irwvu(jL{av  x^v  il  &px^^»   ^virsp  ouv 
'ip^iptc  o!  ^Eoinpioi  f5evTtf  of,  icap'oTg  xal  yhtxxl  tt  mlX  taxi  icà(A«oXuc  ^ 
Discussero  i  Romani  se  il  vocabolo  in  quanto  dice  'via  sotterranea' 
fosse  il  derivato  o  il  padre  del  nome  dell'animale  scavatore;  e  s'atr 
tennero  perlopiù  alla  seconda  ipotesi,  certamente  solo  perché  di  cu- 
nicoli parlavano  assai  più  spesso  che  del  coniglio,  quasi  sconosciuto 
a  loro.  Oltre  quella  che  Catullo  chiamò  la  cuniculosa  Geltiberia, 
lo  avevano  la  Corsica  e  le  Baleari.   S'era  ghiotti  della  sua  carne, 
ma  la  soverchia  é  precoce  fecondità  dell'animale,  e  la  sua  abitudine 
di  far  mine  e  tane  nei  campi  coltivati,  di  rodere  le  radici  e  i  ger- 
mogli, di  scavar  sotto  gli  alberi  e  fin  sotto  le  case,  lo  rendevano  un 
vero  flagello.  Sicché,  come  narra  Strabene,  gli  abitanti  delle  Baleari 
inviarono  una  volta  ambasciatori  a  Roma  a  implorar  per  sé  una  nuova 
sede,  0,  secondo  Plinio,  un  ajuto  militare  contro  i  conigli.  Fino  a 
Marsiglia  arrivava  il  flagello.  Sennonché  gl'Iberi  avevano  trovato  in 
un  altro  animale  mezzo  addomesticato,  tratto  seco  dall'Africa,  il  fu- 
retto (lat.  viverra),  un  terribile  nemico  del  coniglio,  e  lo  alleva- 
vano per  la  caccia  di  questo.  I  Greci  davano  al  furetto  la  denomi- 
nazione di  'donnola  spagnuola':  yoìk^  Tapxijfffffa,  già  dal  s;  V  a.  C. 
A  Roma,  sin  dai  tempi  repubblicani,  si  tenevan  conigli  in  quei  parchi 
riservati  che  dicevan  leporaria;  e  nel  s.  ni  d.  C.  vi  fu  chi  disse 
che  l' isoletta  di  Nisida  fosse  abitata  più   da  conigli  che  da  uomini. 
Ma  sempre  questi  restarono  pei  Romani  un  contrassegno  della  terra 
ispanica,  come  si  vede  altresì  dalle  monete  di  Adriano.   Oggidì  la 
carne  di  coniglio  é  grata  ai  buongusts^  di  una  gran  parte  d'Europa, 
ma  specialmente  in  Francia  e  nel  Belgio.  Già  Gregorio  di  Tours 
parlava  di  tale  che  in  quaresima  soleva  mangiare  conigliuoli  estratti 
dal  ventre  materno.  Eran  quelli  che  si  nominavano  lauri  ce  s,  del 
qual  termine  non  é  rimasta  traccia  del  neolatino  bensì  solo  in  glosse 
d'ant.  altotedesco,  e  di  cui  il  nostro  autore  si  domanda  se  non  sia  in 
intimo   rapporto  con  quel  "ktpri^k  che   scrittori  greci   dicon  proprio 
della  grecità  marsigliese.  Ma  sempre  alla  zona  ispano-provenzale  ac- 
cennano gli  antichi  nomi,  e,  quel  che  più  fa  pel  caso  nostro,  ancora 
ai  tempi  di  Dante  l'agronomo  Pier  Crescenzo  rimaneva  fermo  alla 


'  La  supposizione  d'alcuni  che  ad  ogni  modo  in  cuniculus  c'entrasse 
per  etimologia  popolare  il  xu«>y  è  tanto  più  inverosimile  in  quanto  il  co- 
niglio era  alla  Grecia  ancor  meno  familiare  che  airitalia. 
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zona  medesima  e  alla  limitrofa  Lombardia,  mettendo  egli  stesso  in 
rilievo  codesta  continuità  geografica:  *quod  in  Hispania  et  in  Pro- 
vincia et  in  partibus  Lombardiae,  sibi  cohaerentibus,  nascitur'  (9»  80). 
E  molto  importa  per  noi  che  la  Provenza  appunto  ci  mostri  unica- 
mente -iìh ,  non  -m.  Un  gallicismo  adunque  più  giustificato  di  questo 
chi  lo  saprebbe  imaginare  ^  ? 

Il  più  duro  a  rodere  ci  riesce  poltiglia,  che  proprio  si  direbbe 
sia  il  class,  pulticula,  e  che  per  esser  ben  trecentistico  non  si  la- 
scia screditare,  cioè  metter  in  coda  alla  serie  spagnolesca  giunchiglia 
manUgUa  e  sim.  che  è  più  tardiva;  mentre  di  foneticamente  identico 
la  Francia  non  ci  fornisce  che  un  pouUlles  *  pagliuzze,  bruscoli',  che 
non  sappiam  bene  che  cosa  sia.  Bisogna  certo  convenire  che  se  di 
tali  esemplari  s'avesse  un  buon  drappello,  ci  sarebbe  da  sgomen- 
tarsi. Siccome  però  gli  altri  si  sono  arresi,  cosi  questo  caso  so- 
lingo  non  può  da  so  pretender  di  sorreggere  l'antica  dottrina  e  deve 


^  [Ma  si  obietterà:  Qual  pur  sia  la  etimologìa  della  parola  e  riconosciuto, 
come  fu  sempre,  che  la  importazione  dell'animale  seguisse  in  età  non 
molto  rimota,  rimane  ugualmente  che  il  nome  e  il  nominato  sieno  ben 
fermi  in  Italia  sin  dai  tempi  della  Repubblica  romana.  Dovremo  dunque 
dire,  che  l'antico  nome  sì  perdesse  del  tutto  in  Italia,  tranne  in  Val  di 
Scalve,  e  T  animale  vi  sopravvivesse  al  suo  nome,  per  aspettare  un  nuovo 
battesimo  dalla  Francia?  0  credere  che  neir  intimo  discorso  di  ogni  volgo 
italiano  venisse  la  voce  francese  a  eclissar  T  indigena,  come  seTit.  ghiro, 
per  es.,  avesse  dovunque  potuto  cedere  al  frnc.  loir  o  lironì  II  kunic  di 
Val  di  Scalve,  del  quale  il  nostro  Autore  più  su  diceva  (p.  430)  non  saper 
che  dignità  storica  possa  avere,  ne  acquista  sùbito  non  poca  per  ciò  solo 
che  nella  valle  stessa  si  ritrovi  kanic  per  cuniculus  in  quanto  è  'strada 
sotterranea  ecc.*.  E  kunic,  conìglio,  è  del  resto  comune  anche  alla  Val- 
tellina (Salvioni).  Nei  dialetti  altotedeschì  vive  poi  sempre  lo  schietto 
kùngéle^  kùngelein,  kùniglein,  coniglio  (Adelung,  s.  kanin,  Grimm,  s.  kun- 
gel  ecc.;  la  sonora  anche  nel  tedesco  medievale:  ktimgel).  Da  chi  e  quando 
vi  fu  immesso?  Non  credo  che  alcuno  vorrà  vedervi  una  voce  di  francese 
preistorico  o  anteletterario,  di  un'età  francese,  cioè,  in  cui  ancora  fosse 
gliela,  spiegando  insieme,  dall' antichità  dì  tale  innesto  francese,  il  tra- 
sporto dell*  accento  sulla  prima.  Ma  si  tratterà  ben  piuttosto  di  un  antico 
volgare  cuniglo  (v.  le  Osservazioni  che  fo  seguire  al  presente  studio), 
COSI  come  lo  schietto  latino  cuniclo  è  per  trasmission  diretta  tra  i  Celti 
di  Francia  (aremor.  hunikl  konikl).  Il  qual  cuniglo  darebbe  ugualmente 
ragione,  cosi  di  codeste  forme  germaiftche  e  del  kunic  delle  Valli  lom- 
barde, come  del  tose,  coniglio,  del  venez.  conio  o  del  sardo  mer.  co- 
nillu,  ecc.  —  G.  I.  A.] 
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esso  accomodarsi  alla  nuova.  Senza  dubbio,  il  concetto  di  dimiau* 
tivo  non  gli  disdice,  ma  tanto  più  gli  s'attaglia  quello  di  collettivo, 
com'  ò  in  fanghiglia  j  in  motriglia  e  nel  dantesco  moncUglia^  cosi  da 
bastargli  un  ^pultilia,  sia  sul  tipo  di  gentilis  e  sim.,  sia  sn 
quel  dibumilis  herbilise  sim.  Facciamo  intanto  osservare  che 
mentre  pulticula  era  proprio  la  *  polenta',  poltiglia  è  piuttosto  a 
il  'cataplasma'  o  la  fanghiglia,  come  spolùiglia  -glio  o  spontigUa^ 
è  'polvere  di  smeriglio'  e  poltiglioso  è  'fangoso'.  I  mìì.  poltia  spolt^y 
i  boi.  pulteglia  pultéj  spulti,  non  insegnano  molto,  benché  per  il  si- 
gnificato risalgano  un  po' più  a  'polenta';  che  o  sono  in  tutto,  come 
sono  in  parte,  diretto  riverbero  delle  forme  toscane,  o  raccoman* 
dano  la  base  -ilia.  Solo  il  piem.  pittia  ò  indifferente  (cfr.  wia\ 
Ed  è  anche  notevole  che  al  lessico  italiano  non  fu  ignoto  poUa  'in- 
triso pei  polli',  ben  vitale  poi  nel  mil.  polta  e  fin  polt  pulte-,  e  che 
quivi  s'abbiano  il  dim.  'poìUnna  'panatella',  e  il  coUett.  poltiS  tpoUis 
poltiglia,  come  a  dir  *[s]polticcio.  Non  ho  voluto  valermi  di  un  filone 
francese  con  pou-  po~  pu-  che  al  Godf.  procurò  una  messe  molto  ab- 
bondante: poultìee  putee  -teie  -tie  'polvere,  letame,  sporcizia'  e  anche 
putel  -tiel  -leau  'fanghiglia',  tutti  con  riflessi  dialettali  moderni  tra 
cui  il  n.  1.  PuteoMx,  Ma  quel  pufljtie,  qual  che  sia  la  base  da  rico- 
struirgli, potrebbe  ben  essere  entrato  per  qualcosa  nella  voce  nostra. 

Ed  ora,  col  richiamo  di  scoglio  *scoclus,  di  cui  già  dicemmo  es- 
sere un'importazione  del  riflesso  gallico,  o  insiem  del  lusitano,  ab- 
biam  posto  termine  al  terzo  elenco;  cioè  delle  voci  onde  sì  presu- 
meva ci  mostrassero  solo  il  secondo  esito,  e  delle  quali  pur  sarebbe 
stato  lecito  domandare  come  mai  non  apparissero  in  niun  testo  o 
vernacolo  in  forma  di  *conicchio  *boitecchia  *sonacchio^  e  via 
discorrendo.  Gosicchò,  tirando  la  somma  di  ciò  che  per  ciascuna  di 
tali  voci  abbiam  dimostrato  od  argomentato,  e  di  quel  che  dicemmo 
delle  singole  voci  del  secondo  elenco,  ossia  del  tipo  vecchio  vegUOf  e 
tenendo  ben  presente  quanto  cospicua  sia  la  falange  che  riuscimmo 
'a  mettere  in  ischiera,  dei  Adi  campioni  della  gutturale  quali  ginoc- 
chio 0  FuceccMo,  formuliamo  la  conclusione.  Un  doppio  esito  di  -cl- 
nel  toscano,  o  nei  vernacoli  chd  risuonano  da  Milano  e  Venezia  al 
Lilibeo,  non  s'ebbe  giammai,  né  nel  senso  antiquato  e  bonario  che 
accanto  al  ramo  principale  dei  -AA/-  si  determinasse  nel  medesimo 
ambiente  fonetico  un  ramo  cadetto  di  -7-,  nò  nel  senso  neogramma- 


'  Qui  abbiamo  nn  {ripentii  'vetruzzo  con  cui  si  stende  lo  smeriglio  sul 
vetro  da  pulire*.  '  [V.  però  la  nota  alla  pagina  precedente.] 
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tico  di  un  diverso  esito  secondo  la  diversa  postura  dol  nesso  latino 
rispetto  all'accento  e  sim. ,  con  ulteriori  perturbazioni  e  incrocia- 
meati  analogici.  I  quali,  a  dir  vero,  sarebbero  stati  questa  volta  tanti 
6  cosi  precoci  e  d'una  operosità  cosi  bizzarra  e  malefica,  da  far  che 
le  eccezioni  soverchiassero  ben  presto  la  regola,  sì  manifestassero 
sovente  a  rovescio  di  quel  che  si  sarebbe  dovuto  aspettare,  si  cac- 
ciassero pur  dove  nessuna  ragione  le  potrà  mai  giustificare.  Quasi 
nessun  esemplare  si  sarebbe  sottratto  all'infezione  analogica,  e  pochi 
parrebbero  averla  subita  in  limiti  e  condizioni  discrete,  ma  il  più 
delle  volte  le  voci  principali  si  sarebbero  modellate  sulle  secondarie, 
le  frequenti  nói  discorso  sulle  rare,  quelle  che  in  tutti  i  testi  so- 
prabbondano su  quelle  che  appena  spuntano  in  qualcuno,  quelle  ch'e- 
sistono sopra  quelle  che  nessuno  ha  mai  viste.  Se  adunque,  pur  eli- 
minati tutti  gli  esemplari  in  fondo  a  cui  un  -cl-  non  v'  è  in  realtà 
stato  mai,  si  può  sempre  dire  che  resti  un  bel  gruzzolo  di  esiti  doppj, 
egli  ò  solo  come  dire  che  parallelamente  a  vallata  Utnonaia  chiarata 
giomoia  morata  rinonuAa  saponata  contado  ducato  aerata  sonata  e 
sim.  s'ebbero  vallea  limonea  chiarea  giornea  marea  (rijnomea  savonea 
contea  duchea  ducea  (fr.  comté  duchi)  (as)semblea  livrea  e  sim.,  o 
parallelamente  a  grandezza  nefandezza  alterezza  franchezza  sai'- 
vezza  cupidezza  ingordezza  fortezza  sciocchezza  e  sim.  s'ebbero 
grandigia  nefandigia  alterigia  franchigia  salvigia  cupidigia  ingordigia 
contigia  guarentigia  ^  e  sim.  ;  od  allato  a  primevo  cavallqjo  arcajo 
argentqjo  uccellajo  camqjo  leprino  opererò  usurajo  rosajo  gennajo  e 
sim.  vennero  a  porsi  primiero  cavaliere  arciere  argentiere  uccelliera 
carniere  levriere  (e  sempre  la  caccia!)  ovriere  usuriere  verziere  quar- 
tiere droghiere  e  sim.;  o  a  selvatico  statico  companatico  stallatico  lu^ 
natìco  Campagnatico  e  sim.  s'aggiunsero  selvaggio  ostaggio  compa- 
naggio  stallaggio  foraggio  ecc.  ecc.;  o  con  [o] spedale  ditale  mae- 
strale ecc.  s'unirono  ostello  menestrello.  Sono  insomma  ospiti  o  intere 
colonie  forestiere,  che  hanno  più  o  meno  acquistato  diritto  di  cittadi- 
nanza, cosi  da  parer  paesani,  da  crearsi  qui  molti  di  loro  una  famiglia 
propria  di  discendenti  o  aumentar  quella  recata  seco  dalla  madre 
patria,  da  suscitare  talvolta  proseliti  indigeni  anche  in  gran  numero  ; 
ma  ospiti  spesso  invece  tanto  riguardosi  e  discreti  da  non  far  alcuna 
propaganda  o  nemmeno  prole.  Per  la  serie  particolarmente  che  ab- 
biamo studiata,  forse  solo  sputagUo  potrebbe  dirsi,  ma  senza  alcuna 
necessità,  nato  qui  per  imitazione  indigena  delle  forme  venute  tali  e 


E  valigia  (Ascoli  I  512  ii)? 
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quali  d'oltralpe,  o  vogliam  dire  per  gallicismo  semplicemente  indi- 
retto 1  ;  che  del  resto  per  ogni  singola  parola  abbiamo  avuta  la  for^ 
tuna  di  poter  additare  il  diretto  modello  galloromano,  cioè  in  com» 
plesso  qualcosa  di  più  che  alla  nostra  tési  non  fosse  strettamente 
necessario  ^  Spesso  ci  si  ò  offerto  un  vocabolo  vivo  ancor  oggi  in 
Francia,  altre  volte  un  vocabolo  antiquato  o  addirittura  arcaico  e 
tramontato  del  tutto;  ma  questa  seconda  coorte  è  quasi  più  interes- 
sante e  significante  che  non  la  prima.  Ci  si  vede  come  l'italiano,  in 
un  periodo  di  sudditanza  letteraria,  di  assorbimento  largo  e  spen- 
sierato di  forestierismi,  accogliesse  molte  voci  vive  allora  oltralpe  ed 
oggi  rimaste  vive  solamente  in  Italia.  La  storia  dei  linguaggi,  anche 
dei  neolatini  soltanto,  ha  molti  fatti  simili  da  narrare,  ma  ogni  fatto 
nuovo  di  tal  genere  ha  sempre  grande  attrattiva.  Talvolta  esso  si 
riferisce  non  propriamente  al  vocabolo  ma  a  una  sua  accezione  par^ 
ticolare  o  secondaria,  essendo  il  nostro  gallicismo  rimasto  fermo  al 
senso  antico  della  voce  gallica,  senz'accogliere  o  sol  di  mala  voglia 
il  senso  ulteriore,  ovvero  avendo  tratto  quella  a  un  significato  estremo 
ed  esclusivo  che  sopra  luogo  non  ebbe  mai.  Viceversa,  di  altre  voci 
tuttora  vivissime  in  Francia  troviamo  bensì  il  riverbero  nell'italiano 
antico,  ma  nel  moderno  questo  s'ò  dileguato,  od  ha  almeno  sapore  di 
stantio,  di  ricercato,  di  poetico.  Alcuni  gallicismi  poi  son  rimasti  o 
sono  stati  per  qualche  tempo  popolari  ;  altri  aleggiarono  sempre  nello 
stile  elegante,  o  uscirono  dalla  penna  di  traduttori  o  imitatori  che 
per  rozzezza  o  per  pigrizia  o  per  vezzo  davan  dentro  senza  ritegno 


*  Del  resto,  sputaculum  noti  è  nel  less.  lat,  né  ha  alcun  continuatore 
gallico,  iberico  o  sardo;  nella  più  parte  degli  stessi  dial.  ital.  prevalgono 
altri  suff.  (piem.  mil.  -aceto,  nap.  abr.  -a^za,  camp.  -aio).  Tutto  mostra 
esser  qui  -occhio  -are  (tose.  boi.  ven.  mant.)  meramente  analogico  (p.  331); 
oltreché  'aglio  è,  pare,  un  ^  unico  dictum'  del  Sacchetti. 

'  [E  cosa  molto  spiacevole  il  dovere  interromper  T oratore,  e  massime 
quando  egli  sia  cosi  simpatico  com'è  il  nostro;  ma  il  mio  mestiere,  se 
non  isbaglio,  qui  m' impone  d*  interloquire  sùbito,  e  del  resto  la  gentilezza 
dell'oratore  mei  consente.  Dunque  mi  pare,  che,  nel  fervore  della  dimostra- 
zione, qui  avvenga  un  equivoco.  Nei  pochi  esemplari  (son  pochi  semprr^ 
veramente,  in  entrambe  le  serie)  dove  Vitaliano  ha  o  sembra  avere  il 
doppio  esito  di  cl,  kj  e  ?,  il  galloromano  suol  naturalmente  contrapporre 
il  suo  esito  normale,  cioè  I;  ma  non  perciò  un  J  italiano  di  contro  a  cl 
ha  sempre  accanto  a  sé  uno  l  galloromano;  cfr.  ujnglio  p.  423,  poltìglia 
p.  433,  ^reqaljo  p.  423;  e  di  più  vedi  nelle  Osservazioni  che  fo  seguire  ai 
presente  studio.  —  G.  I.  A.] 
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nel  peregrino,  anticipando  gli  eccessi  dei  nostri  scrittori  del  secolo 
passato.  Per  diverse  vie,  e  talora  per  parecchie  ad  un  tempo,  ci 
vennero  i  gallicismi:  per  la  via  delle  istituzioni  cavalleresche,  degli 
usi  guerreschi,  della  caccia,  della  cucina,  delle  mode,  delle  arti  ma- 
teriali, della  marineria,  della  traduzione  prosastica  o  grossamente 
poetica,  dell'alta  poesia,  della  rima.  Ve  n' è  d'ogni  provenienza, 
d'ogni  grado,  d'ogni  età,  dai  più  fugaci  ai  più  tenaci;  e  soprat- 
tutto ve  ne  furono  e  sono  tanti,  da  giustificare  pienamente  l'illu- 
sione in  cui  caddero  i  glottologi,  e  forse  fino  a  un  certo  punto  la 
lingua  stessa,  che  dall'identico  nesso  latino  intervocalico  si  fossero 
qui  spontaneamente  diramati  due  esiti  ben  diversi.  I  quali  invece  sono 
l'uno  proprio  della  sola  Italia,  eccettuando  più  o  meno  la  zona  al- 
pina, e  della  Vaiachia ;  l'altro  esclusivamente  proprio  della  rimanente 
romanità. 

III.  —  Non  avrei  preciso  obbligo,  benché  mi  torni  utile  e  bello, 
di  estendere  il  mio  discorso  ai  due  esiti  di  -ol-.  Questo  nesso  dif- 
feriva dal  precedente  in  una  cosa  grave  quanto  semplice:  aveva  l'e- 
splosiva sonora.  Il  divario  ò  tale  che  il  napoletano  e  i  dialetti  che 
▼an  con  esso,  cosi  tenaci  della  gutturale  sorda,  lasciano  invece  cadere 
la  sonora  anche  all'iniziale:  glianna  gUuómmero  gliutto  *  ghiotto'  gltói- 
tere  gUro  jcy'o  'ghiado'  (cfr.  378);  cosi  come  vedemmo  neglia  di  e. 
a  cocchia  (365,  378).  In  fondo  la  vera  ragione,  per  cui  le  lingue  oc- 
cidentali da  -OL-  non  ebbero  che  l  o  nn  suo  normal  succedaneo,  sarà 
appunto  stata  questa,  che  in  loro  fu  precocissima  la  degenerazione 
di  -cl^"  in  -gl^-j  se  non  altro  a  formula  mediana  tra  vocali;  onde  p. 
es.  ^ogUo  vi  dovè  avere  lo  stesso  trattamento  che  colà  ebbe  *  teglia. 
£  apposta  diciamo  colà,  perchè  non  intendiamo  con  ciò  e  cogli  esempi 
napoletani  insinuare  che  -gl-  debba  dappertutto  riuscire  fatalmente 
a  l  Poteva  in  qualche  zona  anche  l'esplosiva  sonora  essere  tenace 
(fior,  tegghia,  mil.  mant.  tegga),  ma  se  in  parlate  contermini  e  con- 
generi ciò  non  avveniva  (nap.  teglia^  boi.  t^'a)  non  ne  risulta  una 
vera  incoerenza  col  trattamento  di  -gl-  nelle  parlate  medesime,  la 
quale  basti  a  insinuare  il  sospetto  del  gallioismo  o  d'altro;  giacché 
la  sonorità  dell'esplosiva  è  sufficiente  a  spiegare  l'esito  rallentato,  e 
fa  che  quell'incoerenza  resti  nei  limiti  del  verosimile.  Veniamo  in- 
somma a  dire  che  l' oscillazione  fra  tegghia  e  legUa  e  l' antinomia  fra 
negghienza  e  triglia  si  può  a  priori  considerare  come  cosa  pretta- 
mente italiana,  come  un  dissidio  da  doversi  comporre  in  famiglia, 
senza  quei  soccorsi  stranieri  che  ci  parvero  indispensabili  per  ispiegar 
la  gara  di  speglio  con  specchio  e  l'antitesi  di  artiglio  a  ginocchio.  Ciò 
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premesso,  stadiamo  i  pochi  esemplari  un  per  uno,  richiamando,  ove 
occorra  e  dove  ce  ne  siano,  le  rispondenze  di  ciascuno  nei  vernacoli 
italiani  e  negli  altri  idiomi  neolatini;  fin  da  ora  però  avvertendo, 
quanto  ai  vernacoli,  che  la  Sicilia,  la  Calabria  e  la  Puglia,  dove  si 
dice  fogghiu  paggMa  e  sim.  non  men  che  stregghia  stri-  e  sim.,  re- 
stano indifferenti  alla  questione  e  inette  a  darci  lume,  com'ò  pur  di 
Venezia  che  dice  fogo  paga  non  men  che  strega  e  sim. 

Per  più  ragioni  incominciamo  dai  ben  antichi  negghienza  negghienle 
negligentia  -ente,  neghiettoso  neghittoso  ìùgh-  *neglectosas, 
neghittaggine,  neghietUre  annighiettire  anneghittire  anneghettire  anni- 
ghittire  •neglectire.  La  riduzione  di  -le-  protonico  in  -j-  o  in  -e-, 
i'  assimilazione  regressiva  di  [n]e-  a  codest'  -^-,  lo  scempiamento  di 
"gghi'-y  certo  per  dissimilazione  dal  ^tt-,  sono  accidenti  di  poco  ri- 
lievo. Quel  che  importa  è  che,  all' infuori  del  necBente  che  da  una 
Laude  romanesca  ci  dà  il  Monaci  (Rendic.  Lincei,  s.  5*,  I  88  98)  e 
di  un  dugentistico  neglienza  registrato  senza  citazion  di  testo  dal 
Petrocchi,  dei  quali  ò  difBoile  determinare  il  preciso  valore,  e  di  un 
controverso  negghiezza  di  Jacopone,  codesta  interessante  famiglinola 
non  ha  riscontro  se  non  nel  prov.  neleitz  nelegz  neìiegz  Hrascurag- 
gine  errore',  che  il  Diez  trae  dal  sost.  neglectus,  e  dove  la  per- 
dita della  gutturale,  come  in  conoscere^  o  il  ritorno  di  ?  in  Z  per 
dissimilazione  dall'esito  pure  palatile  di  -ct-  (cfr.  cavicchia  Costeggio 
e  sim.),  ha  sottratto  il  vocabolo  alla  nostra  presente  discassione. 
Notevole  è  infine  l'isolata  voce  verbale  neghisca  che  il  Nannucci, 
Anal.  cr.  d.  v.  i.  146,  trasse  da  un  rimatore  dugentista  pisano,  e  per 
cui  egli  e  il  Petrocchi  postularono  un  *neghire,  -^  Della  fì^a^lia 
solo  negghienza,  e,  più,  neghittoso,  son  rimasti  discretamente  vivi 
nell'uso  letterario,  e  il  resto  è  ancor  più  stantio;  e  da  codesta 
arcaicità  dipese  che  l'esplosiva  vi  persistesse  pur  quando  la  serie 
stregghia  ecc.  veniva  sopraffatta  da  striglia  ecc.  Senza  dire  che  ornaai 
si  pronunzia  neffittoso,  non  -^-. 

S'accompagnò  invece  alla  comune  vicenda  il  n.  1.  FigUne  figlinae 
(la  sincope  ò  già  latina),  che  fin  a  tutto  il  s.  XYI  si  trova  scritto 
Figghine  Fegghine  Fighine  (Malaspini,  Varchi,  Lombardelli). 

Per  rugghiare  e  rugìiare  •rug[u]lare,  e  per  altre  voci  che  se- 
guono, si  vedano  le  belle  pagine  del  Picchia,  II  378  sgg.  Qui  ha 
avuto  luogo  una  curiosa  vicenda,  che  rugìiare  ò  rimasto  vivo  nel 
toscano  parlato,  e  con  qualche  specificazione  di  significati,  ma  non 
nella  lingua  letteraria,  che  dice  piuttosto  rugghiare,  bensì  con  un 
certo  sapore  d'arcaico  e  di  poetico.  La  conservazione  dell'esplosiva 
dipende  da  ciò  appunto,  e  forse  pure  dall'influènza  di  ì^uggire  che  è 
poi  la  voce  veramente  usuale. 
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Precisamente  il  medesimo  è  di  mugghiare  e  mugliare  •mug[u]lare 
(semid.  mugolare).  Il  Gigli  nel  Voc.  Caterin.  (s.  pescio)  parla  del 
muglione  del  contado  sanese,  nome  di  pesce-bue  favoloso.  Il  mug* 
giare  del  *Ciriffb'  e  dell'Ariosto  si  direbbe  una  specie  di  compro- 
messo tra  muggire  e  mugghiare;  ma,  in  ispecie  per  l'Ariosto,  si 
vegga  tra  poco  s.  vegliare. 

Di  ragghiare  e  ragliare  •rag[u]lare  (*ragire),  il  primo  è 
letterariamente  antiquato,  a  prescinder  dal  suo  sopravvivere  in  ver- 
nacoli toscani  0  nelle  risposte  d'altri  dialetti  (mil.  raggà  ecc.),  e  il 
secondo  è  prevalso  e  ha  dato  luogo  a  un  maggior  numero  di  deri- 
vati. Influsso  gallico  in  tal  selezione  non  v'è  stato,  poiché  railler 
ralhar  han  senso  più  generale  e  figurato  (cfr.  371).  L'esservi  in 
tutta  Italia  un  unico  vocabolo  per  il  grido  dell'asino  (non  tenendo 
conto  della  varietà  rangar  boi.,  ranar  gen.  e  mani,  *rangulare) 
Ila  rosa  più  facile  la  concorrenza  dei  dialetti  nel  far  prevalere  la 
forma  che  ha  trionfato. 

Tégula  non  significava  che  il  compagno  dell'embrice,  e  tégulum 
aveva  un  senso  più  collettivo  e  generico.  Di  li  avemmo  il  semid. 
tegola  -o,  che  non  ha  fatta  altra  deviazione  se  non  di  scambiarsi 
talvolta,  specie  nel  tose,  moderno,  con  l' embrice.  Al  senso  latino  re- 
staron  fermi  gli  sp.  pg.  teja  telha  e  il  fr.  semid.  tuile  (ant.  tenie)  e 
pop.  dialet.  teille.  Il  senso  di  *  tegame  '  sopravvenne  soltanto  nei  due 
rifiessi  popolari  italiani:  tegghia,  ormai  disusato,  e  teglia y  rimasto 
vivo,  quantunque  gli  faccia  gran  concorrenza  tegame  stesso  e,  in  più 
vernacoli,  quel  tiano  che  in  tutto  o  in  parte  sembra  rannodarsi  a 
Ti^vaviv  (II  57  n,  IV  137-169).  Notevoli,  come  paralleli  di  tegghia^^ 
il  mant.  tegga^  e  il  ven.  teéa^  con  la  sorda  anormale  che  forse  gli 
viene  da  seca^  e,  come  parallelo  di  teglia^  il  boi.  t^a.  Quanto  al  non 
esser  nel  tose,  teglia  degenerata  in  i  la  tonica,  scacciamo  la  tenta- 
zione di  vedere  in  ciò  un  voluto  differenziamento  da  tiglio  -a,  e  ri- 
mandiamo a  quel  che  si  dirà  pei  due  esemplari  seguènti. 

Tra  vegghiare  e  vegliare  ha  molto  ben  trionfato  il  secondo.  Se  poi 
la  base  vig'lare,  su  cui  si  fondano  tutti  i  dialetti  italiani  e  i  gal- 
lici, implichi  la  sincope  dell'  -i-  ovvero  di  un  -«-  popolarmente  sur- 
rogatovisi  per  affinità  elettiva  con  ^  è  questione  difficile  a  risolvere, 


'  Da  un  vecchio  documento  toscano  il  Bianchi  (XIII  180  n)  trae  un  ted- 
die,  che  reputa  fatto  li  per  li  sulla  indebita  analogia  della  serie  diaccio  s 
ghiaccio.  Ricordiamo  però,  checché  se  ne  debba  argomentare,  che  in  Lu- 
nig^iana  si  sente,  se  non  sono  male  informato,  perfino  fiddiolo. 


Digitized  by 


Google 


440  D'Ovidio, 

ma  per  la  quale  giova  il  far  prima  equo  giudizio  della  voce  iberica 
solitamente  mal  dichiarata.  Lo  sp.  pg.  velo  ^ar  (donde  si  estrasse  il 
sost.  vela)  per  me  è  la  diretta  elaborazione  del  class,  vigilo  -are, 
pari  a  quella  di  dedo,  ossia  col  -gì-  durato  cosi  a  lungo  da  farsi  -ffi- 
-ji-  -t-,  e  restar  da  ultimo  assorbito  dal  precedente  e«ì;  e  l'Iberia 
si  distacca  in  ciò  dalla  restante  romanità  giusto  come  altrove  *  dissi 
esser  avvenuto  per  frigi dus,  riflesso  tranquillamente  nello  sp.  pg. 
fHOy  mentre  tutto  il  resto  del  neolatino  rimanda  a  *frlgdus.  I  due 
casi  si  somigliano  anche  perchè  entrambi  dan  luogo  a  questo  dubbio 
un  po'  angoscioso:  sarebbe  dunque  cosi  antica  la  sincope  in  frigdus 
e  viglare  da  aver  preceduto  la  degenerazione  palatale  di  ob  gì'? 
o  da  averla  trovata  in  tal  fase  che  fosse  ancora  possibile  il  risana- 
mento deir incipiente  g  al  contatto  della  consonante?  e  se  per  eluder 
tali  ipotesi  supponiamo  che  la  parlata  oscillasse  in  età  abbastanza 
antica  tra  vigilare  e  *vig[u]lare,  stabilitisi  poi  l'uno  neiriberia 
e  l'altro  fuori,  oseremmo  mai  supporre  anche  un  *frigudus?  per 
dissimilazione  forse  dall'  i  ?  Eppure,  comunque  si  giungesse  alla  sin- 
cope, ò  inevitabile  il  postularla  e  il  contrapporla  alla  più  Ada  clas- 
sicità del  latino  iberico,  se  non  si  vuole  intrigarsi  in  un  laberinto  ;  e 
i  due  esemplari,  con  di  più  rig(i)dus  (fr.  roide^  sen.  reddo  ecc.)  e 
strig'la  a  cui  presto  arriveremo,  si  sorreggono  a  vicenda,  e  son  con- 
fortati dal  fricda  (o  frigda)  dell'  *Appendix  Probi'  (Forster,  p.  22), 
Sopravviene  però  un'altra  questione,  come  mai  cioè  veglia  non 
s'assottigliasse  ad  -t-.  Esiste  bensì  un  vitia  per  *  vigilia'  nel  senso 
religioso,  presso  il  Villani  ed  altri  anche  non  florentini,  ma  è  l'evo- 
luzione semidotta  del  sost.  lat.  con  vi^vilgji-^  pur  dove  è  scritto 
viglia,  nò  é  da  confondere  con  veglia  vigilat  e  col  sost.  ricavatone'. 
Piuttosto,  del  vero  vegliare  si  tratta  nel  viglia  ^ando  svigliata  sbi- 
gUaJU  di  testi  romaneschi  (Mon.  l.  e,  25  26),  e  nel  mi  risbigìio  del 
sonetto  forse  meridionalesco  di  M.  luliano  che  già  dicemmo  (p.  431); 
ma,  lasciando  stare  che  in  quest'  ultimo  luogo  è  in  rima  con  cordiglio 
ed  è  sospettabile  d'artificio,  l'assottigliamento  dovè,  massime  in  tali 
ambienti,  muover  dalle  forme  verbali  arizotoniche,  e  il  certo  è  che 


*  Grundr.  I  508;  e  vi  s'attenne  il  Meyer-Lubke,  Gr.  Rom.,  I  67,  It.  gr.  35-6. 

•  Circa  il  famoso  viglias  d'un' epigrafe  prenestina,  v.  X  431-2. 

"  Grundr.  I  507;  e  aderirono  Meyer-Lùbke,  Kirsch,  Parodi  (Romania 
XVIII  8-9).  Cfr.  Apch.  XII  109.  Perfino  a  un  *vigiliare  ai  potrebbe  ri- 
correre in  certi  casi  particolari  (cfr.  I  5146),  e  il  fr.  veiUer  ecc.  per  parte 
sua  vi  s'accomoderebbe  occorrendo;  ma  il  complesso  dei  fatti  vuole  vi- 
glare. 
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Tuso  tose,  è  rimasto  veglia  ^  e  con  tanta  saldezza  da  tenere  a  freno 
anche  vegliare  ecc.  Altra  volta  argomentai,  e  con  gradimento  di  par 
recchi  compagni,  che  ciò  fosse  dovuto  al  buon  esempio  di  vegghia; 
ma  ora  dubito  che  l'arcaismo  avesse  tanta  presa  sul  rivale  super- 
stite, ed  invece  mi  domando:  siam  noi  sicuri  che  -é7-  di  qualunque  pro- 
venienza tendesse  in  fior,  a  -t7-  ?  Le  due  serie  gramigna  macigno  ecc. 
e  legno  pegno  ecc.  mostrano  che  lo  n  promuove  V  i  quando  proviene 
da  NJ  +  voc. ,  non  quando  da  on  (  Grundr.  I  503  ^  )  ;  e  può  stare  che 
egual  divario  sia  tra  7eLi  +  voc.  e  lo  7  da  ol  o  di  altra  provenienza, 
compresa  quella  da  -lli  che  solo  per  fonetica  sintattica  abbia  dato 
luogo  a  uno  -ìi  d'uno  strato  cronologico  più  recente  (IX  80  sgg., 
08  sg.).  Certo  che  abbiamo  egli  quegli  degli  pegli  capegli  8ceglie(re) 
d.  e.  a  somiglio  maraviglia  ecc.  ;  e  teglia  e  veglia  possono  bene  andar 
coi  primi.  Né  ciò,  si  badi,  è  in  contradizione  col  franco  convincimento 
dianzi  espresso  che  le  voci  galliche  in  -^7  -élh  trapiantate  fra  noi 
dovessero  naturalmente  assumer  l'i,  come  in  ventriglio  artiglio  pa- 
riglia vermiglio  bottiglia  ecc.  Costi  si  trattava  di  forestierismi  che  in 
buona  fede  finivano,  dopo  qualche  ondeggiamento  ^  con  adattarsi  alla 
cadenza  indigena  più  usuale,  che  è  appunto  quella  di  somiglio  ma' 
raviglia  consiglio  ecc.;  e  insomma,  secondo  la  normale  rispondenza 
da  questi  a  merveille  semelha  conseil  e  sim. ,   da  Marsiglia  a  Mar- 
seille  -elha  ecc.,  arteil  diveniva  artiglio  e  così  via.  Quanto  poi  a  -ef- 
protonico,  la  riduzione  a  -t7-  ò  ben  altrimenti  facile,  anche  dove  si 
risalga  ad  -^Ij-  *^llj*;  avendosi  difatto  non  solo  accapigliare  d.  e. 
a  capegli^  ma  migliare  Castiglione  d.  e.  a  maglio  e  a  castello  (cfr.  nello 
stesso  fr.  certe  forme  quali  pavillon  habiller  e  sim.).  Sicché  nei  de- 
rivati e  nei  verbi  potevano  due  casi  verificarsi:  o  che  mantenessero 
r  e  per  semplice  fedeltà  al  prototipo  rizotonico,  come  in  tegUuccia 
teglina  tegliata  e  sim.  vegliare  svegUaiezza  e  sim.;  o  trascinassero 
ad  i  pure  il  prototipo,  come  nei  roman.  sbigliata^  viglia  e  sim.,  e 
come  nell'esemplare  seguente.  Per  il  fatto  speciale  di  vegliare  si  po- 
trebbe anche  chiedere,  poichò  è  voce  di  cosi  largo  uso  letterario  e 
frequentissima  anche  in  poesia  e  perfin  in  rima  (ve  l'hanno  pur  Dante 
e  Petrarca),  se  a  tenerlo  saldo  non  abbia  contribuito  alquanto  Te- 


^  E  Arch.  X  446. 

'  Poiché  sulle  prime  si  scrisse  p.  es.  anche  apareglia^  e  Guittone  stiò 
fermo  a  oreglia  secondo  la  convenienza  aretina  (maraveglia  ecc.);  né  omet- 
tiamo dì  qui  ripetere  la  menzione  del  dubbioso  pareglio  di  Dante  (386). 

»  Cfr.  lad.  mlgiar  (I  58,  550 b)? 
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sempio  del  ir.  veiller  pr.  velhar.  L'  i  delle  forme  sarde  ha  una  ra- 
gione più  generica  propria  a  quella  regione,  e  le  citiamo  solo  per 
ricordare  che  la  merid.  hillai  (come  melhM)  e  la  logud.  bizcare  (come 
mezus)  rispondono  al  tipo  vegliare^  mentre  altre  accennano  al  tipo 
vegghùtre;  II  141.  Al  tipo  gutturale  risale  il  mant.  vegga^  che  in  un 
modo  proverbiale  fa  capolino  anche  in  mil.,  malamente  registrato 
dal  Cherubini  s.  'vecchia'  (cfr.  Salvioni  183);  mentre  il  bòi.  lo^a^  il 
piem.  vie  (sost.  xià),  il  gen.  vegga  (rust.  veja),  son  dell'altro  tipo.  — 
D'uno  dei  due  veggioi-e^  che  mi  dà  il  lessico,  non  so  che  dire;  ma 
quello  dell'Ariosto  è  certo  un  venetismo  (cfr.  I  515)  ^ 

Di  strigilis,  fatto  sicuro  da  più  luoghi  poetici  oltreché  dall'eti- 
mologia, abbiamo  la  variante  -ila  (SchoL  luv.),  ma  non  il  verbo. 
SuUa  questione  se  la  sincope  sia  stata  di  -t-,  o  da  uno  *strigula 
come  pongono  il  Grdber,  il  Kdrting  e,  credo,  il  Bianchi,  non  aggiun- 
giamo altro.  Certo  che  da  ^strigla  «are  s'ebbero  stregghia  stre- 
gua e  siriglia  coi  rispettivi  verbi:  saldo  nei  primi  secoli  il  primo, 
raro  e  intermedio  il  secondo,  più  recente  e  definitivamente  prevalso 
il  terzo.  I  vernacoli  oscillano  fra  il  tipo  stregghia  (boi.  mant  berg.) 
e  striglia  (piem.  gen.  abr.),  mentre  altri  o  s'attengono  all'uno  per  hi 
consonante  e  all'altro  per  la  tonica  (mil.  strigga)  o  viceversa  (nap. 
streglia)  o  sono  in  parte  naturalmente  ambigui  (ven.  strega)  o  hanno 
ragioni  peculiari  (sd.  striggiula  --uldi);  senza  dire  che  spesso  ò  più 
0  men  palese  l'influenza  letteraria.  Se  ci  limitiamo  alla  sola  Italia, 
l'i  di  striglia  ha  potuto  prender  le  mosse  dalle  forme  verbali  ove 
l' e  capitava  protonico,  ed  avere  a  ciò  incentivo  o  per  lo  meno  con- 
ferma dall'analogia  di  briglia  (e  sbrigliare)^  ab  antico  assai  saldo. 


^  Dei  venetismi  o  lombardismi  rimasti  definitivamente  nel  Furioso  m'c 
parso  bene  tentare  un  inventario,  da  surrogare  al  cenno  fugacissimo  e  in 
parte  inesatto  che  ne  potè  fare,  incalzato  da  inevitabile  fretta,  il  Canello 
nella  ^St.  d.  lett.  it.  n.  s.  XVr,  p.  317 n.  Ho  raccolto  dunque,  tenendo  in- 
nanzi Tediz.  Lemonnier  del  1854,  ben  sei  veggiare  (xxxiii  G2,  63,  64),  un 
muggiare  (xxiii  115),  tre  cingial  (vii  57,  ix  73,  xxvi  116),  un  cingiai 
(xxiv  13),  un  cingie  (xxiii  87),  tre  giande  (xiv  4,  xxiv  12,  xxxiii  37),  duo 
Aldigiero  (xxv  71,  xxvi  76),  un  Giara  d'Adda  (xxxiii  38);  e  poi  tre 
Menzo  per  Mincio  (xiii  59,  xxxvii  8,  xxxxiii  70),  e  dappertutto  schena. 
V'è  ondeggiamento  fra  padrone  e  patrone^  senza  T allotropia  che  vi  scor- 
geva il  Canello.  Anche  il  costrutto  Un  lei  s* innamorò'  (xxxvii  48),  che  il 
Tommaseo  dice  esser  vivo  tra  la  povera  gente,  ma  che  il  Petrocchi  non 
accoglie,  mi  sa  d'emiliano  e  di  settentrionale.  Registro  poi  qui,  semplice- 
mente per  non  dimenticarli,  i  tre  Ulisbona  (xiv  13,  xxxiii  97). 
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come  che  fosse  nato  (cfr.  p.  405).  Ma  v'è  da  riflettere  sulle  forme 
francesi  e  sui  loro  possibili  rapporti  con  le  nostre.  Il  Mejer-Lùbke 
{Gr.  Rom.y  I  107)  pensò  che  étrille  fosse  rifoggiato  su  ètriller^  ma  è 
pur  da  confessare,  se  anche  non  è  da  farne  gran  caso,  che  giusto  pel 
secondo  il  Littré  non  risalga  cogli  esempj  oltre  il  s.  XV,  mentre  del 
primo  ne  ha  del  XIII.  £,  poiché  l'anzianità  di  entrambi  rispetto  ai 
corrispondenti  italiani  sta  contro  alla  supposizione  dell'italianismo, 
nasce  il  sospetto  se  non  vi  sia  invece  entrato  per  qualche  cosa  il 
ted.  striegel  (mat.  strigelj  aat.  strigli),  àie  ha  i  caratteri  d'un  pre* 
coce  latinismo  ^  e  che  in  materia  di  cavalleria  e  quindi  anche  di 
stalla  può  aver  avuto  peso  nella  nuova  patria  dei  Franchi  ^.  Ad  ogni 
modo  l' i  di  estrille  può  poi  avere  giovato  a  ribadire  l' t  e  un  po- 
chino anche  lo  l  di  striglia.  Dell' ant.  sp.  estrillar,  che  manca  al  pg., 
si  può  affermare  l'italianismo  o  più  propriamente,  col  Grdber,  il 
francesismo.  Pel  prov.  abbiamo  estrelha  dal  Faidit. 

Di  triglia  il  primo  es.  ò  del  Morgante,  ed  ó  sempre  stato  scritto 
in  codesta  forma.  Voci  d'accatto  sono  lo  sp.  UilkLy  che  manca  al  pg., 
ed  è  di  solito  posposto  a  salmonete  o  ad  altri  nomi,  il  ven.  tria,  il 
piem.  trilitty  il  boi.  tregUa  (sic).  Il  ir.  Mgle  è  dotto  ed  indica  altro 
pesce,  non  già  il  rouget  o  mulet  Indigeno  può  essere  il  gen.  tregga, 
e  son  di  certo  il  nap.  campob.  treglia,  l'abr.  tr^e,  il  lece,  treggkia 
trigghia  ecc.  Ottimamente  conviene  che  questo  grecismo,  tpi^Xirì  «a 
-ic,  cominciasse  a  surrogarsi  a  mullus  appunto  nell'Italia  meri- 
dionale; che  il  treglia  della  zona  più  importante  di  questa  s'insi- 
nuasse in  Toscana,  assumendovi,  come  voce  estranea  e  senza  pre- 
cedenti o  connessioni,  1' 2,  più  ragionevolmente  ancora  che  non  ve- 
demmo farsi  dai  gallicismi;  e  nella  assunta  forma  s'attaccasse  alla 
Spagna,  all'Italia  gallica  e  perfino  alla  toscaneggiante  Venezia,  men- 
tre Genova  per  la  via  del  mare  l'aveva  o  di  prima  mano  o  da  Na- 
poli ed  Amalfi. 

Da  coagulum  coagulare  s'ebbero  quaglio  quagliare  caglio 
cagliare,  oltre  gaglio;  e  squagliare.  L'esito  gutturale  è  rappresen- 
tato dsAV SkTet,  gagghiare  (II  382 n),  ferr.  cagar,  moden.  cager,  mil. 
caggà  (col  sost.  cagg  caco),  gaììur,  gagghid,  sd.  seti  gagà  (metat., 
II  141),  mentre  al  labdacistico  s'attengono,  corno  per  l'esemplare 
precedente,  il  sd.  mer.  callai  e  il  logud.  cazare,  e  cosi   pure  il  boi. 


*  Tale  parve  anche  al  Fick,  Et.  wtb.,   per  la  mancata  rotazione;  cfr. 
invece:  streichen  strichen  strìhhan. 

•  Che  per  questa  via  si  dichiari  anche  V  estrùelle  della  Hague? 
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cagar y  il  nap.  quagliare  ecc.;  oltre  la  solita  ambiguità  nel  ven.  cor 
giar  e  la  solita  bella  alternanza  condizionata  nel  friul.  cali  cagld 
(I  514).  Regolari  il  fr.  caiLlery  lo  sp.  cuajar^  il  pg.  coalhar.  Per  il 
ea-  di  cagliare  non  pare  sia  il  caso  di  ricorrere  all'influsso  fraxH 
ceso,  e  forse  bastano  le  concorrenze  dialettali,  il  parallelo  dì  altre 
simQì  alternanze  (quetarè  chet-y  quotidiano  cot^j  guarentire  ^ar-),  la 
spinta  dissimilativa  proveniente  dall'essere  lo  -2a-  pesante  come  il 
qiuir.  Piuttosto  piacerebbe  avere  qualche  precisa  ragione  del  non 
trovarsi  nella  lingua  mai  alcuna  traccia  di  ^quagghiare  e  sim.,  e 
del  g-  della  forma  gaglio^  per  la  quale  non  può  invocarsi  la  spinta 
assimilativa,  evidente  invece  nel  verbo  aretino  e  nel  sardo.  Ora  le 
due  cose  insieme  potrebbero,  se  non  altro  in  parte,  aver  lume  da 
ciò,  che  tra  i  riflessi  di  coagulum  venne  forse  a  inframmettersi  il 
succedaneo  di  un  grecismo  in  realtà  o  in  apparenza  connesso  con 
YdLXx.  Ognun  sa  che  il  quaglio  può  esser  cosi  animale  come  vege- 
tale. Plinio  parla  per  ciò  del  capriflco  (xxm,  126)  e  del  balsamo 
(xn,  123);  ma  s'adopra,  specialmente  in  Toscana,  il  flore  del  cardo 
selvatico  o  cardone,  oppure  una  pianta  detta  gaglio  (o  galUo)^  che 
è  il  galium  verum^.  Il  Diez  non  dava  peso  a  codesto  galium, 
quasi  fosse  un  dei  soliti  latineggiamenti  maccheronici  degli  scien* 
ziati;  ma  ei  si  trova  già  nel  traduttor  latino  (s.  VII)  di  Dioscoride, 
che  ne  tratta  come  di  un  medicinale,  e  nel  testo  greco  (iv,  96)  si 
legge  :  ^oXcov,  o!  Sé  yQiXX^piov,  o!  Sa  ya^dcTiov  *  o)v^{iaaTac  Ss  dirò  roti  y^Xac 
7CY)YvÓ6iv  àvTÌ  icuT^ac  aÒTo.  Dopo  di  che  continua  a  descriver  la  pianta 
e  le  suo  virtù  terapeutiche.  L'editore  lipsiense  del  1829,  lo  Sprengel, 
a  pie  di  pagina  avverte  (I  590)  che  la  vulgata  ò  yaXXcov,  ma  che  è 
cattiva  «ut  ex  etymo  patet»  (ragione  non  molto  salda),  e  perchè 
Y^Xcov  ò  in  Paolo  Egineta  compilatore  greco  di  Dioscoride;  e  men- 
ziona anche  la  variante  ydlXatov  del  cod.  costantinopolitano.  Nelle  note 
poi  in  fondo  all'opera  afferma  (II  616)  che  il  *galion'  fu  adoperato 
un  tempo  pel  caseificio  anche  in  Inghilterra,  e  ricorda  per  ciò  '  Smith 
eng.  flora  I  208'.  Una  brutta  confusione,  come  osservò  già  lo  Ste- 
fano, fece  Plinio  quando  diede  galion  come  terzo  nome  della  ga- 
leopsis  0  galeobdolon,  che,  secondo  l'autore  senese  a  cui  tra 


^  La  Crusca  scrive  gallio^  sotto  al  quale  dà  tutti  i  ragguagli  materiali 
che  più  mi  può  piacer  di  sentire.  Che  non  ammetta  gaglio  non  isconcerta 
la  mia  argomentazione,  poiché  qui  la  Crusca,  come  altrove,  fa  da  legisla- 
trice della  lingua  e  predilige  forme  distintive,  condannando  col  silenzio  le 
ambigue,  che  però  non  vuol  dire  non  siano  esistite  o  non  esistano. 


Digitized  by 


Google 


III.  veglia  ecc.  445 

poco  ricorreremo,  è  1'  *  ortica  fetida'.  In  materia  di  piante  le  confu- 
sioni degli  scrittori  e  dello  stésso  linguaggio  parlato,  gli  spostamenti» 
quasi  diremmo  le  'Namenverschiebungen',  da  specie  a  specie  0  da 
varietà  a  varietà,  gli  errori  etimologici  dei  dotti,  le  ingenue  etimo- 
logie popolari,  son  cose  comunissimo  ;  e  noi  siam  ben  lontani  dal 
voler  francamente  sentenziare  sulla  originaria  forma  del  nome,  resa 
sospetta  da  tante  varianti  e  sinonimie,  e  sulla  verità  deUa  sua  pri- 
stina derivazione  da  yó^a.  Ma  insomma  dalla  nomenclatura  botanica 
grecolatina  noi  ereditanmio  un  termine  di  cascina,  il  quale  i  lessici 
danno  sotto  le  forme  di  galUoy  gagìio  e  fin  caglio^  e  coi  sinonimi  é*erba 
zolfina  e  di  presuola;  come  circa  presame  dicono  che  sia  il  quaglio 
ma  principalmente  quello  vegetale.  Certo  i  lessici  non  s'accordano 
del  tutto  fra  loro,  spesso  s'ingarbugliano,  son  poveri  d'esempj;  sic- 
ché non  è  facile  assodare  se  certe  confusioni  più  che  nella  lingua  in 
sé  non  sieno  avvenute  nella  testa  de'  suoi  espositori.  Nò  è  da  tacere 
che  il  cinquecentista  Mattioli,  traduttore  e  illustratore  di  Dioscoride, 
e  il  cui  libro  meriterebbe  d'esser  meglio  considerato  dagli  studiosi 
dell'idioma  senese,  scrive  unicamente  galUo^  ed  espone:  *Non  però  è 
nota  a  tutti  la  virtù  che  ha  di  fare  apprendere  il  latte:  imperochè 
s'usarebbe  ancor  esso  in  cambio  di  quell'altra  herba,  che  noi  chia- 
miamo Presura,  di  cui  ò  l'uso  per  fare  il  Gascio  dolce  per  tutta  la 
Toscana'.  £  come  equivalente  francese  addita  petit  muguet^  mentre  lo 
Sprengel  dice  caiìle^lait.  Adunque,  se  non  ò  temeraria,  potrebbe  però 
essére  più  speciosa  che  vera  la  mia  supposizione  che  galium  avesse 
qualche  ingerenza  sulle  vicende  di  coagulum.  Tuttavia  giova  averla 
messa  in  campo,  e  d'altra  parte  avvertire  ch^  essa  ci  tornerebbe 
utile  ma  non  necessaria. 

E  per  concludere,  di  -ql-  s'ebbero  davvero  due  esiti  indigeni,  e 
l' esempio  straniero  concorse,  se  mai,  solo  in  casi  singoli,  e  in  modo 
assai  lieve,  a  determinare  nient' altro  che  la  preferenza  pel  più  ral- 
lentato di  essi.  La  selezione  fu  meramente  dialettale,  cosa  tanto  più 
semplice  in  quanto  che  i  pochi  esemplari  della  specie  si  riferiscono 
la  maggior  parte  0  a  voci  d'animali,  0  alla  pesca,  alla  cucina,  al  be- 
stiame. I  due  esiti  si  distribuivano,  e  in  parte  ancora  si  distribui- 
scono, non  solo  fra  le  varie  parlate  d'Italia,  di  quella  stessa  Italia 
che  non  diceva  se  non  occhio  occo  e  sim.,  ma  fra  quelle  pur  della 
sola  Toscana;  quantunque  su  quest'ultima  si  desidererebbero  rag- 
guagli topografici  e  cronologici  più  precisi,  che  il  Bianchi  o  il  Pieri 
o  il  Parodi  od  altri  ci  avrebbero  a  fornire.  Certo  però  il  tipo  veg- 
ghiare  é  sim.  fu  più  particolarmente  fiorentinesco,  in  ispecie  lette- 
rariamente parlando,  ed  abbiam  poi  avuto  qui  un  dei  casi  in  cui  la 
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capitale  ha  dapprima  ospitato  (veglio  l'ha  già  Dante  nella  rima)  e 
poi  adottato  ciò  che  le  era  offerto  da  altri  idiomi  della  stessa  re- 
gione e  dell'intera  Penisola.  E  v'ò  una  considerazione  curiosa  da 
fare  :  ad  affrettar  la  prevalenza  di  vegliare  contribuirono  non  solo  il 
sanese,  il  napoletano  e  gli  altri  che  cosi  dicono,  ma  perfino  quella 
cospicua  zona  del  Mezzogiorno  che  dice  veggMare,  cioè  in  modo  ma- 
terialmente simile  all'antico  fiorentino!  Gi  limitiamo  a  dir  material- 
mente, perchè  tutto  induce  a  credere  che  p.  es.  il  sic.  vigghiari  non 
sia  che  Q  succedaneo  di  un  anteriore  *  vii  ari  e  non  metta  capo, 
come  il  fiorentino,  a  veggfljjare.  Dicevamo  adunque  che  i  nativi  di 
quella  zona,  avvezzi  a  italianeggiare  in  paglia  ecc.  i  tanti  loro  pag- 
ghia  ecc.,  erano  naturalmente  portati  a  volgere  in  ragliare  il  loro 
ragghiari  e  le  pochissime  altre  voci  di  tale  tipo;  cedendo  a  un  in- 
vito assai  più  legittimo  di  quello  per  cui  alcuni  individui  quaggiù 
arrivano  a  dir  ptu^o  per  chiuso  ecc.  trattivi  dalla  serie  chiave 'spiove. 
Parimenti  Venezia,  che  tanto  collaborò  alla  diffusione  del  toscano, 
avvezza  a  ritrovarlo  col  rifoggiar  pa^a  in  paglia  e  via  via,  era  in- 
clinata ad  applicare  il  medesimo  procedimento  al  suo  vegar^  qual 
che  si  fosse  poi  storicamente  il  tipo  di  questo,  o  fosse  cioè  davvero 
il  succedaneo  di  un  *  velar  o  stesse  invece  a  un  anteriore  veg^ 
ghiare  come  oco  sta  ad  occhio.  Ma  v'ò  di  più:  nella  stessa  Firense 
dovette  aver  efficacia  una  illusione  consimile  1  Già  nel  s.  XVI  il  suo 
vernacolo  disse  pagghia  fogghio  famigghia  e  sim.:  ce  lo  conferma, 
suU^  inizio  del  secolo  seguente,  il  senese  Bargagli  nel  suo  'Turamino\ 
e,  più  che  un  secolo  appresso,  il  Gigli  nel  Voc.  Cat.  (s.  G);  dove  dice 
che  i  Fiorentini  erafto  in  ciò  scherniti  dai  Sanesi,  che  per  contrario 
nel  loro  contado  avevano  janda  jaja  per  ghianda  ghiqja^  Il  vezzo 
fiorentino  durò  in  città  fino  ai  primi  di  questo  secolo,  e,  specie  nel 
contado,  non  ò  ancora  dei  tutto  spento  (cfr.  XII  116,  XIII  107  n).  Se 
Dante  aveva  detto  vegghiare  e  paglia,  sopravvennero  poi  secoli  in 
cui  i  suoi  concittadini  dissero  vegghiare  e  pagghia,  avendone  la  biga; 
onde  nello  sforzo  di  ritornar  in  tutto  e  per  tutto  al  paglia  della 
buona  tradizione  antica,  diedero  lo  sfratto  anche  ai  vegghiare  e  ai 
Figghine,  E  si  volesse  pur  rappresentare  altrimenti  la  storia  di  cotali 
torme,  resta  sempre  che  sia  storia  municipale,  regionale,  nazionale, 
e  non  più;  come  quella  a  cui  può  dar  luogo  l'alternanza  di  cigna 
cignale  ugìia  ngnare  con  cinghia  ecc.  (II  22n)  ^  o  di  giugnere  tìgnere 
spegnere  e  sim.  con  giungere  e  via  via. 


^  Il  Varchi  dice  che  ringhiare  è  dei  cani,  rignare  dei  cavalli;  ma  code- 
sta applicazione  allotropica  sembra  da  altri  testi  che  non  abbia  raggiunto 
una  vera  determinazione. 
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IV.  —  Se  al  nostro  forse  indigesto  convito  apponiamo  per  seconde 
mense  la  mela^  gli  ò  che  questa  ci  riporta  anch'essa  ad  imprestiti 
da  lingua  a  lingua,  a  quelli  cioò  che  l'Italia  domandava  ai  fratelli 
d'oriente  prima  che  rivolgesse  assai  più  i  suoi  sguardi  verso  le  Alpi 
occidentali. 

Ognun  sa  che  il  Diez  nella  Grammatica  considerò  melo  (-a)  come 
derivato  da  màlus  (-um),  alteratosi  sol  per  differenziarsi  dall' agg. 
màlus,  quando  la  perdita  delle  distinzioni  quantitative  avrebbe  por- 
tato i  due  termini  a  farsi  indiscernibili;  nò  a  (a^jXov  pensò  se  non  per 
negargli  risolutamente  ogn' ingerenza.  Nei  Lessico  tornava  a  dichiarar 
casuale  l'incontro,  ed  aggiungeva  aversi  già  un  melum  in  un  glos- 
sario del  s.  VII.  Erano  i  tempi  che  la  grammatica  comparativa,  non 
abbastanza  degenere  ancora  dalla  empirica,  ricorreva  troppo  facil- 
mente alle  'Scheìdeformen'  ed  al  *Biferenzierungstrieb'.  Molti  anni 
dopo,  un  troppo  più  umile  studioso  (IV  147)  arrischiava  che  un 
•milus  0  melo  si  fosse  potuto  foggiare  su  pirus  o  pero  cosi  come 
*  gre  vis  su  le  vis;  ma  la  congettura,  non  affatto  infelice,  dovò  egli 
stesso  presentarla  piagata  d'una  valida  obiezione,  suggeritagli  da  un 
altro  maestro,  che  cioè  il  sardo^  in  cui  il  vocalismo  latino  è  preser- 
vato, dice  mela  e  pira.  Più  tardi  gli  fu,  pur  da  un  dotto  concittadino, 
inculcato  d'affidarsi  oramai  al  termine  greco,  il  quale  avrebbe  potuto 
importarcisi  con  una  speciale  varietà  di  pomi  e  poscia  estendersi  a 
tutte  le  altre.  Quasi  contemporaneamente  il  Mejer-Lùbke  (Grrunr 
driss  I  361,  e  poi  Gramm.  Rom.,  I  32  244,  It.  gr.  34)  metteva  in 
campo  senza  più  dubbj,  benché  senz' alcun  tentativo  di  spiegazione, 
il  grecismo.  Sulle  prime  anzi  accennò  che  questo  fosse  piuttosto 
antico  nel  latino,  che  melum  risalisse  al  s.  I  d.  C,  e  solo  da  ul- 
timo parve  vacillare  in  codesta  persuasione,  contentandosi  di  scriver 
melon. 

Orbene,  io  credo  che  dobbiamo  non  solo  rifarci  indietro  con  lui  e 
allontanarci  più  che  si  può  dall'età  ìtacistica  del  greco,  ma  percorrer 
la  buona  via  fino  in  fondo,  per  riuscire  a  una  concezione  da  formu- 
larsi, come  da  più  anni  nella  scuola  soglio  fare,  nel  modo  che  segue. 
Malus  -um  e  melus  -um  non  sono  né  l'uno  né  l'altro  indigeni 
del  latino,  bensì  due  più  o  men  antichi  grecismi:  solo  che  l'uno  è  la 
forma  dorica,  l'altro  la  ionica;  prevalsa  quella  nel  latino  classico, 
finita  questa  col  prevalere  nel  popolare.  Cosi  come  il  dorico  Mes- 
sana  è  l'unica  forma  che  per  la  sicula  Zancle  occorra  nei  latini, 
e  Messina  è  il  regolare  riflesso  siciliano  della  forma  ionizzante ,  ri- 
masta latente  alle  lettere  latine  ;  mentre  invece  per  la  terra  del  Pe- 
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loponneso  la  grecità  ce  le  presenta  entrambe  ma  con  prevalenza  della 
ionica,  e  in  latino  si  ha  unicamente  Messene  -a^ 

Veramente,  contro  la  grecità  di  màlus  sembra  starò  il  Gorssen 
(P  810)  che  ne  fa  con  altri  un  *mas-lu8  con  rispondenze  radicali 
germaniche;  e  più  risolutamente  il  Weise^  che  assevera  il  melo 
essere  già  noto  originariamente  all'Italia  come  pianta  selvatica,  e 
originaria  l'identità  del  nome  greco  e  del  latino.  Per  grecismo  dà 
semplicemente  melimélum  iacX^iaijXov,  che  Varrone  dice  sottentrato 
a  musteum  *mela  paradisa  o  melo  nano',  che  si  legge  anche  in 
Orazio  e  in  Marziale,  e  da  cui  egli  col  Diez  trae  il  pg.  marmelo  ^  e 
il  deformato  sp.  membrillo  *  cotogno'.  Ma  ho  dalla  mia  l'autorità  di 
Hehn  che  neUe  giunte  finali  al  suo  libro  (505)  scrive:  4n  greco  e 
in  latino  la  mela  non  ha  propriamente  un  nome  tutto  suo,  chò  {jiSXcv 
0  malum  significò  il  più  grosso  frutto  d'albero  in  generale  e  sol  a  poco 
a  poco  si  fissò  per  la  mela,  al  modo  stesso  che  avvenne  di  pomum\ 
e  per  giunta  malum  ha  l'aria  d'un  grecismo'.  Ma  il  Weise  stesso  nel 
suo  Indice  non  può  feir  a  meno  di  registrar  come  grecismi  tutta  una 
schiera  di  derivati,  composti  e  sim.,  in  cui,  come  nel  già  detto  me* 
limelum,  entra  la  voce  ionica  (p.  456-7),  ed  anche  qualcuna  in 
cui  entra  la  dorica  (p.  453).  Glieli  danno  soprattutto  Plinio,  Apuleio, 
Celio  Aureliano,  e  perfin  Orazio  ed  altri.   Sono  tra  i  primi  melar 
pium  ia9ìXov  +  £ii(ov,  melinus  jaiqXivo^,  melocarpon  *\t.y{k&uau^Q^^ 
méloméli  [jii)X^utXt,  melophjUon  (ay)X^^XXov,  melosmos  V^^^'' 
9Ii.^C)  melothron  {Ai^Xa>5pov,  melopepo  lAYiXoiceiccov,  e,  il  meglio  di 
tutti,  melo  -onis  'mellone'^  (come  pepo  daicsuoDv);  trai  secondi 
màllnus,   màlobathron   (jkaXtf6x5poy,   malobathrinus    {jlaXo^cL- 
•^ptvo;,  malobathratus.   Tutto  ciò  mostra  da  un  lato,  contro  il 
concetto  dieziano,  quanto  sia  inverosimile  che,  fra  tanti  grecismi  ge- 
nerati da  [A^Xov,  solo  il  melo  non  fosse  tale;  e  dall'altro,  contro  il 
Weise  medesimo,  quanto  sarebbe  strano  che  di  Grecia  ci  venisse 
bensì  tutta  la  propaggine  di  {jl^Xov  e  sin  qualche  derivato  di  {jlSXov, 
ma  il  malum  fosse  indigeno  1  II  vero  é  che  entrambi  ci  vennero  donde 
avemmo  il  cotogno  (cfr.  Hehn  19^200)  e  più  tardi  la  camomilla 
;^afAtt((Aif)Xov  e  il  mérid.  crisuQmm£le  e  sim.  xpw^^|*1^ov  ;  donde  traemmo 


*  DairOnomasticon  del  De-Vit  risultano  due  eccezioncello  insignificanti: 
qualche  codice  di  Manilio  scrive  Me  ssana  per  la  città  peloponnesiaca,  e 
nelle  Tironiane  c'è  messi  ni  ensis  ecc.  per  'messinese*. 

*  Die  griechischen  wórter  in  Latein;  Lipsia  1882;  p.  128,  cfr.  456-7. 

*  Quindi  marmélada  cotognata,  che  è  dappertutto  altrove  un  lusitanismo. 

*  Codesto  senso  ebbe  fi^Xov  nel  greco  della  Campania:  Hehn  256, 
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il  ciliegio^  il  nespolo,  e  tante  altre  voci  attinenti  alla  coltura  mate- 
riale, per  non  dir  di  quelle  della  coltura  intellettuale  e  morale  ^ 

Sciolto  il  problema  principale,  altri  ne  spuntano  ulteriormente,  non 
tutti  facili  a  risolvere,  intrecciati  spesso  a  più  larghe  ricerche  che  il 
tempo  maturerà,  belli  in  so  medesimi,  ma  di  cui  la  delucidazione  im- 
perfetta non  costituisce  un'obiezione  a  quanto  s'è  già  messo  in  sodo. 
Perchè  mai,  potrebbe  chiedersi,  come  in  tanti  casi  simili  ci  chiediamo 
spesso  senza  costrutto,  la  forma  ionica  prevalse  nel  latino  parlato? 
Qui  potrebbe  perfino  diventar  servibile  la  vecchia  ragione  del  Diez, 
giacché  l'impulso  differenziativo,  se  difficilmente  basta  a  crear  qual- 
cosa 'ex  nihilo',  ò  però  efficacissimo  nella  selezione  tra  due  forme 
già  esistenti.  Del  resto,  molto  v'è  ancora  da  scrutare  nei  grecismi, 
per  iscorgere  fino  a  che  punto  in  essi  si  riverberino  le  vicende  dia- 
lettali della  Grecia  stessa,  la  differente  età  delle  importazioni,  la 
provenienza  più  domestica  e  dorica  dalla  Magnagrecia  o  quella  dalla 
Grecia  propria,  e  via  via.  Cosi  troveremmo  per  esempio  che  talvolta 
è  invece  il  dorismo  quel  che  popolarmente  ha  prevalso.  Nel  Golfo 
di  S.  Eufemia,  che  ò  il  Sinus  Laméticus  dei  geografi,  sbocca  oggi 
il  Lamdto  o  f  Amato  (Aà(A7)Toc).  Né  forse  é  un  caso  che  in  quella 
medesima  regione,  d'un  ellenismo  'sui  generis',  s'abbia  il  n.  1.  ikfa- 
lUo  (Cosenza)  d.  e.  agli  altri  MelUo  del  Mezzodì  (coi  quali  non  si 
confonda  il  Méhto  della  Calabria  estrema)  e  ai  Melédo  ecc.  d'altri 
paesi;  per  non  dir  di  Malo  (Messina)  e  Maletto  (Catania),  della  cui 
etimologia  non  si  può  aver  altrettanta  sicurezza^.  11  Weise  (p.  36) 
poche  parole  dice  sugli  antichi  grecismi  implicanti  un  e  lat.  dal  ion.  ?), 
e  non  ricorda  che  céra  scéptrum  sépia  e  crépida,  aggiungendo 
nuovi  dubbj  circa  la  presunta  doricità  di  classis.  Né  dimentiche- 
remo fagus  <pY)Y<^;,  per  quanto  d' imprestito  greco  dia  solo  un  vago 
sospetto,  e  stamen  in  cui  Hehn  (p.  460)  fiuta  un  dorismo,  e  si«- 
nàpi  (dove  però  la  forma  ionica  restò  puramente  vernacola ' nella 
grecità).  E,  per  uscire  dall'  à  od  ti  tonici,  nell'oscillazione  della  la- 
tinità parlata  tra  il  clas.  ceràsus  ed  un  *cerésus  non  si  po- 


*  È  curioso  notare  come  della  grecità  di  mela  già  si  avvedesse  il  Giam- 
bullari,  in  quel  suo  matto  'Gello'  dove  ne  disse  tante  che  qualcuna  pure 
ne  azzeccò. 

*  Il  mil.  Maleo  del  Flechia  (p.  15)  può  invece  darci  una  semplice  dege- 
nerazione seriore  di  protonica  (cfr.  Salvioni  104-106),  d.  e.  a  Melea.  Rac- 
colgo poi  qui,  con  ogni  specie  di  perplessità,  i  bresc  Malegno  e  Malonno, 
il  cremon.  Malagnino,  il  novar.  Malesco^  il  gen.  Magliaio  y  il  canav.  Ma- 
glione, il  lece.  Maglie^ 
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irebbe  intravedere  il  riverbero  di  varietà  dialettali  della  stessa  Gre* 
eia?  \  C'incontrammo  in  parecchi  a  risuscitar  il  secondo,  ma  di  buoni 
paralleli  latini  ho  sempre  sentita  la  mancanza,  e  quel  di  camera 
-ara,  stante  la  diversa  postura  del  r,  non  mi  ha  mai  contentato, 
checché  ne  psga  dalla  compendiosa  traduzione  tedesca  delle  mie  pa^ 
gine  (Grundr.  I  524,  cfr.  361;  e  Mejer-Lùbke,  It.  gram.  34).  -*  £ 
mi  nasce  ora  un  pensiero  circa  il  durissimo  problema  del  lat.  cu* 
pressus  da  xmcopt^aoc.  Già  accennai  (X  422)  quanto  vani  siano  gli 
sforzi  finqui  fatti  per  risolverlo.  Ora  oserei  chiedere  se  non  giovasse 
meglio  supporre  un  dialettale  ^xumpiffvoc  (non  so  se  mi  sia  lecito  di 
qui  richiamare  il  nome  d'un' altra  pianta,  il  x{nrttpo<,  jon.  xuncpoc;- 
e  ad  ogni  modo  cfr.  moLpó^  irup^c);  posto  il  quale,  cosi  starebbe  sup- 
pergiù cupressus  *cupér'8sus  a  cjparissus  ecc.,  come  me- 
lum  e  Messina  a  malum  e  Messana. 

Anche  per  le  consonanti,  sia  detto  in  via  di  semplice  riscontro, 
solo  col  projettar  nel  greco  stesso  certe  peculiarità  dei  grecismi  del 
latino  0  del  neolatino  si  può  venire  a  capo  di  spiegarle.  Più  su  toc- 
canmio  di  orma  e  ciurma,  e  qui  diciamo  che  p.  es.  resina  rimpetto 
a  ^ii'WvT)  non  possa  dichiararsi  se  non  col  trarre  quello  da  un  *^o{vi). 
Ho  creduto  anzi  un  momento  che  ciò  potesse  giovare  altresì  agli 
archeologi  per  il  n.  1.  Resina^  che  alcuni  di  essi  riconnettevano  al 
Retina  della  famosa  lettera  di  Plinio  sulla  eruzione  vesuviana.  Certo, 
al  buon  vescovo  Resini  e  a^  altri  vecchi  pareva  un'inezia  l'assi- 
bilamento  della  dentale,  ma  i  moderni  avrebbero  trovato  un  grave 
intoppo  nel  dover  pretendere  un'alterazione  fonetica  secondo  cui  di- 
verrebbe possibile  un  nap.  *  fasica  per  faticaj  o  altra  simile  mostruo- 
sità. Orbene,  argomentavo,  posto  un  ♦fnjfffvij  oltre  ^tit^vi)  e  posta  l'ap- 
plicazione del  vocabolo  a  nome  locale,  noi  avremmo  nel  pliniano 
Retina  il  riflesso  del  -t-,  e  nel  moderno  Resina  il  succedaneo  del- 
l'altra forma  greca  (mantenuta  pure  nel  sost.  resina,  donde  it  e 
mer.  resina;  tose,  resina,  riestratto  forse  ingenuamente  da  ren- 
noso  ecc.);  quasi  come  nel  caso  di  malum  e  melo.  Ebbi  poi  a  sco- 
prire che  già  il  Mazzocchi,  in  un  suo  scritto  quasi  inedito,  aveva 
rasentata  la  medesima  supposizione.  Piacque  il  suggerimento  a  un 
archeologo  che  in  una  Nota  l'onorò  di  altre  considerazioni  proprie 
alla  sua  disciplina;  ma  servi  pure  di  tema  alla  dissertazione  di  laurea 
d'un  nostro  comune  discepolo,  che  con  buona  argomentazione  fini 


*  Cfr.  oT/scf  ft>  T/»i^w  tfiin»  e  vrpàfùi  r^x"  T/»ccirw?  E  pàùOL^pw  j9c^c5y9oy  f 
Ed  altro  ancora  è  in  G.  Aleyer,  Oriech.  gramm.  §  23. 
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col  dimostrare  come  il  mio  soccorso  fonologico  non  facesse  al  caso, 
e  Resina  sia  un  villaggio  e  un  nome  affatto  medievale.  Spero  che 
egli  sia  per  comunicar  presto  la  sua  ricerca  al  pubblico,  negli 
'Studi'  del  Vitelli;  ma  insomma  essa  riusci  ad  avvalorare  l'affer- 
mazione di  quegli  eruditi  che  in  Plinio  lèssero  Rectina  e  lo  inte- 
sero come  nome  di  donna  non  già  di  borgata.  Come  che  sia  di  ciò, 
di  ^^iT^vifj  è  ignota  l'origine,  e  curioso  il  confluirvi  di  un  -ti-  che 
sa  di  dorico  con  un  p-n-  ed  ->)  che  puton  di  jonico;  né  c'è  modo  di 
vedere  se  sia  una  vana  tentazione  quella  di  connettervi  anche  il 
rasis  a  cui  dobbiamo  ragia.  Solo,  ravviando  ciò  che  ne  tocca  il 
Weise  (29),  affermiamo  che  del  mancato  rotacismo  la  ragione  ò  qui 
la  stessa  che  vale  per  nausea  (ion.  vau9{a,  oltre  nautea  vaur^a),  e 
in  genere  pei  grecismi  come  Musa,  Pisae,  blaesus,  phaselus, 
se  samum.  E  non  ò  inutile  ripetere  l'osservazione  di  lui  (173  sg.), 
che  i  Romani  presero  ab  antico  la  resina  dai  Magnogreci,  soprattutto 
dal  Bruzio ,  per  addolcire  il  mosto  e  togliere  al  vino ,  come  Plinio 
dice,  la  sua  asprezza;  e  che  la  riduzione  del  rhe-  a  re-  fosse  pro- 
babilmente dovuta  a  etimologia  popolare,  ossia  all'influsso  ddlle  voci 
col  prefisso  re[d]-,  per  un  procedimento  simile  a  quello  di  o b so- 
ni um  o^JMi&vtov  (21,  69):  se  pure  per  un  imprestito  antico  e  ben  po- 
polare v'ò  bisogno  di  simili  spiegazioni  (eli*,  purpura  caere* 
folium  ecc.).  Ma,  nonostante  i  cospicui  saggi  già  pubblicati  da  eru- 
diti italiani  e  stranieri,  questo  degl' imprestiti  lessicali  feitti,  in  età 
e  condizioni  assai  disparate,  all'Italia  dalla  sua  maggior  sorella,  è 
tuttavia  un  soggetto,  lo  ripètiamo,  degno  di  nuove  e  più  insistenti 
investigazioni  ^. 


*  [Cedo  alla  tentazione  di  qui  ricordare  la  doppia  introduzione  che  di 
una  voce  marinaresca  della  Orecia  si  sarebbe  avuta  in  Italia.  In  una  mia 
vecchia  lettera,  che  dev'essere  tra  le  carte  del  Flechia,  toccavo  del  lat. 
m  alaci  a  fi«>acx/a,  che  i  marinaj  italiani,  come  per  eufemia  (secondo  che 
poi  vide  anche  il  Meyer-Lùbke),  avrebbero  ridotto  a  bonaccia.  La  palatina 
e  racconto  dì  malàcia  attestano  la  molta  antichità  dell* accatto.  Ma  più 
tardi,  soggiungevo,  gì*  Italiani,  quelli  probabilmente  del  mezzogiorno,  ripe- 
scarono questa  voce  nelle  acque  della  Grecia,  mantenendone  la  gutturale 
e  l'accento  e  solo  alterandola  per  una  metatesi;  ed  è  la  mahkarka  del  na- 
politano, maceheria  del  vocabolario  italiano,  giustamente  interpretata  an- 
che nel  Tramater.  —  G.  I.  A.] 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO  AI  §§  I  e  II  DEL  PRECEDENTE  LAVORO; 


DI 

e.  L  ▲. 


Superfluo  che  io  lodi  pur  codeste  due  prime  parti  del  lavoro  del  D'O- 
vidio, copioso  sempre  di  fatti  bea  raccolti  e  vagliati,  un  vero  ornamento 
deli'Arch.  glottoL  italiano.  Né  mi  posso  io  mai  sognare  di  oppormi  al 
principio,  che  un  suono  fondamentale  o  un  gruppo  fondamentale  di  suoni 
non  debba  direttamente  avere  in  un  determinato  linguaggio  se  non  un  unico 
riflesso,  quando  sien  tra  loro  identiche  le  condizioni  in  cui  nei  singoli  esem- 
plari egli  era  dato.  Ma  non  è  sempre  facile  vedere  se  la  realtà  iatorica 
importi  davvero  o  non  importi  questa  identità  di  condizioni. 

Le  serie  studiate  dal  nostro  Autore  presentano  un  caso  molto  notevole 
della  difficoltà  di  cui  tocchiamo;  e  F industria  di  assodar  sempre  il  conti- 
nuatore unico  ha  qui  fatto  non  poco  danno,  inducendo  più  di  un  valente 
ricercatore  a  artifiziosi  ripieghi.  Le  apparenti  irregolarità  qui  si  risolve- 
ranno in  buona  parte,  e  forse  intieramente,  per  il  fatto  che  i  riflessi  neola- 
tini non  partono  tutti  da  uno  stato  identico  delle  basi  latine.  Il  vario  stato 
di  esse  basi  potrà  d* altronde  riuscire  ben  documentato,  perchè  ogni  sup- 
pellettile abonda  e  l'assoluta  continuità  per  ogni  parte  rivive  e  prorompe, 
essendo  relativamente  breve  la  distanza  che  separa  il  latino  dal  neolatino. 
Ma  il  caso  nostro  riesce  istruttivo  anche  per  ciò,  che  ci  riconduce  a  con- 
siderare come  sia  temerario  T  escluder  e,  per  eccesso  di  ferver  teorico,  cioè 
porche  vi  manchi  la  piena  osservanza  delle  solite  norme,  certi  riscontri 
etimologici  tra  voci  che  non  par  possibile  disgiungere  e  spettano  a  due 
o  più  diversi  linguaggi  affatto  disgiunti  tra  di  loro  da  remotissime  età. 
Ci  può  allora  mancare,  almeno  per  adesso,  la  percezione  o  la  restaurazione 
di  certi  fenomeni  o  fatti  storici,  mercè  i  quali  rientri  nella  regola  ciò  che 
appariva  starne  fuori. 

Del  resto,  per  venire  senz' altri  preamboli  al  precipuo  nostro  particolare 
della  presunta  inammissibilità  di  -f-,  in  voce  italiana,  da  ci,  la  quale  ci 
costringa  a  ricorrere  alla  provenienza  dal  francese  o  ad  altri  ancora  più 
eroici  spedienti,  e* è  anche   da  dire,  che  in  effetto  qui  manchino  pur  le 
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sembianze  di  un  grave  problema  od  enigma  e  che  la  soluzione  sia  anzi  in 
parte  suggerita,  contro  T  aspettativa  del  nostro  Autore,  dalle  stesse  resul- 
tanze  del  suo  lavoro  cosi  coscienzioso  e  compiuto.  Ma,  prima  di  chiarire 
quest* affermazione,  sia  lecito  notare  che  il  carattere  episodico  a  cui  per 
varie  ragioni  questa  scrittura  s*è  dovuta  informare  e  certe  particolari  in- 
sistenze che  inevitabilmente  ne  derivano,  potrebbero  facilmente  illudere, 
senza  alcuna  colpa  dell'Autore,  i  non  bene  esperti  o  non  bene  attenti. 
Cosi,  tutto  il  contingente,  che  è  esplorato,  con  molta  e  varia  utilità,  da 
p.  402  a  p.  420,  non  c'entra  punto  nel  nostro  problema,  e  lo  stesso  Au- 
tore lo  dice,  ma  giova  ed  urge  che  sia  chiaramente  ripetuto.  Non  esiste 
poi,  che  io  mi  sappia,  nò  credo  che  dal  D'Ovidio  sia  in  realtà  supposta, 
alcuna  Scuola,  per  poco  rigorosa,  in  cui  si  affermi  o  si  postuli  una  dop- 
pia serie  normale  e  come  continua  dei  due  diversi  esiti  hj  e  7,  alla 
quale  occorra  perciò  T  ammonimento  continuo  che  ginocchio  non  ha  mai 
avuto  accanto  a  sé  ginogli  o  ginoglioni^  o  altro  di  simile.  Nessun  inda- 
gatore ha  mai  di  certo  potuto  disconoscere  che  le  proporzioni  nume- 
riche sien  molto  grandemente  diverse  da  un  caso  all'altro;  cfr.  per  es.: 
Arch.  X  79  82,  M.-Lbk.  It.  gr.  §  242.  La  serie  dei  2;J  =  ci,  è,  si  può  dire, 
indefinitamente  lunga.  Prescindendo  dai  nessi  rgl  ncl  scl  (tipi:  coperchio; 
carbonchio y  minchia;  maschio j  teschio) ,  nessuno  dei  quali  riusciva  a  en- 
trare nella  discussione  come  per  il  D'Ovidio  s'è  determinata,  e  dagl'infiniti 
nomi  locali  e  dalie  infinite  forme  propriamente  diminutive  ecc.  (pp.  381, 
383-85),  il  nostro  Autore,  con  la  solita  e  utilissima  industria,  ce  ne  offriva 
altre  sei  decine  (pp.  380-81,  386-401).  All'incontro  non  fanno,  secondo  che 
lo  stesso  D'Ovidio  viene  in  effetto  a  riconoscere,  se  non  una  mezza  doz- 
zina per  ciascuno,  i  due  gruppi  di  voci  del  lessico  italiano  col  7,  di  contro 
a  ci,  che  meritin  veramente  d'andare  dfscussi  come  in  tesi  fondamentale 
(trascurati,  cioè,  gli  esemplari  sui  quali,  a  tacer  d'altro,  può  manifesta- 
mente cadere  il  sospetto  che  rappresentino  la  diffusione  analogica  o  uno 
scambio  di  suffissi);  e  sono,  per  l  allato  a  hj:  veglio  vecchio,  speglio  spec* 
chìOy  orecchio  origliare^  aguglia  agttcchia^  caviglia  cavicchia^  lapparegliare 
apparecchiare'^^  ventriglio  veniricchio;  per  l  solo:  upiglio^  tenaglia^  {.peri- 
gliosi, artiglio y  coniglio ^  poltìglia;  cui  andranno  aggiunti  i  riflessi  liguro- 
siculi  attribuiti  a  retiaclo  (p.  423).  Ora,  io  non  sono  punto  per  negare 
che  uno  dei  molti  frutti  del  poderoso  lavoro  del  D'Ovidio  abbia  a  esser 
quello  di  relegare  definitivamente  pur  qualche  esempio  di  queste  povere 
serie  nel  novero  delle  parole  importate;  come  d'altronde  non  mi  par  pru- 
dente il  confidare  che  la  toponomastica  non  abbia  ad  aggiungere  qualche 
esempio  sicuramente  indigeno  di  7=  ci,  al  qual  proposito  ricorderò,  senza 
voler  precipitare  sentenze,  il  ni.  veneto  ConegHano  (Aon^an),  di  contro  al 
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ni.  frialano  Conoglan  {hono^làn).  Ma  intanto,  per  liberarsi  di  quella  doz- 
zina di  l  apparentemente  molesti,  bisogna  mettere  in  opera  la  formidabile 
invenzione  di  un  *aculea  (invenzione  non  punto  richiesta  o  gradita  dal' 
termine  francese  e  meno  ancora  dal  sardo),  il  quale  *aculea  sia  sino- 
nimo di  acucula  (p.  389  sg.);  e  insieme  T ingegnosa  invenzione  di  un  *re^ 
lialio,  che  abbia  a  derivare  ipoteticamente  da  un  ipotetico  retiale,  e 
per  portare,  anziché  una  significazione  generica,  una  significazione  specia* 
lissima  (p.  423);  bisogna  aver  quella  fede  nel  proprio  assunto  che  dà  il 
coraggio  di  sottrarre  upiglio  a  ul piolo,  eliminando  cosi  una  prova  che 
ha  tutti  i  caratteri  di  un  cimelio  grandemente  prezioso  (p.  423);  e  insiemo 
il  coraggio  di  staccare  pokiglia  da  pulticla  (p.  433).  S* aggiunge  1* ado- 
zione di  un  fittizio  scodo  per  scoplo  (scopulo),  che  ci  voglia  a  spie- 
gare il  fmc.  écueil  ecc.,  per  poi  ripetere  da  questo  Tit  scoglio  (p.  374-5). 
Mi  pare,  senza  dir  di  più,  che  siamo  a  proporzioni  da  far  impensierire. 
Orbene,  lasciando,  per  il  momento,  l'ultimo  dei  citati  esempj,  è  egli  dav- 
vero cosi  repugnante  T  ammettere,  in  giuste  proporzioni,  un  l  italiano  che 
risalgfft  a  ci?  Non  mi  pare.  Poniamo  che  ci  ajuti,  con  un  suo  perchè,  una 
fase  intermedia,  d* antica  età,  in  cui  la  gutturale  sorda  sia  passata,  per 
facile  assimilazione,  in  sonora,  e  più  non  ci  resta  difficoltà  alcuna,  poiché 
il  D* Ovidio  stesso  ci  mostra  e  insegna,  nel  §  IH,  come  l'antico  ol  dia  ai- 
Vitaliano  il  doppio  esito  Si  ^  7- 

Dovrò  esser  breve,  ma  spero  tuttavolta  di  addurre  quanto  basti  a  legiti- 
ti  mare  i  dubbj  che  mi  par  debito  di  muovere  in  tomo  alle  conclusioni  del 
valoroso  amico.  E  principierò  dalla  parte  men  decisiva  di  queste 
mie  osservazioni,  cioè  dal  considerare,  in  se  e  per  aè,  la  ri- 
duzione di  sorda  in  sonora  nella  combinazione  di  cui  princi- 
palmente si  discute.  Vediamo  intanto  il  e  della  combinazione  GB,  cosi 
affine  a  cl,  ridursi  pur  neir italiano,  sin  dalle  origini,  in  §;  onde  lagrima 
magro  ecc.  Non  lo  vanteremo,  né  c'importa,  fenomeno  che  addirittura  ri- 
salga al  latino  volgare,  benché  la  resistenza  che  oppongono  il  napoletano 
(lacrema^  come  latro)  e  il  rumeno  (macru  ecc.)  dica  meno  che  non  paja. 
Né  ci  fermeremo  a  qualche  esempio  sicuramente  anteitaliano,  che  però  ci 
porterebbe  a  particolari  discussioni.  Torneremo  piuttosto  a  considerare  un 
curioso  esemplare  d'altra  combinazione  congenere,  in  cui  reputo  che  la 
ragion  dell'accento  promuova  la  riduzione,  anch'essa  bene  antica.  Si  tratta 
del  §  molto  singolare  che  è  in  gonfiare,  ital.  ecc.,  con  fi  are,  e  nelle  forme 
metatetiche  fri.  s^lonfd,  venez.  s^onfdr;  cfr.  rum.  ^nfd  (Miklos.),  t»- 
ginfiL  Questa  popolare  riduzione,  promossa  dal  singoiar  tipo  del  verbo 
(conflo  clonfo)  e  non  moderna  di  eerto,  ci  conduce  a  e'nfld',  dove  l'aiona 
in  dileguo  produceva  un  c'n-;  il  quale  c'n  avrebbe  poi  rasentato  le  sorti 
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che  il  -cn-  etimologico,  tanti  secoli  prima,  subiva  nei  latini  dignus  ecc. 
V'ebbe  un  tempo  in  cui  s'è  detto:  con  fio  §'nfldre^.  —  E  rifacendoci 
più  propriamente  a  ci,  avviene  imprima  di  considerare  quel  che  il  latino  ci 
offra  per  nel  originario  od  etimologico.  Si  pone  giustamente  cho  in  molto 
antichi  esemplari  egli  sia  riflesso  per  ngl^  onde  Angulus  (*anclus),  sin-* 
gulus  ("^sinclus)';  ma  egli  rimane  all'incontro  intatto  in  combinazioni  se- 
riori 0  lucidamente  derivative,  come  hoaiunclo-  amtfìckh  ecc.  Non  dimen* 
tico  che  in  ngl  latino  da  nel  si  vuol  vedere  la  doppia  azione  di  n  e  ^;  ma 
neiritaliiino  vero  e  proprio  non  si  può  ammettere  una  tale  azione  di  n, 
ed  eccoci  tuttavolta  all'it.  ^vinghiare  di  avvinghiare^  cioè  vincolare  (v.  al- 
l'incontro il  nostro  Aui,  a  p.  418).  Quando  l'italiano  dice  cinghiale  cignale 
(singularis),  egli  ci  dà  le  risposte  di  un  gì  antichissimo,  che  è  stato  ci; 
e  quando  similmente  egli  ci  dà  avvinghiare  avvignare,  ricalcherà  ancora 
un  gì  più  o  meno  antico,  che  è  stato  ci.  Né  in  effetto  avvien  diversamente 
nei  metatetici  s§lonfà  sgonfàr  che  dianzi  vedevamo  per  con  fi  are.  E  ar- 
rivando a  ci  preceduto  da  vocale,  non  daremo  certo  peso,  perchè  si  tratta 
di  voci  greche,  alle  antiche  testimonianze  della  riduzione  che  ci  sono  of- 
ferte da  EOLOGE  e  aeglesìe  (Seelmann  346-7;  cfr.  Stolz*  290),  benché  na- 
turalmente ci  piaccia  il  vederne  la  continuazione  tra  i  Neolatini.  Ma  nello 
stesso  lessico  latino  sta  gragulus  (cioè  g  rag  lo-,  dove  naturalmente 
non  ci  confondiamo  con  le  sorti  di  un  gì  'antelatino*)  allato  a  graculus 
(vedine  Georges  'Formen',  e  anche  il  Porcellini,  ediz.  De  Yit),  e  sarebbe 
un  ripiego  disperato,  mi  pare,  l'attribuir  questo  doppione  alla  mera  entità 
etimologica  della  parola.  Ben  piuttosto  penseremo  alla  virtù  che  egli  avesse 
di  promuoverne  degli  altri.  Ora  codesto  g ragie-  darà  l'identica  fase  che 
io  già  di  sopra  m'industriai  a  stabilire  per  coniglo  (p.  433).  L'italiano 
continua  grac'lo-  nel  suo  gracchio  \  ma  se  potessimo  veder  nitido  il  ri- 


*  n  Grober  pone  anzi  addirittura  un  volgar  latino  gonfiare,  Wòlfl. 
Arch.  II  429.  Mi  sia  lecito  dire  che  quell'articolo  non  è  forse  dei  meglio 
riusciti.  Il  nostro  esempio  è  il  solo  in  cui  la  romanità  mostri  ^  pel  e  di 
con-  (ma  non  dappertutto,  cfr.  M.-Lbk.  I  354;  dico  poi  che  il  nostro  esem- 
pio sia  il  solo,  senza  dimenticare  il  rum.  gttdurà)  ;  e  bisogna  pur  cercarne 
la  ragione.  D'altronde,  vi  sono  da  una  parte  trascurate  le  forme  rumene 
che  addussi  di  sopra,  e  addotte  all'incontro,  dal  rumeno  e  dal  soprasil- 
vano, le  forme  coìVun-,  che  vanno  sotto  inflare;  cfr.  Arch.  I  45,  VII  463  n. 
—  Sia  qui  ancora  ricordato  il  neolat.  §or§6h  curculio. 

*  IX  proparossitono,  che  la  letteratura  ci  offire,  è  veramente  una  forma 
'dissincopata';  cfr.  pess'lo-  pestio-  pestulo^,  ass'la  astia  astula^  nella  nota 
'Postilla'  dì  Flechia. 
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flesso  italiano  di  g  rag  lo,  egli  sarebbe  graglio^  senza  che  per  nulla  c'en- 
trassero il  francese  o  il  provenzale.  Mi  sono  poi  singolarmente  fermato 
alla  forma  metatetica  che  s*ha  di  cochlea  nel  rumeno,  pur  tanto  tenace 
e  quasi  restauratore  delle  antiche  tenui.  É  §ioakf,  anche  masc.  §ioh;  e  tuo! 
dire  §ljoka,  che  punto  non  si  spiega  se  non  da  *hó§Ua  per  kóklia.  Si 
è  tentato  di  attribuire  il  ^  di  questo  prezioso  esempio,  del  quale  più  in  là 
ritocchiamo,  a  influsso  del  j  susseguente  (Sj);  ma  hj  mantiene  sempre  la 
sua  tenue:  kiém  chiamo,  urékie^  ecc.  Codesto  *hò§lia  diventerà  in  effetto 
un  altro  documento  antico,  per  poco  non  dico  un  altro  e  vivo  esempio  la- 
tino, della  fase  che  postuliamo.  L*  italiano  serba  la  tenue  iniziale  del  suo 
pur  metatetico  chxoisciola\  ma  la  fase  *hó^lia  si  doveva  più  agevolmente 
determinare  nella  forma  non  metatetica  e  in  condizione  protonica,  onde 
ho§liàrio  0  ho§liére,  cochleario-,  potuto  aversi  anche  in  Italia  senza  che 
punto  ci  entrasse  la  Francia,  di  che  tocco  altrove,  ricordando  per  ora  V  ar- 
ticolo ctalir  del  beitr.  di  Mussafia. 

Ma  si  obietterà:  Venite  qua  e  là  parlando  della  ragione  di  protonia. 
come  se,  per  es.,  in  via  teorica,  a  un  *vinclo  vincUum  rispondesse  nor^ 
malmente  un  'vin§lare  (avvinghiare)  vincolare,  o  a  un  auricla  un  auriglare 
(origliare),  e  poi  dovete  postulare  il  tipo  mò§la  (onde  màla)y  dove  la  ra- 
gion di  protonia  più  non  e*  entra  o  non  ci  si  fa  entrare  se  non  per  il  doppio 
artifizio  della  derivazione  e  del  livellamento;  e  d'altronde  riconoscete  pre- 
valentissimo  il  tipo  niàkla  macchia,  harbonklo  carbonchio  ecc.,  laddove 
per  *cr-,  a  restare  al  vostro  esempio,  avete  il  continuatore  unico:  §r.  Or 
qui  s*entra  veramente  nel  vivo  della  questione. 

La  doppia  obiezione  si  risolverà  per  ciò,  che  le  voci,  intorno  alle  quali 
verte  il  nostro  problema,  importano  la  particolar  complicazione  dell* ele- 
mento che  latinamente  si  sviluppava,  o  si  determinava,  tra  esplosiva  e  l, 
e  brevemente  è  qui  indicato  cogli  esempj  poclo-  pocolo-  poculo-, 
situla  sitla  sicla;  scopulo-  scoplo-  scopioso-,  nebula  nebla. 
Questo  elemento  intercalato,  o  cosi  determinato,  va  studiato  nel  suo  germe, 
nella  sua  piena  espansione  e  nella  sua  riduzione,  secondo  le  età  diverse 
della  lingua  e  della  letteratura,  lasciando  anche  la  distinzione  tra  i  diversi 
filoni  dei  parlanti;  si  che  in  ispecie  si  parta  da  un  tal  quale  parossitono 
(p.  e.  odo-)  e  vi  si  torni,  con  l'intermezzo  o  l'accompagnamento  dello 
schietto  proparossitono  (p.  e.  oculo-).  La  realtà  delle  varie  fasi  qui  alla 
meglio  accennate,  la  loro  alternazione,  successione  o  simultaneità^  si  rispec- 
chian  largamente  nelle  continuazioni  neolatine  e  ci  portano  a  un  capitolo 
molto  importante  e  forse  non  ancora  sufficientemente  studiato  (cfr.  Qrdber 
in  Wolfl.  Archiv,  I  223,  M.-Lbk.,  I  262,  321). 

Il  vero  sarà,   che   non  solo  non  si  possa  presumere,  per  le 
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forinole  caratteristiche  di  tali  serie,  un  unico  riflesso  in  cia- 
scun linguaggio,  ma  che  anzi  se  ne  debbano  a  priori   postu- 
lare, tra  linguaggio  e  linguaggio  e  per  entro  a  un  linguaggio 
stesso,  riflessi  di  ragion  diversa,  cioè  dipendenti  da  basi  di- 
variate, pur  sempre  rimanendosi   nel   giro  dei  riflessi   popo- 
lari. Potranno  intervenire,  in  questa  varietà  di  substrati,  anche  dei  mo- 
tivi morfologici,  e  ulteriori  indagini  riusciranno  forse  a  chiarire  anche 
questo  punto.  Ma  il  fatto  è  evidente  e  incontrovertibile.  Ck)si,  a  incomin- 
ciar dal  più  semplice,  la  condizione  dello  schietto  proparossitono  si  può 
benissimo  riflettere  anche  in  ischiette  continuazioni  popolari  del  neolatino. 
Il  fri.  poi  (póul  pàvul)  pioppo,  addotto  a  p.  364  e  messo  in  linea  coi  lomb. 
póbla  ecc.,  non  riviene  punto  a  p5plo-  che  avrebbe  al  friulano  dato  ppli, 
ma  non  è  se  non  *póvol^  cioè  il  riflesso  del  ben  trisillabo  pQpulo-  (loc- 
chè,  a  dirla  tra  parentesi,  viene  anche  a  significare,  che  se  la  voce  friu- 
lana non  ha  la  metatesi,  gli  è  perchè  vi  è  mancato  il  motivo  che  la  pro- 
ducesse). Abbiamo  similmente  il  fri.  óvul  óul  (vóul)^  opulo-,  che  il  Ord- 
ber  ha  per  uguale  svista  riportato  ad  oplo-  (ib.,  IV  423)  e  va  all'incontro 
ool  bellun.  ó§ol  (cioè  *óvoly  cfr.  gFit.  nugolo  nuvolo,  ugola  uvola);  e  an- 
cora il  veneto  iévolo  (gevolo,  p.  365  n),  e  buio-.  Nel  Cavassico  (bellun. 
della  prima  metà  del  sec.  xvi.  Rime  edite  e  illustrate  da  Gian  e  Salvioni« 
Bologna  1894),  abbiamo,  oltre  stdvol  stabulo-  (ctr,  rum,  staul  staur^)^ 
anche  pdvol  pabulo-.  É  manifesto,  mi  pare,  che  qui  non  si  tratti  di  vo- 
cale epentetica  di  ragion  neolatina  (com*è  per  es.  in  mà§er  da  ma§r^  o 
nei  bergam.  pàbel  pàbol  da  pabl^  siàbel  da  siàbl^  cfr.  mil.  pabbi  stàbbi)  e 
altrettanto  manifesto  che  non  si  possono  conciliar  tra  di  loro,  per  via  neo- 
latina, póvolo  òvolo  iévolo  ecc.  da  una  parte,  e  pioppo  o  pobbio^  oppio  ed 
ebbio  ecc.  dair  altra.  Né  questi  possono  venire  da  quelli,  né  quelli  da  que- 
sti. Ma  si  tratta,  in  tali  riflessi,  ora  di  p  o  b  anticamente  intervocalici,  e 
ora  degli  antichi  nessi  p*l  o  b*l  (cfr.  Arch.  I  515  529),  cioè  si  tratta  di 
due  stati  diversi  del  substrato  latino,  da  indicarsi  brevemente  per  pQ- 
pulo-  ecc.,  allato  a  p5pUo  ecc.  Circa  Fani  e  mod.  fmc,  si  suol  parlare 
di  ul  (o  vi)  piccardo  che  risponda  a  bl  di  altri  parlari  francesi;  ma  il  se- 
greto di  questa  differenza  si  risolverà  ancora,  se  io  vedo  bene,  nella  dif- 
ferenza del  substrato  o  della  sua  riduzione,  trattandosi  in  realtà,  nel  tipo 


*  Il  Tiktin  (Grundr.  I  449)  pone  senz'altro  stàul  stablo;  ma  questa  base 
ci  farebbe  postulare  stablju  stalu  staiu,  cfr.  i  rifl.  rum.  di  triblare  e 
oblitare  in  nota  a  pag.  461.  E  ancora  avvertasi  il  rum.  sulf  ^suvula 
subula. 
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più  propriamente  piccando,  di  ^'bul  che  legittimamente  ai  riduca  a  ^'vul 
^'vl;  e  per  questa  via  cosi  si  ritoma  alle  antiche  forme  dattiliche  ^  Se 
non  ci  fosse  stato  il  pregiudizio. di  far  senz'altro  derivare  ul  d&  bl^  nes- 
suno avrebbe  esitato  a  riconoscere,  per  es.,  nell'ant.  frnc.  pule  (peavle), 
popolo,  il  riflesso  normale  di  un  proparossitono  (pòpulus),  non  diverso 
perciò  dairant.  ven.  ptióvolo  o  dal  soprasilv.  pievel.  Il  Grdber  credette 
necessario  di  crearsi  uno  *scoc'lo  per  scopalo  (ib.,  V  461-2),  onde  spie- 
gare il  frnc.  écueil;  alla  quale  creazione,  che  è  stata  una  pietra  d'inciampo 
anche  per  il  nostro  D'Ovidio,  il  valoroso  alemanno  pareva  appunto  per- 
suaso dalla  considerazione  che  Tant.  frnc.  pule  ci  mostrasse  quello  che  pl 


^  Un  passo  d'oro  m'è  parso  questo  del  Tobler,  nella  prefazione  al  testo 
*Li  dis  dou  vrai  aniel',  pag.  xxxii  della  ristampa  (cfr.  p.  xxx-xxxi  della 
prima  ediz.):  tAu  in  den  w5rtern  caritaules:  veritaules  63  und  àhnlichen 
<fasse  ich,  wenigstens  in  picardischen  denkmàlern,  als  av;  es  ist  schon 
<im  jahrb.  Vili  333  daran  erinnert  worden,  dass  die  wòrter  parola  und 
<tole  mit  ihrem  ol  fiìr  ab'l  freilich  zur  annahme  eines  zwischen  inne  lie- 

<  genden  aul  nòtigen,  wie  es  ja  auch  im  provenzalischen  vorliegt  Es  ist 
<aber  auch  daa  nicht  zu  vergessen,  dass  in  diesen  zwei  wdrtem  (so  wie 
€ìn  dem  diaule  der  Eulalia  fùr  diabolum,  in  niule^  nieule  aus  nebula 
«und  in  dem  n^t< picardischen  étaule  aus  stabulum)  hinter  dem  b  ein  o 
<oder  u  stand,  welches  die  vokalisierung  des  b  begùnstigen  mochte.  Bei 
<Adam  de  la  Halle,  Th.  fvq.  73  reimt  ùbrigens  taule  tabula  mit  estaule 

<  stabile m  (wie  Michel  schreibt,  der  doch  77  estavlt  setzt),  trotzdem  dass 
€  dort  abul,  hier  abil  zu  grunde  liegt;  und  av  oder  aw  fùr  die  durch  au 
€  bezeichneten  laute  zu  halten,  bestimmt  mich  die  a.  a.  o.  òfter  begegnende 
€  form  ouvlier  z.  b.  57,  67,  79  zweimal,  wo  ich  mir  hinter  au  ein  zweites 
€  vokalisches  u  nicht  denken  kann ,  ferner  das  vorkommen  der  formen 
tfòiule,  foiulece  (imbecillis,  imbecillitas)  im  vokabular  von  Douai  114,  die 

<  sich  schwerlich  jemand  mit  triphthongischer  aussprache  von  oiu  vorstel- 
4(len  wird,  und  der  schreibung  savelon  bei  Roisin  280  neben  savlon  253 
<fùr  frz.  sàblon»>  Dove  sarà  lecito  brevemente  notare,  che  in  -dvel  '^vel 
(-abili  -e bili)  poteva  risentirsi  l'effetto  della  consonante  labiale  sul!' « 
mediana  in  dileguo,  di  guisa  che  pressappoco  s'ottenesse  -dvol  -evol^  cfr.  i 
tipi  italiani  debole  fievole  cedevole.  L'it.  fievole^  p.  e.,  imaginata  la  riduzione 
dello  sdrucciolo,  darebbe  fiévle  o  fiéule,  =  foiule.  Tra  savelon  savlon  e  sablon 
(sabulon-)  correrà  poi  la  stessa  relazione,  cioè  la  stessa  differenza  di  sub- 
strato, che  è  tra  i  friul.  savolon  savalon  e  il  venez.  saJbion^  it.  sabbione.  In 
ouvlier  era  un  bl  preceduto  da  u  (o);  cfr.  lo  spagn.  vi  in  obUdar^  poi  o/- 
vidar  (la  metatesi  anche  nel  pur  sp.  tolva^  tramoggia,  *tovula,  '^tubula, 
giustamente  mandato  dal  Cihac,  s.  illvy  coU'alban.  tuvlf  'tuyau  en  terre', 
cfr.  G.  Meyer,  Et.  worterb.  d.  alb.  spr.,  s.  tuU). 
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doveva  dar  nella  Gallia.  Ma  tra  pule  e  écueil,  al  quale  più  in  là  ritor- 
niamo, presumeremo  appunto  la  differenza  che  sul  territorio  italiano  testé 
s* avvertiva  tra  òvolo  ed  oppio  ecc.;  quello  rifletterà  il  trisillabo  e  questo 
il  bisillabo  (v.  il  Gr6b.  stesso,  ib.  IV  446). 

Sennonché,  non  sono  i  soli  due  stati,  rappresentati  per  es.  da  p5pulo- 
e  pòpolo,  che  al  fondamento  latino  s'abbiano  a  attribuire  e  le  cui  resul- 
tanze  neolatine  sien  da  riconoscere.  Allato  alla  condizione  limpidamente 
proparossitona,  viene,  si  può  dire,  una  serie  innumerevole  di  stati  diversi, 
secondo  ohe  Tanaptissi  era  per  varj  gradi  men  sensibile  o  del  tutto  man- 
cava. Segneremo,  in  modo  affatto  approssimativo,  che  s'intende,  due  delle 
principali  fasi  da  porsi  allato  alla  proparossitona:  la  fase  in  cui  Tanap- 
tissi  pur  dura,  ma  come  un  semplice  interstizio  tra  T esplosiva  e  l,  di  guisa 
che  s'abbia  suppergiù  la  forma  piana,  ma  col  nesso  come  ripartito  tra  le 
due  sillabe,  da  rappresentarsi  graficamente  per  p-1,  b-l,  g-1,  c-1,  o  per 
p'I  ecc.,  p.  es.  :  neb-la;  e  la  fase  in  cui  T esplosiva  e  l  vengono  a  strin- 
gersi vie  meglio  tra  di  loro,  quella  cioè  di  un  pi  ecc.  da  dirsi  'tautosilla- 
bico*, la  quale  si  potrebbe  trascrivere,  a  cagion  d'esempio,  per  ne-bla. 
Cosi,  per  continuare  con  la  serie  -buio  -pulo,  che  naturalmente  è  quella 
doTe  Vu  di  penultima  meglio  si  disceme,  il  trisillabo  sarà  incolume  nel 
rum.  negurf^  nebula,  e  di  poco  ne  riesce  diversa,  sotto  il  rispetto  della 
ragion  metrica  del  suo  fondamento,  la  forma  prov.  nieula^  ant.  frne.  niule, 
laddove  Tit  nebbia  (allato  a  favola^  fabula)  ci  porta  al  bl  ripartito  e  il 
napol.  neglia  {néla)  al  bl  tautosillabico.  Di  scop'loso-  tocchiamo  più  in 
là;  ma  intanto  sia  avvertito,  che  i  venez.  dópio  stùpia,  considerati  a 
p.  365  come  semidotti,  starebbero  anzi  in  giusta  proporzione  popolare  con 
resito  veneziano  di  cl,  che  sempre  è  sordo  (óéo  reca  ecc.),  laddove  i  pur 
vQnez,  stobia  ecc.,  addotti  anch'essi  a  p.  365,  rappresenterebbero,  a  non 
volerli  espellere  per  forza,  la  fase  di  p'l  in  bl,  onde  qui  pure  una  con- 
fluenza specifica  del  filone  di  sorda  con  quello  di  sonora.  Per  gl  etimolo- 
gico e  volendoci  limitare  a  un  esempio  solo  (vedine  tatt' intiero  il  §  ITI 
del  lavoro  del  D'Ovidio),  il  proparossitono  tegula  sarà  ancora  rappresen- 
tato dal  francese,  com'esso  meglio  poteva,  cioè  con  la  nota  sopravivenza 
àeìV  u  di  ^gu  i^ug)^  nell'ant.  teule  Itiule},  mod.  tuile;  e  tegla,  col  gl- 
ripartito  (teg-la)  e  col  tautosillabico  (te-gla),  è  nel  doppio  e  normale 
fondamento  degli  italiani  tegghia  e  teglia.  Arrivando  a  gl  e  prescindendo 
dcd  proparossitono  incolume  { Ascoli ^  p.  e.,  allato  a  maschio;  rum.  fna- 
shurfuj  masculus,  allato  a  miishiu  musculus),  il  costante  riflesso  del  ru- 
meno (genunkUu  ecc.)  e  il  solito  dell'italiano,  ben  sarà  hlj  kj,  e  vuol 
dire  la  fase  che  immediatamente  succedeva  alla  proparossitona,  come  ben 
si  conviene  all'indole  dei  due  linguaggi;  che  se  di  sopra  abbiamo  strap- 
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pato  al  rumeno  un  esempio  di  cl  in  gly  egli  era  in  voce  di  cl  etimologica- 
mente rimoto  dairanaptissi  (coclea,  cochlea).  E  quest* antica  fase,  ancora 
leggermente  anaptittica,  che  approssimativamente  rappresentiamo  per 
c'I  ecc.,  sarà  quella  in  cui  avviene  la  coincidenza  di  t'I  e  c*l  (vetlo  ve- 
do ecc.;  cfr.,  per  avvenimenti  non  impediti  oppur  risusseguiti  dairanap- 
tissi, le  forme  ital.  5^?nòo2as semola,  ecc.,  I  308-9 n,  e  il  tipo  astuU, 
citato  a  p.  455 n).  Ma  spetterà,  all'incontro,  alla  fase  dell'antico  e  fermo 
nesso  tautosillabico  la  riduzione  di  cl  in  gì,  cioè  F  avvenimento  per  il  quale 
potè  italianamente  coincidere  in  qualche  parte  la  serie  di  guttural  tenue 
con  quella  di  media.  Sarebbe  come  a  dir  latinamente  graculo-  grac*lo- 
graglo-,  0  avunc'lo-  (frnc.  onele)  allato  a  singlo-.  Un  esempio  inte- 
grale, per  la  storia  italiana,  sarebbe  teoricamente:  graeolo;  grado  gracchio; 
graglo,  gragghio  graglio.  —  D'altra  parte,  il  ricorrere,  per  l'italiano,  all'ana- 
logia dei  lat.  single-  allato  a  homunc'lo-,  o  graglo-  allato  a  grac'Io-, 
non  esclude  punto  che  la  condizione  della  protonia  (secondo  gli  esempj  già 
supposti:  auricola  aurigldre,  vinc'Io-  vingldre)  possa  ragionevol- 
mente andare  invocata  anch'essa,  come  non  l'escluderebbe  per  altro  nesso 
congenere.  In  condizione  protonica,  l'aderenza  è  naturale  che  riesca  mag^ 
giore  e  già  per  ciò  solo  vi  riesca  più  agevole  il  passare  di  cl  in  gì,  cioè 
l'assimilazione  di  sorda  a  sonora  (la  base  it.  gì  da  cl  protonico  è  cosi  già 
ben  posta  da  M.-Lbk.,  I  411).  Ma  un'aderenza  uguale  o  maggiore  poteva 
prodursi  anche  per  altre  cause,  e  in  ispecie,  lasciando  le  spinte  morfologi- 
che (casi  diversi,  ecc.),  per  la  particolare  antichità  di  certe  determinazioni, 
onde  vi  si  spegnesse  ogni  germe  di  anaptissi.  Abbiamo  cosi,  in  dizione  e 
ortografia  classica,  macula,  che  dice,  sia  o  non  sia  per  identità  etimo- 
logica: la  'macchia'  e  la  'maglia  della  rete'.  Poniamo  che  per  il  secondo 
significato  corresse  da  età  molto  antica  il  mero  bisillabo  (macia ^  con  cl 
'tautosillabico'),  e  verremo  a  magia,  onde  italianamente  si  postulerà  mug- 
ghia o  più  propriamente  maglia  (mala;  fri  m^l^e  màe);  laddove  una  coe- 
sione meno  antica,  non  bene  esente  di  anaptissi  (maola),  verrà  a  darci 
macchia.  Il  fri.  md^le,  macchia,  è  la  continuazione  di  una  figura  più  an- 
cora anaptittica  che  non  sia  quella  che  si  riflette  nell'it.  macchia;  essa 
importa  quasi  il  pieno  proparossitono ,  poiché  altrimenti  s'avrebbe  mdle, 
come  orale,  orecchia,  ecc.,  Arch.  I  514. 

Si  è  di  sopra  tentata,  per  qualche  tipo,  anche  la  Francia  (tagula,  popu- 
lus  nebula  ecc.).  Ora,  io  non  intendo  senz'altro  di  negare  una  particolare 
resistenza  delie  esplosive  labiali  in  certe  continuazioni  francesi  e  proven- 
zali delle  formolo  di  cui  si  studia  (pi,  bl);  ma  è  manifesto  che  nebla,  a 
cagion  d'esempio,  non  potrà  essere  la  continuazione  di  nieula,  come  un 
Hegla  noi  potrebb'esseie  di  teula.  Siamo  al  caso  di  filoni  dialettali  diversi» 
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che  insieme  vuol  dire  anche  di  basi  latine  divariate  (cfr.  Grdber,  1.  e, 
VI  117-8),  senza  dire  della  scarsa  o  nessuna  popolarità  di  talune  voci.  É  la 
serie  alquanto  bizzarra,  che  va  da  couple  a  éteule  stipula,  o  da  ensouple 
subbio  airant  fonde/le  fundibolo  (cfr.  il  nostro  stesso  Autore  a  p.  365-66; 
M.-Lbk.,  I  414).  Dovremo  noi  escluderne  écueil  scopalo-,  o  non  vedervi 
piuttosto  il  solo  esempio  della  breve  serie  di  p'l,  in  cui  l'antica  base  pa- 
rossitona  risulti  ben  manifesta,  cioè  *escóvljo,  e  cosi  écueil  in  giusta  pro- 
porzione con  oeil  ^ogljo,  vieil  *vegljo?  Si  posson  fare  due  obiezioni.  La 
prima,  che  T esemplare  ha  bensì  il  suo  normale  riscontro  nel  provenzale 
e  noi  catalano  (escoly  o  più  legittimamente  Tant.  escul),  ma  pur  resti  iso- 
lato. E  si  risponde:  è  isolato,  perche  veramente  è  il  solo  tema  in  -o  di 
cui  per  ora  ci  è  dato  veder  sicuramente  il  riflesso  parossitonico,  erssendosi 
a  suo  luogo  già  considerato  (p.  457)  come  Tant  pule  (peuvle)  ammetta 
la  stessa  dichiarazione  che  vale  per  un  feminile  del  tipo  éteule^  cioè  la 
provenienza  proparossitona.  L'altra  obiezione  potrebbe  consistere  in  ciò, 
che  l'aversi  normalmente  jotate  le  combinazioni  gutturali  a  formola  in- 
terna, -€'l-  -g'l-  (quando  non  sieno  precedute  da  altra  consonante  *),  punto 
non  implica  che  lo  stesso  fenomeno  si  possa  postulare  per  le  combina- 
zioni labiali.  Questo  è  vero  ';  ma  qui  appunto  ci  soccorre,  nel  parallelo  di 
media,  il  riflesso  che  ha  tribolare  (trebbiare  ecc.)  nel  territorio  stesso  in 
cui  scop'lo  ci  dà  resito  escoi  ecc.  Poiché  trillar  (tritar) y  oltre  che  del 
catalano  ecc.,  è  pur  del  provenzale  (v.  Rayn.);  o  nello  stesso  ant.  fran- 
cese, chi  possa  cercar  meglio  che  in  questo  momento  a  me  non  è  dato, 
troverà,  credo,  oltre  le  fasi  triuler  tribler^  pur  quella  col  l  (v.  il  Godf.)'. 
Spero  io  perciò,  che,  tosto  o  tardi,  il  frnc.  écueil ^  e  il  suo  correlativo 
provenzale  o  catalano,  non  saranno  più  messi  tra  i  continuatori  di  un  ipo- 
tetico "^s co  ciò  o  tra  le  parole  importate,  ma  ben  saranno  riconosciuti  per 
quel  di  più  schiettamente  popolare  e  indigeno  che  si  possa  volere  dal- 


*  Notevole  por  l'antichità  della  metatesi,  il  caso  che  rei  non  salvi  il  cl 
dalla  solita  evoluzione  nei  riflessi  frnc.  e  prov.  di  torculo-:  trolh  ecc. 
Cfr.  nel  venez.  ecc.:  stnicoldr  stì'ucdr. 

*  Così,  p.  es.,  il  rum.  ci  darà  unhiu  avunculus,  un{)iu  angulus,  allato  a 
utnbld  ambulare.  Ma  c'è  pur  da  dire,  che  dialetti  tra  di  loro  affinissimi 
qui  divariano.  Cosi  i  dial.  bergamaschi,  tenaci  conservatori  del  l  di  pl  bl, 
non  ci  danno  indizio  di  'plj-  -blj-^  o  risalgono  a  stahlo  pablo  ì  loro  pàbel 
stàbely  cui  s'aggiunge  póbla;  laddove  i  milanesi  2^«&^«  stàbbi  risalgono  a 
pabljo  stabljo,  cui  s'aggiunge  pòbbia, 

*  Notevole  pur  la  riduzione  rumena  :  *tri[bjljd  trid ,  trebbiare  ;  cfr. 
*ufbjljtd  uitd  (Mikl,  Rum.  lauti.,  s.  L),  obliare. 

ArchÌTio  glottol.  ital.,  XUI.  ^ 
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r antico  SCO  pio.  Una  voce  non  propriamente  popolare,  qual  sarà  couble^ 
starà  ad  écueil  come  aveugle  a  vidi  od  oeìl^.  Neiritaliano,  la  resistenza 
del  p  dinanzi  a  liquida  è  senza  dubbio  maggiore  di  quella  del  o  (cfr.  cn^ 
pra  allato  a  magra);  ma  in  protonica  potremo  pur  postulare  la  sorda  in 
sonora  anche  nella  base  italiana  (cfr.  sovrano  allato  a  sópra);  onde  io  con- 
tinuerò a  credere  che  Tit.  scoglio  prendesse  il  J  da  antiche  forme  in  cui  il 
pi  era  protonico.  E  scrivo  cosi  la  successione  italiana:  6cóp[u]lum  *6có- 

VOLO   (O   *SCÓPLJO),    SCOp'lÓSUS    8C0[V]UÓ80,    ^SCOp'Jària    6C0[V]LJÉRA. 

Dei  due  ositi  italiani  di  gl^  che  son  Qj  e  7,  il  primo,  a  tacer  d'altro,  non 
si  poteva  regger  facilmente  nel  caso  di  ci  originario,  soprafatio  compera 
dal  solito  kj.  Nella  stessa  continuazione  di  un  gì  etimologico,  avremo  un 
chiaro  esempio  di  fjj  che  ceda  a  kj  (v.  il  §  III,  s.  tegula).  Similmente,  la 
proposta  del  Flechia  di  portar  nocchio  (con  V  o  di  occhio  cocchio  ecc.)  a 
nodulus  (nodlus  ìioglus^  nella  proporziono  di  vetlus  veclus)  non  soffro 
detrimento  perchè  scabbia  nocchio  in  luogo  del  legittimo  nogghio.  Questa 
legittima  forma,  a  esprimerci  brevemente,  'non  aveva  rima\  Tuttavolta,  in 
due  esempj  della  breve  serio  ^2  =  ci,  riusciremmo  a  trovare,  per  speciali 
condizioni  della  struttura  fonetica,  la  fase  del  §j\  e  sarebbero:  avvinghiare 
e  il  Icunlc  (hunig)  delle  Valli  lombarde  (v.  la  n.  a  p.  433).  L'esito  ben  di- 
scernibile, o  anzi  il  meglio  legittimo,  non  poteva  rimanere  se  non  h 

Cosi,  conchiudendo,  s'ottiene  ben  sufficiente,  mi  pare,  la  ragione  storico - 
fisiologica  e  dell'esistenza'  e  dai  limiti  dell' it.  I  da  gl^  rimpetto  a  un  ci 
fondamentale,  senza  poi  diro  dell'eloquenza  che  hanno,  per  sé  stessi,  gli 
esempj  in  cui  nessuna  influenza  esotica  si  può  additare  o  pur  inventare. 
Lasciamo  perciò  in  pace  l'antichissimo  pescatore  italiano  a  raggiustar  le 
magie  (maculae)  del  suo  re^aglo  (il  'retiaculum'  della  Volgata);  lasciamo 
in  pace  l'antichissimo  lavoratore  italiano  a  condir  coìV upiglo  (ulpiculum) 
la  sua  pultigla  (puUicula),  e  pure  a  aggiungervi  qualche  conìglo  (cunicu- 
lus),  cioè  qualche  *  lepre  di  casa',  come  direbbe  il  rumeno,  che  egli  sot- 
traeva al  'loporarium'.  Ho  io  sempre  del  resto  pensato  alla  ragione  princi- 
palmente cronologica  (intesa  la  cronologia  nel  più  lato  senso  della  parola) 
dei  varj  riflessi  che  di  ci  ci  mostra  la  schietta  storia  della  parola  italiana 
(cfr.  Ili  286-88);  e  so  ora  mi  fossi  meglio  accostato  al  vero,  come  natural- 
mente presumo  poiché  no  scrivo,  il  merito,  sebbene  indiretto,  ne  andrebbe 
attribuito,  por  molta  parte  e  per  vario  ragioni,  alle  cosi  larghe  e  fecondo 
preparazioni  del  nostro  D'Ovidio. 


*  Lo  spagn.  cscollo  si  direbbe  alla  sua  volta  il  più  evidente  e  il  più  na- 
turale dei  'catalariesimi'. 


Digitized  by 


Google 


Osservazioni  sul  precodonte  lavoro.  463 

Superfluo  quasi  che  finalmente  io  soggiunga,  come  TArcli.  glottol.  faccA 
ogni  riserva  circa  la  presunzione  che  V-iere  ^iero,  per  -ario,  altro  in  Italia 
non  sia  se  non  mero  gallicismo.  L'aversene  esompj  di  provenienza  gallica 
(come  per  -ilo  ecc.),  non  vuol  già  dire  che  la  figura  non  sia  anche  pro- 
priamente italiana.  Accanto  a  quello  che  si  deve  avere  per  lo  schietto 
-ario  (-ajo  -aro),  si  trova,  dallWlpi  al  Lilibeo,  quel  che  si  deve  per 
-serio  (-iero  -ero  -ir  ecc.)»  e  anzi  nelle  formazioni  più  familiari  e  origi- 
nali che  imaginar  si  possa;  ondo  TArch.  glott.  continua,  per  questo  par- 
ticolare, a  pensare  a  ragioni  antiche,  d*  ordine  anche  propriamente  flessio- 
nale.  Tutt' altra  cosa  è  una  serie  schiettamente  straniera,  come  quella  in 
cui  entrano  vallea  ecc.,  cioè  di  un  tipo  che  in  nessun  dialetto  italiano  è 
mai  stato  fecondo*. 

Monto  Generoso,  agosto  1894. 


^  La  parte  sostanziale  di  queste  Osservasioni  ò  anticipata  in  una  Nota 
che  ho  chiesto  di  leggere  alla  Sezione  linguistica  del  Decimo  Congresso 
degli  Orientalisti,  da  tenersi  prossimamente  in  Ginevra,  sotto  il  titolo:  Os- 
seriazioni  fonologiche,  concernenti  il  celtico  e  il  neolatino. 
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SUL  VALORE  FONETICO  DI  eh 
NELLE  ANTICHE  SCRITTURE  SICILIANE. 


VI 

E.  CULTBONE. 


'SeU^ Archivio  storico  sicilianx)  (anno  XV,  1891)  PAvolio  sostiene, 
con  un  lungo  e  dotto  artìcolo,  una  sua  vecchia  opinione  sull'aspira- 
zione di  quell'elemento  o  di  quegli  elementi  dell'antico  dialetto  sici- 
liano, che  la  scrittura  rappresentava  per  eh.  Io  m'oppongo  alle  sue 
argomentazioni,  sìa  per  la  ragione  storica  della  scrittura  e  sìa  per 
quella  delle  evoluzioni  fonetiche. 

I. 

Nell'antico  dialetto  siciliano,  i  suoni  J  '  e  e  vanno  trascritti  per  e/i, 
che  si  adopera  tuttora  (aggiuntovi  l't)  per  il  e.  L'Av.  non  crede 
ammissibile  che  un  solo  simbolo  abbia  potuto  rappresentare  due  snoni 
spiccatamente  diversi  e  presumo  che  il  eh  rappresentasse  due  spi- 
ranti sorde  tanto  affini  tra  loro  che  la  scrittura  non  le  distingueva. 
Ma  tutti  sanno  che  sia  cosa  tutt' altro  che  insolita  la  identica  tra- 
scrizione di  due  suoni  spiccatamente  diversi.  Nell'antico  francese,  per 
es.,  l' i  aveva  il  valore  di  vocale  e  di  consonante  (  ^  ),  e  nel  moderno 
il  eh  rappresenta,  oltre  il  suono  chmntanty  il  k  nelle  parole  di  ori- 
gine greca,  araba,  ebraica.  E  senza  uscir  dalla  Sicilia,  l'Arezzo,  nelle 
sue  Osservantii  di  la  lingua  sicitiann^  pubblicate  nel  1543  e  citate 
dall' Avolio,  ci  mostra  che  a' suoi  tempi  il  eh  rappresentava  il  suono 
gutturale  e  il  palatino  insieme.  Per  tutto  quel  secolo  e  nei  due  se- 
guènti, il  eh  continuò  nel  doppio  ufficio,  e  l'Av.  osserva  giustamente, 
che  durante  quel  periodo  il  eh  in  funzione  palatina  si  continuava  a 
scrivere  per  amore  dell'antico  e  per  influenza  dello  spagnuolo  e  il  eh 
in  funzione  gutturale  per  influenza  dell'italiano.  Ma  analogo  ragiona- 
mento doveva  applicare  ai  tempi  più  remoti,  quando  il  eh  per  la  gut- 
turale, alla  latina,  sì  usava  accanto  al  eh  normanno  per  la  palatina. 


■  Per  J  s'intendo  in  queste  pagine:  7.;/;  e  per  «/:  Ijj, 
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L'Av.,  sulla  fede  della  prima  edizione  della  Grammatica  del  Diez, 
reputa  che  il  eh  francese  fosse  primamente  un'aspirata;  ma  é  su- 
perfluo avvertire  che  più  tardi  il  Diez  stesso,  a  tacer  di  tutti  gli 
altri  romanologlii,  riconobbe  la  schietta  funzione  di  esplosiva  palatina 
nel  eh  dell' ant.  frnc,  funzione  che  a  questo  digramma  rimane  nello 
spagnuolo,  nell'inglese,  ecc.  Ora,  è  egli  ammissibile  che  il  e  palatino 
delle  parole  normanne  {eìiarme  ehalemel  ehantre  ecc.)  sia  nel  sici- 
liano divenuto  un'aspirata  e  poi  di  nuovo  la  palatina  di  prima? 

L'Av.  riconosce,  che  il  dialetto  siciliano  si  cominciò  a  scrivere 
sotto  il  regno  normanno,  e  aggiunge  che  «  non  sarebbe  ipotesi  arri- 
schiata l'ammettere  che  si  prendesse  ad  imprestito  il  eh  dell'alfabeto 
normanno  >;  ma  in  séguito  dice,  che  forse  non  ò  del  tutto  necessario 
l'ammettere  questa  ipotesi  e  che  il  eh  «fu  additato  ai  primi  scrit- 
tori di  siciliano  dall'ortografia  latina,  che  rendeva  con  eh  l'aspirata 
gutturale  >.  E  troppo  chiaro  che  questa  affermazione  è  priva  di  fon- 
damento (del  eh  dei  Latini  si  tocca  più  in  là)  e  che  il  eh  palatino 
dell'ortografia  siciliana  proviene  dal  eh  francese  (normanno),  il  quale, 
secondo  che  afferma  G.  Paris  {Vie  de  S.  Aleocis)^  non  è  d'origine 
latina,  ma  tedesca. 

L'  i  nell'  antica  ortografia  francese  rappresentava ,  come  era  di 
sopra  ricordato,  anche  la  consonante  palatina  sonora;  e  questa  fun- 
zione fu  anch'essa  adottata  nell'ortografia  siciliana.  Cosi  le  antiche 
grafie  siciliane  fona  viniari  damaiu  ecc.  si  debbono  leggere  forga 
vingarì  daìnagu^  ed  è  insostenibile  quanto  afferma  l'Av.  ^  che  cioè 
il  g  non  esistesse  nell'antico  dialetto  siciliano  e  l' i  sempre  avesse 
il  valore  di  vocale  e  gè  gi  si  dovessero  leggere  ghe  ghi. 

L'uso  invalso  sotto  i  Normanni  di  adoperare  eh  per  e  e  j  {%)  per 
ff  non  venne  meno  per  l'influsso  posteriore  della  lingua  provenzale 
e  della  spagnuola,  poiché  anche  in  queste  due  lingue  si  adoperavano 
gli  stessi  caratteri  per  due  suoni  palatini,  se  non  identici,  assai  vi- 
cini a  quelli.  La  funzione  di. aspirata  non  era  ancora  propria  del^' 
0  del  g  spagnuolo  al  tempo  della  dominazione  spagnuola  in  Sicilia; 
il  j  e  il  g  dinanzi  ad  e  i  avevano  ancora  nello  spagnuolo,  com'  è  ri- 
saputo, il  valore  palatino. 

L'Av.  sostiene,  che  il  eh  non  poteva  anticamente  rappresentare  la 
gutturale  sorda,  perché  a  questa  serviva  il  k.  Ora  é  superfluo  ri- 
cordare che  codesta  lettera  greca  fu  poco  usata  dai  Latini;  e  che, 
se  nell'antica  ortografia  toscana  si  adoperava  frequentemente,  invalso 


Introduzione  allo  studio  del  dialetto  siciliano.  Noto  1832. 
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che  fu  l'uso  del  eh  essa  no  scomparve.  Nell'antico  francese  il  k  figura 
ben  di  rado  [cfr.  però,  Diez  P  458];  la  CJianson  de  Roland  (sec.  X) 
l'ha  appena  in  cinque  parole,  tra  cui  il  nome  Kcu^les  di  origine  ger- 
manica. Nel  poema  spagnuolo  del  Cid  (sec.  XII),  il  k  non  si  trova 
neppure  una  volta.  Per  esprimere  grafìcanaente  i  suoni  kn  M,  il  fran- 
cese e  lo  spagnuolo  adottarono  i  segni  que  qui^  queste  basi  latine 
essendosi  appunto  ridotte  in  quei  linguaggi  al  valore  di  ke  hi.  Il  dia- 
letto siciliat^o  adottò  per  il  suono  J  il  c^,  molto  usato  nella  bassa 
latinità  e  adottato  anche  dal  toscano  e  dai  dialetti  meridionali  del 
continente;  solo  raramente  fece  uso  del  k.  Ma  l'Av.  si  confuse.  Con- 
siderò come  kVh  con  una  lineetta  che  ne  taglia  l'asta,  lineetta  che 
ad  altro  non  serve  se  non  a  supplire  la  vocale  omessa.  Scrive  cosi 
lo  Scobar  ^  frequentemente  cìdlu  mttsch  jench  ecc. ,  con  l' h  tagliato 
a  codesto  modo ,  dove  è  chiaro  che  si  debba  leggere  cMllu  muschi , 
joicìti;  e  gli  antichi  codici  siciliani  hanno  del  resto  per  il  k  un  segno 
speciale  che  lo  distingue  benissimo  dall'  h  lineato.  È  quindi  erronea 
l'opinione  espressa  dall' Av.  nelle  lettere  a  Michele  Amaria  che,  tino 
alla  prima  metà  del  secolo  XV  si  scrivesse  ke,  ài,  e  in  séguito  che 
chi  per  il  suono  doppio  e  per  lo  scempio. 

Il  digramma  eh  non  compare  in  effetto  nel  latino  se  non  in  voci 
straniere,  greche  in  ispecie;  e  si  leggesse,  più  o  meno  anticamente, 
con  l'aspirazione,  o  no  (cfr.  Cor  ss.  I^  13),  resta  pur  sempre  che  nei 
riflessi  popolari  non  s'aveva  l'aspirazione,  come  resulta  dalla  schietta 
gutturale  che  in  tutte  le  favelle  romanze  risponde  al  eh  dell'orto- 
grafia latina.  Dal  fatto  che,  negli  antichi  codici  toscani,  si  trovano 
le  combinazioni  eha,  cho,  ehu,  l'Av.  deduce  che  si  pronunziassero 
aspirate  e  che  l'aspirata  toscana  moderna  sia  la  continuazione  del- 
l'antica. Deduzione  molto  audace,  come  ognun  vede  (cfr.  Corss.  P 
46-7).  Gli  antichi  Toscani  adoperavano  probabilmente  quelP /i  per 
analogia  di  che  ehi  o  per  tradizione  ;  ma  poi,  accortisi  della  inutilità 
di  esso,  l'abolirono, 

II. 

L'Av.  dice,  che  «nella  trattazione  della  tesi,  alcuni  argomenti 
possano  servire  cosi  ai  continuatori  di  ce  ci  latini,  come  ai  rifiessi 
di  l  0  j  implicati  con  consonanti <  sorde  o  sonore  ».  La  coincidenza 
consisterebbe  nel  fatto  che  i  riflessi  di  l  e  j  ^  implicati  con  conso- 


*  Vocabolarìum  nebrissense,  Vinetiis,  1510. 

*  La  guerra  del  Vespro  siciliano,  9*  ediz,,  voi.  111. 
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nanti  sordo  e  sonore,  divennero,  come  ce  ci,  suoni  aspirati:  dal  ri- 
flesso di  l  e  j  con  consonante  sorda  si  sarebbe  avuta  P aspirata 
sorda  (^),  con  consonante  sonora  l'aspirata  sonora  (J).  Come  ciò  sia 
avvenuto,  cosi  spiega  l'Av.:  «/i  e  J,  suoni  di  lor  natura  invadenti, 
«come  li  chiama  P Ascoli,  si  svolsero  dalie  consonanti  sordo  o  so- 
«  nere  precedenti  il  lo  il  j  ;  successero  ad  esse,  e,  come  un  paras- 
se sita  distrugge  l'autossita,  vi  restarono  invece  loro»,  In  altri  ter- 
mini, i  riflessi  delle  basi  latine  p^  ci  ti  fi  bl  gì  e  pj  tj  fj  sj  hj  dj 
%]}  li,  nonché  i  continuatori  di  ce  ci  latini,  furono  in  origine,  secondo 
TAv.,  due  suoni  aspirati,  i  quali  poi  generarono  nel  loro  sviluppo  i 
moderni  suoni  à  g  e  g  x  s,  UKy,  aggiungo ,  che  queste  alterazioni 
fonetiche  si  riscontrano,  con  qualche  variazione,  in  tutte  le  lìngue 
neolatine;  il  che  mi  sembra  più  che  discutibile. 

Secondo  l'Av.,  la  muta  aspirata  divenne  da  una  parto  e  ce,  dal- 
l'altra do/,  passando  per  la  fase  di  ,j.  Ciò  non  mi  pare  ammissi- 
bile; che  altrimenti  i  riflessi  di  cl  pl  del  notigiano  ^  di  ce  ci  di 
tutta  l'isola,  avrebbero  dovuto  coincidere  coi  riflessi  di  pl  sj,  e  non 
si  spiegherebbe  perchè  lo  s  proveniente  da  quésti  due  nessi  sia  ri- 
masto inalterato,  mentre  quell'altro  s  passava  acca/.  Un'altra 
prova  della  non  esistenza  di  questo  passaggio  fonetico  si  ha  nella 
scrittura  siciliana,  la  quale  in  nessun  tempo  rappresenta  per  .v  (=,?) 
i  riflessi  di  ce  ci  latini. 

L'Av.  dice,  che  «le  serie  evolutive  H  hj  hhj,  o  lì  e  <?',  e  jf  ghj  gghj, 
^  J  U  ffì  quand'anche  non  ci  fossero  additato  chiaramente  dall'o- 
dierna fonetica  siciliana,  sarebbero  fisiologicamente  naturali».  Ora, 
in  che  l'odierna  fonetica  ci  addita  codeste  serie  evolutive?  L'Av. 
forse  vuole  alludere  all'aspirata  ennese  *,  come  rappresentante  del- 
l'antica aspirata  siciliana;  ma,  oltre  che  non  vi  sono  prove  di  ciò, 
non  è  neppure  esatto  che  ìi  e  J  siano  riflessi  normali;  sono  ossi 
piuttosto  casi  sporadici,  come  risulta  da  uno  studio  sulla  'fonetica'  di 
(firgentì  e  paesi  dell'interno  dell'isola  (pubblicato  por  cura  del  mio 
amico  Luigi  Pirandello  di  Girgenti)^  in  cui  non  si  fa  cenno  di  altro 
riflesso  aspirato  all' infuori  di  quello  di  fl.  Codesto  riflesso  in  tra- 
scritto con  hij  0  t  dallo  Scobar;  altro  argomento  contro  l'ipotesi  che 
il  eh  valesse  un  suono  aspirato.  Lo  Scobar  trascrive  per  a%  corno  si 


'  Per  *notigìano'  TAv.  intende  i  circondarj  dì  Noto  e  Modica. 

•  Per  ennese  TAv.  intendo  T interno  dell* isola,   a   un  di   presso  lo  Pro- 
vincie di  Girgcnti  e  Caltanisetta. 

*  Laute  und  laulmticickelung  der  mnndari  von  Girgcnti,  Hallo  1891. 
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usava  ai  suoi  tempi,  il  riflesso  di  fl  di  tutto  il  resto  dell'isola. 
Quanto  poi  ad  essere  *  flsiologicamente  naturali'  le  serie  evolutive, 
rispondo,  come  sopra,  che  ciò  mi  sembra  assai  discutibile. 

Trattando  delle  combinazioni  di  l  dopo   consonante  sorda,   vaio  a 
dire  CL  pl  tl  fl,  l'Av.  pone  i  seguenti  riflessi:  Ti  e  «  t  in  formola 
iniziale,  ce  ce  s  in  formola  interna.   Tra  i  riflessi  manca  il  e,  che 
esiste  in  quasi  tutti  i  paesi  del  circondario  di  Modica  e  a  Licata. 
All'affermazione  dell' Av.  che  «il  e  prettamente  palatino  è  inteso  in 
tutta  l'isola  quando  ò  doppio,  ma  quando  ò  scempio,  solo  Pennese 
lo  pronunzia  palatino»,  possiamo  contrapporne  quella  del  De  Grò 
gorio  ^  che  girò  quasi  tutta  la  Sicilia  per  iscopo  linguistico,  e  suona: 
«  non  si  può  affermare  che  questo  s  sia  un  riflesso  più  genuino  o  più 
diffuso  del  e. >  Nel  processo  fonetico  di  sopra  esposto,  l'Av.  fa  de- 
rivare e  da  ^,  come  fu  detto  innanzi;  ma  sarà  invece  il  palatino  e 
che  si  ò  assibilato,  in  una  metà  circa  della  Sicilia,  in  s,  come  è  va- 
riamente avvenuto  nel  toscano  e  nel  francese.  L'Av.  crede  fisiologi- 
camente impossibile  che  e  o  ^  si  sia  sviluppato  da  e.  Io  invero  non 
vedo  questa  impossibilità;  poiché  se  ke  At  latini  poterono  diventare 
ce  cif  tanto  più  lo  potevano  ce  ci,  che  hanno  un  suono  *  sordo  pala- 
tale' (come  dice  l'Av.),  il  quale  si  accosta  al  e, 

E  venendo  alla  presunta  aspirata  sonora,  com'era  essa  rappresen- 
tata dagli  antichi  scrittori?  Nessuna  traccia  ne  appare  veramente 
nelle  antiche  scritture;  ma  l'Av.  trova  questo  suo  suono  aspirato  nelle 
Yoci  jommai^  e  cqja,  che  più  tardi  si  pronunziarono  ggommam  e 
cagga.  Sennonché  jommaru  è  riflesso  normale  di  glomere,  come 
jiru  di  glire,  nel  quale  J  non  esiste  di  certo  alcuna  aspirazione:  e 
quanto  a  ccga,  deve  leggersi  caga^  ch^  è  il  sic.  moderno  cagga,  di- 
venuto cagga  nel  notigiano. 

Passando  ai  riflessi  àxj  implicato,  l'Av.  dice:  che  dopo  una  sorda 
(pj  TJ  FJ  sj)  il^*  produce  i  suoni  h  e  ce  s  e;  dopo  una  sonora  (w 
DJ  vj  Lj)  produce  jf  g  gg  g.  Circa  lo  scarso  rigore  negli  esempj  che 
adduce,  noterò  di  passata,  che  assuliccari  non  é  da  solatiare,  ma 
da  soliculare^  e  segga  e  pacensia  sono  voci  prese  dall'antica  lin- 
gua italiana;  ma  insisterò  contro  la  massima  di  non  creder  neces- 
sario l'iato  perchè  avvengano  codesti  sviluppi  fonetici.  Sono  inso- 
steuibili  perciò  le  seguenti  etimologie  :  hisca  e  cisca  da  f  i  s  e  u  s . 
hunyiari  da  findere,  ulki  da  vulpis,  cuéulian  da  pipilare,  óil- 
ina  e  cibbedda  da  tibia,  e  altre. 
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Abbiamo  detto  come  i  riflessi  con  sorda  aspirata  (Ti)  e  con  sonora 
aspirata  (J)  non  si  possono  ammettere,  poiché  hami,  havi^  citati 
dall' Av.,  sono  forme  sporadiche  dell' interno  dell'isola;  jiru  jancu 
jasUma  non  sono  per  nulla  aspirati  e  tanto  meno  voju  fiju  jornu 
poju  aju  ecc.  Né  é  punto  esatto  che  h  si  senta  chiaramente,  come 
vuol  l'Av.,  al  posto  dì  e  ^  ài  g  dileguati,  sia  a  formola  iniziale,  sia 
a  formola  interna.  L'Av.  interpreta  poi  come  spirito  lene  l'apostrofo 
adoperato  dal  Traina  nel  'Vocabolario  Siciliano',  per  denotare  la 
caduta  della  consonante  iniziale:  *addu  *anga  ecc.;  ma  neanche  di- 
nanzi all'  U"  a  me  riesce  di  trovare  l'aspirazione  da  lui  asserita.  Ag- 
giunge egli  ancora  che  non  si  può  dire  turpi,  Vaddu,  come  si  dice 
Comuy  tura,  ma:  a  'wpi  u  'addu,  perché  quello  *  spirito'  é  per  sé 
stesso  una  consonante.  Rifiuto  pur  qui  l'aspirazione;  e  credo  che  la 
combinazione  col  sostantivo  incolume  essendo  stata  a  vurpi,  u  gaddu^ 
l'articolo  vi  si  mantenga  com'era,  pur  dopo  il  dileguo  del  v-  o  del  g-. 

Secondo  l'Av.,  l'aspirata  che  diede  e  nel  dialetto  siciliano,  6  e  s 
nel  notigiano,  equivaleva  al  /  greco;  l'altra  che  diede  s  in  tutta  l'i- 
sola, alj'  spagnuolo.  Voleva  forse  parlare  di  una  mera  equivalenza 
fonetica;  ma  cade  poi  a  ragguagli  etimologici,  non  accettabili  di  certo. 
Cosi  parrocca  not.  pai-rocca  riviene  a  :rapoix(x,  non  a  itap^yta;  Mi- 
keli  (non  già  Miceìi)  non  é  dal  greco,  ma  dall'ebraico,  passato  nel 
latino  Michaélis;  quanto  a  héin  ò  incerto  se  vada  col  greco  $u;/e- 
pàcv(i>,  sec.  l'Av.,  o  col  fr.  hairj  sec.  il  Gioeni;  e  del  resto  cfr.  ?wo- 
nacu  lAc^vayo?,  pai^^ucu  itipoyoc,  stomacu  aTou-ayo?,  ecu  e  lecu  ir'/w,  ecc., 
forme  comuni  a  tutta  la  Sicilia.  Noto  poi,  che  j  e  gè  gì  spagnuoli 
non  soglion  dar  e  al  siciliano,  come  dice  l'Av.,  ma  g:  goppu  sp. 
jope  (Gioeni,  che  cita  Saura),  gaggum  sp.  g(D'o,  burgisotta  sp.  bur^ 
j asola  (Gioeni  e.  s.),  od  anche  gg\  cummiggari  sp.  cobijar,  staggii 
sp.  destajo,  scravaggu  sp.  escarabajo.  Degli  esempj  addotti  dall' Av., 
cileccu  è  da  chaleco,  non  dskjileco;  cucuccuta  o  cuecuccaJta,  come  egli 
scrive,  dal  fr.  cocuche  aggettivato,  non  da  cogtgada;  stranceru  è  bensì 
dallo  sp.  strangero,  ma  per  effetto  di  ng  in  ne,  fenomeno  costante  nel 
dialetto  siciliano. 

L'Av.  parla  in  séguito  dell'influenza  della  pronunzia  degli  Arabi, 
che  avevano  nel  loro  sistema  fonetico  una  mezza  dozzina  di  aspirato. 
Ora  é  ovvio,  che  se  gli  antichi  Siciliani  avessero  avuto  suoni  aspi- 
rati, avrebbero  con  essi  risposto  alle  varie  aspirate  dell'arabo;  e, 
secondo  la  teoria  di  Av.,  se  ne  sarebbero  poi  dovuti  sviluppare  i 
suoni  CCS  ecc.  Ma  i  continuatori  siciliani  delle  aspirate  arabe  sono 
all'incontro:  A,  ffy  f,  fsj.  «L'alterazione  di  eh  in  f  non  lascia  alcun 
dubbio   sulla  pronunzia  aspirata  che  aveva  il  eh  nel  vecchio  sici- 
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liano»,  dico  l'Av.,  e  in  prova  cita  alcuni  nomi  di  feudi,  anticamente 
trascritti  con  ch^  che  oggi  si  pronunzia  f.  Sarebbe  veramente  un 
altro  eh  aspirato,  diverso  dal  eh  che  produsse  tutti  quei  suoni,  di  cui 
fu  detto  sopra.  Ma  ognuno  piuttosto  crederà,  che  si  tratti  d' un  k,  col 
quale  in  via  approssimativa  si  rendeva  l'aspro  suono  esotico  (cfr.  Ma- 
homet  Macometo  Mafomat);  e  nel  dialetto  moderno  sempre  si  con- 
servano parecchi  esempj  di  parole  d'origine  arabica,  nelle  quali  s'al- 
ternano k  e  f:  camiari  e  famiari,  Comisu  e  Fomisu,  macalucu  e  ha- 
falucu^  meUaccu  e  mataffu^  Oaddumeli  e  Faddumeli. 

L'Av.  ci  presenta  il  fenomeno  di  alcuni  casi  di  e  invece  di  e  e 
attribuisce  il  fatto  al  deviamento  del  h.  GM  esempj  però  non  pro- 
vano l'asserto.  Cosi  hircu  (non  già  circu)  è  il  greco  xtpxo;,  poiché 
il  X  greco  rimane  gutturale  in  date  voci  dinanzi  ad  e  t,  cfr.  kifarusti 
da  xu^óc,  skifu  accanto  a  iifu  da  «xu^oc,  cókkinu  da  xoxxtvoc,  ski" 
'imóóu  da  axuavixiov,  Fravecóa  da  fabaricia  e  eosu  da  celsus  sono  poi 
troppo  anomali  per  potersene  fidare.  Aggira  e  ggista  da  acere  e 
cista  sono  forme  notigiane  per  aggiru  e  gista^  essendoché  nel  noti- 
giano  il  g  diventa  sempre  g,  Nghimari  e  ncimiddan  da  cima  sono 
t'ormo  dell'interno  dell'isola,  in  cui  il  et  di  cima  divenne  aspirato  e, 
preceduto  da  n,  assunse  il  suono  di  e  o  ^.  L' Av.  porta  diversi  esempj 
(li  questo  fatto:  huìni  e  tumi,  hamtna  e  ncammari,  ecc. 

Secondo  l'Av.,  le  varietà  grafiche  onde  si  rendevano,  nel  vecchio 
siciliano,  i  latini  ce  ci  erano  eh  h  k  j.  Per  ammettere  ciò,  bisogne- 
rebbe che  questi  diversi  continuatori  abondassero  o  s'alternassero; 
invece  l'Av.  non  trova  più  di  tre  esempj  di  k,  dovuti  a  errore  degli 
amanuensi  ;  e  un  solo  di  h  neìV  edizione  del  '  Rebellamentu  '  eseguita 
dall'Amari,  mentre  nell'edizione  dell' E  vele  si  trova  il  eh.  Di  i  per 
eh  l'Av.  non  dà  che  tre  esempj,  in  cui  si  tratta  certamente  dello 
scambio  della  palatina  sorda  colla  sonora.  «  Tanta  incertezza  di  tra- 
scrizione, dice  l'Av.,  ci  addita  il  valore  fonetico  che  nel  vsic.  era 
attribuito  al  eh  corrispondente  a  ce  ci  latini.  »  Ma  non  crediamo  di 
dover  continuare,  elio  ci  sembra  di  avere  dimostrato  a  sufficienza 
la  impossibilità  di  un  eh  che  nelle  antiche  scritture  siciliane  avesse 
la  funzione  di  un'aspirata. 

Vittoria  (Sicilia),  20  settembre  92. 
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INDICI   DEL   VOLUME. 


e.  SAI^VIONI. 


T.    Sixoiii. 


à  intatto:  131,  299.  312. 

din  S'  131,  132. 

a  in  (ae)  te,  ^,  e,  per  gli  offotti  di  -i, 

-7:  222,  227,  299-300,  313  n. 
à  in  (f,  per  influenza  dell'attigua  pa- 
latile: 131,  132. 
a,  protonico  e  postonico,  in  e  g:  105, 

307,  315-G,  332. 
a  postonico,  dileguato:  322. 
a  in  0  por  influenza  di  consonante 

labiale  attigua:  332. 
-a  intatto,  per  gli  efletti  di  d:  357. 
-a  in  ^,  per  gli  effetti  di  g:  357-8. 
-a  in  f,  per  gli  effetti  di  e':  358. 
-a  in  i,  per  gli  effetti  di  i:  358-9. 
-a  in  Qy  per  gli  effetti  di  g:  359. 
-a  in  p,  por  gli  effetti  di  ff:  359-60. 
-a  in  M,  t7,  por  gli  effetti  di  «,  iV:  3G0. 
-a  in  à:  316,  in  f:  316  n. 
-a  latino.  Se  ne  vedono  gli  effetti 

neir italiano:  219,  223. 
-a  air  uscita  di  indeclinabili:  343.     ' 
dee  in  scé:  132. 
Accento.  Suoi  effetti  :  330,  337,  338, 

377,  378,  454-5,  456,  460,  462; 

mantenuto  sul  primo  elenj^ento  del 


composto:  294;  rimosso  in  voci 
prima  proclitiche  :  137  ;  passato 
alla  penultima  delle  voci  già  sdruc- 
ciole del  verbo:  321,  338;  passato 
dalla  voce  verbale  alla  prima  dello 
due  enclitiche:  268;  invertito  fra 
i  duo  elementi  del  dittongo  (fv  in 
fv):  368;  accentuazione  non  latina 
di  nomi  locali  :  204  n,  209  ;  accen- 
tuazione antica  di  nomi  proprj: 
209-70;  accentuazione  italiana  di 
voci  straniere:  143;  accento  ac- 
cessorio: 336,  338. 

Accidenti  fonetici  d*  ordine  sintattico 
o  transitorio:  155,  179,  197,  307 
317,  320,  322,  337,  339.  —  Diffe- 
renza«tra  fonia  sintattica  o  fonia 
interna  della  parola:  161. 

Accidenti  generali:  107,  202-3,  204, 
307, 319,  322,  335,  336, 339, 457  (e- 
pentesi);  459,  460  (anaptissi  e  varj 
suoi  stati);  200,  295,  322  (epitosi); 
109, 158-9,322,339  (prostesi);  142  n, 
262  n,  307,  322,  339  (elementi  con- 
cresciuti); 200,  201,  219,  246  sgg., 
251  sgg.,  256-7  (propagginazionn); 
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115,  ecc.  (geminazione);  307,  308, 
322, 339  (aferesi)  ;  308, 321, 322, 339 
(apocope);  307, 308, 322, 339,  454-5 
(ettlissi);  216  sgg.  (scempiamento 
di  consonanti);  322,  339  (caduta 
di  l"  ecc.,  per  T illusione  che  si 
trattasse  dell* articolo);  168,  169, 
186,  322,  407  (assimilazione  tra 
consonanti)  ;  202  n,  307, 355  n,  388  n 
(assimilazione  tra  vocali);  169, 192, 
198,  232-3,  245^,  283,  321,  338, 
338-9,  359  n,  361  n,  367  n  (dissimi- 
lazione);  322,  339  (geminazione 
distratta);  189,  190,  339  (assorbi- 
menti e  contrazioni);  189,  198, 
202  sgg.,  219,  221,  222,  240  (attra- 
zione); 114,  142  n,  201,  339,361-62, 
363 n,  454,  46 in  (metatesi);  197, 
108,207, 478n  (metatesi  reciproca)  ; 
246-7  (invertimento  fra  i  due  ele- 
menti del  dittongo);  413,  414  (apo- 
fonia  nei  sufSssi). 

acy  tonico  e  atono:  222,  306,  308, 
315,  317,  332. 

ài  in  s:  132. 

ai  in  e:  191. 

alt  ald  ecc.:  299. 

Analogia  fonetica:  185 n,  192,  258 n, 
462. 

rfr  +  cons.  in  e\  132. 

-«nu  -a:  104,  133,  134,  151,  157 n, 
222  sgg.,  222-3,  226-7,  244,  274, 
301,  312,  330,  463.  Successione 
cronologica  delle  fasi  dello  svol- 
gimento di  -àriu:  244. 

-as  atono  e  tonico,  per  la  via  di  -^h^ 
-ais,  -ai,  in  e:  191. 

au  atono  e  tonico  :  105,  306, 308,  315, 
317,  332,  334. 

aut'  in  att:  106. 


I.  Suoni. 

-6-  in  t?:  114. 
-&-  in  V):  338. 
-&-  in  p,  nell'ultima  sillaba  di  toc» 

sdrucciola:  209. 
-&-  dileguato:  114. 
-d-  raddoppiato  :  321,  338. 
bj:  318,  334. 
bl:  110,  318,  366,  378. 
b'I  in  II:  211. 
br:  338. 
br  in  bbr:  321. 
bio  in  pp  :  107. 

e  nel  sardo:  111,  llln,  113. 

e-  intatto  :  320. 

.<;.  in  i:  311,  320. 

e  in  f  :  468;  protonico  o  precedente 

alla  vocal  finale  dello  sdrucciolo, 

intetto:  336-7. 
e  che  segue  alla  tonica,  in  gffz  336. 
ce  ci  nel  sardo:  113;  nel  siciliano: 

467. 
ce-  ci-  intatti  :  336. 
cj:  334;  in  ce:  318{  in  sz:  ib. 
ci:  110,  318,  368,  377  sgg.,  433n, 

434,  436  n,  437,  453,  454  sgg.,  460. 
e/-:  HO,  335,  368. 
-c^  in  gì:  433 n,  437,  460,  e  quindi 

in  l:  437,  454  sgg.   Ragione  del 

doppio   esito  toscano:   377  sgg. 

454  sgg. 
c'n  in  f)n:  454-5. 
cr  in  gr:  454;  in  Jr:  336. 
cs:  111,  320,  336. 
et:  320,  336. 
et  in  dd:  336. 
cfj:  318,  320. 
V.  anche  s.  'k'. 

-f^  raddoppiato:  321,  338. 
-d-  in  di  337,  338. 
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d"  dileguato:  114. 
Dilegui:  114,  ecc. 
Dittonghi  deirà  e  àeìYÓ:  293  n. 
dj:  108»  318,  335. 
d'I:  370  sgg. 
-dr-  in  dr:  338, 

e  in  d:  275-6. 

^  in  ?:  135,  136,  301,  312,  330. 

è  in  i:  136. 

e  in  ^,  davanti  a  nasale:  136. 

-^  in  e,  per  gli  effetti  di  -I:  235. 

é  in  S'  137,  302,  313,  331. 

è  in  t>:  313,  330. 

é  in  ^:  136,  313,  330. 

^  in  i:  137. 

é  in  s,  davanti  a  nasale:  136-7. 

e  di  posizione,  in  g:  137,  138,  313, 

331;  in  ?:  137,  138;  in  t:  139. 
é  in  ^,  nella  formola  ént:  138;  in  f, 
nella  formola  è  +  neu.  +  cons,  :  313, 
331. 
f'  in  »,  per  gli  effetti  di  -t  e  -u: 

301  2,  303-4,  313. 
e'  di  posizione,  in  e:  137;  in  e:  ib; 

in  s:  ib. 
4  in  t>,  per  gli  efletti  di  -i  e  -u:  302. 
4  in  a,  nelle  formolo  ^-f  r  +  com.,  e 

é-^rr:  138. 
^  nell'iato:  277 n. 

e  atono,  in  a:  106,  307,  316,  332; 
in  ffi  307,  332;  in  t:   106,  332; 
in  o:  316,  332;  in  u:  ib. 
e  atono,  in  o,  davanti  a  consonante 

labiale  e  a  r:  106,  316. 
e  atono,  nell'iato:  307. 
-e  intatto:  311;  in  /?:  307,  316,  332. 
-éi-  in  té:  238. 

«  atono,  in  i:  307.  • 

-e»  in  i:  169. 
"eh  in  -7:  105, 


Indici.  —  L  Suoni. 

él  in  t7:  441. 

én  in  in:  312,  314. 
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4:  242. 

-/•-  raddoppiato:  335, 
fillio,  318,  467. 

-^-int?:  112;  in  J:  337;  in  ;i:256n. 

(J  dileguato:  337. 

ff  nel  sardo:  113. 

g  in  gì  470. 

-^-  in  i;  320,  337. 

-^*  dileguato  :  320,  337. 

-^-  raddoppiato;  320. 

gè  gì  nel  sardo:  113. 

gè  gi  spagnuoli,  nel  siciliano  :  469. 

gghj\  come  fosse   pronunciato  nel 

siciliano  meno  recente:  268.  Cfr. 

467  sgg. 
^';  come  si  pronunci  fra  i  toscani: 

177  sgg.,  e  come  si  formi  il  suono 

intermedio  tra  esso  e  dji  178  n. 
Ojmdji  178,439n;  \ngj ggji  178 n. 
gli  110,  318,  335,  378,  437  sgg.,  445. 
gì  intatto:  110. 
gU  in  j:  335. 
-gU  in  §§)i  335;  in  li  437  sgg.,  454 

sgg-  Doppio  esito:  445. 
gr  in  Jri  337. 
gw  i  320,  337. 

i  in  e:  104,  in  ^:  275,  276. 
i  di  iato  in  ei  331  n;  in  ji  215. 
t  intatto:  139,  303,  313,  331. 
i  in  ei  331. 

t  intatto:  140,  o  restituito:  331. 
f  in  ei  303,  314,  331. 
\\n  $1  139-40. 
.  t  intatto,  nella  formola  -è'  +  n  +  cons,  : 
314. 
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f  intatto,  per  effetto  di  -è  =  tw:  246 


t-  aferizzato  a  metà:  307. 

t  atono,  intatto  o  restituito:  333. 

j  atono,  in  e,  f:  308,  316-7,  332-3; 
in  a:  308,  333;  in  u:  333. 

t  atono,  nella  vicinanza  di  labiale, 
in  w:  362  n. 

t  elemento  atono  dei  dittonghi  ai  oii 
232-3  n. 

-t-  che  trae  origine  da  un  nesso  di 
consonanti:  189. 

-2-  che  non  altera  la  consonante  pre- 
cedente. Sue  categorie  fondamen- 
tali e  diversa  età  e  diffusione  loro: 
204-5. 

-t  intatto:  311. 

'i  in  p:  317. 

-i  da  'US:  198. 

-t  che  si  svolge  da  -s:  101-2,  177, 
191,  194  sgg.,  198. 

-7.  Sua  durata  nel  toscano:  165 n. 
Suoi  diversi  effetti  a  seconda  che 
con  esso  si  risalga  a  -I  originario, 
o  a  -IctM:  250. 

-e  del  tipo  *  carbonieri':  223. 

-l  che  si  spande  in  ii,  ji^  jè:  164. 

i/j  in  t(?:  302. 

-l'e  in  »:  195. 

'ié  in  *:  189  sgg. 

tei  in  t:  225,  241  n. 

'ie^s  in  7:  195. 

-Vs  in  t:  194-5. 

in  postonico  in  on:  203. 

-m  intatto:  316. 

'ina  ecc.  in  -cna  occ.  :  316. 

-uiM  in  'ìglio  e  f/7/10.  Ragione  del 
doppio  esito:  250.  ^ 

InfluGnz3  vario  della  vocal  finale, 
specialmente  di  t  (7),  nella  deter- 
minazione della  tonica:  132,  211, 


221-2,  227,  230  sgg.,  290-300,  312, 

313,  313  n,  330  n,  341. 
Influenze  vario  della  vocale  di  iato 

nella  determinazione  della  tonica 

precedente:  132. 
Influenza  della  tonica  nella  determi- 
nazione deir atona  finale:  355 sgg., 

355  n. 
'Is  di  dat-ablat  plurale:  164 n. 
-M  in  i%  quindi  in  i:  189. 
-<M  -fw  in  ?:  189,  191  sgg.  Età  delle 

contrazioni  di  -tu:  ib. 

j:  110,  334,  ecc.  ;  dove  J  si  riconosca 
nel  toscano;  173  sgg.;  come  lo 
pronunci  la  Toscana,  tra  vocali  : 
173,  tra  consonante  0  vocale:  174 
8gg.,  181  sgg.,  184-5,  preceduto  da 
gutturale:  175  sgg.,  preceduto  da 
palatina:  183-4. 

i  che  non  alteri  la  precedente  con- 
sonante: 186  sgg.,  188  sgg. 

j  dei  nessi  r/,  ecc.:  467,  468,  0  v.  s. 
*cj\  ecc. 

j'  primario  e  secondario,  in  g:  220, 
317. 

j-  in  i:  317;  in  i:  ib. 

->  in  ffsr:  317. 

*:  in  e:  286  n. 

h-  in  §:  112,  320;  in  v:  11^;  in 
ffu:  ib. 

-A-  intatto:  112;  in  ^:  112,  113.320; 
in  OD-'  336;  in  J:  336. 

kj  ;  sua  pronuncia  ne'  dialetti  to- 
scani :  177  sgg. 

hj  in  fij  khj:  178  n;  in  tj:  179. 

kji  da  e//,  intatto:  177. 

hw:  320;  in  b:  113. 

kua-  in  ko:  307. 

V.  anche  s.  *c\ 
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x«  x£ :  470. 


Z,  davanti  a  esplosiva,  in  n:  273. 
/  in  r:  318. 

I  dei  nessi   ci  ecc.:  467  sgg.  e   v. 
'cP  ecc. 

Ij  intatto:  214-5. 

y  {gli)  in  90J'>  178  n.  334;  in>:  317; 

in  i  :  107. 
«:  267-8,  312,  372. 

II  in  <ìd\  267;  in.?:  318. 
-zzi  312. 

'iris  '17$:  163  sgg. 

m  raddoppiato:  319,  336. 
tnb  in  mm:  321. 
m'Z:  336. 
mn:  330. 

n  raddoppiato:  320,  336. 

nel  in  n^Z:  455,  460. 

Nessi  tripli;  loro  risoluzione:  214. 

fiff  in  7ic:  469. 

ngj  in  «:  418. 

n^rZ:  335. 

-m:  318. 

«;:  201  n,  318,  334;  in  ngi:  107. 

nm:  176  u. 

nn  in  nd:  320. 

nV:  320,  336. 

nw  in  n«:  107. 

<5  in  «:  275,  276. 

Ó  in  g:  304,  314,  331. 

o  in  u:  314,  331. 

o  in  ò:  233-4. 

c5  in  o;  305,  314.      . 

^  in  fio:  305. 

^  in  p:  311-2,  314,  331. 

ó  di  posizione,  in  o:  312,  314-5,  331. 

ó  di  posizione,  in  p:  315. 


I.  Suoni.  475 

ó  in  p,  nella  forinola  <5  4-  ?m5.  +  cojjs.  : 

315,  331. 
(f,  per  gli  effetti  di  i  u  finali,  in  u  : 

304-5,  306. 
o,  per  gli  effetti  di  i  u  finali,  in  i/o  : 

305-6,  306. 
ó  greco:  203 n. 
0  atono,  in  u:  308,  317,  333,  390, 

390n;  in  ^:  308,  317,  333;  in  a: 

308,  333;  in  i:  308,  317. 
-0  in  «:  194;  in  f:  308,  317,  333. 
-0   lat. ,   delle   desinenze  -o   e  -ór: 

301-2  n. 
oe:  306,  308,  315,  317,  332. 
oj:  233  n. 
'Or  +  cojis.  in  «oc:  305. 

7?-  in  i?:»ll4. 

-i>-  intatto:  321,  338. 

'P'  in  ò,  e  quindi  in  w:  338,  in  v: 

321;  in  bb:  338. 
-;)-  raddoppiato:  321,  338. 
pi:  110,  211,  318,  361  sgg..  364-5, 

ecc.;  461  n;-  intatto:  110  in  ZZ:  211. 
j)r:  321;  in  bbr:  338;  in  wr:  ib. 
i)s:  321;  in  *':  338. 
2ìsj  in  a':  114. 

Quantità  latina.  Diversi  effetti  di  -a 
e  di  -a  nell'italiano:  196,  227, 
ecc.  Persistenza  delle  lunghe  la- 
tine e  loro  efficacia:  190,  200, 
221,  226-7,  ecc.  Vicende  e  effetti 
della  quantità  flessionale:  188  sgg. 

que  qui:  320. 

qw  in  b  bb:  112. 

r  in  Z:  318-9. 

-r  deir infinito,  caduto:  115. 

rb:  338. 

rj:  240,  318,  334,  e  v.  il  I  di  questi 
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Indici  8.  *-ariu*.  —  Diversa  età  del 
dileguo  di  r  nella  combinazione 
-r;-:  240. 

rj  in  rgi:  107. 

rr  in  r:  318,  335. 

-s-  in  ^:  319,  335. 

V-  in  «V:  319. 

À--  italiano  da  s;  come  si  spieghi: 

221  n. 
'SI  115,  191,  194.  Se  ne  riconoscono 

gli  effetti  nell'italiano;  191,  194 

sgg.,  196-7,  199. 
'S  caduto:  281-2;  ordine  nel  quale 

sparirono  i  diversi  -5  latini:  199, 

200. 
À'  impuro  in  s^  rispett  s:  311  n,  319, 

335. 
si  in  51  :  311,  318,  334. 
sj  in  s:  220-21;  in  i;  311,  318,  334. 
shj  in  stj:  176. 

$m  di  voci  greche,  in  rm:  368. 
sp-  in  i6-:  338. 
ss:  319. 
5f;:  318,  334. 

t'  in  ci:  114. 

-<-  in  d:  320-21;  in  dd:  337;  in  «: 

337. 
-£  nel  sardo:  114,  115. 
'te  'io  caduti:  321. 
'ti  in  fc/f  :  318. 
-/7;  164. 

ij'  secondario,  in  hjx  318. 
ij  in  e:  334;  in  zzi  ib.;  in  ;::  ib.; 

in  i:  ib.,  318;  in  ih\   108;  in  5: 

ib.;  in  e:  ib. 
«'/  in  ll\  211. 

<Ca)i  di  voci  semidotte,  in  l\  372f 
in  320-21;  in  (fr:  337. 


Indici.  —  I.  Suoni. 


it:  337. 
tt'li  364. 

il  intatto:  306,  315,  332. 

M  in  Q\  308,  315,  332;  in  ui  315. 

n  intatto  0  restituito:  332. 

V,  per  effetto  di  -7  = -tu,  intatto:  246 

sgg.,  248  sgg. 
ti  interno.   Suo  progressivo  spandi- 

mento:  189. 
u  atono,  intatto  o  restituito:  333-4. 
u  atono,  in  o:  317;  in  f  :  308;  in  a: 

308,  334;  in  t:  308,  334 
u  delle  uscite  latine  'ius  -lum:  194. 
-?*  in  f  :  308. 
'li  delle  desinenze  latine  -uf,  -un/, 

-lìrf  -wm:  301-2  n. 
'ue  aggiunto  a  particole  pronominali 

uscenti  per  -e:  109. 
-u/n,  preceduto  da  consonante,  in 

'om:  194. 
no  in  uo:  305. 

tv  in  &:  319. 

1?-  in  io:  335. 

-(?-  eliso  0  dileguato:  110«  335. 

-r-  in  to:  335;  in  ^:  319.  335,  457; 

in  hhi  382-3. 
-&-  raddoppiato:  319. 
V  preceduto  da  consonante,  in&:  110. 
rJ:  334;  in  hhj\  318;  in  frfr:  383. 
f>li  457-8;  i?y:  462. 
Vocali  lunghe  atone;  loro  maggior 

persistenza  nell* italiano:  156 n. 

io:  HO,  319.  335. 
-y-  (u):  249. 
z  in  SI  147 n. 
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IT.  Forme. 


Nome. 

àcchio  e  "àglio  \  395  sgg. 
-àder:  296. 
'àggio  :  435. 
'agita:  406. 
'àglio  e  'dl'M  409. 
-/?/>-^:  225. 
'àjo:  435. 
wi/fi:  213,  435. 
'alia  in  unii.:  213. 
'anta:  227. 
-^-rrt^c:  222  sgg.,  227. 
'àntia:  108. 
-rViw:  435,  ecc.,  e  v.  il  I  di  questi 

Indici. 
'àris:  222  sgg. 
'àris  e  'driu:  224. 
'dlicti:  435. 
-^f<or:  296-8. 
-^r/or  e  -<frzM:  296-7. 
'àtor  o  -<ì<m:  297-8. 
-^^m:  311,  435. 
-echio:  380  sgg. 
-C'ùlu:  380-81. 
-^«z:  435,  463. 
'èlio  (=  frc.  -e^  =  -àie)  :  435. 
-e/^tt:  274. 
'éntia:  108. 
-tVm:  222,  242-3,  244. 
'éì'iu  e  -òriw:  244. 
'èssa:  435. 

-Ì9/BWV  :  192,  222  sgg.,  242. 
'gitone,  nel  siciliano:  422. 
'hari,    in    nomi    longobardici  :    2i;?9, 

230  n. 
'Icìh:  108. 

Archivio  glottol.  ìtal.,  XIII. 


'iculu:  221-2. 

-i^e  -i:  229,  435,  463. 

'igia:  435. 

-iglio  -a:  421,  434. 

-i^Wo  e  -ile:  408  eco.,  411. 

"ile,  in  nnll.:  213. 

-tZta,  in  nnll.:  213. 

-iliu:  246. 

-7na,  in  nnll.:  203. 

-«'«iw:  246. 

'irf:  243. 

-i<ia:  108. 

'le  e  -^/to:  403  sgg. 

'tnénte:  108. 

-méntu:  138. 

-óccTito:  396-7. 

-d^M:  274. 

-<5«c:  397. 

'tióne:  108. 

-«tira:  255. 

-r-npioi»:  235. 

'ùglio:  410. 

-M?«:  410. 

-a^w:  204  n,  274,  361  n,  457-8,  459; 
stati  diversi  di  questo  finimento 
o  suffisso,  che  si  riconoscono  per 
entro  alle  favelle  neo-latine  :  457-8. 

'àlu  ed  "tlu:  204 n. 

-lira:  201. 

-lira  e  "ùrja:  254  sgg. 

-iir;a:  201. 

'Utis:  197. 

Scambio  e  sostituzione  di  suffissi  e 
finimenti  nominali:  115,  136,  138 n, 

^  192,  208,  227,  228,  243  n,  248,  249, 
317,  330,  345,  399,  407,  423,  430, 
431  n. 

31 
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Ragioni  speciali  del  variare  di  certi 

suffissi  :  399,  403,  404. 
Apofonia  ne* suffissi:  413,  414. 
Deverbali:  282-3 n,  286,  287. 
Riestrazioni:  419. 
ex-'.  221. 
Plurali  con  distinzione  interna  :  312, 

.323,  ecc.,  e  v.  il  I  di  questi  Indici 

s.  'Influenze  ecc.'. 
Mozione  nella  tonica  dell'aggettivo; 

V.  il  I  di  questi  Indici  s.  *  Influenze'. 
Durata    del    tipo    flessionale    cor 

corde,  mei  molle,  ecc.:  295-6. 
-US  di  IV  declinaz.:  196  sgg.  Trac- 
cio di  questo  tipo  fra  i  neo-latini  : 

197. 
-s:  V.  il  I  di  questi  Indici. 
Il  tipo  di  plur.  fem.:  *rose':  191. 
Tipi  nominativali :   280  sgg.,  327', 

(340). 
Unica  forma  di  nom.-voc.-gen.-acc.  : 

215. 
Accusativo  in  nomi  locali:  191. 
Locativo  in  nomi  locali:   189-90. 
Dativo-ablativo:  191-2,  215;  251. 
Prodotti  analogici  nella  declinazione: 

164-65,  166-7,  286,  ecc. 
Metaplasmi:  340,  ecc. 
Feminili  di  3*^  alla  1*:  312,  323,  340. 


Feminili  di  4»  alla  1»:  390. 

Mascolini  in  *-t  passati  alla  2*  d*^- 
clinazione:  196. 

Feminili  in  "*-?  passati  alla  1^  decli- 
nazione: 196. 

-0  aggiunto  a  nomi  in  -I  (=  -Tm)  :  215 

sgg. 

-a  aggiunto  a  nomi  feminili  del  tipo 
apT[s:  215  sgg. 

Mistione  di  forme  flessionali  diverse  : 
198,  249;  prevalenza  di  una  di 
loro:  250. 

Plurali  analogici  in  lorai  364. 

Singolare  determinato  dal  plurale  o 
rifoggiato   su   questo:    195,   280 
238-9,  287-8,  411,  ecc. 

Singolare  masc  e  fem.  dal  plur.  neu- 
tro: 192,  212,  411. 

Il  feminilo  sull'analogia  del  masco- 
lino: 222,  225,  227. 

Influenza  della  flessione  feminilo  sulla 
mascolina:  223. 

Conguaglio  tra  casi  diversi:  221, 227, 
228-9,  224,  233-4,  ecc. 

Casi  finilunghi  e  casi  finibrevi;  con- 
guaglio tra  di  loro  :  252,  259,  pro- 
valenza dei  finilunghi:  231-3,  2311. 

Conguaglio  parziale  tra  casi  in  -li  ecc. 
e  casi  in  "lo  ecc.:  215-6. 


*  È  qui  annotato  un  (Jolon,  cui  vien  messo  a  riscontro  il  lucch.  ^pto;  devo 
subito  sovviene  il  gulo  gulonis  del  Voc.  lat.  Si  permette  poi  il  compi- 
latore degl'Indici  di  qui  ricordare  anche  Ta.  umbro  arfete  (^  arte  fé  ar  ti- 
fo x)  operajo,  artefice.  Ricorre  più  volte  la  preziosa  forma  nelle  Cronache 
e  noi  BocximerUi  della  Città  di  Perugia^  che  negli  ultimi  anni  è  venuto  pub- 
blicando, con  molta  benemerenza  anche  degli  studj  nostri,  il  venerato  e 
non  mai  abbastanza  rimpianto  Fabretti;  ma  in  questo  momento  non  m'e 
consentito  di  citare  se  non  il  solo  esempio  che  è  in  Cron.  IV  198.  Un  no- 
minativo illusorio  sarà  all'incontro,  assai  probabilmente,  lef^  lopre,  da  me 
udito  a  Mosenzana,  su  quel  di  Luino.  Potremmo,  cioè,  risalire  in  questo 
ambiente  a  *levfrj. 
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Pro  valenza,  nelFuso,  del  nom.-acc. 
sing.  :  220-21. 

Prevalenza  deirablat.  sul  nom.-acc.  : 
227. 

La  tonica,  quale  risultava  al  nom.- 
acc,  estesa  al  dat.-abl.:  221. 

Derivati  e  composti  che  rifluiscono 
sul  primitivo:  198,  221  n,  253. 

Aggettivo  neutro  risultante  dal  tipo 
«[est]  beirhoo,  ecc.:  294. 

Comparazione:  323. 

Pronome:  323-4,  340,  ecc. 

Casi  latini  conservati  nel  pronome  : 

165. 
Prodotti  analogici  nella  declinazione 

pronominale:  lT7n,  ecc. 
fa:  326. 

se  per  nos  nobis:  323. 
vobis:  114. 
illT:  156  sgg. 

^h  ff^il  quelli,  quegli:  152  sgg. 
1,  quei:  160  sgg. 
ei,  egli:  165. 
"je,  'Ili:  167 n. 
gni,  ni:  167  n. 
'-gnenc,  -gliene:  167 n. 
el^  pronome  pleonastico  di  I*  e  2*:  343. 
I  neutrali  V%  hn'st^:  294,  301-2  n. 
*iirhoc,  *ips-hoc:  294. 
colui:  171. 
kua:  341. 
kg:  356 n. 

quis,  qui:  177,  177 n. 
chji:  177,  177  n. 
Numerali:  323,  340,  355 n. 
di(^ce  rifatto  80pr'p»rf(?c(?:  337. 

Articolo  :  167  n,  323.  340,  469,  ecc. 
Prodotti  analogici  nelP articolo  :  168  n, 
169,  357  n. 


IL  Forme. 

gmn':  357. 
no:  356 n. 


479 


Verbo. 

nicchiare  -igliare:  398. 

Perfetto:  312,  ecc. 

vine  tine:  312. 

Présente   del  congiuntivo   non   più 

adoperato:  266. 
Gerundio;  come  si  surroghi:  341. 
Seconda  persona  di  singolare,  con 

distinzione  interna:  300,  301,  302, 

303,  e  V.  il  I  di  questi  Indici  s. 

'Influenze*  ecc. 
-a  da  'as:  356  n. 
Prodotti    analogici    nella    conjuga- 

zione:   133,   162 n,  271,  300-301, 

303-4,  313,  324,  341,  ecc. 
La  vocal  tonica  di  voci  rizotoniche 

determinata  dalle  arizotoniche,  e 

viceversa  :   106,  137,  138  n,  338  n, 

362  n.  390. 
-a  di  prima  plurale:  311,  324,  325. 
-ó  alla  prima  singolare  dei  perfetti 

di  I.»:  312. 
L*-i  di  ami,  amavi:  191. 
-amus  in  -émus:  132,  133. 
-àtis  in  -etis:  132,  133. 
-andò  in  -éndo:  132,  133. 
-ante  in  -ónte:  133. 
Diffusione  dello/ degli  incoativi:  341. 
vadiat:  108. 
poteat:  108. 
Participj  sincopati:  325,  341. 

Indeclinabili:  109,  168  sgg.,  ecc. 
Avverbio:  109,  326,  343. 
Avverbj  di  luogo:  109. 
ma  enfatico:  343. 
Se:  326. 
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Preposizioni:  161  n,  168  sgg. 

Riduzione  di  preposizioni  sinonime, 
e  sostituzione  di  una  di  esse  al- 
l'altra: 221  n. 


Indici.  —  IH.  Funzione  o  Sintassi. 

per:  161  n,  168,  169. 
con:  167-70. 
tra:  161  n. 


IIT«  Funzione  e  Sintassi. 


Geminazione  sintattica:  339. 

Uso  pleonastico  del  pronome  :  326-7, 
343. 

Pronome  reiterato:  343. 

a,  pronome  per  ogni  genere,  ogni 
numero  e  ogni  persona:  326. 

Uso  de  ir  accusativo  e  ablativo  sin- 
golare: 196. 

Genere  mutato:  340. 

Il  tipo  *[nos3  homo  cantat*  per  *can- 
tamus':  356  n  (327,  343). 

-óne,  suffisso  di  diminutivo  :  304, 422. 

'driaf  nelle  funzioni  di  -tira,  --Oria: 
133,  135. 

*  meglio,  peggio  '  per  '  migliore,  peg- 

giore': 323. 
•libido'  per  'invidioso':  383 n. 
'latino'  per  'siciliano':  273. 

*  pezzente'  per  'povero':  303. 
'corto'  per  'finito':  306. 
'lucciola'  per  'farfalla':  318. 
'palomba'  per  'farfalla':  306. 
'scala'  per  -salita':  119. 
'via'  per  'volta':  124. 
•pupillo'  per  'padrone':  122. 
•pezza'  per  'carne':  122. 
'monumento'  per  'sepolcro':  206. 
'serotino'  per  'autunno':  337. 
'fuligine'  per  'favilla':  337. 
•diocesi'  per  'parrocchia':  195. 


'dietro'  per  'dopodomani':  137. 
•creare'  per  'far  l'uovo':  137. 
'rodere'  per  'sgretolare':  327,  331. 
•svelare'  per  'scavare':  302. 
'compire'  per  *  arrivare':  117. 
'levare'  per  'prendere':  120. 
'frustare'  per  'svergognare':  263. 
'assommare'  per  Sfinire':  199 n. 
'arrangiare'  per  'rubare':  210 n. 
'fiondare'  per  'avventare':  363. 
•pinna'  e  'penna':  380. 
'mener'  e  'amainer':  367. 
'bacchio'  e  'battere':  396-7. 
'cinghia'  e  •avvinchiare':  418. 
•cinghia'  e  'cinghiale':  221  n. 
•presbyter'  e  •praebitor':  209-10.  ' 
•episcopus*  e  'vescnus':  209-10. 
•pascha'  'pascua'  e  'pascolo':  209. 
•purgatorio'  e  •  pregare':  304 n. 
'cupare'  e  'ricubare':  209. 
'cupo'  e  'metro  cubo':  209. 
'disquidere'  e  'discutere':  208. 
'consumere'  e  'consummare':  199  n. 
'mltis'  e  'humectus':  195. 
'cubile'  e  'cupa':  407. 
•rosso'  e  'usignuolo';  305. 
'orco'  e  'orso':  306. 
'ragia'  e  'pece':  334 n  (r<icé), 
'fornire'  e  •finire':  308. 
'compatire'  e  'piata':  363 n. 
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IV.    Lessico*. 


abbacchio  382-3. 
abbajto  173  n. 
abezzo  246,  247. 
abiète  246-7. 
abiràre  240. 
dea  390. 
accorciare  204. 
acucula  391,  454. 
*aculea  389sgg.,391, 

454. 
addanzari  273* 
adpic'licare  344. 
adùffgere  192,  208. 
adurere  192,  208. 
aestivu  139. 
'Ayac^n  269. 
agùcchia  390. 
agucchia  ecc.  390. 
agudda  ecc.  391. 
aguglione  ecc.  391  n. 
aguijar  ecc.  391  n, 
*aigua  132. 
aiguille  ecc.  389. 
«in 5  ecc.  200. 
a/o  195,  213,  280. 
akcH  134. 
oAAamM  132» 
ala  214. 
albjf  334. 

aleae  ossu  190-91. 
alia  157,  -Z;a  194. 
allesso  190-91,  239  n. 
*alis  194. 


àllece  428 n. 
allibbire  383,  383  n. 
allibirtari  263. 
a^^ro  322  n. 
àlluce  428  n. 
aZpZa  134. 
alondra  371. 
alveu  334. 
amener  367. 
amm(i  321. 
ammainare  367. 
ammannire  197. 
ammizzari  265  n. 
ammonzicchiare  398-9. 
ammueciagghia  421. 
^amurcea  121. 
*anetulu  372. 
an^i/  252. 
annfcchta  383. 
annicchiare  383. 
annicula  383. 
*aate8  200. 
antunin  332. 
ani»  200. 
apis  195. 

aqua  132,  197,  270. 
arcione  198. 
arcipresso  322  n. 
ardiglione  428  n. 
ar/'etó  478  n. 
aries  195,  213.  280. 
arigala  ecc.  133. 
arma  406. 


armadjo  192,  208. 
armariu  192,  208. 
arracchiare  387  n. 
arrancari  264. 
arrangiare  210. 
arr«&2yar  401  n. 
arrigliare  387  n. 
orteZ/io  427  n. 
artifex  478  n. 
artiglio  427-8. 
assedio  211-2. 
assemblea  403. 
assuliccari  468. 
aferùe  109. 
attracci  138  n. 
attujare  255. 
auguriu  192. 
auinche  109. 
atir/a  208. 
aurjare  192. 
duru  266. 
auim  133. 
atjej  287  n. 
*avi-vernula     202, 

214. 
avogadro  298. 
avvignatoio  418. 
at?t>mc/itfr  417. 
avvinghiare  455,  462. 
avvisar-^»  403. 
avvocato  297-8. 

6ada/o  -^yo  396. 


^  Si  prescinde,  in  generale,  dalle  serie  che  sono  a  pp.  115  segg.,  344  sgg., 
402-420. 
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Indici.  —  IV.  Lessico. 


badoulages  396  n. 
banchu  261. 
banco  261. 
banhalaru  135. 
*barbea  404. 
bargia  404. 
bariglio  402. 
batacchio  ecc.  395-6. 
batocchio  396. 
battilogUo  388. 
battolare  396  n. 
&ait42a  333. 
befana  210. 
V^f  312. 
beja  330. 
ft«Jo<<f  337. 
^eJuZ  330. 
beà'udulci  139. 
beta  136n. 
biaccff  335. 
&t«<a  363. 
W/fa  211. 
bilis  194. 
biljasbTììs:  194. 
6i7;a  =  vTtni8:  194,210- 

11. 
billai  442. 
binchere  419. 
Mnc/iidu  419. 
btitc^tia  ecc.  419. 
birracchio  404. 
bixare  442. 
frfidrfa  337. 
òo^^o  405. 
bonaccia  451  n. 
&05<e2ar  ecc.  414. 
bote  425. 
ftoiya  425. 
botilla  425. 
botillero  425. 
&o«tf^a  210. 


botiigga  435. 
bottiglia  -^liere  424-5. 
bovinariu  133. 
brentigliii  394. 
&rtd€  405. 
brocchiere  380  n. 
ironia  331,  333. 
òz-Moio  ecc.  201. 
bujiccio  173  n. 
*bulleu  405. 
burgisotta  469. 
&i4ria  306. 
6«to  -f^i  425. 

c<!^^  365. 
cacc  ecc.  444. 
cagliare  444. 
ca^na  248. 
càiula  263. 
*calceolu  272. 
caligariu  135. 
calyba  210. 
camomilla  448. 
campidoglio  234  n. 
camu  132. 
canigle.  407. 
caniglia  ^431  n. 
*canllia  406. 
ca«oua  209-10. 
eantipula  361  n. 
capidoglio  234  n. 
*capitia  117. 
caporale  295. 
caporano  295. 
*caprètu  485tt. 
*captia  214. 
e  arasa  131, 
cardello  ecc.  431  n. 
cardiglio  431  n. 
carminjo  200. 
*casicula  361  n. 


castanea  312. 
castaneu  227. 
castanga  227. 
castegna  227. 
causólu  272. 
cavacu  134. 
cavicchio  ecc.  39M. 
caviglia  ecc.  392-3. 
caoo  294-5. 
oT^cGDfZa  202,  214. 
cf//a  192,  206. 
cellariu  330. 
cerasea  131,312,330. 
ceraseu  222. 
ctf?-&;o  204. 
cercelle  370-71. 
cèreu  235,  240-41. 
cemtf  222  n,  225,  241. 
cernecchio  ecc.  380. 
Cfro  235,  241. 
cerqua  197. 
cerraje  424. 
cerralle  424. 
chasubU  365. 
chàtaigne  227. 
chavelha  393. 
cA^rcia  ecc.  197-8. 
chercio  198  n. 
cherico  238. 
chiaccu  363  n. 
chiappare  362. 
chiapperò  363  n. 
chiappo  ecc.  362-3. 
chiava  364. 
chioma  363  n. 
chioppo  362  n. 
c/iota  ecc.  272. 
c/iopo  366. 
et  139. 

cibariu  222. 
ciW^t'a  468. 
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cieì^a  241  n. 
cierge  227,  240-41. 
ciglio  221. 
cileccu  469. 
ciiìiera  264. 
cimitero  242. 
cinghiale  221  n. 
cingillu  407. 
cinigia  199. 
cinnara^u  134. 
cioppa  ecc.  362,  362  n. 
e  tre  241  n. 
^in'o  241  n. 
cirnigghia  421. 
cista  470. 
ciumpi  ecc.  362. 
c*Mr?na  ecc.  368  sgg. 
ciuira  222,  239-40. 
clarlcula  392-3. 
claoija  393. 
coagula  443. 
cocchia  383. 
cochlea     383,     450, 

460. 
cocbleariu  456. 
co^utu  107. 
códolo  ecc.  371  n. 
cocmentariu  243 n. 
coona  pura  120. 
coheiritz  282. 
kòhhinu  470. 
co^  371. 
colere  266. 
coliri  266. 
coUyra  422, 
colonda  105. 
amiinjo  200,  251-2. 
co/>iO  108. 
coinpiatire  363. 
comunalia  406 n. 
congiu  191. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 
coniglio  401   sgg.,  429 

sgg. 
consiglio  248  n. 
coTtfwmare  199  n. 
contrariu  192. 
còppola  361  n. 
cornacchia  382. 
corneille  ecc.  382  n. 
cnrnjo  202. 
eórnjolo  202. 
cortella  339,  ecc. 
coniglio  ecc.  421. 
C05W  470. 
cotogno  448. 
cottellorà  313, 
e  ora  136. 
cratTcula  393. 
cravija  393. 
cri$ugmmgl§  448. 
crocchiare  380-81. 
cróholo  202  n. 
CMÒa  361  n. 
cubile  407. 
cMc/ie  109. 
cuculiari  468. 
cwcuccu^a  469. 
*cuculis  195. 
c«c«(;ara  195. 
cuddura  ecc.  422. 
cumT'nu  200. 
cummiggari  469. 
cuniculu    429    sgg., 

433  n. 
*cuninu  430n. 
cwnwa  363. 
cuw^Me  109. 
cupa  361  n,  407. 
cupo  407. 
cupola  361  n. 
curculio  455 n. 
cursu  105. 
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curtinali  266. 
V.  anche  'k\ 

Magare'  357. 
dai  attesu  116. 
dan^a  267. 
dauesse  104. 
ddatinu  273. 
demi  222  n. 
d«?ear  200. 
desinare  429  n. 
cWio  200. 
desrnddro  297. 
d«'/ii)oW  316. 
dt  195-6. 
dtanat  191. 
diluvio  206,  246,  249. 
dilùviu  193. 
dimenare  ecc.  228. 
dlocia  195. 
diocjà  232. 
*dióice8  195n. 
discerniculu  380 n. 
discudere  208. 
di^guidere  193,  208. 
di55«tdto  193,  208. 
disquTpere  193. 
diu  ante  191. 
diurnatariu  134. 
doble  366. 

dormigliare  ecc.  397-8. 
dormiglione  397-8. 
dormitare  397. 
dote  234. 
douaire  225. 

ebò'reu  192. 
ecclesia  241,  242n, 

237-8. 
*eccu  aliqui  333 n. 
écusson  201. 
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eneldo  372. 
ens  200. 
'ftiti  199. 
entru  199. 
entu  199. 
equa  197. 
equileu  391  n. 
^erédese  287  sgg.  *. 
erese  287  n. 
ervilia  414. 
ervu  142  n. 
estolhos  373. 
^^eti^  461. 
étrange  227. 
efri7/«  443. 

fabrilariu  133. 
fabulariu  133. 
famicosu  408. 
fandonja  192. 
/o^ca  111. 
/w5<irfiV>  205,  246. 
fastidia  193. 
faucigghiuni  421. 
/iiwto  335. 
faulagyu  133. 
JJ'efe  281. 
felix  281. 
/f  ito  364. 
fene  281. 
feria  238  sgg. 
feriae  augusti  239 n. 
fermaglio  424. 
ferragósto  239  n. 
ferula  266. 
fetecchia  383. 
/Jai^a  362. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

fiaccola  363  n. 
fiadone  ^lone  363  n. 
^aro  -re  -le  363  n. 
/7(Mco  363. 
fiata  263. 
/fauo  363  n. 
*ficatu  139. 
ficedola  ecc.  370. 
fiera  238-9,  301. 
/Stfyra  238. 
fimmina  franca  262. 
/^^^t'a  195. 
fionda  363. 
fitigghiu  421. 
/?ttfta  362. 
/oi  280. 
/i?/o  297. 
foracchiare  382, 
/S^/lj  281. 
/ìJr/«i«  281  n. 
forfex  281. 
foulo  280. 
fravecca  470. 
frictia  320. 
fngalia  133. 
frlgidu  440. 
/Ho  440. 
/Vt5M   115. 

fruntigghiu  421. 
frustari  263. 
funadro  297. 

gagguni  469. 
gaglio  444. 
gaglione  ecc.  188  n. 
^a^a  266. 
galiu  444. 


gallione  156. 
gammigghia  421. 
garbuglio  ecc.  403-4. 
garganozzf  334. 
garzuolo  193,  204. 
garzuni  266,  272. 
gattigghiari'Ugghi'  il  l . 
^aija  214. 
^ia^era  214. 
^«mo  206. 
^«nna  119,  228. 
gentigga  392. 
germiniare  403. 
(7^o/o  457. 
^^wta  470. 

ghjado  =  ^glacidu  245  n . 
^/^*a(io  =  gladia  245  d. 
ghjera  240. 
^a^a  362, 
^^iio  220. 
^'oaAr  456,  459-60. 
gigglio  220. 
giovanaglia  406  n. 
giovane  250  n. 
^ovu  265. 
gioita  364. 
^j^ri  394. 

giugnetto  -t<  420  n,  43 1  n. 
^glacidu  245. 
gladiu  245 n. 
gUandra  378  n. 
ifitma  252. 
^^m  252. 
^;to<(a  364 
glire  284 n,  296. 
gliura  252. 
*glomulu  305. 


*  Che  sarà  il  vaiteli,  ères,  figlio  maschio,  registrato  dal  Monti  nellMp- 
pendice  ì 
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glomei'o  468  occ, 
gnocco  303. 
gnorri  235  sgg. 
§4lo  'Une  478  n. 
Gombeteà  319  n. 
gomga  239. 
gonfiare  ecc.  454-5. 
.Wi>w  469. 
gorgòìo  455  n. 
//orra  133. 
gozzo  199. 
graglu  455. 
granctru  267. 
*granou  227. 
grange  227. 
§raiagu  134. 
gratiglia  393. 
gridacchiare  38?. 
<7»'»>^«a  393. 
grqgiolo  234. 
r/rpnA/e  330  n. 
guaglionèra  406. 
gudurà  455  n. 
i7w*^yw  409. 
guligghia  421. 
gìilo  478  n. 
gumissll  335. 
guttula  364. 
*guttus  199. 

/jc/rs  ecc.  282. 
heran^a  282. 
herUeiro  283. 
heredero  283. 
heredex  287  n. 
horoditariu  283. 


Indici.  —  IV.  Lossico. 

he  rem  282. 
herencia  282. 
heres  282. 
*heritatrix  282-3. 
hibornile  120. 
*hinnitulare  383. 
/iwca  468. 
hoiresse  283. 
fioinc  283. 
liotri>r  283. 
homicidiu  193. 
hunnari  4G8. 
husmar  ecc.  368. 

f«n?2a  107. 
lenua  104. 
ierrile  ecc.  120. 
t>r^«  283  n. 
*ign5riu  235. 
ignudo  251-2, 
t>Me  109. 
imagine  201. 
imberciare  404. 
imbiczari  265  n. 
imperiu  243. 
indernu  264. 
in^w</^  390. 
inedda  105. 
tWAo  105. 
tnAi&i  140. 
tnfcMg  109. 
inkùgg^na  335. 
inoche  109. 
ino^<?  109. 
ino§ende  109. 
intus  199. 
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miic  109. 

invogliare  400-401. 
tnj  199-200. 
iskrocca  ecc.  119. 
irtcriM  120. 
t5tot>M  123. 
istranio  227. 
iMeti  ecc.  109. 
IMI  ibi  108. 
iuvenalis  406 n. 

Jan  uà  119,  228. 
jertd  263. 
jibia  237. 
jimia  221,  237. 
Joio  221. 
jpisna  136. 
jù§ere  ecc.  120. 
juinet  420  n. 
junquillo  408. 

kabidanni  ecc.  134, 
Kabbrpddf  337  n*. 
kalanslla  307. 
hall^if^jg  303. 
xaXùpn  210. 
kampanarf  301. 
/wntc  433  n. 
AanAr  336. 
Icantierg  301. 
kapufulacu  134. 
karrasegare  117. 
karriaggu  ecc.  133, 134. 
AarioZ  336,  344. 
Aé/ri  469. 
xi>iu-5*a  368. 


*  Ben  vide  il  Parodi,  Rassegna  hibliogr,  della  leti,  tf.,  II  147,  che  si  dobba 
qui  trattare  di  *caprétu.  Agli  esempj  antichi,  ivi  ricordati,  e  al  nostro, 
s'aggiunga  ciwrrd  {las'kl  acoto),  di  Arbedo  {Arbrd)  presso  Bollinzona. 
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xu.uq;  132. 
ksmu  132. 
x<^cèac  V  222  n. 
*kerquis  198. 
kiettf  312. 
kifarusu  470. 
Jbi'rcM  470. 
"^kogliàriu  456. 
xciu^TiQjOioy  242. 
JkoAf  ho*  307. 
konha  117. 
kr^i'gmmfra  305. 
Ana  137. 
hrofjgjul  335. 
A?r<;7^e  109. 
l'iidringl  333. 
A«e  109. 
/^ti^6  109  n. 
Awia  130. 
ki'jhatta  133. 
xu^ivov  200. 
huncar  333. 
A?bic(3  -f  314,  331  (cff. 
XII398s.'cunchiao*). 
Armic  433  n,  430,  462. 
hmin  ecc.  430  n. 
V.  anche  'c\ 

*laboriu  107,  120. 
lacca  197. 
Z/icco  197,  198. 
*lacuu  197. 
Xaxxoc  197  n. 
Zam(»nto  138. 
làmpada  ecc.  134  n. 
lantare  120. 
tooriu  120. 
Za/ya  195. 
latice  287  n. 
lef  478  n. 
legu  120. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

lente-  392. 
lentéga  ecc.  392. 
lenticchia  ecc.  392. 
lentlcula  391-2. 
leniiglia  392. 
/fro  142  n. 
Iginna  252. 
Z^t5cA  252. 
2ù2o  368. 
Ugna  252. 
Zt^ne  246. 
UH  221. 
/tn^e  246. 
Untiggia  ecc.  892. 
Zt'itoa  220. 
Zùìna  252. 
liùsth  252. 
Zu^t  262  n. 
loca  loculu  261. 
loglio  220. 
loie  312. 
Zp'ndra  259  n. 
Zpto  408. 
luci  272. 
Zua  120. 
luare  120. 
lues  120. 
lutu  408. 

tnaccheria  451  n. 
maecAt55ia  120. 
macia  239. 
macula  460. 
madja  201. 
maefra  337  n. 
magari  192. 
mofjfjjadda  335. 
maglia  ecc.   375  sgg. , 

400. 
maJrUff  337. 
mala  214. 


tììalala   133. 
mSlu  447. 
malurja  192,  208. 
malvizzo  431  n. 
mancAa  376. 
mancia  -ciare  120. 
manc^fra  135. 
maneocAta  395. 
nuin^iartf  429  n. 
manT-  198. 
manìcula  395. 
maniglia  395. 
tnan/a  201. 
nuznna  197. 
tnanno/a  197. 
mannirigghiuni  422. 
mannu  197. 
*manau  197. 
marmocchio  ecc.  406. 
martórjo  249. 
ntars^ro  297. 
m^uomuia  120. 
mastrigghiuni  422. 
iMosunota  266. 
meda  121. 
^meditiu  193. 
mei  222  n. 
mela  447  sgg. 
ui^Xov  447  sgg. 
msna  228. 
mfnno  199,  213-4. 
mffrglla  332,  338. 
mèta  121,  330. 
metidio  246. 
metidjo  mi-  193,  207. 
^(•«jo  195,  249. 
mia  338. 
migliaccio  218. 
miglio  221. 
miZa  217-9.  * 
milion  218. 
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miljone  194,  217-9. 
miUiasse  218  n. 
millon  218. 
minori  266. 
minia  192,  205. 
minuar  ecc.  199n. 
minau  213-4. 
mltis  195. 
mitria  201,  254. 
mogliu  372  n, 
mnlma  139. 
molo  370  sgg. 
monitula  370. 
morsicchiare  382, 
moscia  286  n. 
mostsri  192. 
7nos£ff  335. 
'mpressu  203. 
mugghiare  -glia'  439. 
muglione  439. 
ìiiulakkeri  134. 
mulimentu  266. 
mundala^u  134. 
munzeddu  399. 
mwr^a  121, 
muschigghiuni  422. 
*mutellu  410-11. 
mùtra  201. 
?n«frra  201,  254. 

nmf^  131. 
narica  285-6. 
narica5  286 n. 
nartc^  284  sgg. 
na m  286  n. 
narte^  286. 
nan'tf  285  n. 
*nàsrca  285. 
nrfsAtJ  ecc.  285. 
"^nasitare  286. 
nffifa  286. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

natali  134  n. 
natare  131,  301. 
navile  212. 
navili  212. 
«ai?t7/o  212. 
naviuigghia  421-2. 
'ndua  200. 
ned  due  109. 
neghittoso  ecc.  438. 
neglectu  ecc.  438. 
negligentia  ecc.  438. 
nffmmicculf   ecc.   302 , 

392  n. 
nemo  136. 
nero  256. 
n^sci  235  sgg. 
*nesciocubi  284 n. 
neoe  250  n. 
nidjo  200,  251-2. 
nimmu  136. 
ngcchio  370  n,  462. 
ne  buia  i59. 
nu^ta  334. 
nuora  198,  198  n. 
'nzsrta  303. 

obtensu  116. 
obtùrare  255. 
^li  157,  334. 
origliare  387. 
origliere  387. 
orwia  368. 
on*  121. 
opiu  361  n. 
opulu  361.  365,  457. 
òfffi^  368. 
ouaille  382. 
óou/  ecc.  457. 

paccià  376  n. 
paggio  232. 
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pa^io  157. 
pandicind  414. 
pandiculari  414. 
I>an;a  201. 
papejo  ecc.  200-201. 
Itapirg  303. 
papyru  201. 
TrajTùjOoc  201. 
pareglio    386. 
partft7  387. 
pari'éte  246-7. 
pariglia  387. 
^-arrocchia  ecc.  232, 469. 
jja^^wa  209. 
^pastella  411. 
pateracchio  381  n. 
^a<uZ^r-jt  411  n. 
pavaniglia  415. 
pavo^  457. 
pecchia  400» 
pf/atw  338. 
pegUa  400. 
*pèjus  302. 
pellecchia  383. 
pellicula  383. 
pendice  284. 
^pendiculare  412. 
pendiller  ecc.  412. 
pensilis  412. 
percurjare  255  n. 
percussoriu  345. 
periglio  426. 
permuta  144  n. 
pertugio  201,  251-2. 
pesolo  412. 
p§trun§  304. 
prt^rt  122. 
Phoenix  281. 
piaitu  HO. 
piastringolo  147  n. 
piatligghiu  422,  422  n. 
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piddrekka  122. 
pidocchio  393-4. 
pidoglioso  393-4. 
pijacéf  333. 
pihkuleddi  137. 
*pì'lea  400. 
pilja  200,  251-2. 
pilUi  313. 
pimjslla  330. 
pi^to  332. 
|)t>ntct4ni  422. 
pirnigghiu  422. 
pischedda  122. 
jn'Wfr,^  312. 
plantadre  297. 
l>o6o  3(56. 
^0/  457. 

pòpulu  361,  364,  457. 
posca  IH,  111  n. 
poltiglia  433-4. 
poutilles  433. 
praegnans  228. 
praesèpiu  193. 
predaca  134. 
prena  ecc.  228, 
prenu  262. 
presepio  205-6. 
2iresuria  256. 
p>-«;<i  267. 
pretiscmmin  316, 
prta  200. 

pridichifjgh  inni  422. 
prius  200. 
2>r»a  307. 
pr«/7na  201,  201  n. 
^  pruìiegolajg  316. 
pruvigghia  422. 
pruvuUgghia  422. 
pucchio  364. 
j>mZc  ecc.  458,  461. 
pulticula  454. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

*pultilia  434. 
pu/ìetta  312. 
punga  408. 
*pungellu  393. 
pungiglione  ecc.  398. 
puntaglia  "iglia  413. 
pMna7i  267. 
punzecchiare  398. 
pùpula  280. 
putif0no  244. 

quacchia  413. 
quadra  117. 
quaglio  occ.  443  sgg. 
qualcìic  333  n. 
^iwari  263,  267. 
quatrigghiuni  422. 
querce  198. 

race  334  n,  480. 
ra^^a  334  n. 
ragghiare  ^glia'  439. 
ra^ia  195. 
ra//a  371-2. 
rrtZter  371. 
rallu  371. 
raminaggu  133. 
raAar  439. 
rancu  263. 
l'ajicMrori  263-4. 
vangar  439. 
ranugghin  421. 
*  rasi  a  195. 
ratoa  340. 
reQag/fu  ecc.  423. 
r^da  282-3  n. 
rÀ/(»  ecc.  287  11. 
rombar  33(). 
remèdiu  193. 
re«  287  n. 
rfff /^  303. 


retiaculo  423,  454. 
^retialitt  423,454. 
ricadìa  267. 
rimedio  205. 
rinviljare  195,  212. 
rimedio  211-2. 
rivière  225. 
rùjo  431  n. 
ro^rto  234. 
roZto  372  n. 
romanaju  ecc.  122. 
ro/nflo  173  n. 
ronda  411. 
rgVo^  234. 
roverscio  202. 
rpiio  195,  249. 
rubbigghia  422. 
ru(ie  195. 
rudis  195. 
ruga  rua  263. 
rugghiare  'glia'  438. 
rugiada  199. 
rti^  372  n. 
*russeu  300. 

5aòa  ecc.  122. 
salta  122. 
salumigghia  422. 
sangUer  224. 
sanlandria  134. 
santi§aini  ecc.  134. 
sarà  già  ecc.  222  n. 
sarralha  424. 
éattadda  337. 
5au  122. 

scaracchiare  399. 
scarcagghiaH  399  n. 
scarcaglioso  399. 
scaria  240. 
«cario  230,  239 q. 
scàpolo  361  n. 
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scarsa  198,  204. 
scatricchiare  ecc.  393. 
scemo  221  n. 
scempio  221  n. 
scepre  188  n. 
scerpare  221  n. 
scherano  230. 
schiappe  362  n. 
sohiecco  362. 
schiera  230,  240. 
schioppo  364. 
«ciaKwa  221  n. 
5ct<2  367. 
sciapido  221  n. 
scimmia  221. 
scipare  221  n. 
scipire  221  n. 
sciringa  221. 
scirocco  221  n, 
sciroppo  221  n. 
*scoclu374,  454,  458. 
scoglio   ecc.   361    sgg., 

454,  458-9,  461-2. 
scoppiare  364. 
scoppio  364. 
5cor&;o  204. 
scramari  265  n. 
scravaggu  469. 
scravogliare  401  n. 
sc«dio  258  n. 
scuparigghia  422. 
secus  123. 
cedano  222  n. 
sèdes  195. 
5^eya  195,  211-2. 
se^dder  297. 
se^arapezza  117. 
5(?^(irc  123. 
«e^rz/io  212. 
fftXTvov  222  n. 
^^/te  307. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

s«m6rar<?  ecc.  403. 
«en^a  200  n. 
sèpiu  237. 
«ero  295. 
serorge  227. 
serotino  145,  337. 
serraglio  424. 
serrallo  424. 
sgariglio  230. 
sgheriglio  230. 
sgherro  230,  239  n. 
sgramignar  415, 
«^^e  212,  235  11. 
«7/0  192,  206-7. 
civttffcc  195. 
sinopja  195. 
j^t/M  470. 
skimiccu  470. 
«Ama  303. 
ffxo^tóc  366-7. 
smanja  198,  213. 
sman/are  198,  213. 
smgsfnd  308. 
smiraglio  ecc.  398. 
smirare  398. 
50&c/o  419. 

5oe2a  (Zana  «ocfa)  298. 
solecchio  380. 
«oh'cwZrtre 
soliu  346. 
5oyo  192. 
«pZ/o  211. 
sonaglio  424. 
sonniglioso  388. 
sornjone  ecc.  202. 
«orw  137. 
souple  211. 
sournois  202. 
sov^rscio  202. 
S0J5O  298. 
fprtr/o  214. 
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spandecerarc  414. 
*sparticii   214. 
speglio  386, 
*speti-ò  195. 
«pwjo  195. 
spiraglio  426. 
fpZeco  362. 
splene  136. 
sputacchio  'glio  399. 
staggu  469. 
«tanfi  138  n. 
stasina  119. 
5<^i?oZ  ecc.  457,  461  n. 
«r^wa  139, 
stigghiu  421. 
strano  ^27. 
stregghia  ecc.  442. 
striglare  ecc.  442. 
strigilis  335,  442-3. 
5<rMc<ir  ecc.  461  n. 
*stupula  365. 
subula  457n. 
5M?f  457  n. 
*suplu  211. 
«wr^tf  298. 
svignarsela  418. 

tocca  ecc.  377. 
taccia  ecc.  377. 
ta§^gla  334. 
tondo  123.  % 

tangere  123. 
too;<?«f  335. 
teddie  181  n. 
reca  439. 
tegghia  ecc.  439. 
te^Wa  ecc.  439. 
tègula  439,  459.    . 
tempestati  204. 
tenaglia  42G. 
tenazza  420. 
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Indici.  —  IV.  Lessico. 

tcraku  123. 

uggia  (ae*  due   signifi- 

vermiglio 426. 

terziglio  413. 

cati):  192,  208,  246, 

vemaechio  383. 

tessàdro  297. 

249. 

vernaculu  383. 

tiglio  221. 

Mi  108. 

v^ekhia  304. 

tinigghia  422. 

uitd  461  n. 

vepvece  116. 

tobba  cr§§a  338. 

M^Af  468. 

vescica  ecc.  253-4. 

tp/7?  335. 

ulpiculu  423,  454. 

«éscoro  209-10. 

tolva  458  n. 

umbld  461  n. 

*ve8cuu  210. 

tone/  425. 

ummi-qui  222  n. 

^  inerte  245  n. 

tonnellata  425. 

ùndecim'332. 

vigiar  370. 

tornire  203  n. 

un^tu  461  n. 

«t^ttf  370. 

fp}-«jo  189,  202. 

unAiu  461  n. 

vigilare  440. 

tortriis  398. 

upiglio  423,  454. 

vigilare  439  sgg. 

/oj-fo/a  210  n. 

urbijpn  333. 

m^Zia  ecc.  419. 

tortone  210  n. 

tirja  192,  208,  246,  249. 

vt/ta  440. 

<oW(5re  210  n. 

uscio  ecc.  235  sgg. 

*villiare  419. 

totùe  109. 

«scto^  188  n. 

vili  8  195. 

frfl/a  131." 

t/5i?pjo  193. 

t>i7MccMV>  400-401. 

trajatter  332. 

usmar  ecc.  368. 

*vinceu4l8(v.bellun. 

tramazzi  133. 

t^«-a  134. 

venz). 

transtru  335. 

vinchia  418. 

trapppri  133. 

vadduni  422  n. 

*vÌQCÌdu  419. 

/r<r5/f  335. 

*vaginella  416. 

vinciglio  ecc.  418-9. 

tremare  199n. 

vainella  416. 

vincolare  455. 

trepaliu  416, 

vallu  422 n. 

vinco  417. 

<rta  461  n. 

vo^cd  285  n. 

«meo  (pane  vinco)  419. 

tribidda  13G. 

vegga  442. 

vincone  419. 

triVIare  461. 

vegghiare  -glia"  439. 

*TÌncu  417.                              1 

mV^/ia  ecc.  443. 

«e^rWo  ecc.  386. 

*vinculu  418. 

T^iyXu  443. 

wja  442. 

vingd  417. 

«rya  124. 

vfflja  ecc.  202,  204, 214. 

t?mo  418. 

fri7ter  461. 

velar  440. 

viri»  240. 

frtu/tz  ecc.  134  n. 

t?c?<re5  287-8. 

viscidu  419. 

trolh  461  n. 

vencelho  fillio  419. 

vTtilis    194,    210-11, 

trugghiu  421. 

vrnci§OJ§  333. 

405. 

tscheri  241  n. 

ventaglia  -o  -t  424. 

vocare  116. 

*tubula  458 n. 

venfrecha  394-5. 

vocitu  201. 

tùfer  335. 

ventresca  ecc.  395. 

volpigno  431  n. 

ventrTculu  394. 

vulva  124. 

ubi  100. 

ventriglio  ecc.  394. 

vìioto  202  R. 

uè  100. 

ventvilho  395. 

vurpigghiuni  420-21. 
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yacija  408. 

zdrifj^ja  335. 
2i  221. 


Indici.  —  V.   Yarta, 

zimUoriu  13G. 
zio  201. 
zitedda  20(]. 
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^Luatpx  264. 
jrfjffóf4>?>a  -Xov  305, 448. 

^0»t6v  192,  206-7. 


V.   Varia. 


Esiti  neolatini  doppj  e  tripli,  por 
effetto  degli  stati  diversi  di  una 
stessa  base  latina:  452  sgg. 

L'anaptissi:  456,  459  sgg. 

Spedienti  morfologici  promossi  da 
accidenti  fonetici:  v.  il  I  di  questi 
Indici,  s.  'Influenze'  ecc. 

Danni  che  la  lingua  risente  nelP  in- 
segnamento scolastico  e  per  gli 
arbitrj  dei  semiletterati  :  145, 
167. 

Insegnamento  scolastico  e  tradizio- 
ne :  159  n. 

La  scuola  storica  e  la  lingua  del- 
l'uso:  142-3. 

Perticariani  e  Manzoniani:  146. 

Pronuncia  dogli  scrittori  fiorentini 
del  Trecento:  167  n. 

Pronuncia  diversa  da  una  genera- 
zione all'altra  184,  185,  ecc. 

Voci  popolari:  188-9. 

Voci  nuovo;  la  fonetica  le  rispetta: 
243  n. 

Arcaismi,  neologismi  e  barbarismi: 
147-8. 

Voci  dialettali  nelF  italiano  :  362, 
364,  443. 

Idiotismi  municipali  nel  Giusti:  147. 

Venetismi  e  lombardismi  noli'  Or- 
lando Furioso:  442,  442 n. 

In  qual  misura  e  in  qual  senso  possa 
la  lingua  accogliere  voci  dialet- 
tali: 146  n. 


Voci  straniere;  loro  adattamento  al 
nuovo  ambiente:  167  n,  388-9. 

Suffissi  esotici  in  Italia:  422, 435;  loro 
diiTusione  analogica:  422;  due  for- 
mo, indigena  l'una,  esotica  l'altra, 
d'un  medesimo  suffisso:  435. 

Suffissi  spagnuoli  nel  sardo:  133. 

Migrazione  di  voci  marinaresche  : 
104,  367  sgg.,  423. 

Gallicismi  in  Italia:  392,  393,  394, 
397-8,  399,  402,  403-4,  405,  40(J, 
408,  409,  411,  413,  414,  416,  424, 
425,  426-7,  429  sgg.;  loro  ragione 
e  natura:  436-7. 

Gallicismi  in  Sicilia:  408,  420  sgg., 
409. 

Gallicismi  nell'Iberia:  391  n ,  392, 
402,  404,  408,  409,  411,  413,  416, 
424,  425,  426-7,  443. 

Voci  spagnuole  nell'italiano:  403,407, 
408,  409,  410,  411,  413,  421;  nel  si- 
ciliano:  421-2,  469;  nel  sardo:  139, 
426;  nel  lombardo:  422 n,  425. 

Voci  spagnuole   nella   Gallia:   407, 

^  408,  410,  411,  413,  421. 

Grecismi  in  Italia  :  447-9 ,  451  n  , 
470,  ecc.;  vocalismo  dorico  e  vo- 
calismo ionico,  in  voci  venuto  dal 
greco  air  Italia:  447. 

Voci  itiiliane  nella  Gallia:  405-6,  407, 
411,  413. 

Voci  italiane  nell'Iberia:  405-406, 407, 
411,  413,  424,  443. 
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4i)2  Indici.  — 

Voci  toscane  ne* dialetti  dltalia:  104, 
378,  38à  n,  392,  394,  468,  ecc. 

Voci  liguri  nel  sardo:  136,  392. 

Concorrenza  e  connubio  di  basi  la- 
tino con  basi  germaniche:  210-11, 
303,  363  n,  408. 

Voci  arabe  nel  siciliano:  470;  i  con- 
tinuaton  siciliani  delle  aspirate 
arabe:  469-70. 

IL  vecchio  e  il  moderno  siciliano:  279. 

Il  volgare  illuste  della  Sardegna:  125. 

Il  sassarese:  126. 

Il  gallurese:  127-8. 

Il  còrso;  sue  suddivisioni:  130. 

L* antico  tergostino  e  il  muggese: 
298. 

La  colonia  dialettale  di  Gombitelli 
e  sua  probabile  provenienza:  310, 

:no.i2. 

Nuclei  esotici  nella  Garfagnana:  329n. 

1/ origine  emiliana  del  dialetto  di 
Sillano  :  329. 

Nomi  locali:  186 n,  189-90,  191,  193, 
195.  201,  202,  203.  204  n,  207,  200, 
210 n,  221,  223-4,  226,  227,  2>0, 
237  n,  245-6,  248,  249,  453-4,  ecc. 

Il  nome  *  Italia':  247  n. 

Firenze:  189  90. 

JìriniW:  209. 

Cagliari'.  ',>21. 


V.    \'tirin, 

Marsiglia  :  1 86  n . 

'Affrica'  non  'Africa':  141. 

Nomi  pioprj  di  persona:  192,  192 n, 
199,  208,  209,  229-30,  246,  247, 
250,  469;  influenza  di  un  nome 
proprio  sull'altro:  193  n. 

Nomi  di  mesi  da  nomi  di  Santi  o  d.i 
feste  occlesiastiche:  134  n. 

Grafia  171  sgg.;  la  lettera  ;;  171 
^Z^»\  It  p«r  li  («O-  ^55i  ragiona 
della  grafia  gli  per  7i\  153  n;  in- 
fiuenzo  grafiche  spagnuole  nel  sar- 
do: 108;  digrammi  normanni  o 
francesi  nel  siciliano:  465;  fal<a 
pronuncia  derivante  da  falsa  orto- 
grafia: 179,  180,  181  ;  la  lettera  hi 
465-6,  —  Di  eh  nelle  antiche  scrit- 
ture siciliane:  464  sgg. 

Rima;  sua  efficacia  nel  conservar*^ 
suoni  e  forme  arcaiche:  263,  207 

Voci  e  forme  fossili  nei  proverbi  ecc.: 

261  sgg. 
Linguaggio  infantile:  355 n. 
Ktà,  patria,  probabile  formazione  e 

assunto  della  ^Appendix  PtohVi 

283-4. 
Tcpti  di  Gombitelli:  .^27-8. 
Tosti  di  Sillano:  347-54. 
Bibliografia:  2,  126  sgg. 
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ALTRE  PUBBLICAZIONI  DELLO  STESSO  EOITORL 

MUSEO  ITALIANO 

DI  ANTICHITÀ  CLASSICA, 

BIRETTO  DA 

D.  COMPARETTl. 

Tre  volumi,  1884-1890,  in  4.%  con  figure  e  tavole, 
L.  1^«.        

Voi.     I  puntata  1.*,  di  pag.  140  con  7  grandi  tavole   L.  20  — 

»       I        »       2.%  di  pag.  141-252,  con  3  grandi 

tavole »  10  — 

»       I        »       3.%  di  pag.  253-382   con  6  grandi 

tavole »  15  — 

»  II  »  1.%  di  pag.  372  con  7  tavole  e  7  in- 
cisioni nel  testo    ......  20  — 

»      II        »       2.%  di  pag.  373-686  con  4  tavole   .    »  20  — 

»  II  »  'S.^y  di  pag.  687-915  con  4  tavole  ed 
un  atlante  di  12  tavole  in  foglio 
massimo »  50  — 

»    III        »       1.%  di  pag.  208  con  4  tavole  .     .     .  »  20  — 

»  III  »  2,"  e  3.%  di  pag.  288-796  con  4  ta- 
vole ed  iocisioni  nel  testo .     .     »  20  — 

Per  i  tre  volumi  presi   insieme,  il  prezzo  è  stato  ridotto 
da  L.  175  a  L,  lOO. 
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ALTK  nmUCAZHMI  DEUO  STENO  ESnOftE. 
LA 

VILLA  ERGOLANESE 

DEI  PISONI 
I  SUOI  MONUMENTI  E  LA  SUA  BIBLIOTECA 

RICERCHE  E   NOTIZIE  PER 

D.  COMPÀBETTI  E  G.  DE  PETEA. 

Un  ToL  in  foglio  di  PHT-  va-296  oon  XXIY  taYole.  —  Legato  alla  bodoniaaA: 


ConÉ0nnio  d9Ì   'volume: 

Ricerche  sul  proprietario  della  Villa. 

I.  La  Biblioteca  di  FUodemo,  pag.  1.  —  U.  La  Villa  dei  Papiri,  pag.  &  —  IILQ  con- 
tenuto delle  Villa,  pag.  9.  ^  IV.  Il  basto  di  L.  Calpornio  Pisoiie  Cesonino, 
pag.  15.  —  V.  Il  busto  di  Aulo  Gabinio  ?,  pag.  21.  —  VL  Una  iscrizione,  pag.  28. 

Appendice.  ^-  Le  Immagini  del  Pseudo-Seneca. 

h  Due  busti  pompeiani,  pag.  34.  ^  IL  Busto  con  corone  di  edera,  pag.  36.  — 
IIL  Erma  doppio,  pag.  38.  —  IV.  Busto  oon  tenia,  pag.  4a  —  V.  Medaglione 
contomiato,  pag.  41.  ~  VL  Numero  dei  busti,  pag.  44.  —  VII.  BtQe  del  busto 
ercolanese,  pag.  46.  —  Conclusione,  pag.  48. 

Relazione  sui  Papiri  Ercolanesi,  letta  alla  R.  Accademia  dei  Lincei. 

Catalogo  dei  Papiri  STolti,  disegnati  ed  inediti,  pag.  8d^ 
Catalogo  generale  dei  Papiri  Ercolanesi,  redatto  dal  dott.  Emidio  Martini, 
Documenti  e  Notizie  degli  scavi  eseguiti  nella  Villa,  riuniti  dal  prof.  Giulio 
De  Petra. 

L  DocumenH.  —  Relazioni  1760,  pag.  151;  1751,  pag.  162:  1752,  pag.  155;  1753. 
pag.  156:  1754,  pag.  164;  1755,  pag.  174;  1756,  pag.  180;  1757,  pag.  189;  1758. 
pag.  196  ;  1769,  pag.  202;  Heo,  pag.  214 ;  1761,  pag.  218 ;  1768,  pag.  219;  1764^  pag.  16. 
Pianta  di  Carlo  Weber,  pag.  221. 
IL  Diario  dello  acavOf  pag.  225-236. 
IIL  Notizie,  pag.  237-250. 
rV.  Notamento  delle  teniture,  pag.  251-255. 

V.  Catalogo  dei  monumenti,  —  Basti  di  bronzo,  pag.  256.  —  Staine  di  bronzo, 
pag.  267.  —  Busti  di  marmo,  pag.  272.  —  Statue  di  marmo,  pag.  276.  —  Pittura, 
pag.  278.  —  Papiri,  iscrizioni,  suppellettili  e  cose  varie,  pag.  284. 
VI.  Descrizione  iopoffraiìca,  pag.  29U 

Correzioni  ed  aggiunte. 
Tavole. 

I,  n.  Iscrizione  (vedi  pag.  28  sgg.)  —  III.  Busti  pompeiani  (vedi  pag.  34  sgg.)  — 
IV.  Busti  romani  (vedi  pag.  38  sgg.,  pag.  ^48  igg.).  —  V-XVIL  Bronci  della 
Villa.  ~  XVIU-XXIL  Marmi  deUa  VUla.  —  XXm-XXTV.  Piani»  topogiwIlGbe. 
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